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DELL’ ISTORIE FIORENTINE 



LIBRO DECIMOTTAVO. 

Anni di Cristo U 09 - 11 U 


Nou era il re Ladislao, benché non gli fossero a questa volta 
molte cose a sua voglia riuscite, nimico punto da disprezzare, 
ancora che dalla feccia della plebe toscana usa infino a* pre- 
senti tempi di cognominare con simigliami titoli i grandi Prin- 
cipi, vanisse schernito. Il che non era però nascosto a coloro, 
che per autorità e per prudenza aveano nella Repubblica fio- 
rentina il primo luogo. Perciocché fu in Ladislao grande e 
feroce animo, e con quello congiunta unà eccellentissima arte 
delle cose militari, come colui che infin dalla sua prima fan- 
ciullezza s’era esercitato nel mestiere dell’arme, onde s’avea 
cacciato di grembo il competitore del suo reame, gasligato i 
baroni ribelli, ragunalogran numero di capitani e di guerrieri 
famosi in arme, ampliata la possessione del suo regno con la 
aggiunta d’una gran parte dello Stato ecclesiastico; vigilante, 
paziente, sprezzator delle faliche e de^pericoli, e. quello che 
a tutti gli altri Umani affetti soprasta, cupidissimo d’onore e 
di gloria. Con queste virtù o immagini di esse avea accop- 
piato vizi enormissimi, ma i quali da’ nimici il rendevanopiù 
sospetto e più tremendo : non osservanza di promesse, non 
temenza di religione, libidine sfrenata e crudeltà più che bar- 
bara, le quali cose nondimeno sapeva ottimamente ricoprire 
ove il bisogno il richiedesse, con maraviglioso artificio gii al- 
trui appetiti secondando. Sapendo dunque i Fiorentini con qual 
nimico s’avessero a fare (1), e veggendo ch’egli aveva l’animo 

(1) Mandarono Jacopo Salviati cavaliere e Vieri Guadagni al Malatesta, il 
quale si trovava dalla banda del Montesansavino, perchè non solo impedis- 
sero a Ladislao ogni suo pensiero, ma perchè facessero ogni danno alle terre 
di Cocco Salimbeni ribello dei Sanesi, da' quali erano state mandate brigate 
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6 dell’istorie Fiorentine [An. 1409} 

alieno dalla pace perciocché venuti di que’ giorni ambasciadori 
di Venezia nel campo p« accordarlo con la Repubblica, non ne 
aveano riportato conclusione alcuna ; con ogni suprema dili- 
genza si misero a sollecitare la venuta del duca d’Angiò in 
Italia, e insiememente ad inducere il nuovo pontefice a con- 
fermar la lega fatta col legato, le quali cose tutte riuscirono 
secondo la lor volontà , perciocché Luigi apprestate cinque 
galee e una nave in Marsiglia, e su quelle montato (1) all’uscita 
di luglio giunse a Livorno , indi venuto a Pisa, fu da Ales- 
sandro chiamato re di Gerusalemme e di Cicilia, e fatto gon- 
faloniere di S. Chiesa ; e poi il pontefice approvando la' lega 
fatta col legato di comune consentimento de ! collegati fu deli- 
berato : che il re Luigi con cinquecento lance, che avea me- 
nato con sé di Provenza, il legato di Bologna con quelle genti 

in aiuto dei Fiorentini, che s’erano ridotti a’ bagni di Vignone per dare il 
guasto alla Ròcca e a Castiglione di Valdorcia ; il che volendosi da’niraici im- 
pedire, Gentile da Monterano con tutte le sue genti, e con più di trecento 
cavalli di Paolo Orsino e di Gian Colonna partitisi di quel di Perugia in 
tempo da poter arrivare di notte alla Ròcca, con pensiero d’assalir poi il 
giorno su la sferza del caldo le genti de’ Fiorentini e disfarle. 11 Malatesta 
avvisato del disegno e venuta de’ nimici, e desideroso di far lor vedere che 
non dormiva, ordinò a Agnolo della Pergola e a Francesco Orsini che con 
trecento cavalli eletti si ponessero avanti giorno in agguato, dalla banda di 
qua della Ròcca, a dove conveniva a’ nimici di passare per arrivare a’ bagni. 
1 Monterano oon gli altri partitisi dalla Ròcca in tempo che credevano di 
aver a trovare i Fiorentini per fuggire il caldo disarmati e involti nel sonno, 
andandosene perciò molto allegri alla volta loro, dettero, non se l’aspet- 
tando punto, nell’imboscata, dalla quale assaliti, convenne loro di combat- 
tere ; ma sopraggiupendo ben presto H Malatesta con le sue genti, i nimici 
furono costretti in poco d’ora di pensare a salvarsi cori la fuga nella Rócca; 
dove stati tutto il resto del giorno, se ne partirono poi col benefizio della 
notte, avendo lasciato in mano de’ Fiorentini più di dugento cavalli con 
molti dfi’ loro uomini d’arme. Datosi poi con molto comodo il guasto alle 
terre del Salimbcni, ridusse il Malatesta le genti nelle terre della Valdorcia 
per la comodità delle vettovaglie, e egli preso il tempo andò a Pisa a ri- 
verire il nuovo pontefice. A. il G. 

■ (1) Èra a’ 23 di luglio arrivato a foce d’Arno con pensiero d’entrare in 
Pisa; ma non se ne contentando in Firenze, s’era spedito Maso degli Albizi 
cavaliere e Giovanni Serristori dottore al papa per rappresentargli il senso 
della Repubblica in questo fatto, e a pregarlo di persuadere a Luigi a non 
voler entrare in quella città don tanti legni, ma ben con una sola galea ; 
nel qual caso averebbe rincontro d’una de’ Fiorentini, e sarebbe ricevuto 
con ogni onore. La qual cosa trovata alla fine buona dal pontefice, operò 
che Luigi venisse come si desiderava in Pisa. ... A. il G. 
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che sotto sè alloT si ritrovava, e il capitano de’ Fiorentini con 
duemila lance e millecinquecento balestrieri s’inviassero verso 
Roma ; e quivi le comuni forze di tutti s’impiegasserò per li- 
berarla dalle mani di Ladislao, onde poi per comune utilità 
ali’altre cose s’avesse potuto procedere (1), imperocché il re 
distribuita la maggior parte delle sue genti così in Cortona, 
in Perugia, e in altre terre di Toscana, come nella Marca, nel 
ducato, e nel Patrimonio se ne tornava forse per fare mag- 
giori provvisioni, nel reame tutto pieno d’ira, e di mala dispo- 
sizione cpntra i Fiorentini, da’ quali e lq creazione del nuovo 
papa, e la venuta del re Luigi, cose a lui molto contrarie ri- 
conosceva. 11 primo' a muoversi sollecitato dal nuovo gonfa- 
loniere Niccolaio da Filicaia fu il capitano de’ Fiorentini, a 
cui per consiglieri e commessali del campo furono deputati 
due cittadini, Jacopo Salviati, il quale era uno dei Dieci, e 
Veri Guadagni. Con queste genti si congiunsero in Chiusi gli 
altri ( capitani della lega il dì quattordicesimo di settembre, 
onde uniti presero il cammino per Roma, ove il conte di Troia 
sentendo il numero de’nimici, partendosi di Perugia con più 
di due mila cavalli, era quasi volando arrivato per guernirla 
centra sì poderoso esercito. 11 campo della lega giunto a Co- 
tona, quella di concordia ridusse aU’ubbidienza del legato (2), 
a cui di mano in, mano prestarono ubbidienza i Monaldeschi di 
Orvieto, i Viterbesi i quali fecero ancora prigione il loro vi- 
cario, il quale era nipote di papa Gregorio, e quelli di Mon- 
tefiascone con tutti gli altri popoli che le città e castella delle 
vicine contrade abitavano. Condussero, quello che fu stimato 

(1) Essendosi prima per la banda d’Abruzzo mandato dal legato mille 

lance con. buon numero di fanti per tener infestato Ladislao da quella parte. 
E perchè al pagamento di queste genti concorreva la Repubblica ger tre 
mesi con ventunmila fiorini d’oro; vi fu destinato commessario Simnne delta 
Fioraia. . A. il G. 

(2) Ma stato tutto l’esercito fino a’ 24 di settembre sotto Orvieto im- 

pedito "al passar avanti dal non poter aver vettovaglie per opera di Paolo 
Orsino, il quale non conseguendo d’esser condotto al soldo della lega, con- 
forme all’intenzione avutane a Firenze, gliele impediva ; fu necessario che 
da’ commessarii fiorentini fosse fermata la sua condotta per un anno con 
secenlossessanta lance, e dugentó fanti la metà balestrieri; e per più sua 
onorcvolezza fu condotto in nome della Chiesa, ma la Repubblica dovea 
pagare il danaro. Fatta la condotta, non mancarono le vettovaglie, e il 
legato fu ricevuto dagli Orvietani, da quei di Viterbo, da Montefiasconi, 
da Cometo, da Sutri e da più altri luoghi. E il primo giorno d’ottobre, 
quando in Firenze avea preso l’uficiò di capitano del popolo il cavaliere 
Marino de’ Ramicini da Norcia conte di Sasse, ed erano entrati i nuovi 
Dieci di balia. A. il G . 
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cosa di grande importanza, Paolo Orsino a’ soldi del papa con 
secensessanta lance per un anno; ma il quale dovesse essere 
pagato dal comune di Firenze con le quali genti giunsero 
presso a Roma il primo giorno d’ottobre , quando in Firenze 
entravano i nuovi dieci di balìa : Benozzo di Benozzi, Van- 
nozzo Serragli, Forese Sacchetti, Antonio Gherardini dei 
grandi, Crislofano Spini (1) quello che poco innanzi era stato 
gonfaloniere di giustizia, Noferi Strozzi, Giovanni de’ Medici, 
Giorgio Aldobrandini del Nero, e Bellacciono del Bellaccio e 
Benedetto Lapaccini «artefici, l’esercito entrò in Roma per la 
porta allato al castello. Era il castello di S.- Angelo in poter 
della lega; perchè il conte di Troia non facendo pensiero di 
tenere il borgo, il lasciò in guardia di poche genti. Munì bene 
gagliardamente il ponte, il quale è sotto il castello, e la porta 
di Translevere onde c’entra nel borgo; per la qual cosa Feser- 
cito della lega prese con molta facilità il borgo, ma per molte 
battaglie che avessero dato cosi al ponte come alla porta di 
Translevere non riusciva loro il far cosa alcuna di momento. 
Imperocché Giovanni e Niccolò Colonnesi e Battista Savello 
con molti altri baroni di Roma non solo difendevano la città 
come lor patria, e come partigiani del re Ladislao, da cui te- 
nevano feudi nel regno, ma eziandio come nimici di Paolo 
Orsino. E aveano consigliato il oonte di Troia ad assicurarsi 
di tutti quei Romani, che non erano con la lor fazione, per 
che trovandosi cinque galee del re a Ostia, egli su quelle ne 
avea mandalo parte de’ Romani sospetti a Napoli,, e altri per 
le terre vicine avea fatto prigioni, onde la città si difendeva 
vigorosamente. 1 capitani della lega conoscendo la- difficoltà 
d’insignorirsi di Roma ria questo lato, e dall’altro canto co- 
minciando ad aver mancamento di vettovaglia, dopo molte 
consulte deliberarono di passar il .fiume del Tevere di sotto 
.a Monteritondo e tentar d’assaltar la città da quell’altra parte, 
ove credevano che fosse meno atta a potersi difendere, la- 
sciando nondimeno Paolo Orsino cqn'le sup genti nel borgo. 
Venuti a Monleritondo, e saputo da molti dove era il guado, 
passarono il Tevere, e dopo molto scaramuccio e leggieri bat- 
taglie avute co’ nimici, ei condussero finalmente d’intorno le 
mura di Roma. Ove stati molti giorni e dato molti assalti non 
ottennero però cosa alcuna. Perchè venendone tuttavia il verno 
e non sperando di poter per forza insignorirsi di Roma, parve 
a tutti (a che concorsero .anco in Firenze i Dieci di balìa e il 
nuòvo gonfaloniere Niccolò Gianni la terza volta) che l’im- 
presa si dovesse differire a tempo nuovo , e che il re Luigi se 
tie tornasse in Provenza, facendo intanto provvisione di venir 
gagliardo alla nuova stagione, -e il legato con le genti della 


(1) Cavaliere. 


A. il G. 
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Chiesa, e eoa una parte di quelle de’ Fiorentini se ne tornasse 
verso Viterbo; Malatesta con la sua brigata, e con dugenlo 
dance de’ Fiorentini se n'andasse in campagna di' Rotila, si por 
guardia del paese, come per infestare per quelle vie che gli 
fusser possibili i Romani u de lance franzesl seguitassero il 
conte di Tagliacozzo, il quale ribellatosi dal re veniva pron- 
tissimo in questa impresa. 11 re Luigi venuto con le gue genti 
a Pisa, e di Pisa a Prato, ove il papa per sospetto di peste era 
venuto (1), ragionato a bastanza di ciò, che apparteneva per 
la futura guerra,' se n’andò in Provenza. Il legato venne di 
Viterbo a Firenze, e informato i Dieci dello stato di Roma, e 
dato loro buona speranza di tutto il successo della guerra , andò 
a trovare il papa il quale era ilo a Pistoia, e quivi a molte cose 
dettero ordine per l’impresa dell’anno seguente. Al capitano 
de’ Fiorentini, iUquale era restato in campagna, avvenga che 
molt,e castella in quelle contrade se gli fossero arrendute, e 
tornate per opera sua alla devozion della Chiesa, e più volte 
avesse cavalcato infin presso alle porte di Roma, se alcuna 
cosa prospera gli fosse, venuta fatta, non pareva, non pren- 
dendo Roma, cosa alcuna aver fatto; per che volse tutto il 
suo animo, poiché per forza conosceva non potergli riuscire 
di prenderla, di vedere se per trattato e. opera d alcuno di 
quelli di dentro potesse acquistarla. E benché molti v'avesser 
prestalo orecchiò, ninno però ne trovò, che cosa alcuna fosse 
per- menare ad effetto che Lellp Nencio (nelle scritture pub- 
bliche ò chiamato Cola di Lello Cerbello) di famiglia assai ono- 
revole tra il popolo o mollp caro ai Romani; il quale avuto 
ptromessione di cinquemila fiorini d’oro doveva levar la città 
a romore, gridando la vita e gloria del nuovo pontefice, e la 
morta .e abbassamento di Gregorio a cui la città come suddita 
del re ubbidiva, pure che quando ciò facesse Paolo Orsino 
fosse nel, borgo di S. Piero, e il capitano de’ Fiorentini si ri- 
trovasse dall’altra parte della città verso S. Lorenzo. 

Convenutisi a’ 27 dLdicembre i capitani ne’ luoghi deputati, 
e fattisi vedere dal popolo perché al conte di Troia c a’ Colon- 

* * 

*7 % 

(1) Mostratosi da Giovanili Seri istori, Francesco Ardinghelli e Niccolò 
da Uzzano- ambasoiadorr al papa e a Luigi quanto la Repubblica fosse ag- 
gravata, avendo In sette- mesi speso quattrocentomila fioiini, oltre alla 
perdita delle mercanzie rubate a’ Fiorentini in mare per circa a dugento- 
mila, dicevano che era necessario che jl re complisse agli obblighi della 
lega (gran credito e gran fede era quella de’ Fiorentini, che mentre involti 
in guerre, e perdite, e spese grandissime fin Giovanni re di Portogallo gli 
pregava a volergli concedere di poter acquistare per ventimila fiorini d’oro 
del sigillo vecchio di Firenze de’ crediti del-lor monte). 

a. a q. 

Voi. V. — 2 Ammirato. Istori • Fiorentini. 
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nesi qualche notizia era pervenuta di questo trattato ed eransi 
con tutte le lor genti messi a cavallo e altri posti a’ ripari delle 
mura, non fu niuno che ardisse di levare il romore per la città. 
Fecersi dall’una parte e dall’altra le simili diligenze per i due 
giorni seguenti, nò per questo cosa alcuna venne fatta di nuovo, 
onde fatto migliore discorso si fece intendere a Malalesta, che 
sarebbe meglio che egli si dilungasse alquanto dalla città di 
Roma, perciocché avendo quelli di dentro minor sospetto/ sa- 
rebbono per avventura stati più trascurati 4 : ma fu creduto che 
ciò facessero per non dar in qualche sacco e metter la città 
in alcuno strano pericolo, accadendo che tante genti armate 
entrassero nella città sullo strepito dell’arme e nel mezzo del- 
l’ardor della battaglia che si facea co’nhnici, dove entrando 
l’Orsino, il quale era romano e conosceva le genti nel viso, 
si sarebbe procèduto con modi migliori. Ma il conte di Troia 
e i Colonnesi veggendo l’Orsino restato solo del borgo, si pen- 
saron di vincerlo, e il trentesimo giorno di dicembre divisele 
lor genti per la via di Transtevere e del ponte con grande im- 
peto andarono ad assaltarlo, non considerando quanto e’ si 
convenga star cauto ogni volta che sj^vegga far un errore' al 
nimico. L’Orsino non fuggendo la battaglia si pose al riparo, 
e sostenendo con non minor forza e -virtù l’impeto^ d#’ suoi 
avversari, e animosamente combattendo, nè lasciando di far 
cosa alcuna, che a buon capitano e soldato Appartenesse, in 
breve pose in fuga i nimici; de’ quali molti Tur morti e rnolti 
fatti prigioni. Questa cosa porse ardire a Lello e a coloro che 
insieme con lui tenevano mano nel- trattato, di far intendere 
a Paolo, che erano per dargli la città senza alcun fallo il giorno 
seguente; la qual cosa saputa dal conte e da’ Colonnesi, veg- 
gendosi spacciati si fuggirono in sulla sera subitamente di Roma 
con. grande sbigottimento. Onde il popolo levò la notte il ro- 
more, e gittate a terra l’insegne di papa Grègorio e del re 
Ladislao, rizzò quelle di Alessandro con grandissime^voci gri- 
dando per tutta la città L’esaltazione e felicità del nuovo pon- 
tefice; arie quali, voci montato Paolo Orsino con le sue genti 
a cavallo, e occupato «enza molta difficoltà la porla di Trans- 
tevere, menò cento cavalli, per la via del ponte per favorir 
coloro, i quali aveano levato il romore, ed egli statosi con tutte 
le sue genti armato infin che il di chiaro, che fu l’ultimo di 
quello anno, fosse venuto, allora entrò nella città senza con- 
tesa e corsala per la , Chiesa, andòcon tufte le sue genti à smon- 
tare a Montegiordano, ove sono ancora l’abitazioni degli Or- 
sini, facendo insieme col popolo gran festa e allegrezza per 
la liberazione di Roma. Il capitano de’ Fiorentini avuto no- 
velle della ricuperazione di. Roma si pose in. punto pervenirvi 
con tutte le sue genti il giorno seguente., che era il primo 
dell’anno 1410, quando in Firenze entrava la seconda volta 
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gonfaloniere di giustizia Filippo Giugni (1). Ma trovate le porte 
serrate e' mandato a dire a’ Romani perchè questo facessero, 
gli fu risposto, che essi gli aprirebbon le porle volentieri, pur 
che egli, non v’entrasse con altre ‘insegne, che con quelle della 
Chiesa di Roma; a’ quali disse che egli con quella bandiera, 
con la quale avea-oiulàlo ad acquistare alla sede apostolica 
gran -parte di cafnpagna di Itogia, e Orvieto e Viterbo e la 
città stessa di Roma, con quella medesima intendea d’entrar 
nella città- se a loro piacesse, ma che quando altrimente aves- 
sero deliberato che egli sé n’andrebbe altrove. Stettero i Romani 
dubbiosi a risolversi per tutto quel giorno, onde le genti dei 
Fiorentini albergarono la sera, fuor della città con molto di- 
sagiò, quando la mattina -i Romani fecero intendere a Mala- 
testa, chea lui era lìbero d’entrarvi in quel modo, che più gli 
era in- grado; per che egli v’entrò sotto l’insegna del giglio 
con le sue genti in ordinanza con grande allegrezza e pompa 
de 1 Fiorentini, e 'alloggiò le sue genti in -campo di Fiore; di 
che seguì, che l’altro giorno che venne appresso si rendette 
loro Tivoli, e poco dopo la città d’Ostia, e cosi di mano in 
mano tutte Fedire terre vicine e tutti i baroni e principi di 
Roma eccetto che i Gokmnesi. Delle quali cose in. Firenze si 
fecero processioni, e eanlossene in S. Reparata la messa so- 
lenne, cofhe qf singoiar grazia ricevuta da Dio. Il rd Ladislao 
essendosi ravveduto di che danno gli era stato cagione l’avèr 
voluto romper co’Fiorentini , mandò a tentargli di pace per 
mezzo d’un Gabbriello Brunelleschi -fiorentino suo- servidore; 
la quale nondimeno i\op ebbe effetto, ancora c^e i Fiorentini 
avessero mandato Giovarmi Serristori loro àmbasciadore a 
Napoli per quest o_ri$petto (2), impedita più tosto per opera del 
legato, e del papa, che per conto loro; a’ quali parea che ba- 
stasse l’aver cacciato il re di’Toscana e Faver aiutato il papa 
a ricuperar con tanti allriluogliila città istessa di Roma, capo 
é residenza principale delle sede apostolica.. Parve nondimeno» 
essendo il re stato privalo di Roma e ripinto nel regnò suo, 

(1) G nuovo podestà vi era vernilo Rarobatdo Capovacca padovano. 

. * A. il G. 

(ì) G per dire al re che erano disposti a farla sempre che sua maestà 
desse loro -liberamente Cortona , che .restituisse le mercanzie tolte su ia 
nave Netton'a ; che lasciasse Perugia in libertà ; che non s’impacciasse in 
modo alcuno di Roma, nè da Roma in qua > perchè la Repubblica farebbe 
lo stesso da Roma m là; Volevano potere osservare ia lega al re Luigi, e 
che.il vero modo di far pace sicura era, che, sua maestà venisse all’ubbi- 
dienza di papa Alessandro con restituirgli le terre della Marca equetlo che 
teneva di qua da Roma. Condizioni parute tanto più difficili « aspre ai re, 
quanto che i Fiorentini volevano osservare- la lega a Luigi. -• A. il G. 
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che per allora l’armi alquanto si posassero. Il -capitano dei 
Fiorentini venne a Firenze, e rese al gonfaloniere Giugni le 
insegne del suo capitanato con molto onore di lui, essendo 
grandemente stato ringraziato e lodato da’ capi della Repub- 
blica, e secondo il suo merito convenevolmente riconosciuto. 

Trovavasi in questo tempo il papa ancora in Pistoia, e fa- 
eevansi grandi consulte, s§ egli se ne doveà con la corte an- 
dar a Roma, o vero a Bologna. 11 legato, o perché non vedesse 
lo Stato di Romagna molto securo. perciocché in Forlì s’era 
sollevato un Giorgio degli Ordelaffi bastardo , e forse dodici 
castella di Valdilamona erano- tornate alla fede di Giovanni 
Galeazzo Manfredi, il padre del quale Astorre era stato deca- 
pitato dal legato ; o pecche forse in- Bologna medesima appa- 
risse qualche desiderio- di cose nuove, desiderava e faceva 
grande instanza, che egli ne venisse in Bologna. I Fiorentini 
considerando che era di molto maggior importanza per re- 
primere il re Ladislao 1’accostarsi la persóna del pontefice 
con la corte vprso.il reame, il volevano in Roma. E a questo 
fine poiché le cose dellcL guerra erano ite bene (1) gli. manda- 

(1) Gli raandarona ambasciadori a Pistoia Piero Baroncclli, e Antonio 
Mangioni, e prima gli aveano mandato Crìstofano degli Spini uno de’ Dieci 
e Bartolommeo Popoleschi per confortarlo e pregarlo d’aifdarsene’a’Roma. 
Ma il Baroncelli e il Mangióni ebbero in' commcssioije di. parlargli alla pre- 
senza de’ cardinali, protestandolo eli*; mentre che sua Santità mostrava di 
non si curare della ricuperazione dello Stato della Chiesa, che manco avea 
cagione di curarsene la Repubblica, alla quale non ne toccava che spese, 
fastidi, pericoli e nimjcizie. Ma né anche questi fecero alcun frutto, avendo 
finalmente il legato tirato il papa alla sua opinione , benché avesse fatto 
alti ambasciadori £ran promesse- di andarsene a Roma tosto che si fosse 
Sbrigato delle cose di Romagna. Il simigliante uficio fecero poco dopo i 
Romani, gli ambasciadori de’ quali stati prima a Firenzé insieme col conte 
di Tagllacozzo aveano fatto gran profferte alla Signoria ; la quale vedHto 
poi, che nè anche per questo il papa si moveva, mandò di nuovo amba- 
sciadori Giòvannl Serristori e Bernardo Guadagni a Bologna per rinnovare 
le preghiere e rappresentar gl’interessi ài pontefice sì dell’acquisto dello 
Stato, come per finir di levar l’ubbidienza a Angelo Corario; così 'chiama- 
vano Gregorio, perchè con la sua andata a Roma, molti di quelli che se- 
guitavano il Corario-sarebbero venuti a lur, ma tutto fu in vano. Passava 
poca buona intelligenza ira la Repubblica e i Genovesi, perchè questi non 
volevan far liberare le mercanzie arrestate de’ Fiorentini ; onde richiesta 
la Signoria itagli interessati jivea fatto arrestare in Firenze i danari -del 
monte attenenti a’ Genovesi*, i quali aveano ancora avuto a male , che la 
Repubblica avesse soccorso il castello di Serezzana, per il qual fatto i se- 
natori si scusavano, che per esser quella terra tenuta per il re di Francia, 
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rono ambasciadori a Pistoia confortandolo ad andarsene a 
Roma. Il simiglianle fecero poco dopo i Romani, gli amba- 
sciadori de’ quali stati prima a Firenze insieme col conte di 
Tagliacozza aveapo fatto grandi* profferte alla Repubblica. Ma 
nc gli uni nè gli altri fecero alcun frutto; avendo il legalo ti- 
rato finalmente il papa alla sua opinione, benché avesse fatto 
grandi promissioni di venirsene a Roma tosto che egli si fosse 
sbrigato delle cose di Romagna. Prese in -questo tempo- .in Fi- 
renze il sommo magistrato Antonio Mangioni : il quale benché 
vedesse le, cose frodarne molto quiete, sapendo nondimeno 
quale èra la. natura del re Ladislao , e che egli non sarebbe 
lungo tempo stato saldo ail'offese ricevute, e considerando che 
benché degradati vivevano tuttavia oltre Alessandro due altri 
i quali continuavano -a farsi chianweqxmtefici, ed eranvi di 
molti, che li ubbidivano, pensò insieme con la nuova Signoria 
di far creare nuovi dieci di balìa ; acciocché se caso avvenisse 
di nuova turbazione, é'calando in .Italia di nuovo il re Luigi 
per far la guerra del regno; si trovassero provveduti ; i quali 
comincialo ad esercitare il'lor magistrato a’ calen d’aprile fu- 
rono questi :-Bartolommeo Corbinelli , Schiatta' Ridotti, Nic- 
colò-Busini, Matteo "Castellani , Rinaldo Cianfigliazzi, Noferi 
Bischeri, Filippo Guasconi , e de’ grandi Tjeri Tornaquinei e 
Giovanni di Michelózzo e Antonio di Moddeo artefici. Ma a 
pena era entralo il nuovo gonfaloniere Giorgio Aldobràndini 
di quelli del Nero, che alla Signoria furori recate novelle Ales- 
sandro V essersi partito di questa vita rn Bologna, e pocodappoi 
essere stato assunto ai ponteficato Baldassarre Coscia legato di 
Bologna; il. quale volle essere.'chia mato* GìovanniXXlll (le2), 

non avean potuto far di manco, come devoti di quella reai casa, di non 
soccorrere chi per lei ne li aveà richiesti. E non ostante che fin di di- 
cembre i Genovesi avessero mandato a Firenze -loro ambasciadtfre Damiano 
Palavispro , e a Sue preghiere avessero fatta levale lo staggimento dei 
monti, non per questo si veniva da loro a liberare le mercanzie.' Fu perciò 
mandato a Genova Alessandro de’ Bardi per significare al marchese di Mon- 
ferrato capitano del comune di Genova e'a quelli anziani il desiderio che 
i Fiorentini aveano , essendo ior corrisposto, di viver d’accordo co’ Geno- 
vesi, co’ quali per maggior sicurezza di quiete si sarebbe fatto lega. Ma 
non avendo profittato il Bardi cosa alcuna, la Signoria messe poi lina ga- 
bella a tutte le mercanzie de’ Genovesi e Savonesi, come a.quelle><he ve- 
nissero cariche su legni degli uni e degli altri e fossero condotte nel do- 
minio fiorentino,' ancora che di passaggio, di cinquanta per cento. Aveà 
l’Aldobrandini finito l’anno del governo di Piombino e in suo luogo era 
stato eletto Antonio degli Alessandri, quando in Firenze era venuto nuovo 
capitano dèi popolo Filippo de’ Ronconi da Rimini. A. il G. 

(1) Alessandro morì a’ 3 di maggio dopo aver confermata la sentenza 
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il qualè essendo particolar nimico di Ladislao, non solo non 
sLpqtea sperare più composizione dr pace , ma s’aveva per 
costante che la guerra avea.a rinnovarsi . più fiera e più cru- 
dele che mai. Alla qual'credenza seguirono tosto gli effetti, 
perciocché venuto il re Luigi di nuovo in Italia, e giunto con 
dodici galee fi) armate e sette navi a Pisa, avendo da’ Fioren- 
tini e dagli altri collegati avutogli aiuti promessi ne’pattidella 
lega falla l’anno innanzi, andò con tutti questi preparamenti 
a far la guerra al re Ladislao nel reame. Ma essendosi 8gli 
otto di giugno incontrate le navi' solamente della lega' con 
l’armata del, re Ladislao, la quale sotto Angelo fiorisco capi- 
tano dello galee, e sotto Bello da Lipari capitano delle navi, 

del concilio pisano contro "Benedetto e Gregorio. II 17" fu fatto papa il 
Cossa napoletano, ordinato prete il 24 e il di àppjesso conservato e coro- 
nato. Anch’egli promise l’estirpazione dello scijma, e un concilio, ma quan- 
tunque la cristianità fosse stanca dello scandalo egli non ,era si leale da 
accettare di deporsi per dare l’esempio ottimo. Si vedrà che riuscita fece. 

(2) La 'Signoria per rallegrarsi della sua esaltazione al pontcfìcato, offe- . 
rirgli le forze della Repubblica , pregarlo e esortarlo di ridur fa Ch]psa a" 
unità, dar la pace all’lfalia, che si disponesse d’andar a Roma, e che vo- 
lesse dar aiuto al re Luigi centra Ladislao, gli elesse arabasciadori Slaso 
degli Albiri e Vanni Castellani cavaliere, Bartolommeo Popoleschi, .Niccolò 
da Uzzano, Tommaso Afdinghelli, Neri Vettori t Giovanni Peruzzi e Rarr- 
tòlommeo Valori, guestr non so per qual cagione non andasse. A. il G. 

(1) Altri dicono con quattordici, una galeotta a alcuni brigantini in Porto 
pisano - , con aver lasciato sei navi* indietro , tra le quali ve n’efano due 
grosse , queste date nell’armata del re Ladislao e de’ Genovési, 1 quali 
dopo la cacciata di Buccicaldo gli s’erano accostati, e tra gli uni e l’altro 
aveano armato sei navi .e dodici galee, oltre agli altri vascelli di minor 
portata, e trovandosi benissimo Urinate, non ricusarono la battaglia, la 
quale essendo Stata cfudelec sanguinosa^ fu però nel principio vantaggiosa 
per le navi del re Luigi, avendone preso una di quelle di Ladislao e montati 
sopra up’aHra ; ma parendo loro, al solito di quelli che vogliono-prima met- 
tere in sicuro la preda che la vittoria, di esser vincitori, si 'misero a ru- 
bare; da che preso i nimici animo, ricevendo soccorso di gente dalle galee, 
rinforzarono il combattere, onde non solo 1 ' ripresero la nave perduta , ma 
ne guadagnarono ti-e di quelle di Luigi e due ne messero in fondo;. l’altra 
che si salvò con la fuga si ridusse a Piombino, dove il re Luigi ebbe poi 
la nuova della perdita dell’altre. Jacopo Salviati, che fu spedilo a’ 20 di 
(Raggio da’ Dieci di balìa - , per andare a Piombino a condolersi col re di 
questa perdita, e a' dargli animo scrive, che questo combattimento segni 
circa della Meloria, e che per essere il mare tanto abburrascato, Luigi che 
si trovava in Portopisano con le galee non vide nè sentì cosa nessuna. 

• .* . A. il G. 
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era di sette galee, e di cinque navi grosse, dopo lunga batta- 
glia furon rotte. Il che diede grande animo a’nimici, perchè 
venendone l’armata del re Ladislao per rinfrescarsi a Genova* 
prese per cammino Talamone terra de’ Sanesi, come che per 
opera di Sforza capitano dV Fiorentini fusse subitamente ri- 
cuperata. Giunse contuttociò l’armata della lega accresciuta 
inuno al numero di ventitré galee e di due galeotte a Napoli 
otto giorni dopo la perdita dqlle navi, e stata a vista della 
città dal vespro d’un giorno infino all’altro, se per avventura 
i Napoletani facessero alcuna movila, non essendo niuno che 
ardisse far sollevamento,, avendo il re imprigionato i fratelli 
del papa e Qaspare Coscia loro parente , se n’andò ad Ischia 
e a Procida, e fattivi alcuni danni tirò verso Policastro, il qual 
prese per forza e saccheggiò, con non^ piccolo 'darfho de’ pae- 
sani (I), la qual cosa si crede che succedesse nel gonfalonie- 
fato di Barduccio di Cherichino, perciocché noi mancando in 
questo tepipodi scrittorii siamo al buio di molte cose; le quali 
nondimeno con suprema diligenza e fatica. nostra c’ingegne- 
remo d’andare illustrando (2). Veggendb il re il pericolo-il 
• • • * f 

(1) Mentre che H re Luigi era da Piombino venuto a Bologna a trovare 

il papa -per domandargli aiuto di danari e di genti i Dieci in Firenze, dov’era 
arrivato nuovo podestà Angelo degli Alaleoni dal Monte a S. Maria in Giorgio 
aveano ricevuti per raccomandati della Repubblica Margherita già moglie 
di Spinetta Malespini marchese di Fosdinnovo tutricc del marchese Antonio 
Alberigo suo figliuolo, come anche Lionardo della medesima famiglia mar- 
chese di Castel dell’Aquila. Prese poi il gon faionie rato dt giustizia per luglio 
e agosto Barduccio di Cherichino banchiere. A. il G. ■ 

(2) Era venuto in questo tempo fn Firenze Filippa degli Scolari, deito 
Pippo Spano 0 mandato da Sigismondo re d’Ungheria (al qual re. per 11 

(‘) Quest'era il Filippo Scolari di famiglia nobilissima fiorentina che nella per- 
secuzione contro i Ghibellini del 1287 fu la prima dopo gli Dberti^f conesji 
rimase degli esclusi nella pace del 1 280 ; nacque di patenti poverissimi nella 
villa delTAntelta, e andò coti mercanti assai giovane in Ungheria. Là si ridusse 
alle armi, é per un suo genio speciale si formò uomo di Stato, e sposò la con- 
tessa di Ozora. 1 grandi servìgi retti allo Stato gli procacciarono la signoria di 
Temeswar, e fu Gespann (donde il nome di Spano) o capitano generale. 11 Sà- 
bellicolo accusò di aver fallito al re Sigismondo imperatore in Italia, e molli 
scrittori ripeterono l’accusac la favola del castigo datogli colandovi il re in 
bocca oro liquefatto per essersi, dicevano, lasciato corrompere 'dai Veneziani 
Lo Spano mai non fallì al suo,signore; ftt un'impresa in Italia si ammalò e non 
la potè proseguire, e fu portato da Firenze a guarire in Ungheria dove poi 
visse molti anni, amato dal re, e dispositore del regno. Morì di 57 anni dopo 
aver combattuto in diciotto battaglie c vinti i Torcili. Non avendo avuto figli 
superatiti quantunque ne avesse ricevuti quattro dalla consorte, legò tutto il 
suo avere all’imperatore. Scolari e Buondelmonti scendevano dal medesimo 
ceppp. Filippo Scolari lasciò per voto di §è a fabricàrsi la chiesa degli angeli col 
disegno del Brunellesco, rimase imperfetta. 
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quale correva , avendo all’ inimicizia di S. Chiesa,' e al com- 
petitor del suo reame aggiunto quella de’ Fiorentini, di nuovo 
pose innanzi le pratiche della pace ,, a’ quali ragionamenti la 

suo valore e fortuna fu molto caro) ambaSciadore alla Signoria por disporla 
a volersi mettere di mezzo col papa , perchè, ricevesse in grazia il re., il 
quale diceva d’essere stato sempre ubbidiente di S. Chiesa, ma che non 
avea voluto pei - alcun tempo ubbidire a chi avea tenuto il papato per essere 
stato ingiuriato e maltrattalo da lom senza cagione, e chfe sperando che 
papa Giovanni fosse per riceverlo e trattarlo come figliuolo) domandava 
bolle per le quali fosse comandato di non e*scr più travagliato per copto 
di Chiesa ; clic i benefizi e le chiese del regno di Ungheria fossero con- 
forme alla c-onsuetudine di quel regno di padronato del re, o almeno che ' 
il papa non le dèsse che a'.nonfinati da sua maestà; che plcuni di quei 
prelati che non gli erano Stati fedeli fossero rimossi da quelle chiese e 
datone loro altre; che guerreggiando d'ordinario conila infedeli, quelli che 
nello stesso tempo lo molestassero fossero scomunicati; che 'essendosi il 
re^per le continue guèrre valuto di quel della Chiesa ne fosse assoluto, 
promettendo che facendogli il papa queste grazie, non solo H re gli ren- 
derebbe ubbidienza, ma lo Scolari prometlevadipiù, che il papa arerebbe 
potuto mandare in Ungheria un legalo -a latere, e anello un collettore. 
Desiderando i senatori di" servir in questa occasione tanto più a quel re, 
quanto che oltre alla confidenza che mosti ava nella Repubblica, l’ambasciata 
era portata da un lor cittadino e convenire all’ubbidienza di papa Gio- 
vanni si vedeva facilitale l’unità della Chiesa ; fecero elezione di due am- 
basciadori dottori Lorenzo Ridolfi e Torello Torelli perchè andassero a 
Bologna a esporre il tutto al pontefice, con operare a ogni lor potere, ohe 
anche per rispetto della Repubblica if.ro fosse compiaciuto. Confesso per 
diligenza che abbia fatta di non aver trovato l’esito di questo negozio. Spe- 
ditosi intanto il re Luigi dal papa , e andato a Siena gli fu. mandato da 
Firenze a’ 24 di luglio J^itqio Salviate e Buonaccorso Pitti per stare ap- 
presso dr lui, e perchè lo sollecitassero al passare avanti. Ma ncto si- tro- 
vando danari per pagare Paolo Orsini, lo Sforza e Braccio, e per mandarne 
a Gentile da Monterano, il quale partitosi da Ladislao s’era accordato con 
Luigi, fu cagione che si tardò in Siena Un a’ 14 d’agósto, di dove s’andò 
a Montepulciano. Quivi fu dato danari a Sforza andatovi da Chiusi; e perchè 
Luigi non Se nc fidava, dopo averlo insieme con Cocco Salimbeni rappa- 
cificato co’ Senesi, a’ quali Sforza si fece raccomandato, il re volle che egli 
andasse a- Rieti. Braccio non ostante che avesse mandato un suo cancelj 
liere a Montepulciano per aver danari, e promesso a Luigi che Tandcrobbe 
ad accompagnare jcon la sua gente, non si mosse per allora del Perugino. 
Talché vedendosi il re Luigi perderò il tempo, avendo domandato a’ Sanesi . 
Agnola della Pergola lor capitano, e fatto venire a sè di quel d’Arezzo la 
brigata della Rosa, partì di Montepulciano a’’14 di settembre, trovandosi 
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Signoria non chiuse punto gli orecchi, ancorché con grandis- 
sima contesa de’ senatori. Alcuni de’ quali, se ben volevan la 
pace perchè la città potesse di tante spese respirare, aveano 
nondiméno altri tanti avversari, a’ quali in nessun modo pia- 
ceva, che ella si facesse, allegando il. re nón per altro deside- 
rarla, che per potersi meglio vendicare del papa e^del re Luigi, 
i quali quando avvenuto gli fusse di superare, allora di nuovo 
si sarebbe vólto sopra de’ Fiorentini; \ quali trovandosi soli e 
scompagnati, con molto maggior facilità avrebbe messo in ser- 
vitù. Cip non ostante parve che si dovessero mandare amba- 
sciadord a] re, da cui tali patti si potrebbono avei'e, che niuno 
avrebbe a dolersi chela pace si facesse. E- però .furono man- 
dali ambasciadori a Napoli per sentir l’animo del re, e quali 
fossero' le condizioni della pace'! che egli proponeva, Agnolo 
Pan dolimi e Torello da Prato. Méntre queste cose in Napoli si 
trattavano (1^ ove la guerra còsi di mare come di terra perve- 
nirne' il yerno cominciava a cessare, fu in Firenze tratto gon- 
faloniere di giustizia Sandro Altovili, attempi del quale fuper 
partito vinto, che una* nave di S. Piero Scheraggio, la quale 
rendeva la via che è a-lqlo del palagio de’ Signori mollo stretta, 
si disfacesse. Creossi in questo medesimo tempo un nuovo con- 
siglio di dugento-ciltadini, nel.quale niuno potesse entrare che 
non fosse già stato .tratto all'uffizio del priorato e del collegio, 
e senza la cui deliberazione, o delle due «parti di. loro, molte 
cose'non polessero farsi, il qual fu chiamalo il consiglio dei 
Dugento, stimato pèr afiora e per buon tempo poi; infin che 
nella Repubblica non entrò nuov^ corruzione, p'tjr ojti/naprov-. 

% . . 
in Firenze gonfalonière di -giustizia Giovanni Bucelli la seconda volta, e 
stati eletti nuovi Dieci di balia per pigliar l’uficio il primo d’ottobre Lo- 
renzo Ridolfi, Jacopo Sassolini, Giovanni Serristori, Andrea Giugni, Gio- 
vanni del Rosso galigaio, Antonio Davanzati, -Tommaso Ardinghelli, Par- 
ticino Particini 'albergatore , Binilo degli Agli e Ma so degli Albizì. A’ 24 
il re ehtrò in Roma, é fu 'alloggiato nel‘palazzo del papa con glande alle- 
grezza de’ Romani, i. quali non erano infermati della strettezza nella quale 
e’ si trovava. * A.ilG. 

(1). Avendo ài re Luigi mandato a richiamare Sforza a Roma, restò seco 
che dovesse pagare nel regno ; e Braccio che pur era comparito a Roma, 
dovesse con Paolo Orsino stare "in quella campagna ; e perché toccava ai 
Fiorentini a dar vcnticinquemila fiorini d’oro allo Sfòrza , 'Luigi spedì a 
Firenze Jacopo Salviati, perchè dato cento in senato deH’accordato, pro- 
curasse che il danaro fosse sborsato. Ma if Salviati trovatola Signoria su ’1 
cambiarsi,, e i Dicci disposai al trattato di pace v scrive che non potette far 
cosa di buono. Ven.uto dunque il tempo della nuova Signoria, e trovandosi 
capitano del popolo Alberigo della Bordello de' conti di Mordano, fu tratto 
gonfaloniere di giustizia Sandro Altovìti. » A., il G. 
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vedimento (1). Piero di Ser Domenico cancelliere della Si- 
gnoria, checché si fosse la cagione , si rese frate dell’ordine 
di S. Brigida nel convento del Paradiso, e il suo luogo fu dato 
a Lionardo Bruni d’Arezzo uomo di molle lettere e di grande 
eloquenza', p perciò avuto in <que' tempi e dopo in mólta ripu- 
tazione^). Vennero in questi tempi avvisi dagli aujbasciadori, 
che erano in Napoli, come il re Ladislao si contentava di far 
la paco co’ Fiorentini .non ostante che la lega, la quale essi 
aveano col papa e col re Lirici dovesse tuttavia stare in piedi. 
Prometteva di non travagliarsi di Roma e di lasciar ogni 
cosa che fosse di qua di Roma; obbligavasi di pagare*ce*rle 
robe tolte in mare 'con le sue galee ^'mercatanti fiorentini, le 
quali ascendevano alla som mg di sbssanlamila fiorini, d’oro , 
pure che in pagamento di esse i Fiorentini si pigliasser Cor- 
tona, nella qual pace fossero ancora inchiusi i Sanesf; le quali 
canitulazioni stimando ciascuno passare con molta riputazione 
della Repubblica fu deliberato che elle s’accettassero-, e spè- 
dironsi sindachi' a Napoli a qu’esto effetto Maso degli Albizr e 
Francesco Ardinghelli, non parendo cosa di'poco momento 
che cinque anni dopo l’agquisto. di Pisa fosse all’imperio dei 
Fiorentini aggiunto Cortona. Per la qual cosa essendo la pace 
tra i- Fiorentini e.i Sanesi dall’un canto, e il re Ladislao dal- 
l’altro, conchiusa in Firenze a’ 9 di gennaio,. dell’anno 14-11, 
essendo gonfaloniefe Bernardo Guadagni, a’ 14 fu bandita, e 
quadro giorni dopo si prèse la tenutaci Cortona; di che in 
Firenze dopo ,i fuochi e altre pubbliche allegrezze, che per 
cosi fatti acquisti cQstumavansi fare, se ne fece lo squittinio 
per lo capitano e altri uflìcy opportdni, c mandaronsi amba- 
sciadori al papa e al ro Luigi, il qualè di questi di eratornato 
del regno, e andato a Irovar il papa a Bologna, per far loro 
intendere che per la pace fatta Col re, non per questo in cosa, 
alcuna. era derogalo alla lega-la quale primieramente era in 
fra di essi (3). Ma il papa giudicando che .per la pace fra il 

(1) A. il G. levò questo passo per incassarlo' poi nella sua giunta che 
qui presso leggerete. 

(2) Nato in Arezzo nel ] 369 ; era stato segretario apostolico, ebbe la 
cittadinanza fiorentina nel 1416. Morì nel 1444 lasciando in latino una 
buona' storia di Firenze, tradotta da Donato Acciàiuoli, le Vite di Dante 
e di Petrarca;' e in greco, una notizia del governo di Firenze. 

(3) Tutta questa faccenda col re Ladislao, con qualche variazione è così 
raccontata da À. il G. :-iE poco;appresso essendo entrato podestà di 
Firenz? il conte Jacopo de’ confi di Giovi da Norcia, arrivò nella città il 
cavaliere Monacello de’ Anna ambasciadore e sindaco del re Ladislao per 
conchinder la pace. Essendo perciò stati latti sindàci del comune nel prin- 
cipio delFanno' 14T1 , e che avea preso il gonfaloniere di giustizia Bernardo 
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re fatta c i Fiorentini al re ne sarebbe cresciuta Baldanza e 
di nuovo si.inelterebbe a .molestar Róma, essendo ogni dì an- 
cora sollecitato da’ Romani a venirsene alla sua residenza, e 

Guadagni, Francesco degli ArdingheHi e Mpso degli Albizi uno de’ Dieci. 
A’ 7 di gennaio ne furono distesi i capitoli, ,i qWli contenevano : Che fosse 
pace tra ’l re Ladislao e suoi aderenti, e il comune di Firenze e -quello di 
Siena suo collegato, /oh- tutti i loro aderenti e raccomandati. Che il re 
non s’impaccerebbe nè di Roma, nè di niun’ altra tèrra, prìncipe o signore 
di qua verso Toscana, eccetto che di Perugia e suo contado, e altro luogo 
che ci tenesse, purché non fosse offeso da loro;' nel ^ual caso nè i Fio- 
rentini, nè i lor collegati -se ne dovessero travagliare. Che il re perdone- 
rebbe al conta di Tagliacozzo, purché fosse assicurato di non averlo più 
contra. Prometteva il re che il comune di Perugia, stante questa pace non 
andrebbe mai cófitra Fiorentini, ancora che la sua tnaestà medesima facesse 
cosà contra la pace, e lo stesso promettevano i Fiorentini anche periler 
collegati. Che il ’re farebbe rendere -tutte le lane prese jte” Fiorentini, con 
pagar quelle che non fossero in essere. Che venderebbe aheomune di Fi- 
renze la città di Cortona; ’Pierli e Mercatale co’ loro contadi per sessan- 
tamila fiorini d’oro, da pagarne venlicinquemila otto giorni dopo la consegna 
di Certona er degli altri luoghi, e trentacinqueftiila per tutto marzo, al qual 
tempo i Fiorentini avrebbero mandato per le lor lane, he quali in ogni caso* 
il re le’potesse pigliare in pagamento; e noifmandando ^Fiorentini tra otto 
'dì da questa pace a pigliare il possesso -di Cortona, e che -questa si ribel- 
lasse, il re non voleva esser tenuto che a dar le sue genti per aiuto a ri- 
cuperarla: Che 'ogni collegato o raccomandato che il re avesse da Roma 
verso Toscana non s’intendesse èsser tale contro al comune di Firenze, il 
quale prometteva però dt .non offendergli, c offendendogli, il re gli potesse 
aiutare, come doveva aiutare! Fiorentini, •gempre’ che- quei tali venissero 
contro al cemune. Che a’ mercanti fiorentini, e a quelli che andassero ^otto 
il consolo della loro nazione fossero emise frali i privilegi che'aveano avanti 
la guèrra. Che i Fiorentini, e i loro. collegati non darebbero aiuto al re 
Luigi (il re Ladislao lo chiamava duca d’Angiò suo nimico): Che i Fiorentini 
potessero dar ggnli a papa Giovanni per- accompagnarlo a Roma, ma non 
per far guerra, dichiarandosi" però di non intendere con questa pace di 
far contra la lega che aveano col fe Luigi, la quale • dovea durar tutto 
gennaio; e però non voler che la -pace cominciasse che il primo di feb- 
braio. Che contra Cortonesi non sarebbe fatto alcun? innovazione per le 
cose passate. Che perdonerebbero a tutti quell* che aveano servito al rè. 
Che comprerebbero le munizioni.de’castclli di Cortona, di Pierii e di Mer- 
catale. Non vollero che il tempo dclla guerra fosse passato in pregiudizio 
di quello che i Perugini avegno a pagare al comune di Firenze. Che il re 
terminerebbe co’ primi ambasciadori che andassero a lui le differenze tra 
i Sanesi e ’l conte Bertoldo,- e che i Fiorentini farebbero abbattere la for- 



20 DBI,li’lSTORIE FIORENTINE [An. 1411 J 

la medesiiha instanza ^Tcendogli il. re Luigi, a cui per l’im- 
presa del regno importava che la persomi del papa venisse a 
Roma, -si parli Analmente di Bologna del mese di marzo, es- 

tezza di- Vallano; penti dug (intornila fiorini a chi non osservasse la pace. 
11 contratto della compra *di Cortona, di Pierli e Mcrcatale fu poi fatto 
a’ 18 di-gennaio nel cassero di' Cortona, e lo stesso giorno Tommaso Ar- 
dinghelli uno de’ Dieci, ne prese il possesso, Come .fu fatto poi- a’ 21 dì 
Pierli'e Mercatale da Jacopo 3e’ Guasconi podestà di Castiglione Fioren- 
tino. Di' che in Firenze si fecero fuochi e altre pubbliche allegrezze, non 
parendo cosa di poco mdmento, che ‘cinque anni dopo l ! acqnisto di Pisa 
fosse all’imperio de’ Fiorentini aggiunta Cortona. -Mandaronsi Bartolomineo 
Popoleschi e Palla Strozzi al re Luigi, il fpiale trovandosi in Roma senza 
danari e in cattiva stagione, se n’ei'a partito, e appunto era arrivato a Prato, 
dove gli ambasciadori glt dettero conto della pace fatta con. Ladislao, alla, 
quale dissero ciré s’era venuto per necessità, non potendo più il popolo 
fiorentino -supportare sì lunghe e gravi spese della, guerra, mediante la 
quale era. stato privato dimoile mercanzie e di molti guadagni, onde chi 
governava .non lo poteva più tirare avanti con parole e speranze; màdie 
s’era avuto riguardo alla lega ,-durarite il tempo della quale la pace non 
avea luogo, &òhe volentieri i padri si sarebbero interposti tra sua maestà 
‘e ’l re Ladislao per rappacificargli. Gradì ilre-le dimostrazioni e l’Offerta 
della Repubblica, p mostrò d.’3yer pazienza perii resta, con dire di volere 
esser amico in- ogni maniera de’ Fiorentini ; i quali piegava a dar ricetto e' 
vettovàglia in Portopisano alle sue galee,- con scrivere che fosse fatto lp - 
stesso a Piombino. E perchè Luigi se n’andava a trovare il papa a Bologna, 
gli ambasciadori gli fecero compagnia fino a Pietramali; e tornati a Firenze 
furono subito' spedili al pontefice per- passare i medesimi nfici, ed esortare 
sua Santità a voler andare a {toma. Trovandosi i Fiorentini stracchi della 
guerra e della spesa, Volendo per quanto si poteva rimediare aff’cntrar più 
hi simili inviltippi, fecero provvisioni. Che in avvenire non si potesse far 
guerra nè cavalcata fuor del dominio, e dove ih comune non avesse giu— 
ridizione, non far leghe nè confederazioni"; non* tenere Stipendiati più di 
cinquecento lance, e millecinquecento tra balestrieri e payesari, non rice- 
vere alcuno in raccomandato c .protezione. Òhe non si f potesse pigliar dal 
comune alcuna terra o fortezza, c sinflli altre. cose state fatte altre volte; 
ma le quali non vollero ora che si preponessero nel consiglio del popolo, 
e in quello del tornirne, se prima non fossero proposte e vinte in un con- 
siglio formato di nuovo di- dugento -cittadini, c però chiamato il consiglio 
del Lugènlo, per il quale si dovea far quattro borse una per quartiere; e 
imborsarvi tutti quelli che dal 1381 in qua fossero stari visti, imborsati, 
o tratti- de’ tre maggiori ulìci, purché' avessero treni’ anni, e non ne potes- 
sero essere chq tre per consorteria, e si traessero ogni sei mesi, in rfucsto 
consiglio doveano proporsi le cose deliberale prima dalla Signoria; e vinte 
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sendo in Firenze gonfaloniere di giustizia Bartolommeo Cor- 
binelli la seconda volta, e per i terreni de’ Fiorentini (1) e de’ * 
Sanesi se ne venne a. Ronqa seguitato dal re Luigi, il quale 
con dodicimila cavalli di buona gonte e coi putiamosi capi- 
tani e condottieri d’Italia entrò del mese di maggio nel regno, 
risedendo in .-Firenze nel sommo magistrato Giovàrlni Riccial- 
bani la tèrza volta; la qual guerra andò di maniera, che il 
medesimo re Ladislao ebbe a dire, nel primo giorno che egli 
combattè, essere stato a rischiò della vita e del regno, nel se- 
condo il fegno e non della vita, nel terzo nè del regno nè - 
cibila vita aver avuto paura. E restò ferma opinione negli uo- 
mini di quel- secolo, che il non a Vèr .Luigi interamente vinto ' 
il nemico e il regno fosse proceduto “dal Farti di Paolo Orsiivo, 
a cui nè la estrema rovina di Ladislao, nè la innnodereta po- 
tenza del nuovo re Luigi sarebbe piaciuta , esistimando di 
poter meglio -conservar* il suo grado tenendo questi principi 
sospesi tra la speranza della vittoria, e fra la tèma della per- 
dita,. che non messo l’un in fondo, sollevar l’altro tanto allo, 

• • • 

* * ^ ' ♦ * 
per ì due terzi almeno, .si dovedno proporre n§l consiglio del centotrentuno, 

il quale si formava della Signoria e oollegi, capitani di parte guelfa,. dieci 
di libeVtà , sei consiglieri di mercanzia , ventuno consolo delle arti , p di 
quarantotto altri "cittadini; dovè parimente' vinte doveano andare al con- 
sigliò del popolo, e por a, quello del comune, e così passate e approvate 
da questi quattro consigli avessero ad Eseguirsi, e non in altra maniera ; 
provvedimento, stimatq per allora, e per buon, tempo dopo, fin che nella. 
Repubblica non - entrò nuova corruzione; per'ottime. Fu poi datà per 
provvedere alla custodia e governo di Cortona; e fu levata quella def 1393 
del mese -d’ottobré data per elezione de’*Dieci- di balìa, e di rondur genti 
al soldo della Repubblica. Fatte queste* provvisioni" furono mandati Cristo- 
fano Jbpfoi cavaliere, Giovanni Serristori dottore p Ltilgi Fitti ai re Ladislao 
per rallegrarsi della pace fatta, alla quale, dovpanó dire che s’era venuto 
tanto pip* volentieri, quanto rhe si sperava che dovesse facilitare quella voi 
papa.’Bprla quale la Repubblica volentieri sarebbe entrata- di mezzo, quando 
sua maestà l’aveSse voluto. E perclfè ne’ capitoli della pace era detto che 
i Fiorentini- farebbero abbattere, la fortezza di Valiano, dovean rico/dare al 
re, che questo vi fu lasciato «lettere per 'dar soddisfazione a’ Perugini, ma 
ehe in effetto si disse aH’ambasciadore di non la voler rovinare ; c che do- 
mandassero lfe lane e le altre cose accordata, per le quali s’ebbe soddis- 
fazione dal re, che si contentò aneora 'chela fortezza di Vallano non si 
disfacesse, ma per lo stesso «spetto dei Perugini non lo volle mettere in 
scritto». . » • 

. (1) Per dove fii accompagnata in nome dei pubblico da Jacopo GianQ- * 
gliazzi e Michele Castellani cavalieri, e da Bernardo Guadagni e da Gino 
.Capponi. . . ■ A. UH. 
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che no» fosse-poi in sua balia Rabbassarlo; le quali arti co- 
nosciuto ,Q-dal re Luigi e dal pontefice fecero quasi disperar 
amendue d’aver a riportar mai intera vittoria di quella im- 
presa (1). ' - 

In Firenze frattanto apparivano i semi d'una futura' pesti- 
lenza, la-qtialoin guisa sbigotti gli animi de 4 cittadini, che più 
di quattrocento famiglie n’andarono per quell’anno àd abitare 
a Pisa, senza quelle che a Pistoia o per lo contado si ricove- 
rarono; ella non fece però in processo di-tempo quel danno, 
che nel principio fu stimato che dovesse essere' (2)\ E la citili 
si rallegrò molto cho in una creazione di tredici cardinali 
fatta da papa Giovanni CosVe a quella dignità stato promosso 
Alamanno Adimari suo cittadino arcivescovo di Pisa (3). Ve- 
% ' , • 

(1) I continui travagli che ricevevano i Fiorentini dai Genovesi , che 
come quell'r che aveano Livorno, e malvolentieri comportavano che Serez- 
zanelle e Lerici fossero venuti in mano de’ Fiorentini i quali li aveano avuti 
per danari da’ luogotenenti che vi teneva Buccicaldo f) dopo che -Genova 
gli s’era rivoltata, tenevano infestato con le loro galee e vascelli tutto quel 
mare, é così dififcilmente le mercanzie de’ Fiorentini si riducevano; a Por- 
topisano, o a foce d'Arno, fecero risolvere l senatori a mandar Bartolom- 
ineo Popoleschi e Niccolò da Lizzano a Pietrasanta^doVerano venuti gli 
amb'asciadori di Genova, per vedete d’accordarsi insieme; ma non volendo 
i Genovesi privarsi di Livorno, e pretendendo di- riavere SerezzpneSlo e 
Lerici, con. propprre altre difficoltà per la sicurezza delle mercanzie , gli 
ambasciadori se ne tornarono a Firenze senza ava - fatto posa alcuna di 
Intono ; onde fu necessario d’assegnare danari del pubblico per tener ar- 
mate tre galee per sicurezza deHe mercanzie, in favor delle qualLiurono 
-confermati i patti fatti il mese , di luglio del 1407 con i Catalani per altri 
cinque anni. $’era da’ Dieci ricevuto in questo tempo la sommessione di 
Poggiona oejla montagna di Cortona, la quale per esser, nella guèrra pas- 
sata stata fedele a’ Fiòfcntini con dar ricetto alle»lor genti, fd fatta esente 
di gabelle, c fu lasciata la guardia della fortezza agli stessi di Peggiora: 
In Firenze eran venuti per cantano del popolo Giovan Federigo delja Latta 
da Parma , e podestà Noferi Tommasucci de’ conti di Frèsie della Marcar 

’ . / • - . A. HG. * 

.(2) SI fece anche sentire il caro del vivete, onde i padri per soccorrere 
ai poveri fecero distribuire gran quahlità di farina, della quale per poter 
aver copia fu poi imposto tre prestanze a’ cittadini che s’eCano assentati 
per paura della peste., è due' he impgsero a quelli che eran restati nella 
città.* . . . ’ . A. il.fi. 

(3) E perelié'i Bolognesi avean mandatojambasciadori a Firenze per dar 
conto d’ayer ripreso la- loro libertà, e pregar i Fiorentini a mettergli d’ac- 

i") Questa notizia non fu dimenticala dall’atnore ohe la scrisse più innanzi. 
A. iUG. la spezzò, e qui parte, e altrove pose il resto. 
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nendo poi il tempo della trotta- de’ nuovi Signori, eletto gon- 
faloniere di giustiziala torza volta Rinaldo Gianfigliazzi, v^nne 
a luce un trattato òhe menava Antonio degli Alberti; il quale 
dieci anni addietro , non senza sospetto d’aver voluto mano- 
mettere il detto Rinaldo, era statorbonfinato. Il quale insieme 
coi snoi consorti e altri d’altre famiglie’, doveano rientrar in 
Firenze , uccidere alcuni de’ Signori e mutar lo Stato. Parve 
alla Signoria che del tutto si. dovessero gli Alberti cacciare 
della città , e per questo fu dato bando inlìno a’ fanciulli di 
quella casa, i quali soli erano nell’ultimo bap'do stati eccettuati 
come innocenti (1). Ed essendo stato preso da’ magistrati della 
giustizia Bindaccio degli Alberti figliuolo di Pierozzo , coinè 
ribello gli fu mozzo. if capo, nè passò più quieto il gonfalonie- 
rato di Rinaldo Rondinelli la terza voltb (2) , che entrato l’ul- 
timo gonfalpniere di quell’anno; Tannòzzo Serragli, si sco- 
perse un alito trattato-, frutto ordinario , che* solea nascere 
quando la città punto dalle cose di fuori si riposava. Di questo 
erano motori uomini per lo più dibassa, condizione, e non di 
meno insieme Con essi fhtervenivano de’ nobili Nanni Buofl- 
delnipnti figliuolo d’Agnolo* itqual Nanni, presentato a’ magi-, 
strati -per mano de 1 copsorti, e confessato il misfatto, in coni: 
pagnia di tre plebei fu decapitato. Fu tra’ colpevoli -ritrovato 
un preté , T il quale per riverenza delle» religione Ju -rtjesso in 
gabbia, per non imbrattarsi le mani del sangue de’sacerdoti(3). 

cordo con Carlo Malatesta che gli oppre^sina molto ; dopo averne i Signori 
inteso il- sentimento del papa', jti piandato a Bologna Jacopo Salviati e 
Agnolo P.andoltìni per rallegrarsene, e. per esortargli a voler continuare 
l’ubbidienza spirituale a papa Giovanni; e per accordargli cbl Malatesta fu 
mandatp Jacopo GiantiglLazzi-e Vieri Guadagni, a’ quali ilJdalatesta rispose, - 
che perj-ispetto della- -Repubblica era pronto a rappacificarsi .po’ Bolognesi ; 
ma che si voleva'ritenere Castrlsangiovanni, Doccia, Salamoio -e Oriuolo, 
di che i Bolognesi non si contentavano. I) Salviati tornato da Bologna fu 
destinato al governo di Piombino. .. • A. il G. 

(1) H medesimo fu fatto de’ -figliuoli di Salvestro de’ Ricci, e di Fran- 
cesco Scali. .’ . - * ■ ... . • A. il G- 

(2) Nél gonfalonierato di Rinaldo Rondinelli la terza volta fu risoluto 

d’accettare la* data dejja terra di Portovenere, che con la fórtdiza si sot- 
topose, a’ Fiorentini, i quali si obbligarono durante te differenze co' Geno- 
vesi. di pagare a quelli abitanti trecentoventi fiorini d’oro il mese. E a’ 4 
di novembre che er$ entrato uRinio gonfaloniere 'di quell’anno Vannozzo 
Serragli, fu mandato a pigliarne possesso 'per travagliare i Genovesi Jq- 
copo Gianfigliazzi cavaliere.- . _ . . ^ A. il G.-' : 

, (3) Per rimediare maggiormente a questi trattati, avendo finito il tempo 
del suo uficio d’esecutore Piero -degli Anastagi da Terano, fu confermato 
per altri sei mesi con la stessa giuridiziqne solita avere i capitani di balìa 
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Riforiscesi il gonfaloniere" Serragli, insieme co’ suoi Signori 
essere stali cotanto arditi che, volendo vincere, per le neces- 
sità che in que’ tempi colevano, una imposizione di gravezza, 
che si chiamò pai dispiacente, e non volendo nè il consiglio 
del popolo nè quello del comune acconsentirvi, che sostennero 
l’uno e l’altro -per tanto spazio di' tempo che per istraccarli 
costrinsero a far quello che essi volevano ; la qual cosa fu gran- 
demente biasijnata per la città da coloro i quali nori aveano 
molta parie nel governo. Verso il fine di queslo anno entrò 
nella * città il nuovo vescovo Amerigo Corsini. Usci poi qol 
nuovo anno gonfalonier di giustizia Antonio da Ponzano, a cui 
succedette Giovanni Aldobrandini la terza volta (1) , e a lui 
Nofri Bischeri, pur la terza. In tempo del quale nuove congiure 
e pratiche contro la Repubblica fur rivelale , delle quali erano 
autori i medesimi Alberti con altri banditi, i quaH* trovandosi 
nel campo de’ Bolognesi, il qiiale era a Castelsan|;iovflnni (im- 
perocché i Bolognesi già era un anno s’erano ribellati dal 
papa], doveano con tfecenfo cavalli, e con mólti fanti entrar 
la-mattina degli-undici di giilgno in Firenze, quando i Signori 
•vanno a San Barilai», e quelli posti al fif delle spade leylir la 
terra a' romoro , e riordinar la Repubblicani Signori chiesero 
_ balìa daf popolo, e quella fu data a- Ventitré uomini, i quali 
posto le Giani addosso a Meo Altoviti e ad alcuni altri cittadini, 
e quelli rigorosamente esaminati decapitarono .Giorgio del- 
l’Asino da Caslelsanglovarwi, e molti altri giudicarono ribelli. 
Al Bastat i per aver rivelato il trattalo fur date Farmi, a sua 
vita,. privilegi che quando non S'usai concederli leggjerjnente, 
sono stimati, grandi nelle Repubbliche (2). Prese, poi ir gónfa- 

e di- custodia delta città ; dove per capifano del -popolo venne Ottaviano 
de’ cpnti di Brun forte della Marca, e 'podestà Ollobdono da Ma ir dello- mi- 
lanese. '. • ./ . , • . - A. 'Al G. 

(1) La quarta ‘volta ; il quale co’ priori suoi compagni deliberò, che la 
chiesa maggiore di Firenze chiamata fin allora S. .Reparata, si chiamasse 
in‘avyemre S. Maria del Fiore, e che a’25 di marzo ogn’anno, -giorno del 
principio della nostra redenzione, vi si solennizzasse la festa. Era tornato 
da Portovenere il Gianfigliazzistatovi mandato il- novembre passato per pi- 
gliarne il possesso e il governo, e in suo luogo v’ei*i succeduto Francesco 
Baldovihqtti; qnesti'scriveva a’ senatori esservi passata Formata de> Geno- 
vesi, ma che per la fede e valore di quei popoli non vi avea potuto far 
dannd alcuno. Ancora che la Repubblica non.avesse altri travagli, che'qflesti 
co’ Genovesi, parve pare a proposito alla Signoria di eleggere otto citta- 
dini, che . per termine di .tre anni e non più, avessero autorità di*acere«cere 

-alcune gabella, J1 danaro delle quali non potèsse servire ad altro effetto, 
che perla cassa della condotta de’ soldati. • A. il G. 

(2) A Bologna fu mandato Alessandro Bencivenni e Sandro Altoviti per 
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lonierato. Lorenzo Ridotti la seconda volta , il quale fu senza 
novità. Succedetegli Lapo Niecolini .la terza (1), e per la pace 
fatta tra il papa e il re Ladislao bcnqjiò poco durasse, e per es- 
ser^ Bologna stata .restituita alla Chiesa , per la qual cagione 
venne in Firenze legato per andare a Bologna il cardinale del 
Fiesco, fu assai prospero magistrato. Ma in casa scoperte al- 
cune fraudi di Pagolo Bilioni, e <ji Filippo. Arrigiujci. amendue 
provveditori alla camera del comune; furono mandati all’eso- 
cutore della .giustizia. Era l’esecutore (perchè questo non ri- 
manga incognito a’ successori (2)) un magistrato, nè per qua- 

dolersi eoo quelli anziani, che comportassero, clic in quella' Città fossero 
fatti trattati sì abominevoli contro lo Stato della Repubblica fiorentina e 
che vi fossero de’ Bolognesi stessi che vi tenessero mano e non fossero 
gastigati. Non tornando punto il conto a' Fiorentini di stare in discordia coi 
genovesi, rispetto al- negozio, mandarono di nuovo a Pietrasanta', dove si 
trovavano gli ambaseiadori di Genova, .Giovanni de’ Medici e Lorenzo Ri- 
dolli per trattare la pace ; ma stando i Genovesi come ostinati e superbi su 
pretensioni vantàggio^, se ne tornarone.ancor questa volta a Firenze senza 
aver fatto nulla;. * • , A. il G. 

(1) Trovandosi capitano del popolo Jacopo de’ conti di Meda da Pavia. 
Nel qual tempo non potendo i Genovesi sopportare che i Fiorentini aves- 
sero a tener Portovenere vi andarono con narrata di mare, e.pSr terra per 
forzarlo a. renderti;, ma trovato gli abitanti e i soldati de’ Fiorentini non 
meno ostinati che valorosi a difendersi, lurouo costretti a partirsene con 
loro vergogna e danno ; e in luogo del Baldovinetti fu poi di Firenze man- 
dato a quel governo Andrea Gargiolla. Era in questo tempo morto in NV 
poli ambaseiadgre tlqlla JfepubbJica Bartólommeo Popoleschi, dov’era an- 
dato con Antonio degli Alessandri per.procuFar di metter pace tra il papa 
e’1 re, e essendo stato riputato non men buon dottore che ugmo dabene 
e retto, e' che avea sempre servito alla patria serva alcun interesse che 
del ben pubblico , e perciò lasciato sette figliuole femmine .povere , delle 
quali una'sola era maritata , la Signorili per usar della sua liberalità con 
figliudle-di cittadino tanto benemerito, ordinò che fusse dato a ciascuna di 
esse maritandosi dHgento fiorini d’oro dal pubblico, e qento facendosi mo- 
nache; tale strettezza era necessaria nelle cose private, adii volevo nelle 
pubbliche superare i re. Dopo il Ridoltì prese il gonfalonicrato Lapo Nic- 
colini la terza volta e per podestà venne in Firenze Francesco de’ Boiardi 

.conte d’Iberia. .. - . A. il G. 

(2) Pare che- A. ri G. volasse, anzi die a’ sucoessori fosse cotal cosa 
ignota perchè il buon cenno, soppresse ; nè.Ranalli il ricavò, lo credo - ciré 
l’esecutore fosse appunto creato per la conservazione delle nuove leggi, 
come l’Ammirato dice; conciossiaehè potendo molte parer fatte contro il 
diritto finora allora govematojdai podestà officiali originariamente impe- 
riali potevano correre pericolo di esser messe da parte, o nell’applicazione 

Voi. V. — 3 Ammirato, [storie Fiorentine. 
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iHà della persona, nè per conio dello stipendio, nè perrispetto 
di giurisdizione, in ninna cosa inferiore' ai podestà. Se non 
che come il podestà era magistrato più antico e più comune a 
quasi tutte le città d’Ilalm, il qual riguardava così i fatti civili 
come i criminali secondo l’uso comune ,'così l’esecutore in- 
trodotto paflicolarmenttìi da '-Fiorentini avea l’occhió alla -con- 
servazione di quelle leggi e «talliti , 'multe’, forti e speziali; il 
quale nel tempo di Giovanni della Bella erano stati falli pér 
reprimer la potènza e l’orgoglio de’ grandi. Risedette per gli 
ultimi mesi dell’anno Antonio Davanzali figliuolo di quel Da- 
vanzale, il quale essendo vicario di S. Miniato fu a tradimento 
ucciso da Benedetto Ma'ngiadori (1); e così in questo ultimo 
magistrato, come nel primo dell'anno 1413, il quale fu Tétto 
da Jacopo Guasconi non ebbe la Repubblica a travagliarsi in 
cosa alcuna degna di notizia , così dentro - come fuori della 

città (2); quando essendo entrato gonfaloniere Filippo Giugni 

• . » * * 

• 

temprate dal leguleio attaccato alla dottrina della vecchia scuola, -alla quale 
Giano della Bella e i successori si erano ribellati. 

(1) E per nuovo capitano del popolo venne in Firenze Baldo de’ Gabrielli 

d’Agubbio. . A. i/ G. 

(2) Furono ben date esenzióni a’ forestièri elle andassero ad abitare a 
Pisa, e a’ lavoratori di terre-che tornassero nel fiorentino. Fti ancor fatto 
grazia a’ quattro fratelli de’ Borromei figliuoli df Filippo- il quale come si 
è detto l’anno 1308 fu rondennato per -essersi trovato con gli altri 'a far 
ribellar Sanniiniato alla Repubblica, in tempo che questi figliuoli crair mi- 
nori. Nel gonfalonierato di Filippo Corsini la quarta volta, essendo stato 
dismesso lo studio di Firenze per alcuni -anni, si risolvettero Che si rimets, 
tesse come cosa mollo onorevole emtilè al pubblico. Gli otto cittadini eleUi 
l’anno passato per trovar daffari per la contlotta dei soldati, avendo - limi- 
tata la- loro autorità in non potere accrescere certe gabelle, dalle quali più 
facilmente Se* ne sarebbero potuti cavare, si volsSto ad aggravare i reli- 
giosi con imporre loro dieci- per cento sopra l’enttate che avessero di libpe- 
fizi ecclesiastici, e quindici per CcntQ sopra. quelle detieni patHmóniali; 
il quale aggravio tvovato troppo rigoroso , dette cagione di riccoifrére al 
papa, il quale scrisse brine alla Signoria, che si contentasse di cirfque del- 
l’ecclesiastiche, e di dieci deHe patrimoniali; e'-a queste somme fu coman- 
dato che l’aggravio ‘fosse ridotto, volendosi -secondare la volontà del pon- 
tefice; il quale avendo Qpme padre comune fatto fare ogn’opera possibile- 
per ridur alla pace- i Fiorentini -co’ Genovesi, fu alla line concimila in Lucca 
à’27 d’aprile (') nella chiesa di S. Romano alla presenza di frà Tommaso 

da Fermo generale debordine de’ predicatori, e in quest’atto nunrto e com- 
• * , « 

. (’j Questa è l'altra pane della noli zia ebe l'autore avea posta piti innanzi, e 
A. il G. ebbe spezzata per metterne parto qui,- e parte nell’anno un, come ho 
colà avvertito. * " 


Digitìzed by Googte 
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la terza volta ogni cosa si riempie di nuove molestie e so- 
spetti. I quali travagli da .questo principio. ebbero origine . 1 

AVeva il papa, nòria giornata l'alta -tra il re Ladislao .e il re 
Luigi, manifestamente conósciuto, lo vittoria essergli sfata 

' ' ' • 4 4 ' „ ’ ( ■ 

■ * • i * * r 

* ' » * 

messario apostolico, e di Paolo Guinigi signore di quella città, essendovi 
ambasciadori e sindagi della - Repubblica Rartolorameo Valori, Niccolò da 
Uzzano, e cardinale dei Rueellai, e per Giorgio Adorno duca di Genova Bat- 
tista da Montaldo; I patti principali furono: Che gli uni e ’gjt altri potes-, 
scrostare -C negoziare come fàcevino priraif, sì In materia di "sicurezza, 
come di gabelle e di anuflimstrazione di giustizia. Per levar l’occasione delle 
liti terminarono iooqfini (lolla giuridizióne di Livorno, dove nen'vollgro che 
per termine di treqta anni i- Fiorentini potessero' mettere "nè riscuoter ga- 
belle coVnc facevano conforme aìl’accórdató .dell'anno 1405 con Buccicaldo, 
e gli libérarono di pagar* cosa alcuna per guardi a dì cprTélla'terra e sue porto, 
it quale ^intendeva tino a tutta la torre- del fanale. Che i Fiorentini po- 
tesse.ijo rifare la terre rossa di- Pdrtopisano, nel qual portq restasse loro* • 
libero il mettere e riscuotere gabelle, ancoraggi e altri carichi,- eccetto che 
da'GenoveSi.. Se-lrr capo di dieci anni. passati de’ trenta i Fiorentini -voles- 
sero tornare, 3 poter mettere le- gabelle a riscuoterle io Livorrioj e pagarne 
19 sguardia stèsse in toc libertà. -Ghé dovessero uri mese dopo la ratifica- 
zione di questa pace far rovinare la bastida fatta a Portopi^ano. Dovessero 
restituire a’ Genovesi la- terra di Portórertere con tutti i suoi castelli e for- 
tezze, ogni voltabile da’Genovesi fosse. stata 1 data sicurtà in Eirerrte; Siena, 
p in Lacca di pagar lóro tra quattro mesi ottomilactoquecent® tanti fiorini 
d’oro, che aveano pagati’ per. la compra -di quel loogtr. Milledbgento tanti t 
per il castello di Serezzanello, e ottomila tanti per le mercanzie prese su 
la nave Squarciafiea, e dì v'éntimilaseicenfO- tanti dà pagarsi in tre armi per 
rimborso della -maljrrv’adória fatta alta "Repubblica di Venezia fin pec. l’isola 
diTenedoH i quali nof) èrancrifiai stabi pagati. Che tutte le. munizioni, vet- 
tovaglia e "armamenti póste Ha’ Fforeqtirft nelle, ròcche e castelli di Porto- 
venere, di Seitzza’oeìlo, e di Farinello le* potessero cavare." Glie gli abitanti 
di detti luoghi, 're di Lericl angora fossero liberati da’ Genovesi da "ugni 
bandone conde’rmagioné fin di-tesa maestà, e fosse for Ubero il potere an- 
dare' e stare dove più. Ibr piacesse, con restituir loro i' beni immobili. Che 
i Genovesi non potessero raccertare predatori, corsari, pirati, d altra pel - - . 
sona che rubasse" a’ Fiorentini, n? questi di quelli, come. nè anche comprar 
le mercanzie rubate àgli uni , o agli altrù Ohe la "giuridizione acquistata 
nell’iSDla di Sagènia da Sirnone Alari fosse; annullata, e fattone- ragione ai 
figliuolrxii Lorenzo Gambacorti suddito de’ Fiorentini . Che 1 sebasti a di Mon- 
cerbio fatta già da’ {genovési, e rifatta poi dà-’-Fioréntim" di Fosdinuovo fosse 
disfatta dagli stessi Fiorentini. Ciuf nascendo differenza per i coirli ni dei 
Castelli d’Arbiano, di Capriola, e di piccola posseduti da’ Fiorentiniia Lu- 
nigiana’ si rimettesse in amici comuni; Che luna e l’aUra parte perdonasse 
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tolta di mano per opera di Paolo Orsino, e per ciò infin da 
quell’ora avea grande sdegno copceputo contea di liii; pro- 
pose per questo dopo {alta l’amicizia col rg dì vertdicarsone, 
ma con un modo, che il pili delle volte -suplg riuscire fallace. 
E questo fu facendo intendere al re,, il quale non era punto 
più ben disposto v.erso l’Orsino di quello che il pppa si fosse, 
che a lui -non sarebbe stato discaro, se per mezzo suo sei to r 
gliesse davanti. Il re lieto di questa occasione, essendosi po- 
tuto armare senza generar sospetto .nell’animo del papa, il 
quale diligentemente solevi osservare gli andamenti sqoi. con 
uno esercito .fioritissime; avea preso il cam min della Marea 
ove L’Orsino.-con - le - sue geliti si ritrovava, xon pensiero o di 
congiugnersi con l’Orsino e uniti andar a opprimere il papa 
a Roma, se avesse voluto, o superalo Idi e le sue genti .con 
minor contesa voltarsi addosso-al pontefice, òiipidanfeato de- 
siderando* di riacquistar Roma, eoa la quale s’avrebbe -aperto 
la via all’imperio d’-Ralta, il che eraTintendimonto del’ re; ma 
Sconfòrti dp’ fuorusciti di' Roma, ’i quali gli proponevano 
' l’acqnisf'0 della città senza sangue; egli la.iciò la Marca, e 
dirizzatosi con le sue genti verso Roma', dopo a ver fenuto per 
mi gran spezio sospeso 'il* papa, parendogli per le* pratiche 
occulte tornite col re -di pp torsi fida're di lui, Orrtrò. nella. città 
la flotte a cjii seguiva ltottavd giorno (H giugno, avendo roller 
con l’aiuto de’ fuoruseiti una parte 'delle mura presso' la porta 
CSpena. il papa veduto la tnattina.essere-occupatrgran’parte 
di. Romà elevato il popolo a, romore, non^ivoodo genti cori' 
cuiópporsi sr così fatto empito, e del popolo non confidando, 
si fuggì con poche agenti di Roma, 'piagn ondo per cammino 
• - • - * • • • • - • 
a’ sudditi che io- alehn modo avessero aderito alla parte contraria. Che 
tutti i j-accpmandaii, seguaci, compiici, e aderenti deffnna.parte'e dell’aliip 
fossero bfclusi nella pace; la quale veliero ohe tosse osservatala Tata- 
mone a Nizza, -e da Ni*za fipa jn-Gqtalogna; e da Tal«mme,Jìm) in Sicilia 
fra urf mese e mezzo, e da Sicilia versi» qualsivoglia patte d’orieBte, e da 
Catalogna in. occidente fra tre mesi, nel qual tempo, segnenda.danni tra le 
parti, non s’intendesse la pace rolla, ma siitene si rifacessero. Fn sentito 
così volentieri questa pace in Firenze, dotterà vertuto podestà Mastino dei 
. ftubérti ferrarese, vedendosi levato così.'grande ostacolo al negozio e traf- 
fico del marè, chtf al generale de’ predicatori che ci- s’ era affaticato fu dato 
Sai pubblico una pensione sua vita durante. A Jsabfcltp figliuola di-Paolo 
della Gorvara servidore della Repubblica*, che aveya perduto la sua for- 
tezza, fu assegnato ottece’nle fiorini d’oro pdt dote. A quei ditPortovenere 
e di Latici venuti'ad abitare .nel Pisano o Fiorentino volle la.Srgn.ojia che 
fossero fiati a ciascuno tanti beni pubblicati, o da pubblicarsi al pontine 
che potessero vìvere; e Carlo Eomellino benemerito della. Repubblica fu 
co’ suoi discendenti màschi fatto cittadino fiorentino. - A. il G.- 
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amaramente là sua follia, poiché, aveva sperato di ritrovare 
-osservanza di- fedg in colui, il quale e^li eoi suo esempicr 
aveva òttimamente ammaestrato a. non osservarla ad al- 
cuno' (1): ma copohbe ancora preshiineyte con quanto' fret- 
toloso piè 4' etro a -così fatti errori segua hi penitenza (2); 
per ciò' che avvicinatosi a Firenze, e fatto intendete a’ Si- 
gnori che egli in questa sua disavventura cercava di rico-. 
Traisi "nella lor patria non s.tima-ndb di poter stare àncora 
slcuramenée a Bologna dopo "alquante consulte gli fu vie- 
tato," allegando i Fiorentini ciò, fare per non tifarsi alle spalle 
l’indegnazkme del re, Gon cui vivevano in pàce: nondimeno 
gli fu 'acconsentito di starsi a S. Antonio del Vescovo,' vo- 
lendo in.' un medesimo tempo mostrare' di tener .conto del 
re, e. in uno stesso tempo fargli paura. Ma il re sprezzando 
dopo, l’acquisto di 'Roma il pontefice e i Fiorentini t ingannò 
senza tema alcùna d’iufamia Jjitti t lor mercatanti, phe in 
quel tempo in Roma si ritrovavano; i quali avendo nell’en- 

( 1 ) lo non voglio-seusare 11 papa, nè aggravare il re Ladislao nella sua 
perfidi», ma devo ben raccontare questo fatto sècondo che l’ho cavato dalle 
scritture pubbliche, nelle quali^nan ho saputo tiovare altra cagione, avesti 
a ciascuno il credere a sua fantasia. Fin a’ 20 di aprile il papa e il re La- 

- dislao non erarto d’accordo, il che essendo molto bCn noto alla "ftepabblica , 
e prevedendo i mali che ne . potevano nàscere," spedì MattFo Castellani e 
Guidetto Guidetti ambasciadori al papa, per esortarlo alla pace con Ladislao, 
e avendo trovato nel pontefice non solò buona volontà, ma avuttf da lui 
autorità di trattarla, e di promettere ogni cosa onesta r paSsacon<r, conforme 
» agli ordini che ne aveano di Firenze, a trovare il re Ladislao; il quarte se- 
condo la sua artifiziosa natura* mostrando di averla cara, pose in mezzo 
tante pretensioni e domande;' come di voler dal papa'pcr sicurtà alcun car- 
dinale per statico, Michele Coscia suo nipote e il figliuolo di Paolo Orsino, 
in oltre alcuna fortezza della Clfiesa, e che in flUimo’il papa depositasse 
in Firenzi dtigcritomila fiorini, e che H comune gliene» promettesse’ l’q?- 
servanza ; cose tolte parate aHi- ambasciadori fuor di-ragione , chè non 
potettero andar più" avanti col- trattato. Ma il re che si voleva sefvir di 
questa occasione perdaj-.la polvere negli occhi ai papa e' trattenerlo, disse 
agli ambasciadori fiorentini, che ne manderebbe suoi a Roma, e die per 
tanto gli -facésSero avere il salvocQndotto' il quale a voto, non mandò per 
questo gli ambasciadori. Per che ritornali i Fiorentini al re, e cercando con 
trattati di pace di trattenerlo, egli che -camminando cón l’esercitò tratteneva 
loro, se ne venne a Roma,' dove entrò. alli 8 di giugno. ' A. il G.~ 

(2) Trovò per strada Filippo Corsini, Jacopo Gfcyitìgliazzi, Michele Ca- 
stellani e, Bernardo Guadagni mandatigli dalla Repubblica per condolersi 
della perdita di Romà, offerirgli Je forze del Comune per servizio di santa 
Chiesa, c per dirgli che non poteva essere ricevuto in Firenze. * A. il G. 
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trar che. il rè fece nella città, messo in salvo i lor danari, 
eie 'più care cose che avevano in casa decloro amici; fu-: 
rono pon la fede d’un pubblico bando, e delle parole- priva le 
del re assicurati a ritornare a’ loro .esercizi,* e a, non dubi- 
tare di violenza « di capacità alcuna.; a’ qgali'esercizi non cosi 
.tosto ritornarono, clje coutra ogni onestà ciascuna Ibr cosa 
(u jnessa- a .ruba dalle gentj. règie, le quali servendo p.er 
questo* il re con maraviglitìsa -affezione, e ad ogni pericolo 
prontamente esponendosi, in Krove .spazio di .tempo insienre 
con la città di Roma molte altre- tèrrp » pastella dello Stato 
ecclesiastico alla fedo di Ladislao ridussero. Per che furono 
a’ quindici di giugno creati Dieci, delia guerra, per un anno 
Niccolò, da Uzzanó, -XJiovaiini de* Rossi, Lueq Fanteni, Pierd 
Baroncelli', Filippo -Giugni, Giovanni di Mone, Tommaso Rq- 
oeliai , Giovanni de’ Medici, Bprlolomrueo Valori è Andrea 
di Rerlo.* (1) H e la ruibvp. Signoria tratta .a caleiv di- luglio,* 

(1) A. il G- dice iWa Mone Ubalilini da Sigila, nota il Giugni per gon- 
faloniere, dà al Berto il cognome duini Pino. Poi segue : — « Venne poi 
capitano del popolo Giovanbattista da Monte a S. Maria figliuòlo d’Agnolo, 
ohe tre apni avanti. era stjto podestà. E perch’era finito .il tempo della 
tutela di Jacopo signore di Piombino, -i parlai alle preghiere degli dmba- 
sciadori di dettò signore t di Paola Colonna sua madre si eonientarono-di 
continuarla ancora per 'sei anni., in tempo della nuova Signorìa tratta a 
calen.di luglio sotto il goufatonierato d’Antonio Màngiopi la seconda volta 
furono sti ritorno a. Firenze Cristofaqo degli Spini, Alessandro Benciveuni, 
Antonio dogli Alessandri e Marsilio VecdiiettSstuti maddati.il giugno pas- 
sato ambasciamoti aU’.imperadore Sigismondo.,. essendo, nell’andare restapj 
malato in Venezia* frà Lionardo di Slagiu Dati domenicano; i quali rifgi i- 
rono iu senato, che avendo trovato Sigismondo in Trento avea con molto 
grado -ricevuto i rallegramenti e l'offerte della Repubblica, per parte della 
quale essendo stato da . essi pregato a* Or pace poWeneziani, avea dato 
risposta generale ; f ma. che avea- ben mostralo maraviglia die non avessero 
commestione di trattargli ddla guerra col re Ladistào, alla rovina del quale 
s’era mostralo molto' volontarioso, purché dal 'papa e-dalla Repubblica si 
fosse concorso, corno fu fatto da principio col re Luigi ; non si volendo, in 
altra maniera dfcliiarar nimico di Ladislao, se non fosse sicuro di disfarlo. 

1 Dieci intanto avean ricevuto per raccomandati della Repubblica Guido 
Antonio conte di Montcfeltro c d’Urbine cori tutte le sue città c forre per 
termine di diecianni,- Lodovico degli Alidosi signore d’ifnola per 'sei con 
tutti i suoi, aderenti, die erano quei della Bardella, di Cantagalie c di Sas- 
sadello, Ugolino* del Trìnci signor di Fuligne fu ricevuto per dnque anni, 
e -tutti tre cori obbligo di dare il palio. Ma non si potendo dissimulare il 
disgusto della pace rotta dai re Ladislao, sì per la presa di Roma., come 
per le robe tolte a’ mercanti fiorentini, ancora che egli con suoi. ambascia- 
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sotto il goufalooitjrato di Autouio Mangioni la seconda volta, 
cominciò grancfemento a dubitate dello stalo suo; per che 
richiamarono di nuovo a’ lor servigi Malatesta da Pesaro, il 
quale -entrò in Firenze a’ 25 d’agosto; nè perchè il re fosse 
poco dappoi ritornato a Napoli lasciò vóto di sospetto il gon- 
fàlonierato .-di Guidaccio del Pecora (1), acciocché con più 
facilita potesse mandare innanzi i suoi grandi -pensieri-; onde 
il papa smarrito d’animo se n’andò ancbr egli a Bologna,* 
avendo ; sdlto la soma 4el pontificato perduto 'grandemente 
di quella^ franchezza e vigor d’animo, che l’avea fatto'stimar 
grandissimo cardinale (2p Attendevano i Dieci della guerra 
a fqr le provvisioni solite in simigliatili casi, massimamente 
dappoi che al nuovo, gonfalonier Carduccio di Cherichino la 
seconda volta fu riferito, essersi reso al re il castellali di 
S. Agndo; it quale inii» a queltempo s’era mantenuto alla 

divozione di papa Giovanni (3); ina molto -più quando en- 

- \ . 

doli avesse voluto addolcire l’amaro del suo cattivo procedere, dolendosi 
del favor dato dalla Repubblica per la liberazione di Paolo* Orsino, di aver 
fomentato il conte d’Urbino, del favore offerto alle terre del patrinfonio e- 
d’akre cose fatte dalla banda del papa ; i senatori gli aveano mandato Ja- 
copo Giahtigliazzi, Giovanni Scrristori e Vieri Gnadagni per far vivissime 
doglienzóon sua maestà ; pregapdola a voler ridur le cose nel termine 
cbe erano prima, restituendo al papa Roma, e le terre di Campagna e di 
Marittima', e tutte l’altre cose prese dopo maggio. £ per quiete di tutti 
offerirgli di far léga tra sua maestà, il papa, Firenze e Siena, non essendo 
possibile di vivere di così .in continui sospetti. Il re, cbe non avea altra 
mira .che con -parole intrattener tutti, e intanto fare i fajti suoi, mostrando 
Che dell’avere rottala pace non fòsse più bisogno di' parlare, diceva che 
era pronto- a. lasciar Roma- e ’l patrimonio e a far lega a difesa comune, 
volendoci in essa, ancora i Veneziani ; come al sicuro cosa più lunga, se 
non- più difficile. E per difficultar maggiormente il trattato, diceva divoler, 
dal papa in vicarialo Campagna e Marittima, le quali conseguendo, prò-, 
metteva di rendere ubbidienza al pontefice. À.,il G.' ■■ 

(1) Essendct fama che egli v’andava pef metter insieme gran copia di 

danari. • A. il G. 

(2) "Era la podesteria di Firenze dal primo d’ottobre in mano di Filippo 

Motta -mantovano, il quale sopraggiunto dalla morte nel terzo mese del suo 
uficio, questi fu per grazia fattane dalla Signoria finito da Andrea Motta 
suo parente che si- ritrovava nella, città. A. il G 

• -(3) Al quale i Signori mandarono Stefano Buonaccorsi dottore e Antonio 
degli Alessandri, perchè* volesse interporsi con l’iraperadore- e disporlo a 
far pace co’ Veneziani, a’ quali era andato’Gino Capponi pec lo stesso ef- 
fetto; tale era la premura de’ Fiorentini che si- godesse da Jutti la pace. 

E perchè questi ambasciàdori dovevano seguitare il papa a Lodi, dove an- 
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trato il nuovo anno 1414. (il pfitno gonfaloniere del quale 
frr Ridolfo Peruzzi) (l) si sentirono novelle* com’egli accu- 
mulata grandissima quantità dì moneta a Napoli (ove con 
srngolar perfidia aveva una cosa venduta in'più volte a di- 
versi padroni) si metteva in ordine per venirne’ in .Toscana (fy; 
il che si verificò molto presto a tempo del* secóndo gonfa- 
lonieralo d’Arrigo' Jlazzinghi, *che;egli # a- 7 9 d’aprile eràve- 
nnto a Roma copioso; di soldati vecchi, di famosissimi ca^ 
jdtani, e di provvisioni e vettovaglie per fornire ogni grande 
impresa; talché se mai i Fiorentini dubitarono dello sta tp^ 
loro, questa volta 'n’ebbei* sospetto grandissimo, perciocché . 
il re Ladislao, non come il vecchio duca ili Milano peri suoi 
capitani, ma -faceva le guerre intervenendovi con la sua stéssa 
persona*, con la. quale era il primo ad attaccar le battaglie, 
a passar i fiumi, ad osservar i stti'degli alloggiamenti, a ri- 
conoscer i nitnióie ad ogni altra cosa* fare- che^ad un uòmo 
valoroso appartenga, oltre che non avendo àncorp egli com- 
piuto il trentasettesimo anno -della sua età. dava a Qiascuno 
f giuste cagioni* di temere,* pensando di dover avere un ni- 
mico ‘lungo tempo, e il quale tuttavia con l’esperienza an- 
dasse diyenta udo- più, cauto- e più prudente (3 e. 4). 4 quali. 

. . ~ 

- » 

• » * 

dava per abboccarsi con Sigismondo, aveano a* procurar di saperè.con ogni 
destrezza il modo che fimperadore avea di fdV guerra al re Ladislao', e di 
darla pace alla Chiesa, tn grandezza della quale non risparmiando la Re- 
pubblica cosa alcuna, favo rivo -ancora ogn’opera pia e di benefizio- dei po- 
veri, perchè essendo già di quattro.anni finito le spedale di S. Matteo nella 
via del Cocomero, chiamato lo spedale jli Lemmo-Balducci, gli» concedette 
molte esenzionf. : •* . ** * A* il G . 

(L)Ecapitanpdel popolo nella città era Ruberto eontedi Piagnano.- A.U G. 

(•2) Dove in Firenze fu- levato la gabella iiella.macina posta per tr&anni, 
non ostante qjie non ne fosse passato che Amo. Fu anche fatto- uua prov- 
visione contra quelli elio non fossero nati da principio di legittimo matii- 
.mofiio, se ben che legittimati poi in qualsivoglia maniera,- gravandoli a 
pagar la gabella de’ beni paterni ^ereditati Nel secondo gorifalonierato di 
Arrighi Mazzinghi fu piovvisto che nella corte della mercanzia, e in quelle 
delle altre arti della città non si potesse fare scritture se non in-lingua 
vulgare, a fine -che i poveri litiganti che non intendevano il latino, fossero 
• manco aggirati da’ cuius, de* notai e jlc’ procuratori. A’ 9 d aprile giurò 
l’uficio di podestà Aitalo d’ Alagna (tonte. di Meiineto siciliano. A. il G. 

(3) Da questo punto t sino al Lapo verso — H re il quale ■ — fu sottratto da 
A. ilG. tutto il testo, nè Raiialh diè segno' d’aecorgersene. Della prima metà 
A . il G. fece due pezzi e poseli agli atini 1411 e -1413 ;~il cesto sciupò. 

(4) 1 quali sospetti furono. cagione w che in Firenze fu data- balìa di eleg- 
gere nuovi. Dieci della guerra per cominciare a mezzo maggio, i quali furono 
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sospetti furono cagione della pace tra i Fiorentini e i Ge- 
novesi; le-gare e discordie de’ quali succedute prima ho messo 
unite insiente in questo htogu, perchè spàrse .meno si sa- 
rebbero intese. : ■* - • .*. - ••• 

tìuccidaldo, il quale per lo re di Francia come altre Volte 
si è dèlio governava .Genova, èssendogli venuta- a noia la 
lunga quiete,- cercò cinque anni addiètro di far lega corduca 
di'Mjlaqo, per vigor della quale fu costretto con gran numero 
di gente d’arme «Fandanie a Milano, si perchè il duca, fosse 
più obbedito 'da’ suoi sudditi- che allora non era, e si per op- 
primere la potènza di Facino 4 Cnne, il quale-oltrè il U?nèr colle 
sue armi'infestatò'tùtto il Piemonte, faceva talora alcuna pic- 
cola offesa alle càstella-do’ Genovesi le quali*eran da -quella 
parte .-Ma menh'e egli dimorando •in-Asli procacciata di spe- 
gnere il -fuòco il quale era attaccato* nelhr .casa d’altri? i Ge- 
novesi veduta* l’occasidne presero l’arme, ammazzarono il 
governatóre da Bnccicakio lasciatovi, e fette alèune paci e con- 
venzioni Ira le parti, creati-nuovi magistrali, riassùnsero -la 
loro' libertà.' Di qua nacque che gli uffizialufrancesf, i' quali 
per l’altre cas^eHa erano sparti cercarono, come in sì fatti casi 
suole avvenire, di trarne quegli avanzi yeggendo (di non poterle 
tenere) che fiatesser maggiori; per chè uh presidente-francese 
vendette a’ Fiorentini l*ortovenere. Da un altro comprarono il 

rono-ftinaldo de.’ Gianfiglkvzi -cavaliere, Lorenzo de’ RidoTtì dottore* Schiatta - 
del-Ràdolìì di borgo S. Jacopo, Giovanni Salviati, Pierq degli Agli,-Toqj- 
maeo Ardinghelli, Fihppo Guasconi^. Ugo della Stufa, Antonio Marmucci e 
Bartolo Gualberti. Venute nuove alla Signoria, della quale era capo Muso 
degli Albi» gonfaloniere la terza volta, ché Ladislao s’era partito di Roma 
a’ 4 di maggio, e che aVeà preso la strada verso Toscana fremendo e mi- 
nacciandola rovina de’ Fiorentini. A’ quali pan ostante mandò Gabbriefto 
Brunelleschi con a.ssicbrargli che voleva pace- con loro e con i collegati 
della Repubblica, nominando particolarmentu i Sanesi. I Signori non pa- 
rendo lor tempo da mostrarsi -alieno dalla volo'ntà del re, spedirono Gio- 
vanni Sei-ristòri dottore e- Vie ri Guadagni al papa per dargli parte di tutto, 
e perché tl re continuava a dire di voler pace col papa, purché avesse da 
lui in vicariato, sua vita durante tutto quello thè possedevate fosse per- 
acquistar^ della. Chiesa avanti che si facesse la pacc r per sapere come il 
papa ('intendeva, confortandolo alla* pace, mediante" k quale arerebbe dal 
re l’ubbidienza ; la-quale avendo caro il papa di conseguire, rispondeva di 
rum poter, compiacer Latjislao del vicariato, ma che per il resto sarebbe 
entrato in lega, e fatto egn’altra cesa che fosse stata in benefizio e onore 
della Chiesa. MS noirpotendo i Fiorentini più vivere in tanti sospetti, spese 
e perdite di mercanzie, si risolvettero di mandare al re Torello Torelli 
dottore e Agnolo Pandolfini, a’ quali fu dato procura e- potere anche dalla 
.ci],tà di Siena. " . • A. tf & v 
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castello della R-ua posto in su la marina,: Da altri conseguirono 
Portofirfo e Se rrez anello,' le quali castella ricercando i Geno- 
vesi da’ Fiorentini* e costoro negandogliele allegando giusta- 
mente possederle-ptriehè l’nveano compere co’ loro danari da 
quelli che vendere gliele aveano potuto, fyron cagione che 
tra loro si rompesse la-guerra’, onde trovata una nave con molte, 
mercanzie do’ Fiorentini da legni de’Genpvesi fur pres^, e come 
de’ nemici portale li Genova. Ora, seguendo tuttavia Ira questi 
due popoli la. contesa i Genovesi fecero intender a* Fioren- 
tini che se essi non li rendevano le loro castella si sarebbon 
congiunti, col' re Ladislao, è avyebbopli fatto dimoiti danni, 
di che dorrebbe poi- loro, cercando dì mantenersi amici e non 
nemici co’ loro vicini Per la qóal epsa furono mandati à Ge- 
nova due crmbasciadori per praticare pace e concordia con loro^ 
i quali non convenendo ,* ve neiu mandato un altro con lunga 
commissione .di* far patti e di formar pace, il quale avendo, ti- 
rato i Genovesi. n. restituir la nave -e le meroenzie tolte ai Fio- 
rentini fece che ancor essi restiiuisserp le castella tolte ai Ge- 
novesi, onde la pace fu conclusa in Lucca del mese d’aprile, 
ove eransi finalmente convenutigli oratori dell’uno e dell’altro 
comune. *■ . - • . 

Essendosi rimediato 'a qpeslo inconveniente rimaneva di 
provvedere alla ferocità dehre, il quale partitosi a’ quattro- di 
maggio da Roma se ne venne, vèrso Toscana fremendo mi- 
nacciando la rovina de’ Fiorentini,, molti de/lor tradimenti -e 
segrete congiure contro la sua persona e Stato suo opponen- 
doli in scusa dell’arini palesi cne li prendeva contro ncfn e-’ 
stante* la pace fatta infra- di loro.- Per. che essendo preposto in 
quel tempo al governo defila Repubblica Maso degli Albizi- la- 
terza volta pose ogni sua sollecitudine In mitigar l’ira del re, 
e non avendo lasciato .di. far le- provvisioni belliche, a.vèa co-, 
mandato a Malatqstà che .attèndesse con vigilanza a’ suoi an- 
damenti, egli si diede p tentare d’inducerlo, alla pace. Per- 
questo ottenne che si mandassero amhascìadori coti doni; ai 
qualfricordò che facendo visfa di continqare neU'àuiicizia col 
ro, destramente gli fa cosse r vedere quali fossero le forze de’ 
Fiorentini, le quali congiungendosi col pontefice, il cui animo 
èra di volgersi alle forze Oltramontane, e di chiarnar l’impe- 
ratore, in Italia, -'sarebbon tali che darebbon cagione di temere 
ad ogni’ gran" principe. Ricordassergli , non per altro Carlo 
primo da cui egli traqà origine essersi insignorito del reame 
di Napoli, ove diurni pretendenza avea, che perlagione degli 
oltraggi fatti da re -Manfredi a’ sommi pontefici, e che però 
egli guardasse molto bene di gli prima volea'segiìire i vestigi. 

E che il suo nobilissimo e ricchissimo regno, mai da quel 
tempo in tó uQn era stato afflitto se non, da che cominciò la 
reiua Giovanna a favorir Clemente VII, onde sapea quello che 
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a lei, e poco di "poi (se tanto fosse bisogno di dire) al re'Carlo 
padre di lui era succeduto. : t 

-, ,lKf<e il qjtiale,nyn per. alilo’ averi minóceiató-i' Fiorentini che 
per induce rii àlla-pace ( la quale egli avea rotlai-tenendo Roma) 
per romperla poi di nuovo insignorirò òhe sf fosse. interamente 
«li tutte lo Stalo eccl^jfastico, seqza essere stato necessàrio il 
venire*ad altri 'lagioniiiàenti, ricévette lietamente i.loro ain- 
bfiasciadoci, «col quali’ conchiuse la pace n’'22 di giugno (1 } ; • la 
quale ‘benché fosse conchiusa con molta lode del gonfaloniere 
Albizi,fu nondimeno con poca*allegrezza ricevuta. dàlia città 
e dalla seguente Signoria , con cui era uscito gonfaloniere 
Ubaldo Cbertinì la quarta vòlta, salendo quanto poca sicurtà 
si potea aver della "fede d’un così fatto re (2|. Per la qual cosa 
essendo .del jndse d’agosto venuti. nella città e di fuori- inpiti 
grandi trermiori così di-notte corno di -giorno, oqde il settimo 
dì di quel mese 'tutte de geliti ^«scicon di casa per- tenia- che 
non le rovinassero addnssp, fu- Creduto che fossero .presagi di 
future calamità ,’ essendosi nondiméno poco dipoi saputo per 
verissime novello^ come il .re Ladislao il. giorno, avanti si era 
di questa vita partito in Happli, oppresso da gra vissi pia- e po^ 
lentissima febbre, nella -quale farneticando non fù mai sentito 
dir altro che la morte di Paolo Orsino, ala rovina e distruzion 
di Firenze; da ^liC'.si potè manifest^iaente conoscere, che- 
égli avrebbe-di nuovo venuto a’ danni de’ Fiorentini, se dalla 
morte non fosse' stato- sbpràggiunto la quale amicissima ai 
Fiorentini più di qualsivoglia" altro loro amico mostrò quanta 
grande alterazione faccia ne’ domimi non liberi la morte di 
un principe,. Pache è nato che mentre hanno conteso, una 
Repubblica e un prjncipé insieme , sempre, il più delle vòlte 

(1) Gonchiuse la pace.e.lega a.’ 22 di giugno nel campo postone] territorio 

d" Assisi alla-presenza tra gli altri di Arrigo di Lusignano principe di Galilea. 
Galega fu per sei anni a difesa comune 'che il rè non potesse in-modo alcuno 
molestare la città e contado di Rologna, nè dare- aiuìo'e favore a chi la 
volasse molestare; chò- dovesse liberare' tutti i mercanti e 'mercanzie dei 
Fiorentini presi ,o arrestati tanti) per mare, quanto pe'r terra, e in parti- 
colare in Roma ;* che i Fiorentini dovessero scrivere a Braccio dq Montone 
che si levasse daTodi,*e non andasse iir alcun luogo inimico del re, e in 
particolare a Spoleft ( a che ubbidendo Bracciò s’infendesse incluso nella 
lega. * * ' Ai il 0. - 

(2) Mandarono in ógni modo Niccolò da Uzzano e Bernardo Guadagni 

ài papa per fargli' sapóre la conclusione della pace e lega, con farscuse’di 
non aver potuto fin- altro,, è se bene il papa le ateettò, mostrò pure che 
non gli fosse piaciuto nè luna nè l’dltra, parendogli che questa fosse stata 
la prima voltaiche i Fiorentini non avessero nelle lor paci c leghe riservata 
la Chiesa. * . ’• . . A. \I G . 
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sia stata miglior la condizione delle repubbliche. Restaron da 
questa morte liberi affatto i Fiorentini di-qualunque sospetto 
avessero per l’addietro avuto del reame di Puglia: r Mperocciiè 
essendo’ ri re morto senza figliuoli, e però succedutogli Gio- 
vanna sua sorella-, la quale volea godere il regno pacifica- 
mente, vennero da lei mandati alla Rép^bblicq tre ambascia- 
dori sediei giorni dopo la morte del ref coli li quali. significa va 
ki sua intenzione essere di vivere' in. pace coi "Fiorentini sudi 
.amici c fratelli , e si profferirà con le forse del- -Suo reame 
pronta a tutti i comodi e-bonelìcii della ldr Signoria. .Jta Re- 
pùbblica ringraziò la regina per i suoi ambasciadori (1), e’ral- 
legfossi secò* della stia assunzione al reame*, attendendo tra 
questo mezzo a render grazje a Dio a cattìà de’ pericoli scam- 
pati (2J; e facendosi in quel tempo ip Firenze il capitolo ge- 
nerale de’ frali predica tmVfu maravigh'osa la pietà psata così 
dal pubblico come dal privatolo sostentamento di sì gran nu- 
mero di religiosi ; ì -quali pronunciarono .generale Lionardo 
Dati cittadino'Rorentino e»singolar jnaeslnrin teologia. Efitvò 
poi goti fa foni er di giustizia Yanni/Gàstellam-là terza volta, e'd 
essendo la città liscila d’un grandissimo travaglio in una gran- 
dissima quiete^ pojchè -nqn appariva pur da lontano una me- 
nomissiina tempesta die quella quiete potesse perturbare; e 
se bene il gonfaloniere àvea.'mostrato vogliaci restituirò parte 
de’ Ricci e parte degli Albizi, per opposizioni gagliarde fattegli 
da quelli. del .reggimento non procedette ad altro. ì n’imiCi 
• * * * * 

<■* t 1 , - * • • ■ 

(1) Niccolò da Uzzano a Rinaldo eletti Albizi. . A. il G. 

(-2).É perchè, gli àmbasciadpri della regina aveano delto'iu cenato,. che 
sua maestà desideravi la pace col papa, e che non optante quello che avesse 
fatto il re suo fratello, ella lo avea tenuto sempre per vero vicario di,Crtsto, 
e rimetteva nella Signoria il far passare 1 suoi ambasciadori, a Bologna, 
dove pertanto andati, e trovalo il papa^ nel medesimo desiderio di* pace, 
non fu però cqjicftiusa per non aver avuto gli- ambasciadori mandato ba- 
stante; onde il papa mandò a Firenze .Paolo da Giov mazzo e Bartoloinmeo 
da Montegonzi, perchè insieme con gli ambasciadori fiorentini andassero 
a Napoli, com’eralto stali presenti ad ogni trattato di quei della regina in 
Bologna ; ma yè anche in Napoli se ne potette conseguire il desiderato fine 
per lo stesso rispettosi non aver quei del papa il potere necessario a cotì- 
chiudera;. per che fu rimesso il negozio agli ambasciadori, che la regina 
averebbe. mandati a Costanza al concilio. Attendendosi tra questo mezzo 
in-Firenze a render grazie a Dio de’.pericoli scampati, era stato ricevuto 
da’ Dieci per raccomandalo per termine di dieci anni Braccio da Montone (’). 

. , A. il G. .. 

(") Qui seguiva per A. il G. una memori* di Braccio che rautove avea voluto, 
eio fio rimesso ad altro posto più innanzi. 
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dunque domestici eratTo motta, abbattuti , la rema Giovanna 
non voleva guerra ; Filippo Maria duea di Milano, il quale, es- 
sendo stato Giovannwfia suo fratdfo per una congiura dai Mi- 
lanesi "ammazzato (1), era ultimamenbe^succeduto in quello 
dominio, attendava a confermare rlsuo-Stato. Ai GenovesLbn- - 
stava di potersi -consen*are nella "riacquistata loro libertà. Le 
cose della Chiesa ancor, vacillavano ; perciocché papa 'Giovanni 
per liberarsi dalle .persecuzioni. dei re Ladislao ayea promesso 
alCknperadore Sigismondo .d’aprire un nuovo concilio ;2e3). Nè"' 

* . * t * » - ' • . 

(l)’Rer una. congiura*, alla quale partecipo Rartoloraéo Caccia vescovo 
•titolare JT Piacenza già legato ìji Lombardia per Grpgorio Xll, il 16 maggio 
1412 Giaramaria-'fu pugnalato alPuscir di palazzo per andare alla chiesa 
di S. Gottardo. Inumano upmo avea spendo motti , e Squarzagiranio oa~ ■ 
naftier suo aizzollo'a dare.» sudditi ai pani, il die ‘gli.piaeque ed ei praticò 
volte infinite con orrore e*imprecazion‘e universale ■. maravigliosa q'ueHa in 
cui fece sbranare it Vu^tejta castellano di Monza, non pel veleno dato alla 
duchessa madre'(di ebe’il dnca stesso era ceeduto reo), nja perchè ebbe 
salvato i Ghibellini chc-Pandolfo Malatesla vale:! trucidare, avvegnaché, 
gettato ai cani anche. un Gglìuoiino di, hi i , niuno di quegli animali, nep- 
pure uno fièrissimo, 4 morse; e se.il volle motta convenne dm Squarza- 
giratìio con un. coltello il scannasse. -Vilissimo come tutti i tiranni tremava 
ad ogni poco. di moto popolare , e un dì che s’era incontrato- gran .torbi- 
di vecchi ed. invalidi miserissimi gridanti : pace, pince, fectfne massacrare 
piq che dugenio e quindi coniandocene nessuno, .pena la vita, s-’ardisse piu 
di pronunciare pace nè guerra. Onde i preti dubitando di un qualche ti- 
nello chiesero una spiegazione «pel duna tu>bis Facevi ch'è nella messa; -ed 
egli rispose che ,i paoeni si sostituisse IranquiUitatem, e si obbedisse. 

-(•2) E l’aveva aperto il 5 di novembre 1414 a Costanza, irovatovisi- egji 
il 28 di ottobre benché fiaTnelicasse ehe quella era .Ih fossa ove.sipigliavan 
le volpi.. Dicono che per -via avcSse presentimenti, disgustosi (era jl tempo 
delle sdperstiziopi); appena traversalo Trento ilsuò buflone.gli disse : Padre ” 
stinta •cfiijtatsa trenta pejde._ Sopra un monte del Tiralo cadde: dal carfo 
su cui era. tirato : Jo.sqno interra! sciamò, meglio era -eh 'io stessi a Bo- 
logna^ A’ due di- inarzO'14lS accettò la formola.tJi rinunzia., ma negò di 
scriver la .bolla, e ai 20 di marzo fuggì vestito da palafreniere proteltò da 
Federigo d’Austria; che poi istupidito dall impératore l’arrestò. Citatp dal 
Concilio, e noq comparso fu depostuil.29 maggio. NfSi usci di carcere che 
il. J 419 per andare a Fijtfoze a sottomettersi al vero e unico papa siccome 
a suo luogo f Ammirato f acconto.’ _ • , . \ 

(3) Nè i Veneziani, aveano cagione .di turbar la. quiete, de’ Fiorentini ; 
onde il gonfalonierat» deHlastellani non gbbe cosa che dispiacesse più che 
Tàggravio messo, -detto il dispiacente, pcr.pagare.il marchese Niccolò da 
Este. della.parte che toccava della sua condotta alla Repubblica, Braccio , 
da Montone, il conte .Guido Antonio da Nfontofeltro, Niccolò de’ Trinci si- 
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i Veneziani arveano cagione di Incitar la quiete de’ Fiorentini, 
onde il gonfalonieralo del.CastelIani e di Pagolo Bordoni che 
segui appresso fu tranquillissimo.. . • * 

Apparve qualche mivolo nel principio dell’anno 1415, -rise- 
dendo gonfaloniere di giustizia Agnolo -Pandolfini ; ma quello si 
serenò tosto con la morto dichi cercava turbar quello Stato. Que- 
sti fn Sandro Onoratesi Ugliuòl di Luigi, ir <TUi Alidosio podestà 
.di Firenze mozzò la. desta. ‘Fssehdo dunque ogni. cosa tran- 
quilla (1), jfu sotto il' terzo gonfalonieralo di Bartolo Ridolfl de- 
liberato che si mandasse un vicario in Milgello e un altro in 
Valoelsa; e cosi -sirnigliantemenfe un podestà a Fiesole, e un 
altro airiniprnnetafSofto Ahtonia.dn Panzano la seconda volta* 
non so che succedesse cosa degna di’memoria (2). In fempo 
di' Giovanni Temgfrani (questi son detti* ancor Carachiri , e 
uscirono danin sty* Caradore notaio da Peritola) (3) si potettero 
• * . ■ • 1 * 

gnore iti Fuligno, il conte di Nola, Ruggieri da Perugin, 'il marchese Bar- 
tólommeo MafaspinaVe Malafesfe sta’to'genera’le detta Repubblica. Nel gon- 
fàbinicrato fii Fàplo Bordoni, èssendo fin di bigiicr succeduto - al conte di 
•Piagnano capitano del* popolo Marcello Marcelli conte di- Ripa, venne in 
Firenze podestà Riccardo degli -Alidori ; e -a Pio nitri no in luojfo-di Neri 
Ettori fu mandato' Andrea' del -Palagiu. * • . '* A. il G. 

(1)- E venuto nella città capitano. dot pdpWo Francesco- degli Elmi da 
. Fuligno" conte di S. Cnistinit, -fu provvisto che sempre. cHt fossero * eletti 
Dieci della'gncrra, o dUri-ufizqdi che avessero autorità pi guerra, se fi’eleg- 
gdssero altrettanti con la medesima autorità sopra la pace, e si chiamas- 
sero ufiziali -di pace. ' 1 . -A- il G. 

^ 'Succedette Rene nèlhi podesteria 'aH'Alidosi Ugolino da Farnese ca- 
valière U dottóre.. • . * • , A. il G. ’ 

(3) Venn$ in Firenze -uri ambasciadore di Tommaso dà fiaropofregoso a dar 
conto della snj eledone*. In doge di Genova, con assicurare i Fiorentini di - 
voler vivere con- loro in bnopa mnicizta ; per.chd* JF 15 d’agosto* trovandosi 
capitano del pppolRJiella-ciltà Veltorio de’ Cordoli da N?mi, fu spedftò Ugo 
detta Stufa a Genova pf*c rallegrarsi col Cànjpofrcgoso -della sua elezione, 
e* offerirli tigni potere detta Repubblica per la sud conservazione. Arma- 
rono ancora ih Senato doglianze di Malatcsta signore di Cesena, rhè Braccio 
eorrava sopra di liii^ è ili Giorgio Ordelaffi-signore di- farli-, e perchè questi 
erano inclusi nella pace col re- Ladislao', diceva ehe-i Fiorentini non are- 
rebbero cagione di dolersi, se ancor essi -andassero conira Bologna, (padri 
per. levar le cagioni dì-.far novità alcuna* contro" a quella città, massime 
essendo andato il. pontefice al coneUio, spedirono a Bologna prima Sandro 
Alto v|ti, e poi Piero Guièciardim per rimediare a simili inconvenienti ; ma 
nè furio nè l’altro operò costi di buono, ohe l’accomodamento del" signor 
• di Forlì con Braccio', al* (piale rt . vescovo di Siena governatore di Bologna 
dava tutta la colpa, perchè Braccio avvertito da hii degli inconvenienti che 
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cominciare a vedere i principii della grandezza di Braccio da 
Montone, ; di cui perche e’ ci "converrà spesse volte di ragio- 
nare, sarà bene dir alcuna cosa (IV. Egli fu nobile perugino 
della famiglia de’ Fortebraccr, fura dalla signoria d’un castello 
ch.eco'-suol fratelli avea comune, detto da Montone. Dentro i 
piccoli termini delia qual signoria nop potendo la grandezza del 
suo ammontar rii! Vetta, si-drb.de-egsendeancoT molto giovane 
all’opere militari nelle quali così prode e valoroso divenne, 
che essendo già all’età di quaranzette annr pervenuto con ma ; , 

. raviglióso grido del suo nome s’erA la fama delhj'sufe prodezze 
per tutta llaTia e 'di là dall’ Alpi- dilatata, avendo sotto diversi 
principi e repubbliche. e sotto i'-FioLCnboi medesimi molte 
cose laudevolmente adoperalo. Or avendo costui con questi 
prmoipii acquietatosi riputazione é «fHlorilà.di soldato gran- • 
dissima , fu'lìnalmenle da papa Giovanni , il q d'aio se ne era 
ito a concilio_a*Costanza.r lasciato alla guardia di Bologna,, la 
quale sollevata- a romore da Batista da Canbétd e da' suoi se- 
guaci, j} per questo da Autori io.vesco’vo di Siena Clic v/era 
luogotenente p.el papa chiamato Braccio a soccorrerla, il (pitale 
con lesue genti aveaJ’alloggininento a Castelsanpierd, mentre 
vedutovi corHinille qinqi^ecnnlo cavalli fa seminanti di volerla 
soccorrere, accordatosi, co’ Bolognesi' per .Vento mila ducati 
lasciò la città -in balìa del popolo e partissi . Con quesii danari 
conoscendo Foccastnmìjde* tempi chi; allora correvano, a yen do 
soldato il Tartaglia f> mòlli jillri condottieri, e soldati (ti conto, 
gli venne in .animo ti’ insignorirsi' di -Perugia sua patria per- \. 
snudandosi, quando .questo gli riuscisse ^'di ricoprire in* gran 
parte la macchia idei tradimento corti messo a Bojogna, comq 
. eohii che mostrava ciò aver fatto per cupidità di regnare., quasi 
-f sse lecito por agseguire quèlla.grandezza del principato (igni 
altra scelleratezza poter commettere. T perugini vedendosi as- 
salire da£r-accio chiamarono a casa Coccolino de’ Michelotti lor 
cittadino, già slntp fratello di Biprdo ; il quale allora -pet la 

potevano nascere da’suoi trattamenti , gli a^ea risposto che Jl'pnpà ave a 
lasciato a tirila cura tjello Stjto", e che porcili non se -ne elèsse pensiero, 
ma attendesse al governo della città di Bologna.. Affi anibasciadbri fioréntìni 
Braccio direna di yolcrpacg co’ Mhlatéslf, pnrctxè lasciassero l’impresa della 
Marca-, o almeno quella di Hoccacontrada ron restituire fé castella alle- 
nenti alla’ detta Kpccaoontrada ; ’q 'die non volendo'- f Malatesti acconsen- 
tire, si protestarono cip; se Braccio non lasciava’ di molestargli, che ave- 
rebbeip cercato-di sollevar Bologpa jrer^ridurla a stato popolare; il che 
Braòcio non credeva,. ó credetjdold poco gli tiovea Importare. • A. il Q. 

(1) Perugia diede parecchi famosi r, epitaffi. L’istoria loro ben si raccoglie 
dai Volumi dei Oapilani Venturieri dell 'Umbria scritti con eludicene e. 
amore dal professore Ariodante FabbretlL 
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reina Giovanna era viceré in Abruzzi,, mandarono per Garlo 
Malatesta signor di Rimino, e capitano in cjuei tempi di gran 
nome, benché poco fortunato, i quali venuti con molte genti 
a Perugia , e attaccata il ventesimo giorno di luglio la zuffa 
con Braccio, dopo lo spazio di sette ore avendo egregia ihfepto 
combattuto il Malatesta e Ceccolino restarono, non che perdi- 
tori, ma prigioni di Braccio, -a cui non molto dopa si diede là 
città di Perugia.; avendo {li Coccolino nella fratta è Guidosuo 
nipote figliuol di Biòrdo, che ancor egli fu prigione, nella 
ròcoa di Kami fatti morire. 1 Fiorentini essendo amici di 
Braccio, mandarono a-rfcllegrarsi seco della vittoria avuta, e 
dopo molto preghiere 'impetrarono, che Carlo -pagando qua- 
rantamila scurii fosse liberato. 1 quali successi benché in danno 
detta sede apostolica alccmi stimavano per molto- utili della 
Repubblica, a; cui la molta grandezza della Chiesa soleva al- 
cuna volnufar. uggia ..dove- essendo' la potenza*divisa, poteaqsi 
nelle qeéorrenzje meglio i vicini maneggiare, avendo tra questo 
mezzo i'Fiorentini aggiunto al -lor dominio Pisa e Coctoiia. 
Intanto éran venute novellò, come a dieci d’agosto era en- 
trato in Napoli Jacopo conte della Màrcia de’ reali di Francia, 
il quaje la reina Giovanna restata vedova di Guglielmo duca 
d’Augtria, avea” tolto per marito, e "perciò il re Jacopo cfna- 
mato.,.P^r che Pagolo. Carnesecchi rjel suo secondo gonfalo- 
nierato insieme co’- priori e collegi deliberarono, 'che' se gli 
mandassero ambasciadori,-i quali'cdn ogni lora.industria.pro- 
cadciassero,>chè il nuovo re si mettesse a seguitar Torme più 
tosto degli altri antichi re franzesi. napoletani , che di questo 
ultimo suojrhdecessbrejCostoro furonLqrduzp Ridoni dottore, 
^latteo Castellani, e Polla Strozzi figliuolo di Nofeti arfiendue 
scudiéri'(2) e, per h5c giovane per instruirlo in -tali càrichi- 
Agnolo Acciainoli (3),- In questa tempo essenòojnòrtò.Uno dei 

. • • * • - - - «i * • é m , * 

(4) Cioè: avendo egli Beacelo fatto mqrh- Ceecotino e Guido^ 

(2) A. UG. aggiunse loro ancfie Benedetto Acciainoli cavaliere. 

(3) Trovandosi la città in pace parve alla- Signoria per dispetto e onore 
dette chiese,’ e luoghi dedicataci- abitazione di religiosi, di prevedere perchè 
fossero maggiormente rispettati. Che nessufl soldato tanto a piè che a ca- 
vallo vi .potesse essere alloggiato sotto pena di mille lire, 'come fnèsstf {Iena 
a chi giocasse ; .sonasse o Cantasse vicino ad «lcuna chièsa, o monastero. 
Kl essendosi rappreseqtato in senato un Antonio chiamato Carcassio da Be- 
Vagna, il qqalq rfella;sua gioventù trovandosi soldato della Repubblica avea 
yicino a Foiano combattuto in steccato e morto Tm soldato del duca di 
Milano, il quale con superbe parole tniDnntandosi parlava con poco onore 
de’ Fiorentini, da’ quali avenìfo avuto in qnertctnpo molte offerte, egli come 
giovane non ne avea accettato alcuna; ma pra trovandosi avanti con gli 
anni domandava qualche ricognizione. E percliè il valore, e ’J merito col 
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Signori, il cui nome fu Scoiaio' di Lapo, fu tratto in suo luogo 
Sandro BaroRoeili." Tenne poi il gonfalonterato per gli- ultimi 
mesi dell’anno Francesco Canigiani, la cui severità benché 
sènza esempio fu allora grandemente celebrata. Era nel nu- 
mero de’ Signori stato tratto Giovarmi Carcherelli pee-lo quar- 
tiere di S. Croce; il quale.benchè altra folta sotto il gontalo- 
niefato di Gino Cappotii già quattordici anni addietro avesse 
ilhnedesimo luogo tenuto, nondimeno essendo per.avventura 
per sopravvenuta malizia riputato nomo di corrotta vita, o di 
scellerata', e per questo indegno; di' còtal magistrato, no fu 
mandato a casa., e tratto in suo scambio Oomepìcp Corsi fi- 
gliuolo di Francesco, if qual Francesco era stato gonfaloniere 
nei 1361.* • . : . 

Col principiò deil’aimo" seguente usci gonfatoniei'e di giu- * 

• ’ * . ■ • • * . . * - • • ' • 

tempo noir invecchiano , fy -condotto sua vita durante cuti sei paglie, -che,' 
quattro di balestrieri, e due di pavesiri- In questo tempo trovo esser ve- 
nuti in Firenze ambas'ciadori mandati dal concilio di Costanza a dafcontp 
della privazione fatta del pontificato 'dì Giovanni XXIII. Nel principio del 
gónfalohieeato di -Francesco Canigiani fu condotta in' Firenze la tavola del- 
l lmpruneta, forse per impetrar con la sua intercezioneì’unità della Cbiega. 

In benefizio della quale -i*senatori, ordinarono , che /entrate -de’behéftzii 
ecclesiastici vacati e che vacassero dal giofnp ]dell<t deposizione di papi - - 
Giovanni fino all’elezione di nuovo pontefice fatta canonicamente, si doves- 
sero amministrare dagli ufiziali deìla-diminuzione dei crediti' del Monte;; - 
i quali avessero la cura di farq ’ufioiare e procedere ‘tali, benefici come si 
'cdnCeniva, con pagar debiti c faeogn’altrn cosa di lor servizio, .e del sopra 
più deU’entrate convertirlo in diminuzione deprediti del Monte, con tener* 
conio distinto dt tutto, percliè apparisse quali benefici ,;e "di qual somma * 
fossero creditori del Monte. f >er richiamare nel contado i lavoratori -di 
.terra, e fame" lenire de* forestieri , questi fécero-fcsenti per venti "anni, e - , 
quelli assicurarono, per dieci da’ debiti ; purché pagassero due sdldi per lira < 
l’anno a* lor creditori-. Giovanni Peruzzi fu eletto, per andar compessario a 
Piombino; e f\i approvata reiezione fàtla di nuovo capitano del popolo della 
città di Vanni da Sentano conte di Castelvecchio, e di Luigi dc’Mattafarri 
da ladra* in podestà, e vollero che in avvenire l’eseeùtore si chiamasse ese- 
cutore ((egli ordini della- giustizia e consfervadorc degli statuti, e onestà, 
per mantenimento della quale furono deputati^ ufiziali particolari. Provvi- 
dere ancóra ohe la città avesse copia di pésce, espcro fu datò autorità ai 
venditori di dargli qual prezzo volessero senza poterlo abbassare, nè alzare, 
cosa che sMsa ancor oggi; se ben da molti stimata non buòna. Nella fine 
dell’anno fu data la cittadinanza fiorentina a Batista da Campofregoso coi 
suoi figliuoli’e discéndeifti ,• masèhi,- a preghiere sue^ e di Tommaso doge 
di Genova. - • • ; ' ‘ ’ . 'A. .il G. 

■ Voi. V, — i Ammirato. Istorie Fiorentine. 
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stizia Giovanni Riccialbani la quarta volta, (i).; in tempo del* 
quale . tornarono a Firenze gli ambaSeiadori mandati 'al re^ 
Jacopo, l’arrivata de’ quali per esserci tornati tutti b quattro 
• • .* • ‘ ** • • . 

(1) Nel qual tempo Braccio, che come si è detto era stato lasciato da 
papa Giovanni nella sud* andata al concilio alla guardia del Bolognese, es- 
sendosi sollevata a romore quella città per opera tli Batista da Canneto 
e de? suoi seguaci , e per questo - da Antonio, veàcpvo di Siena cTnamato*' 
Braccio a soccorrerla, Braccio cìie, -area- con le sue genti li suo alloggia- 
mento a Castelsanpìero mentre venutovi coftmflleclpquecento cavalli fa sem- 
biante disvolerla Soccorrere, accordatosi co’ Bolognesi per centomila ducati, 
Uscii la" città in balìa del popolo e* partissi; avendo così voluto, Verificare 
la .scritto da-Malatesta da "Cesena a’ Fiorentini, -che Braccio - era un tradì- * 
tore. .1 Bolognesi ricuperata in questo modo la libertà, mandarono - amba- 
sciarteli a Firenze alarne conto in senato, con mostrar di volersi reggere 
a stato -popolare è a devozione della Chiesa , e, non sojo" esser amici dqi 
Fiorentini , ma volersi governare co’ loro consigli. Fu pertanto spedito 
a quelli* anziani Bernardo Guadagni e Giovanni Arnolfi per rallegrarsi 
della ricuperata libertà, esortarli a mantcherla- e offerire perciò ogni po- 
tere della Repubblica ;• la quale confermò jn questo tempple esenzioni -ai. 
Catalani per altri cinque anni. Essendo tornati in Firenze gli ambasciadori, • 
mandati al re Jacopo^ de'quali avea a’2B di - gennaio fatti cavalieri il,Ri- 
dolfi, il Castellani e ló- Strozzi», come ave» ancora onorato della ' milizia. 
Agnolo. Acciainoli ; la Signoria che conosceva questo essere stato fatto In 
pnore del comune e del popolo fiorentino, volle Ciré- fossero riconosciuti * 
Come cavalieri del popolo , e onorato il Ridolfi, Il Castellani e lo Strozzi 
del segno e armp del pòpolo nella targa, pennóne e soprsveste d’UonWL.e » 
di cavallo; àlI’Aceiaiuoli fu fatto simile onore, eccetto che del cavallo. Nel 
gonfalonierato di Piero Bonci'ani-dubitando i Pertìgini di quello che inter- 
venne loro, ché Braccio co’ danari avuti" da’ Bolognesi, valendosi .dell’occa- 
•sione ile" tempi che correvano*, avendo soldato i} 1*u taglia* e tuoi ti altri', 
condottieri <di conto, avesse animo cf insignorirsi della patria, persuaden- 
dosi, quandi^ questo glf riuscisse, di poter ricoprire in gran parte lamac-' 
chia del tradimento commesso a Bologna, come colui che mostrava, aver 
ciò fatto per cupidità di regnare, quasi fesse lecito, por'assegpìre la gran- 
dezza deUprincipato, ogò’altra scelleratezza potei - commettere ; mandarono 
a Firenze loro ambasciadori pregando i Signori di voler dissuadere - -a Brac- 
cio coinè a loro raccomandato d’andare centra la patria. Fu dalla Signoria 
data questa cui;» a Marcello" Strozzi dottore; ma Braccio giostrando. di 
non essere ancóra speditd da’ Bolognesi, mostrò di non esser uè anche^i. 
soluto di quelle che si volu§se-fare. 1 Perugini che conoscevano qual uomo 
era Bràccio, chiamarono a casa Ceccolino de’Michelotti lor cittadino già 
stato fratello di Biordo* il. quale allora per- la regina Giovanna era viceré 
d’Abruzzi ; mandarono - per Carla. Malalesta sìgnorp di Riinini e capitino in 
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cavalieri fatti dal rè, fu in Firenze così da’ Signori, come dai 
capitani di parte magnificamente ricévuta. I cavalieri passato 
il gonfalonrerato di Piero' Bonciani e venuto quello di Vieri 

quei tempi di gran nome, benché poco fortunato. In Firenze la Signoria 
avea fatto grazia ad Antonio Acciaiuoli^ignqre de’ ducati d’Atene’e di Tebe, 
che sua vita durante e de’ suoi primi erodi , che furono i figliuoli di Franco 
Aeriamoli, che i beni clìe possedevano' nel 'dominio fiorentino non fossero 
aggravati con prestanze, o in altra maniera, K a Niccolò de’ Trinci signor 
di Fuligno, che ne faceva-istanza/fu mandato Buonaccorho Pitti, perchè 
con la sua. presenza , consiglio* e. valore li aiutasse a salvare quella Si- 
gnorri.. Yieri Guadagni gonfaloniere per maggio e giugno confermò co’Sa- 
nesi la lega fatta l’anno 1 4 OS- E- a Matteo degli Scolari, cavaliere?' fioreri- 
tino eletto deSpoto di Ràscie fu dato la' targa , pennone c sopravestc'di 
uomo, e dj cavallo con le insegne delpopolo. Quando fu detto nel gonfa- 
lonierato di Gherardo Machiavelli dall’ambósriador perugino, chr Braccio 
attraversato la Ronjagtia era entrato armato uqI- P erugino dalla "banda del 
Tevere, e perciò .si pregava la Signoria di far.opera di levar Braccio da 
quell’ impresa: onde fu mandato di Firenzè Giovaftni* t^janfìgliazzi- e Luqa 
degli Alnizi «jconddersi co’ Perugini de’.dàmù che -ricevevano, e a cer- 
carvi rimedio ; perchè dopo essere stati a Perugia passarono a 'Braccio., ib 
quale -trovarono a Diruta, che •sentitoJa’-voIontà della Repubblica, mqstrò- 
m3ravlglia’'d}c ella ne vole'sse'più per quefti .eh’er^no.-stati tante volte ru- 
mici de’ Fiorentini ? che perMqi, il quale, dicèva di volergli -sempre ubbi- J 
dire* fuor che In lasciare in pace^v Perugini, volendo rimétter nella patria 
i fuorusciti , e che per rjpesto avea fin allora speso fcentemilp scudi. Gli 
ambasciamoli andati innanzi e‘ indietro per veder- ui metterli d’accordo, ma 
conoscendo di non poter far .cosa di buono'," se ne tornarono a Firenze , 
doV’era venuto nuoto pofiestS Selcino degli Armann'f conte di Sf. Giuliano. 
Braccio veduto partiti gli ambasciydori iiòrentini /.attaccò la ^attaglia il 
ventesimo dì luglio col Malatesta; e dopo lo spazio di sette ore, avendo 
egregiamente combattuto, il Mrriatesta cojl Galeazzo figliuolo, di Malatesta 
signor (li" Pesaro , e Ceccolino , e Guido de’.Michofotti restarono non che 
perditori, ma prigioni dj. Braccio , a cui non molto dopo si diede la città 
di Pbrugia, Svendo Cecéolino nella Fratta, e Guido suo nipote figliuolo di 
Biordo nella jróccd di Narri fatti poi morire. I Ftorèntini* sentito il felice 
successo avuto da Braccio,- mandarono Antonio degli' Alessandri e Gio- 
vanili Barbadori a raUegrarsijmn seco ridia vittoria avuta’, e della Signoria 
di Perugia. 1 quali successi benché in danno <JeJli seda apostolica, tilcuni 
stimavano per molto iTtili della Repubblica ^ a rulla grdnd’ezza della Chiesa 
soleva alcuna volta far uggia , dove èssendo la potenza divisa , póièansj. 
nelle occorrenze ineglio i vicini maneggiare. Stimò grandemente Braccio 
l’odóre frittogli da’ Fiorentini , nominandogli suoi padri, e disse agli a m-. 
basciajlòri che gliene parlavano , -che por la liberazione di Carlo voleva* 

• I Oir. .1’. li I.T I l£tK ,. Si : r . , v „ , . v , . 
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. Guadagni celebrarono la solennità della lpr cavalleria in Santa 
Maria Novella, ove con, grandissima pompa e magnificenza à 
gran numero de’ cittadipi splèndidamente diedero desinare. 
Trovo in questi tempi essere stati mandati àmbasciadori a Pe- 
rugia , la quale, era assediala da Braccio da Montone , Maso 
degli Albfzi e GiovannùGianfigliazzi per praticare tra loro al- 
cuna sorte d’accordo, al quale Tur molte volte, ma avendo cosi 
da . quelli di dentro coinè* da' quelli df fdbri ricevuto molle 
onoranze se ne tornarono a- casa senza aver fatto altro prò-» 
fìtto. Sotto H sommo* magistrato -di Ghergrdo Machiavelli in- 
comineiò la Repubblica a far*praticaré,’e mettere in uso i suoi 
statuti, .alla cura e cojnpAazione de’ quali avea per’alcnn tempo 
addielBo impiegato l’opera di cinque suoi cittadini, di Barto- 
lommeo tporbirtelli, di Giovanni Càccini, di Berardo Bérardi, 
di Lodovico della Badessa , é di Antonio degli Albizi , e con • 
esso loro >a.ccofhpàgnata la dottrina e scienza di due sommi 

S iureconsulti; di Bàrtolommeo de’ Volpi da Soocino, e di Paolo 
i Castro (ì), la^qual còmpilazione infìn de’ tredici di dicembre 
dell'anno avanti da’ consigli opportuni della città* approvata , 
fu ‘dato ordine clje non prima che. passato il mese -di giugno , 
'del presente anno-s’inLCominciasse ad osservare. Giorgio Ber- 
linghieri e Marco Bar Ioli gopfalonieri per le rimanente .dèl- 
l’anap passarono, coti' silenzióse non che tutta là cristianità, 
fe coti essa la città cti Firenze era tutta commossa , aspettando 
qual fìnc.dovesse avere il concilio di Costanza, il quale avendo 
dqposto' Giovanni XXIII, ‘nòn 'era ancor proceduto ad elezione, 
di nuove' pontefice. E se bene Gfegorio-per mezzo di- Carlo 
Malatesta signor di* Rimino avesse già rinhnziato ai pontifi- 
calo (?), di Benedettoci quale ancora viveva, non. si era veduto- 
alto alcuno di concordia o d’ubbidienza. Jn. questo stato di 
cosé entrò l’amio L417 avendo Filippo Arrigucci soddisfatto 
ai-pubblico, onde e’ fu abile al secondo gonfalonierafo (3) a 

centomila fioiini e alcune terre, erper Gqjepazo trentamila. In questo iempò 
trovandosi in Firenze capitano' del popolo Onofrio de’ Virili da Fuligno, in- 
continciò la Repubblica a -far praticare e mettere pi uso i suoi statuti, 

; ■ / - .• . . A- il G. 

(1) 1 quali" lèggevano .nello studio di Firenze. ’ •A.ilG. 

(2^11.4 di-luglio 1417.' 

'^3) Nel quale. tornarono tn Firenze, •dov’(‘i:T'podesià' Puccio da Sernano 
conte 3i Castelveccbio , stato due anni pripia capitano del popolo , nella 
qual laripa succedette" al Virili Tommaso de’ Peregrini da Verona, Agnolo 
Fandoìfini e Piero Guicciardini mandati dal gonfaioniet Bartoli a Paedolfo 
Malatesta per condolersi della* morfe. di JMalatesta da Cesena suo fratello, 
è della prigionia di Carlo e di Galeazzo, e offerirsi pronti a lui e a Mala- 
testa da Pesaro di metter di nuovo in trattato la lor liberazione con Brao 
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cui seguì appresso Buonaccorso Pitti. A caien di maggio fu 
tratto Filippo Giugni lagnarla volta, gonfalonierato lagrime- 
vole e miserando alla città; perciocché cominciala in esso una 
leggier* pestilenza, andò in guisa col caldo della stagione cre- 
scendo;. che non fu quell’anno finito, che si trovò» seditìmila 
viventi aver tolto dal mondò (i), ma particolarmente nel Se- 
guente gonfalonierato- di Filippo Carducoi .inerirono due.dei 
Signori, quattro gonfalonieri di compagnie, e quattro de’ do- 
dici buoni uomini ;(2). Nel qual tempo .e’ si racconta ancora 
esser morto nel Friuli papa Gregorio XII (3). Continuò la 

ciò; il (piale contentatosi per rispetto della Repubblica di mandar suoi 
ambasciadori a Urbino, dflve rimessa la terminazioné delle differenze negli 
ambasciadori Pandolfmi e Guicciardini, e in Rartòlommeo da Orvieto am- 
basciadore del* concilio, e nel conte fl’Urbino, Carlo e Galeazzo erario re- 
stati liberati con pagar quarantamila fiorini d’oro a Braccio, cól quale i 
Malatesti fecero pace. AlPArrigutei segiil nel gonfalonierato Buonaccorso 
Pitti, il quale con i collegi ricévè per raccomandati i marchesi Malespini 
di Verrucosa, di Castel deTAquila,, di Fodisnuovo , del Terzere , df Mal- 
grado, di Filattiera e‘di Castiglione del Terzere co’ loro castelli,, e quella 
di Lodovico degli Alidosi signore d’ Imola fu prolungata per tre anni -dopo 
finiti [primi sei. ■ - " . 4 * • .* * A. il G. 

(1) In questa miseria della citi ridótte a’22digiu|no il giuramento della 
podesteria Francesco de’ Ferretti d’Ancona" cónte di Castelfranco , il qual 
pbbe bisogno d’esser abilitato alla carica,' per non esser cinquantanni che 
avea il contado in.casa. Pidto Guicciardini fu eletto per andar èòmmes- 
sario a Pipmbino. JE perchè non s{ trovava più della moneta piccola chia- 
mata piccioli* fu ordinato «che se ne battesse, e con undici once di rame 
e un’oncia df Unissimo argento si battevano piccioli per ottaniatrè soldi. 
Non* restarono mai ingannati i Fiorentini delia intercessione della iuriift- 
gine della Vetgine della tavola dell’ Imprenda, perchè volendola far Venire 
in Firenze per esser liberali dalla peste, provvidero che in avvenire "fosse 
incontrata alla porta della. citta con maggior numero di doppieri. Nel Se- 
guente gonfalonierato di" Filippo Carducci l’Alidosi ■signore d’ Imola dubi- 
tando di qualche trattalo che si maneggiava in Bologna per tirigli ribellare 
Castel* deliri Pieve a- S. Andrea, pi egò la Signoria a ‘mandargli un suo cit- 
tadino, perchè col suo còpsiglio e don la sua ombra si" preservasse di si- 
mili trattati, màssime avendo i Bolognesi negato a Paolo Càmesecchi e a 
Neri, Vettori mandati di Firenze a quelli anziani , che ci ‘fosse simil trat- 
tato , ancora ehe il comune pi Bologna pretendesse ragioni sul detto ca- 
stello. Fu mandate pertanto alinola Giovanni delja Stufa. A. il G. 

(2) if pel assicurarsi. Ohe nell’estraziopq della nuova Signoria da farsi 

a’ 20 diagosto i cittadini che la dovevan pigliare fo$se?o in Firenze, fu ri- 
soluto per quelta volta d’anticipare il tempo. v • ' A. il G ' 

* (3) Mori a Rimini a’ 18 di ottobre in età di 92i anni. 
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mortalità tutto il gonfalonierato di Ugo della Stufa (1), nel quale 
.morì Maso degli 'Albizi, se di pesle'o*di morte naturale, questo . 
a me nòn è manifesto. Costui nàto l’anno che andò innanzi a 
quello delja famosa mortalità del 48 nel vigore della. sua gio- t 
vkièzza vide molte cose avverse :Je case ^ue abbruciate, il zio 
citta’dino di grande’aujorjtà o valore decapitalo, se stesso sban- 
deggirfto, parie de’ suoi consorti sbrancatisi dagli altri aver 
preso altre armi e altro Cognome; ina come se la fortuna a 
guisa de’ mali del corpo avesse alcuni termini , oltro i quali 
non le fosse lecito esercitare la sua potenza, richiamato a casa 
dappoi* cliq fu tolto l’imperio di fnano.a’ Ciómpi, tutte le cose 
se gli rivoltarono in favore. Imperocché. fattosi quasi principe 
della parte che era* stata abbàttuta, valso tanto. e con le- ric- 
chezze, e con la prudenza, e . con l’autorità. sua, -che vendica- 
tosi degli Alberti, e di tutti gli'àltri- suoi tornici, potette per 
tutto il rimanente che egli ci visse infine all’estrèmo della sua 
vecchiezza vivdr grande e j>timatò nella- patria sua, lasciando 
figliuoli de’ .quali ragionevolmente potpa sperare Che avessero 
a conservare la grandezza- e riputazione d.ella. casa. Con l’im- 
presa -del bracco col muso serralo, la qual si- vede in fino ai 
presenti- tepipi nel suo sepolcro a S. Pier Maggiore ammaestrò 
ciascuno, che non si debba far rumore avanti al tempo.' diche 
se Rinaldo^suó. figliuolo avesse *beii Considerato, non sarebbe 
per avventura caduto in" quelle calamità , le quali fecero poi * 
infelice la casa sua (2). * * - . . . . - 

Cominciò finalmente a scemar la*pesle ngi gonfalonieraio 
. di Filippo Corsini la quinta volta, -uomo d’antica età-, impe- 
rocché erano già, cinquanta auhi che gvpa. esercitato il primo 
gonfalonierato, in tempo .del quale il. concilio di Costanza 
avendo cauonicaménte tutte l’altre cose fornito, pronunziò (3) 
pei univefsal pastore e capo della Chiesa .di Dio Uddò Colonna 
diacono cardinale, il quale per essere .-stato eletto nella vigilia 
di S. Martino volle esser chiamato Martino V papa ; di cui ninno 
fu mai fatto con 'maggior riputazione-, e il quale ’a maggiori 

- * ' . ’ . * - . ' - \ ■ ' • 

(1) Il quale co’ Signori sooi compagni -volle die Jp limosinc else si di- 

stribuivano- ilei pubblico (te cinque cittadini fossero fin s, nrilledugentu.lio- 
riiri d'voro per mese, oltre al pane, vino e medicamenti che si davano*. E 
per i poveri dot contado furono sospesi molti aggravi per il tqmpo di due- 
anni. U podestà*Ferretti portandosi molto bene, fu • raffermato per altri sei 
mesi, e alia fine fu fatto cavaliere. .'»,** ’ . A. il G. 

(2) La Signoria valendo mostrar la stima die- faceva delia perdita di sì 
gran cittadino ', onorila spe^p' dei pubblico, le "sue esequie dell’ arme del 
popolo nella targa, 'pennone e sopravveste d’uomée.di cavallo. '.A., il G. 

($) Il dì il di novembre, ordinato prete a’ 20 e consacrato e coronato 
-al 21. 
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scandali con 1S sua elezione mettesse fine, essendo ancor'vivi 
due, i quali erano $tatij3onfeftci, e di qostoro Giovanni, il quale 
essqtido cardinale era - stato stimato uomo d’inèslimabil/ va- 
lore (1). L Fiorentini mandarono ambasciadori a fare la loro 

« . •' # • ^ s 

• ^ * • * * • 

• * J. * . 

(!) A’2 di dicembre avea in Firenze dato il giuramento dell'ufficio di 
‘capitano del. popolo, Curradino do’ conti di Varanb da Tolentino. I Fioren- 
tini. «féntjto dal Dati, generale de’ Domenicani ambasciadore 'apostolico non 
* solo l’elèzioiTe significata loro -Ai parte del papa, ma ancora la sua buona 
volontà versola Repubblica,' nel principio d'ell’anno 141*8-, .ddl quale fu 
primo gonfaloniere di giustizia Antonio da ftabdtta (nonjsono questi i Ra- 
batta di M. Forese) spedirono a Sua- Santità, dopo aver fatto provvisioni 
e-rendute grazie a Dìo della sua elezione, frà Jacopo da Rieti Domenicano, 
.si per significargli priwilaniente il contento della'cìttà per la sua esalta- 
zione, come per esortarla, non -si lavando in luogo da potere stare "con 
quella sicurezza, e aulprilà cjie si conveniva, a venicsene in Rafia il più 
presto clic gli fosse possibile;'» che. allora gli sarebbe" dàlia .Repubblica 
mandata ambasceria 'solenne. Tornato frà Jacopo nel se'condo gonfalonle- 
rafo'di Tommaso ATdinghelli, c esposto in senato -le dimostrazioni d’affetto 
e di stima del papa verso i Fiorentini, da’ quali é per onor suo e - dei co- 
mune desiderava che gli fossero eletti ambasciadori, e mandati come fosse 
.partito di Costanza, di dove la sua partenza sarebbe, seguita subito die 
fosàero finite alcune riforme- delle chiese; e che per là benevolenza, clic 
portava alla comunità di Firenze, e con molta ragione, essendo i Fioren- 
tini stato il principio dell’qnità della Chiesa, oltre a quello cjie doveva loro* 
per gratitudine pi. riguardo di quanto aveano operalo a benefizio di Paola 
sua sorella, c. del suo jupote Jarfbpo d’Appiano signore di Piombino, era 
disposto a' far loro ogni piacere; e che stimando la loro prudenza sópra 
tutte quelle dglBekre Jorpunttà d’Ralia, faceva pensiero dudirizzarsi, pro- 
cedere, e -reggersi con il lor consiglio. Disse pof frà Jacopo, thè il papa 
non avea cosi stretta amicìzia con l'imperadore dome dimostrava, e che 
non credeva die l’imperadore fosse per venire in Ràfia per trovarsi povero 
(]i danari e di gente. Gli ambasciadori eletti per* andare poi al papa furono 
..il Dati generale de’Doraenicani, Lorenzo Ridolfi cavaliere é. dottore, Rinaldo 
degli Albizi, il quale fu dalla ‘Repubblica fatto 'cavaliere dopo l’elezione, 
Marcello Strozzi dottore, Rartolommeo Calori, e Ridolfo Peruzzi. Era in 
questo- tempo scarsilà'di guano nella città e nel dominio fiorentino ; fu per 
. ciò decretato- da’ Signori, che chi ce ne portava dell’Arcipelago per tutto 
il mese di’giugno no» dovesse pagare alcuna gabella. E a Brapcio da Mon- 
cone che si faceva sempre più potente con acquisto df nuove Signorie, fu a 
lui e al figliuolo e discendenti maschi, conforme alla sua domanda fattane 
per njezzo d’Agnofo Pandolfmi, data- la cittadinanza fiorentina ; e* per fa- 
vorirlo maggiormente Giovanni Bischeri gonfaloniere co’ priori suoi com- 
pagni si presero il pensiero di dimandar alla regina Giovanna Dino Gucci, 
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ubbidienza, e a.proflerire al pontefice la città di Firenze, se 
venendo egli irt Italia, avesse slimatouitile alla sede apostolica 
iU^isedère m Toscana. Di che avendo qualche intenzione, i 

' '.r 

e Andrea del Palagio pdf far prolungare la tregua che tìmva a agosto fra 
•sua njaestà; e. lui; il che riuscì loro conforme che desideravano ('). Non. 
potettero già far cosa di' buono Nello Martini dottore q Tommaso Mineir 
betti .mandati, a .Genova e a Milano pqr molter.pace ti*a quelle dqe'potènze, 
forse per andar i progressi dì Milano cantra Genovesi con troppa prospe-r. 
rilà. Avanti ohe finisse il qonfalonierato del Bischeri vennero in Firenze 
Giovanni -de’ Salerni da-Veroqa nuovo capitano del popolo, e Galeotto dei 
Brancaleoni nuot o podestà. Gino Capponi gonfaloniere la seconda volta per 
luglio e agosto avendo sentito che' Lionardo Malaspina marchese di Castel. 
dell’Aquila' avea fatto ammazzare Niccolò marchese di Verrucola e Barlg- 
lommeo sito figliuolo, -e la moglie gravida, lasciando viva una femmina, la 
quale diceva èsser promessa per moglie a.CaleQttó suo fratello; e in con- 
seguenza di questo assassinamento s’era. ifhpadrdnito de’loio castelli; es- 
sendo quésti marchesi raccomandati della Repubblica fu mandalo in Lu-* 
nigiana Felice Brancacci , acpiocchè con Guidacelo Pecorì andatovi com- 
jnessarìo fermassero Bartelommeo drf Campofregoso fratello del doge di 
Genova, pgrckè non si volesse intromettere nelle eose thè ficcavano M co- 
mune di Firenze, e che poi fossero con lo sfesso marchese Lionardo dolen- 
dosi'di così gran-misfatto, con fargli rilasciare le castella, e urr'figliiiolo mi- 
nore fratello del' marchese Bartolommeo .se fosse vivo come si diceva. Ma 
dando il marchese Lionardo la colpa di tutto a un Giovanni Maraccio, e'non 
volendo cosi facilmente cedere a un acquisti fatto con tanta fellonia , fu 
necessario che il Braqcacci venuto a Eirenze a informaci padri, ritornasse 
in Lunigiana, e con mille dugento fanti, e un nèrvo di cavalleria (avendo 
intanto Lionardo mandato à Pisa Spinetta qhe si prudeva morto) pigliasse ’ 
diciassette terre, delle quali Lionafdo s^ra impadroniti), con aver ancora 
-avuto la fanciulla. J senatori con affetto paterno elessero sei. cittadini fio- 
rentini in curatore di Spinetta, c de’ suoi castelli e ròbe. Ma dovendo il 
marchese Lionardo patk- qualche penj di tanta crudeltà, gli si ribellarono 
i suoi propri cartelli, e quello dell’Aquila che gli restò, vt si posero in- 
torno i ■Soldati della Repubblica, alla quale al finòsi rese ; avendo il mar*, 
chese di Ferrara,- così richiestone da’.Fvorohtini per mezzo di Prosino da- 
Verrazzano fatto levar-di quel "castello la soldatesca con la sua bandiera, 
che vi avea •inlromessoU suo podestà da Varano. Trovo che inquesto me- 
desimo tempo Braccio da Montone 'era passato sul Lucchese facendovi di 
molti danni; perchè avuto il signore di Lucca ricórso a Firenze, fu man- 
dato a^Brgccio Piero Beccamigl'e Giovanni Guicciardini per metterli d’ac- 

. (") H 13 d’uprilc la signoria stipendiò un numero di sodi o pagii capitanati 
da Giaunozzo dei Buonaparté nocentino, piccolo condotlier di ventura, ma dei " 
primi che raccolsero insieme armi italiane. 


itized by GoogU 



[ÀN. 1418J LIBRO DECIMOTTAVO. /. 49 

Fiorentini, e principalmente Antonio da Rabatla primo gon- 
faloniere dell’anno 1418 1 (non -sono questi i Rabatta di Forese) 
diedero ordine che in 3- Maria Novella si facessero stanze e 
abitdzioni per potervi comodamente albergare la casa d^l papa. 
A che attesero con pari diligenza Tommaso Ardinghelh la se- 
conda volta, e Giovanni Bischeri seguenti gonfalonieri. Gino 
Capponi gonfaloniere la seconda volta per luglio o agosto, 
sentendo già, die il papa era pervenire in Balia, il quale non per 
altro s’erafermato per tanto tempo in Gerpiania, che per termi- 
nare una eresia, suscitala in Boetpia. ove avea mandato per 
■legalo Giovanni Domenici cittadino fiorentino e cajdinal di 
Raugia, ed eravi morto; deliberò con- la Signoria che si man- 
dassero ambdsciadori ad incontrarlo mimo a Milano , fàcen-. 
dogli le medesime offerte, che gli-aveano fatto in Costanza; 
cóstor furono Lorenzo Ridolfl, Rinaldo degli Albizi, Marcello 
Strozzi, Bartolommeo Valori, e Ridolfo Ppruzzi, i quali parti- 
tisi di Firenze a tempo del gonfaloniere Giovanni Budelli la 
terza- volta trovarono il papa a Milano, ove er*a arrivato il' do- 
dicesimo giorno d’oHobre; dal (prède mólto- benignamente,' e 
con gran letizia furono ricevuti, imperocché non potendo stare, 
in Jtoma óocupatàgli da Ladislao, e per ciò in potére ancóra 
della reina Giovanna, non in Bologna ridotta in apparenza di 
libertà, ma governata da Antonio Bentivoglia figliuolo di Gio- 
vanni, che n’era stato signore ;,rmri in. Perugia tòltagli insieme 
con molte altre città e castella- dello Stato ecclesiastico da 
Braccio da Montóne,,' e tutto il rimanente dello .Stato della 
Chiesa trovandosi grandemente intralciato; conosqeva che. la 
stanza di Firenze quasi posta in mezzo del dominio ecclesia- 
stico pot^a essergli di grande giovamento (1)‘. Essendo dunqiie 

■ . • * • • • 

-cordb, ancora die d’ordinario i Fiorentini poco^i assicurassero de! signore 
di Lucca, -e avessero caro-che fosse tenuto a freno. Essendo -gonfaloniere 
Giovanni Bucelli la terza volta partirono di Firenze gli ambasciadori -desti- 
nati al papa, -il quale avendo significato a’Fionentini per. mezzo di Paolo 
di éermQna suo mandato di voler venire neHe lor terre, èbbero per istru- 
zione di rappresentargli il' contento universale presasi in arèr sentito tale 
sua volontà, e di offerirgli non solo Firenze, ,ma Pisa e ogn’altro luogo per 
il concilio, con raccomandargli in particolari Baldassar Coscia per l’addietro 
papa, intendendosi che voleva fare là volontà di sua Santità" dovcpno an- 
cora raccomandargli Braccio. Gli atobasciadori. trovarono il papa à Pavia, 
e perchè partiva la mattina, seguente per Milano , lo seguitarono, e quivi 
ebbero audienza , avendo il papa accettato l’offerta -di Firenze jier sua 
stanza. • - N . . zLg G. 

()) Vennero gli ambasciadori con seco a Mantova, dove sétatirono'che’ 
non poteva venire a Firenze che a. primavèra, per voler pròba veder di 
metter pace tra’ duchi di Milano e di Genova confórme n’era pregato. 
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stalo accompagnato dagli ambasciadori fiorentini infino a 
Rrdscra, gitivi rimase d’accordrt con lóro dì whirne a'Firenze- 
e licénziolli. Per la qual cosa Francesco di Picrozzo'ultimo 
gonfalonìer di qnelFanno attese a tulle quelle cose fare che 
per la venuta di cosi fatto pontefice furono Rimale opportune. 

Il pontefice partitosi di Brescia per la via di Ferrara e di Ra- 
venna, schifando la. via di Bologna se ne veline <1 Furi! essendo 
già entrato l’annó 1419, e in Firenze per i primi due mesi-di 
■esso tratto gonfalonier di giustizia Jacopo da Filicaia-, La prima 
terra dèi dominio fiorentino, ové il papa fu ricevuto da’ nuovi 
ambasciadori' della Repubblica; i quali furono Michele Castel-, 
lani, e Luca degli Albìzl, i quali fur mandati ’a far 'compagnia 
al pontefice iufino a Mantova, e quivi trovati altri quattro cit- 

V ' * ' * . ' ' 

Per il concilio mostrò di volerlo levare di Pavia (questa città era stata de- 
stinata nella penultima sessione ^fi quello di Costanza) ma non détte sicu- 
rezza di Pisa'; e per Braccjo t non gli voleva dare Perugia in vicariate, e 
così ‘gli ambasciadori ne tornarono. Àvendo-il eonte d’Urbino pregato, 
la Signoria a mandargli un cittadino perché stèsse a quel governo mentre 
clfagli andltvg a far riverenza al papa, vi fu spedito Piero della Repa. E 
Niccolò de’ Trinco signore di -Fuìigno fn ricevuto per 'raccomandato della 
Repubblica percinque anni con Currado e Bartolommeo siici fratelli: In 
tempo di Francesco della Luna ultimo gonfaloniere di quelRanoo vennero 
a Firenze Lionardo degli Afamenti conte di Rala'rcttfl'd’Ascoli pbr podestà, 
e il conte’Troilo de’ Buoncompagni da Yisso per capitano del popolo. En- 
trato l’anno 1419, e per i primi dne.mesi gonfaloniér di giustizia. Jacopo 
da Filicaia si mandarono ambasciadori al pontefice che si trovala Àncora 
a Mantova, Michele Castellani cavaliere, e -Luca degli Albizi,-sì per solle- 
citarla a venire a Firenze, conje per accordare conforme al suo desiderio 
per 'Conto dell’imftiunità c .sicurezza della corte e cortigiani, e deli-abita- 
zione per sua §antità r della quale abitazióne, ne fu dato la cura a otto cit- 
tadini, tutti nobili, à" quali furono poi aggiunti due artieri perchè la facessero* 
fabbricare e accomodare in S. Maria Novella; e per onorare maggiorqiente 
Barrivo del papa a Firenze fu assicurato ciascun del dominio per tutto il 
dì 15 di marzo di non poter esser molestato nè in persona . nè in beni, 
perchè chi avesse' voluto fobse potuto venifC alla 'città, per abbondanza 
della quale .fu di nuovo liberato dà. ogni gabella il- grano che vi fosse por- 
tato dall’Arcipela|;o. A Andrea del Palagio e a Zanobi 'Àrnolfi fu data la 
cura dell’ alloggiamento dèi .papa e della corte per tutto il dominio fioren- 
tino; e-a'Castrocara dove s’era sentito dal Castellani e dall’Afbizi che il papa 
sarebbe arrivato, facendo la strada 'di Ferrara e di Ravenna per schifare 
Bologna, «furono spediti per riceverlo e servirlo Jacopo Gianfigliazzi e Palla 
Strizzi cavalieri, Filippo Guasconi, BuonaGeorso Pilli, Agnolo della Casa, 
Giovanni Peruzzi, Andrea Giugpi e Giovanni Sode rini. A’ 25- dì febbraio ar- 
rivò il papa alla badìa di S. Salvi. ' * • ’ At ilG. - 
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ladini deputali a farlo alloggiare por tulio il resto dgl viaggio, 
fu Casfrocaro. Quindi venne alla badia di $• Salvi; fuor della 
porla alla Croce, e l’altro giorno che fu il 26 di febbraio passò 
alla porla a S. Gallo, ove smontalo nella chiesa di- S. Gallo, fin 
_ che le cerimonig della sua entrata fossero apparecchiate, quivi 
fu priiuieratnenle visitalo da’ capitani di parte e presentatogli 
un ginetto bianco mansuetissima e di maraviglrosa bellezza. 
‘Sul quale montato c pervonuto.neU’anliporto della porta, trovò 
il gonfalonie/q FiliCnia co’ Signori c collegi, e con tutti i ma- 
gistrati della città .riccamente addobbati, aspettarlo. Eranvi 
oltre alle processioni e l’infìnita «molli Indine del popolo cento 
gióvani 1 delle più pcftrcipalr famiglie dèlia città vestiti tutti di 
drappo con doppieri in mano per onorare la sua qptrata. Il 
papa entrato sotto uno stendardo di broccato portatovi da’ Si- 
gnori, e messo in mezzo dal gonfaloniere Filicaia, il quale 
cavea preso in mano la destra redine del cavallo, e dal proposto, 
che ave'a la sinistra, e dal resto de’ Signori per tutto, essendo 
mandato" gjuil rastrello, die per entrata di qualunque altro 
principe non .s’era piò costumato , e con gran divozione del 
popojo se pe verme. oltre diritto per borgo S. Lorenzo, segui- 
tato dalla iua corte, e da’ tredici cardinali con gli altri appa- 
rati soliti nell’entrate de’ pontefici. 11 quale fatto le sue orazioni 
n'el duomo, e di-nuovo rimontato a cavallo per la via de’ Ba- 
lestrieri, e dalle case de’ Magalotti pervenne in piazza. Quindi 
per. porta S. Marid.enlraln in borgo S. Apostolo, e vólto da casa 
gli Spini, andò da Tornàquinci a Smontare nolle preparale 
abitazioni di S. Maria Novella. Fu questa entrata sopra tutte 
l’Àltrè state per innanziìietissima, e cara molto alla Repubblica 
fiorentina,, alla quale -do'po'gli acquisti. fatti in cosi pochi anni, 
dopo nn concilio aporlo nella città firPi§a, eTavec con tanta 
diligenza procurato di le-varVia lo sciano ', e dopo aver fatto 
resistenza ad un re potentissimo, e favorito in quanto per loro 
* s’ero.poluto le parli e Ragioni di senta Chiesa, non s’attribuiva 
a piccolo onore il dar ricettò ad un papa di tanTg ‘riputazione, 
*. e dall’altrò canto privato quasi del tullojdeJ dominio ecclesia- 
stico 1 . E perchè e’ non si lasciasse ufficio addietro di liberalità 
e di cortesia non che verso il pontefice, ma verso i cardinali 
e tutta la corte, cosi ‘dal gonfaloniere Filicaia- per quel poco 
tempo, che il suo Veggi meiflo durò, come da Bernardo da Qua- 
rata che gli segui appresso, furono folli magnifici doni di con- 
fezioni*, di vini e di cere a qualunque di loró;*le quali- spese 
ascesero a notabile soiiimà ili danari. 11 pontefice riposatosi 
del .lungo cammino, e attéso a far quelle provvisioni che allora 
poteva per .liberar le terre della Chiesa dalle mani de’ tiranni, 
ponsò appartenersi *rl suo. ufficio di mostrar qualche, gratitu- 
dine di tanta liberalità- e onori usatigli dal popol fiorentino. 
Per la qual còsa venuto il dì della Pasqua. di rugiada; che in 
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quello anno venne il secondo giorrip d’aprile, dopo. che. egli 
ébbe della la messa irt S. .Maria Novella donò alla Signoria la 
rosa, la quale perchè il gonfalonier Onoratesi era infermo, ri- 
cévette in nome della Repubblica il proposto, che fu Francesco 
jGherardini'; onde furono poi cognominati i Gherardini della 
Rosa. Questa è unasolennità, la qual sl costuma fare da’ sommi 
pontefici là.quarla domenica di quaresima, quando la Chiesa 
canta: talare Hierushlem , -ed è 'un ramo d’oro con di molte 
frondi e cantina rosa ancor ella pur d’oro nel mezzo; la qual 
benèdetta dal papa con alcune orazioni e unta di balsamo, e 
di muschio trito ripiena, e con l’acqua santa aspersa, e incen- 
sata, o*quel medesimo giorno Se vi è presente-, o altro si dà o 
si manda a donare ad alcun principe o principessa, non solo 
per seg«o d’onore , ma per annunzio di celeste gaudio b le- 
tizia, come suonano le parole dette dal pontéfice, quando a 
quel principe la presenta, che sono tali: Prandi la ròsa dalle 
mani nòstre, il quale bencnè immeritemente tegnamo il luogo 
' di Dio i.n terra, per la qual- iosa vieti disegnatoci l’allegrezza 
dell’una-e l’altra Hierusalem, cioè della trionfante, e militante 
Chiesa, per la quale a. tulli i fedeli di Crìstp si manifesta esso 
bellissimo fiore, il quale è' gaudio e còro nei. di tutti i santi. 
Prendi tu questa, dilettissimo-figliuolo; il quale essendo se- 
condo il secolo nobil, potente e di molte virtù ornato., motto 
più d’ogni virtù in Cristo viqni a nobilitarti come rosa piantata 
lungo i rivi di molte acque; fa qual grazia dall’ubeftosa cle- 
menzVsua. degnisi il signor di concederti , il quale è trino e 
uno. ne’ secoli de’ secoli , amen ». Volle il papa*per maggior 
testimonio d’onoranza*, che la rosa -fosse accompagnata dai 
prelati, da’. cardinali, e da tutta la sua corte infino al palagio 
de' Signori. Per questoLes'scndo tutti montali a cavallo, venendo 
~dielro agii altri con la rosa in mano fra- du.e- cardinali il pro- 
posto, con quella solennità anelò a ripprla nella, udienza .dei 
Signori, ove messa poi in un bel tabernacolo lungamente fq 
conservata. Questa -pompa fu reiterala il seguente giorno, ès- 
sendo il proposto accompagnato da tulli i cavalièri e nobili 
della città, il che redò al popolo soddisfazione è •contentamento 
grandissimo, siccome fece ancor, ty venula di molti signori, 
onde fu soprammodò stimato quell’anno felicissimo, e onorato 
alta 'città. Imperocché .vernièro Firenze quattro cardinali 
spagnuoli di quelli di papa Renedetto per dar l'ubbidienza al 
pontefice; a! qflali si fecero i medesimi «riori e presenti che 
f agli altri cardinali erano siati fatti. Giungevi poco doporil car- 
* dinaie Adimari detto il cardinale (Ji Pisa; il quale tornava le- 
gato di Francia, Uòmo di graride estimazione in tutta il col-, 
•legio de’ cardinali., e di cui era fama., che fosse stato gran 
òagione della creazione di.Martino. Vende In Firenze in questo 
medesimo tempo Paola Colonna, sorèlla del pontefice restala 
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yedovà di Gherardo d’Appiano signore di Piombino Win Jacopo 
suo figliuolo e cqn due sue fanciiillette, i quali lutti e dalla 
oittà e dal papa furono molto ben veduti e onorati. Paoloilui- 
nigi signore di' Lucca vi mandò cop Bellissima* e onorevole 
compagnia Ladislao suo figliuolo giovinetto d’età di quindici 
anni, il quale fece e ricevette molti onori da’ ciUadini ; fu rac- 
- colto in *casa Tedaldo Tedaldi, ove appareCehiò un magnifico 
desinare a’ Signori. Ma ninna cosa fu più a cuore in qufei tempi 
alla Repubblica-, che di. sollevar di tante miserie in che era 
caduta la' sede apostolica * mandando uomini e tenendo pra- 
tiche vive per tutto per disporre i ninjici di essa, se non alla 
intera restituzione delle cose- tolte , 'almeno a qualche Onesta 
convenzióne col papa , molte delle quali pratiche in processo 
di tempo ebbero il desiderato effetto. Imperocché nelle guerre 
"passate co’ Visconti aveano imparato^ i .Fiorentini a*conoscere 
quello che importava, -che la Gbiesa fosse debole; accora che 
altri altre cose in contrario consigliassero, non che la Chiesa 
si disfavorisse, ma che si lasciassero oorrere le cose ove le 
andassero (1). . * 

Il papa, essendo in Fijenze «tato tratto nuQvo gonfalonière, 
di giustizia- Niccotò Sacchétti- ( fu' costui figliuolo di Franeo 
scrittore di novelle) deliberò d’onorar la città con qualche 
nuovo privilegio, perchè ella più cóstantemente n§l suo buono 
proponimento perseverasse ; questo fu disfarla metropoli, pa- 
rendo cosa disconvenevole che Pisa città sudditi de’ FiQren- 
tiiM, foss.e nqlle cose spirituali più privilegiata che Firenze la 
quale era donna e capo 'di lei. Perciò accrebbe' la dignità del 
vescovado ad arcivescovado, "e dispose che suffragane? fossero 
i vescovi di Fiesold e di Pistoia, il che fu fatto' il secondo giorno 
di maggio. La ciOà essendo tutta in feste per tanti onori rice- 
vuti dal pontefice, pra ancor lieta, che alni in cosi fatta stanza 
molte cose prospere succedessero. Fra le quali la venuta di 
Giovanni.- XXI 1 1 nella città, fu stimata, e alla sua autorità e al 
beneficio universale cfc’^rrisliani , dt giovamento e di profitto 
grandissimo, ancora che in tutti avesse generato una certa 
umana compassióne il vedere un cosi fatto "uomo, il quale ave^ 
vano già venerato papa , dall’altezza' del suo grado deposto. 
Costui dopo che fuggendosi dal concilio poh aver preso so-‘ 
‘ * ‘ • • * • * * • * ♦ 

... • ' , 1 • 

» -“*■ , • • 

(1) Ripararono ancora per mezzo d'Agnoto Pandolfini, e ili Antonio da 

Rabatta con una tregua alle discordie tra Braccio e’1 conte d’Urbino, al 
qual conte era stato tolto da Braccio con non poco mancamento Ascési con 
altre terre, e tentatogli Agubbio ; e a Città di Castello dove il popolo s’ara'' 
messo in arme fu mandato a metterlo in pace Lorenzo]di Giovanni-Grasso 
(al quale cònVènne di tornare a Firenze per esser “Statcf tratto de’ Signori) 
e Niccolò Bejlacd. .* • ' A. il G. 
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spetto di Sigismondo iniperadore, fu ritenuto dal duca d’Au- „ 
stria, non a Costanza, ma "ad un altro càslello ivf vicino fu 
messo in prigione, non essendo il cristianesimo ancor'chiaro 
del tutto se la sua deposizione Tosse stata legittima onde si 
riceveva in dubbio l’elezione del présente pontefice; il quale 
temendo per questo, che "mentre egli fosse nelle ni ani degli" 
Alamanni- potére un giorno .risorgere , avea tenuto pratiche 
di riaverlo, con intendimento, giunto che Tosse à Jlanlovà"; 
di farlo ivi rinchiudere in perpetua carcere. ’il.Coscia avendo 
ciò .presentito, con aiuto ‘de’ suoi amici siiuggi, e riGOve^ossi 
in luogo sicuro, ove ò spinto da disperazione, non credendo 

- di potere levare più capta, .0 perchè volesse che un napoletano 
mettesse 'fine a quello scisma, che m tempo e per cagione 
d’un ajtro. napoletano era stato" cominciato, 0 mosso da con- 
scienza e da. divina, ispirazione perchè la.sua Chiesa si upo- • 
sasse-, deliberò , (avuto prima sjjlvocondotto) di venirne a Fi- 
renze, e riconoscendo Martino per pontefice liberar di scandalo, 
gli animi de’ cristiani. Concorse a‘ vederlo fuor della porta tutto 
il popolo, e andaronlo ad incontrare i. prelati della corte e la 
maggior parte di que’ cittadini che allor governavano. Con la 
ijual^compagnia venuto a'S’. Maria Favella, ove il. papa era 
co 1 suoi cardinali in concistoro, ivi in presenza di tutti gittatpr 
glisi dinanzi ginocchioni, il riconobbe' e confessò p’qr unico 

e vero pontefice, dicendo di rinunziare Jibérajnente, uè da’ 
.persona .alcuna costretto, al ponteficaio. Della qual cosa suc- 
ceduta il tredicesimo giorno di maggio seme fecero pubbliche- 
e autentiche scritture. 11 papa ivi, ad alcuni giorni ad istanza 
della Repubblica il creò- cardinale , e .per riverenza della già 
da lui tenuto dignità.volle che fosse primg di tutti gli altri car- 
dili ali , avendo .ciascun confessato, che in quel di veramente 
s’erà pósto fine allo scisma , il quale cominciato' a’ tempi di 
Urbano. VI in quel miserabile e. infelice alino che- Fiorenza 
venne sotto l’Lmperto de' Ciò pipi , e che iq Napoli s’ajterse la 
strada alla fazione angioina, che fu ài ' 1”378 , per lo spazio di 
quarantanni avea del continuo gravemente tenuta infestata 
lq'Chiesa di Dio. . * . 

Trovò io notalo in alcune memorie esser venuto in questi 
Tempi in Firenze iqqfrate Manfredi dell’ordine de’frati predica - 

- tqri, il quale con la virtù delle sue prediche si.mouava dietro più' 
di quattrocento persone tra maschie femmine vestiti dell’abito 
del terzo ordine di S. Domenico, i quali luMidellb lor fatiche 
e sudori' , procaceiando§i il vivere, per generai consentimento 
d’ognuno vita senta e onesta, mena vano;. la qual cosa nondi- 
meno fu sentita dal pap» con grande sdegno come incitamento 
di novità e cosa fuor degli ordini, e piena di scandalo, e non 
senza manifesto-'sospelto d^ambiziomj, e'di leggerezza. E- ve- 
ramente e’ fu poi ritrovato, che egli affermava ne|le ,sue pr(3- s . 
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diche, l’anticristo esser nato, e che i suoi seguaci tenevan per 
fermo; che il frate doveva esser papa, e così .fatte cose.; onde 
furono alcun tempo, poi che fl papa fu a Roma, per suo'ordide 
tutti colesti separati dal frale', e a lui commesso che del pre^ 

- dicare gi rimanesse .(1). Seguì il quarto gonfalomerato di Ri- 

^ • • « 

(1 j Segui poi il quarto' gonfalonierato" di Rinaldo Gianfìgliazzi cavaliere, 
nel quale si trovala p.er esser eapilano del popolo Agnolo de’ Paradisi da 
Teramo, che morto alla /ine ’di luglio finì l’ufizio Giovanni suo. fratello;’ e 
la podesteria l’avea giurata Brandalisio de' Boccaneri, o Boccamaggiori,' che . 
nell’un modo e neU’altro Ip.trovo scritte da Ferrara. Tornarono di Luni-v 
' giana Vieri Guadagni è Nerone Neroni. mandativi ppc tràttar con Matteo 
LomeHini la compra di Livorno, per il quale'stando fermici Genovesi di 
volerne centosessantamila fiorini d’oro, noti era pàruto a’ Fiorentini di do- 
verlo pagare, Sì caro-prezzo, aspettando a migliore occasione. fremeva gi;an- 
d esente alla Signoria-per contento del papa, che Braccio mandasse' uomo» 
con laprocura e potere di concludere l’accordo con sua Santità; andò per- 
tanto a sollecitamelo Matteo Castellani, rappresentandogli la sua obbliga- 
zione d’esser figliuolo e servidore del pontefice. Avea’ ancona il Castellani 
a operare con Braccio, che tacesse levare la gelosia che davano a’ §anesi 4 
l’arme del Tartaglia, al quale non avendo voluto, o' potuto prestar danari, 
gli tpinacqiavtr l’entrare a’ loro danni. Stimandosi da quei che governavano 
essere spesa Superflua quella degli ufiziaU de’ castelli furono tolti 'via , e 
assegnato la euca di quello che facevano a’ sei d’Arezzo. E perchè superflui 
erano gli ornamenti delle donne, rinnovarono "per altri cinque anni gli or- 
dini delle pene fatti lor contro. Rinaldo Rondinelli nel suo- terzo gónfalo- 
nierato ebbe pensiero di procurar la pace tra ’t duca di Milano e ’l jnar- - 
chese di F,enara, col quale il dura si mostrò a Neri Vettori e a Dino Gucci 
d’esser disposto a farla, mentre che dal marchese gli fosse restituito Parma, 
e si'rftenessc Reggio; e perciò il marchese dovea mandare suoi ambascia- 
dori a Firenze , dóve si ritrovavano quei del duca appresso del papa per 
trattar accordo co’ Malatesti. 11 signore di Piombino essendo finito il tempo 
della tutela fu ricevuto in rpccomandigia perpetua dada Repubblica* Al 
commessario della- quale in Lunigidna, essendosi fin Tanno passato-dati dei 
castelli che si ribellarono a-’ marchesi, dell’Aquila, non volendo più stai* sot- ' 
toposli a’ simili signori, Vinca, Mopzone, Acqui, Casciana, Godlponte, Pra- 
telebbib e Sorgognano, fu dato balìa di potersene' ricevere la sommissione 
dal Sindaco di quei luoghi; e il castello dell’ Aquila fu incorpoTato ài comune 
di Firenze. Nella qual città essendo molte- compagnie di secolari (come 'ce 
ne sono ‘ancora oggi, dove solo si lo'da Dio, si mortifica la carne con di-’ 
scipline,' e si dispensa limdsine a’ poveri) i quali ih luogo di far opere pie 
attendevano a .ragionare di politica o di cose di Statò, da che ne seguivano 
sospetti, scandali e discordie con altri inconvehiènti ; i senatori .per rime- 
diarci furono, costretta mettér pene iftolto rigorose, perchè nella città e 

• » • * • 
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naldo Gianfigliazzi, e il terzo di Rinaldo Roridìnelli, e pari- 
mente tutti e due s’affaticarono per mettere concordia tra il 
papa e Braccio. In quel di Giovanni Soderini succedette la 
morte di Raldassare Coscia, già Giovanili XXIII, esempio il- 
lustrissimo de’ mutamenti della fortuna. Morì in casa i figliuoli 
di Sanò a lato alla chiesa di S. Maria Maggiore, con pietosa 
ricordazione de’ suoi miseri avvenimenti. .Gli esecutori del suo. 
testamento furono Bartoloiluneo -Valori , Niccolò da Uzzano, 
Giovanni Medici e Veri Guadagni. Onde apparisce esser falsa 
quel]» opinione Cosimo de’ Medici dai tesori ‘da costui lasciati 
essersi arricchito; essendo manifesta cosa Giovanni" suo padre 
ih questo e p^r molti anni innanzi essere. stato ricchissimo 
uòmo al pari di tutti i più ricchi e famosi mercatanli d’ltalia. 
Nè il papa testò più che ventimila fiorini: de’ quali ferce molti 
.lasci perrimedk) dell’anima sua (1) ; dispose delja sua sepol- 
tura, perchè si vedesse come la fortuna "sappia far de” pontefici 
cardinali ^ lasciò aH’altare di S^Giovanbalista un dito di usi 
santo v (il quale pervenutogli in mano in Roma, l’qvea per gran 
tempo portato addosso segretamente); e tanta moneta da farne 
un ricco va§o per custodi» di qudlla reliquia. Fu il suo mor- 
torio onorato da tutta la corte, e sopra tutto fia’ Fiorentini a 
éuisa di papa, facendolo la caduta in un certo modo mag- 
giorq,.che se egli in piè stalo fosse; come vediamo alcuaa- 
volta di qualche antico edificio , le rotture e cadiménti del 
qqale il fanno più maraviglfoso apparire e più grande, che se 
noi intero iì'vedessimo. Segui la sua morte a’ 21 'di dicembre, 

' " ► • %* • 

• • • 

• fuori jjer un miglio tutte fossero levate via, con dare i libri e'ie scritture 
al cancelliere del comune, i mobili venduti, e distribuito il danaro a’ poveri, 
e i luoghi che fossero atti si. riducessero ad abitazione, e gli alCri si ser- . 
rassero; è se. alcun prete o religioso fomentasse simili adunanze, votlero 
che fosse procurato col papa di privarlo de’ jjenpfizi e mandato fuòri del 
dominio. ,•••'. i* * A. H G'. . 

{1^ B perchè" avea lasciato cinquemila fiorini d’oro a Michel Coscia suo 
nipote, diecimila d’oro di catncra.a Giovanni Coscia figliuolo di Guasparri, 
e settecento simili a Bartolommeo Valori, 4icliiarò % nel testamento ,* che 
quando non 6i trovas.se tanta della sua’ roba da poter soddisfare tutti i le- 
gati, che questi volea che fossero soddisfatti in ógni maniera senz’alcuna 
diminuzione; ihchc dimostra chiaro, ch'egli dubitò d’avgr testato pi» di 
quello che forse avea ; oltre che poi per beline' della Signoria i danari della, 
sua redità furono messi nel banco di Veri Guadagni uno degli esecutori. 
Della sua" sepoltura si rimise alli esecutori,' i qflali vollero «he si vedesse 
come la fortuna sappia far de’ pontefici cardinali (*). , A. il G. 

’ *• \ / ‘ . 

(*) Il sepolcro di marmo da porsi, come fu.pusto, in S. Giovanni fu affidato al 

celebre. scultore Donatello. * v 
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nel guai giorno fil anche rogalo il suo testamento.’, e le Sìie 
esequie per essere stale celebfato jii nove giorni , durarono 
pertuttoil regio dell’anno. (1), negli ultimi giorni del quale fu 
trattala la -pace tra il duca di Milano e la Repubblica; la quale 
perchè - * si facesse , e in che modo -seguisse poi nel principio 
dell'anno 1420 nel. quinto gmifaloniorato dLGioyanni Riccìal- 
banì, brevemente diniostrprò. .. ‘ /. 

Dogo la morie di Giovanni Galeazzo primo .duca .di Milano, 
l’arme ti;a i Fiorentini e ht-casa dei Visconti cessarono più per 
un tacito consentimen.tQ delle parti; impèrocchè i figliuoli del 
duca elthero d? molti affanni in casa, e ^Fiorentini poco dopo 
fecero l’impresa- ai Pisane bastava lóro eh non èssere mole— 
stali dajiltri, che.pèr tregua o-pace che fosse seguite tra lor». 
Ma essendo le cpse di Milano, dopo la offerte di Gjovan Maria 
ridotte in assai buòno stato per lo senno di Filigpò-Maria , il 
quale, avendo l’qnimo grande,, desiderava riacquistar tutto 
quello che i suoi maggiori aveauo posseduto, e còTloscevà che 
facendo la pace' co’ Fiorentini, e essendo sicuro dèllormì loro, 
arerebbe potuto fa fé di molti progressi in Lombardia; volendo 
rimuovere tutti q Crolli impedimenti che’ arebbono potuto moz- 
zargli la strada di pervenire al £ud inlendiinenfo , mandò' sei 
ambasciadori *a Firenze per Trattarla , mostrando di quanto 
dannò era statò non meriti a suo padre ohe a’ Fiorentini me- 
desimi Lessero tra loro-state discordie e garerpef ^addietro ; 
dove dallj pace molti henelìcii a ciascuna delle parti potrei» - 
bono pervenire, oltre <5he erp di rieVere phe Italia un trattosi 
riposasse, la qual cosa credeva che e dar Veneziani e dal pon- 
tefice -e da ciascun altro principe dovea esser desiderata. Ma 
lui- sopra tatto aver l’animo alieno dalle guerre, e desiderare' 
ardentemente non essendo molestato di goder quietamente 
il suo. stari» o.di mantenere p suoi sudditi nell’ozio e tranquil- 
lità' dei.la 'pace e altrò cose simigliatiti piène di artificiosissima 
siili illazione,- la qual cosa in Firenze fu veramente intesa dai 
cittadini che governavano ; perciocché alcuni dicevano,, e fra 
questi Gino Capponi, .a che linp niellerò in 'contratti e in scrit- 
tur.e quella -pace, la quale dalla 'stanchezza delle, parli i’ntro- 
.dotta era .poi dalla lunghezza del tempo state fermai» stabilita? 
perchè potendo viver liberi, senza frutto alcuno voìejst obbli- 
gare? Cori que'ste pace niuna altra.cosa fardiebé dar baldanza 
al ducaVcóntra i suoi minici, e da ciò comodità di ricuperar-, 
tutta la Lombardia , .«c di occupar' Genova ovo era ciascuno 
accortosi che egli avfiai’animo. dirizzato. Dàlie quali cose in- 

t . àj . -k *. 

" (t) Avariti la fme-del quale vennero in Firenze Bnrtolomjncp da Gonzaga 
capitano, del. popolo,, e poiTestà'Francesco da Trtevi. Furono ancora accre- 
sciute. le esenzioni per quelli che andassero *ad abitare a Pisa, e per le 
mercanzie die vi venissero -sì di levante come- deponènte. A. il G'. 

Voi. V. — 5 Ammirato. Istorie Fiorentine. 
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grandito, consiclera&ero poi dome facilmente S(T gji potassero 
opporre, se a lui ne venisse voglia di mettere il piede in To- 
scana e di volere in quella ricuperare quello die il padre vi 
àvea tftnutò? Molto miglioro essere -di »dt)llegarsi % co’ Genovesi 
'e di tenere questo naturare.loro avversario.corlo e (leu ole, che 
prestargli occasione di farsi per mezzo loto maggiore e piu 
polente, essendo ufficio di coloro ohe sono proposti al governo 
delle repubbliche di mirar non tanto le cose presùnti, quanto 
quelle che'vengono,di lontano, à guisa dèubuori padri di fa- 
miglie, li quali 'sprezzano alcuni prùdenti avanzi per-fprmag- . 
giare e piu, ubertosa ricolta.' Ma alt ti ; • B questi erano quelli 
‘de’ quali il numero era maggiore, dicevano . che non bisognava 
farsi pàu fa da se stessi, e per temenza de’ futnrt.mah ricór- 
~rerC.n partiti dubbii e pericolosi. Olitili do il duca avesse nacqui 
stato tutta la Lombardia non essergli cosi di leggieri entrare 
in Toscana dove Se il padre avendo Pisa , ♦Perugia e Siena , 
oltre Bologna posseduta da lui.'lion pèr.o fecg.maggioiidatìni 
?l Fiorentini che egli ne ricevesse, perchè .senza questi luoghi , 

. e con Pisa e Cortóna-aggiunta; all’imperio de’ Fiorentini aver 
questo suo llgtiuólo, .aver a fare tanti miracoli?, -Ma bene con 
questa pace acquistarsi aHa Repubblica tulle quelle ragioni, 
che egli' coiiie tigninolo di -Giovanni GaU'azzo poteva avere m 
Pisa; la qual pace quando da lui fosse rotta e Molata , .essei 
poi di grande sèusa a’ Fiorentini se essi. prendevàn 1 armi-, e 
sopra’ tutto levarsi cagione alla plebe- di mormorare y che 1 
"grandi cittadini nutrissero le guerre per comandare e pec.ar- 
ricchirsi. Ingomma non convenirsi alerò, i quali trattavano 
.nel medesimo tèmpo di metter concordia tra il pontefice o 
Braccio, di rifiutar quella pace che da altri gli v.emva propo- 
sta, massimamente -poiphe era fermo néll amriict di ciascuno , 
quando borie il duca riacquistasse tutta la Lombardia, e-occu- 
pàssfe Genova, non volersi i Fiorentini di dette coser come a 
loro non attinenti- travagliare. Questo parlato fu vinto; perche 
fu tra’ FìoreìiUni, i quali dettero per loro collegati, raccoman - 
dati -e segnaci i Bolognesi, il signor di l' orli e -i marchesiMa- 
.* lespini di Luirigialifl'dflH’iifia parte, e. il (luca di Mflano-co suoi 
aderenti dall'allitr fermata pace con questo capitolo principale-. 

' cheli duca Eilippodal giogo dell’alpi, e dal buine della fla- 
gra, e del Panaro in qua non dovesse- in cosa alcuna unpac- 
•' crarsi .(l). . , , j .. . ' . ' , ’ ' 

( 1 )!eÌ 3 in questo’ tempo morto il cavaliere 'Benedetto Megli Acuiamoli 
figliuolo del gran siniscalco, con avffr lascialo un sol figlìuf 16 - detto Carlo, 

‘ della .riputazione e tjuond stato del quale essendo la Signoria in gelosia, 
come di famiglia che recava onore e profitto alla città, mando a Napoli alla 
regina Apardo Donati 'per pregarla a-voler conferrqare a Carlo la Signoria 
della, città' d’Ascoli, e A Lorenzo fratello di Benedetto quetlailella terra di 
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*' Bjndita la pace e accordalo nel medesimo tempo Braccio 
ed papa , e avendo -egli deliberalo venirne in Firenze, fu dal 
„ nuovo gonfaloniere. Giovanni ~Miperbetli' figliuolo' dlAndrèa 
d'aio ordineu’.he con grandissimi onorlfosse per unto lo.Stato 
' della Repubblica ricevuto, cònio alla virtù di cosà famoso e 
gran capitano si conveniva. Nè minori accoglienze gli furono 
falte nella rìl'tà-, anzi -celebrale giostre. e giuochi pubblici per 
onerare eoo ogni'cortose dimostrazione la venuta di cosi fatto 
-uomo. Negli onori, del «piale tatuo profugamente si disfesero 

i Fiorentini, irqu alidade Volle* adoperano il mezzo posi. pel la 
• lode come pel biasimo d’alcuna persona, che.si trovarono urrà 

mattina per diversi .canti attaccati versi in lode d.i Bradcfo, e 
in biasimo e vitupero’ del papà, come se il valbre'di quel- ca- 
pitano senza lo scejnauuonjo delja gloria {Ji.roai gran pontefice . 
non potesse apparire 1 ; i quali vqrsi 'messi in canzone dal volgo 
«' massimamente da’ fanciulli , §enza ritegno alcuno di mode- 
stia si sego ifarono poi a càntafe per tutta 1<> bùia- con grandis- 
-siìno «degpo gW papar.il quale. cosi fatta ingiuria da’ magi- 
strati, che' a ciò-non si. ‘dora vano di riparare wconnsceva. E 
nondiméno, il •ché'è cosa degna di rnaraViglia, prpsèguendq il 
popolo fi orénti no a dòn orar e il papa nelle grandi cose v e. sa- 
lendo lui sostener questa'Sdrte di scherno amaraine'iitc, non 
mai fece àlc,un cenno * che-così fatta licenza gli dispiacesse! 
non -essendo perù, vero dome»alcnni ragionando /ni han fletto, 
-che fosse- - cosa ‘per essere o’pora’da fanciulli' che,rt*m potesse 
'rieevere rimedio; avendo il grandana Cosinip'ift un' Siili ile ac- 
cidente in persona inolto.disùgual succèduto saputovi riparare. 
Certa cosa 'è. essersi. poi il papà più volte udito or dire fra sé : 
'dunque papa Martino noti Val?. un quattrino? $)- ora ad altri 

Spininola come cosa antica di casa toro. Mà perchè questa terra dopo 
la morté di Benedétto s'era ribellata e datasi alla' tcgip.-K, con patto che 
tosse del dominio;. e. gben’era stato spedito 11 privilegio,- il Donali non po- 
tette in quésta-operar cosa di' buono, nbn.si vplendo stornar^ il fatto ma 
ben p’er rispetta della, Repubblica, la regina dotte a. Carlo Ascoli con titolo 

ii conte. i>7 ' i ‘ • A.ilG. 

i\) 11 ritornello della fcanzone che-» fanciulli cantavano per le vie di Fi- 
renze e sotto le stesse finestre del papa era : Papa Jlarfipo non vale un 
qttatlrino . Non valse* le rimostranze di.Lionajdo-Aqlino suo segretario 
a jjersudderlo ch J er3 giuoco 'di pochi amici di Braccio, Papa Mai tino .volle 
valere molto .valsente e si. fece seppellire, vestite e roroflato preziosamente.. 
Così stette’ quattro secoli, ma podi» mesi sono, riflusso il sua sepolcro, si 
ficonlaron le ossa, le gemme sono sparite^ Ora. si .può Dqn dire: Papa 
Martino non vate un quattrino. Onesto papa fu molto vendicativo,' Difesi 
<jhe la .commissione del vescovato di Pistoia a 'Firenze sia stata dà lui de- 
cretata in odio al vescovo Matteo Diamanti, dottissimo, che gli era avverso. 
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.rivolto, che egli avrebbe mostro a’ Fiorentini che varrebbe 
molto più che da essi nou veniva stimato; da che in procèsso' 
di tempo cose molto grtìvi succedettero; perché meno avranso 
a niQrayigliarsi coloro, à’.'qiiali fosse .partito strana-che la prima 
-guerra cominciata lra r Fiorentini e i Pisani fosse stata pèr 
* conto d’un canino, lo tr.ovo scritto in.corte memorie di questi 
tempi, dai, 9 d’aprile infine a’ dieci esser la eitìà stata inter- 
detta di commessione del papa, il ehe- mi fa.credere, nan tro- 
•vandone altra cagione, da queste grida-aver avuto principio* 
Con tutto ciò segui per' opera- delta Repubblica tra il papa o 
•Braccio concordia ; ondò egli fu jmcia.da lui mandato perla 
ricuperazion di Bologna. Ma prima che si partisse, avendo egli 
col contò Guido Antonio da JflontefelfCo signor d'Urbtno ni- 
micizia, ii*qu&l.conle era in. quei.dì v v.enuJo a» Firenze, fu con 
l’autorità del papa e per opeta de’ .Fiorentini - messo tra loro 
concordia, sapendo quanto per la quiete di' Toscana im por larva 
che. questi duo Capitani stessero in pacò. Tra gli altri-* Signori 
che vennero con Braccio in' Firenze, uòp 1 fi* Niccolò /li Trin- 
cio signor dt Fuligno raacoip.andató- ancor egli della Repub- 
blica, il quale desideroso di mantenersi l’amicizia de’ Fiofen- 
trni, e di fnostrar Iqró alcun ségno d* benivolenzà o' d’onoreL, 

• donò alla Repubblica alcuni vasi d’ariento: i quali per pon*- 
sentimento .del popolo e del comune furono befiignamenìe 
accentati. Audalo Braccio con le geriti a Bologna^* ed essendo- 
in Firenze già stato tratto gorifalniiier di giustizia Agnolo Pan- 
dolfini, il papa donò la cosa al c^nte Guidó-Antonio'd’lirliino» 
il quale- trattenuto dà’ Fiorentini in casa Matteo Scolari Con 
grande rqagnifioetiza, si parti poi non mpuò obbligato alla Rè- 
pubblica, che pi papa (1). In questi tegipi si-racconla Bìppo' di 

• t ' . T. » * * • 

*• - ... v " % ~ . - * 

11 15 luglio 1419 il vescovo protestò di diritti lési, e l’Anonimo dell $ Storia 
Cronologica de’ Papi' (p'. Delle piane) affonda esistere neH’Archivu) Di- 
- plóinatico di Firenze la pergamena di quella protesta quantunque Pignorasse 
il p. Zaccaria. C . ' • •*..* ' 

• (1) 11 Pandolfini co’ «ignori suoi compagne stimò a .proposito conM’occa- 
sione di mandar Lorenzo Ridoltì e Gosùna dei Aledici a Milano per- rallé— 
,grarsi,col duca della pace fatta .per- scrittura, di fargli propor di. nuovo il 
volerla fare col màschere di Ferrara; il quale stato-in FìrenzeTp]>rile.pas- 
sato a ve a' pregata! padri a volerla procurare, e Se non volesse far jtocc» 
*• almeno una tregua. A clje fu rispostd dal duca-, ehe"in quanto -apare. iHui 
la voleva allora fare,. se -non gli fosse restituito dal marchese Reggio' e 
Parola,' non gli cssem^O -stato risposto quando si contentava solo di Parma, 
ma che a .cdgtempla^ione dei- suoi padri e fratelli, Gasi- chiamava 11 duca i 
Fiorentini, avrebbe fatto tregua per -un anno ; a Che & 'contentò il mar- 
chese ; il quale avea rimesso ne’ Sanesi te differenze de’ contini che i suoi 
della ròcca di Pelago avemmo coi Borghigiani sudditi della Repubblica. La- 
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ser B’runellesco famoso architetto aver dato principio a volger ' 
la oupola (H, stinlata per operammo dern? una delie maggiori e 
piinnaraiigrióse -cosé del mondo.- •• . . 

»- Nelgonfaloìneratodi Ghorqrdo Ganigiani, trovandosi podestà . 
della città- Barnaba de’ Cimi- da Cingolo, e capitano del popolo 
Niccolò' de’ Gùeifuccf da Todi, avendo Braocio riciiper alo Bo- 
logna, ritornò a Fjfenze al pontefice,- è -con esso lui Antonio *. 
e Cambio cugini de’ Bentivogli salali coinè signori di quella 
. città ,. acquali furono dalla Repubblica fatti i solili ^nori (2). 7 
Velino Fabrizio' Fonduta stato per' l'addietro signore di- 'Cre- 
mona e allora capitano de v Bolognesi, -il quale fcon certi. patti 
fu fptto cittadino .di' Firenze,, srcdome voHe ancora esser fatto 
ilcastellano della.ròcca di Soriano. Costui .qYendo per lo spazio 
. 'di quarant’anjii tenuto continuamente quella -fortezza , nè « - 
■ -.nessuno de’ papi' passati -accordatosi mai di darla, s’éra-’con- 
. tentato finalmente, ina neri senza averne tóèco danari, di darla 
a papa Martino (3), il quale quanto più- si-vedeva succederle - 
'cose .prospere tanto più silencva adontato e schernito da’^io-'* 
rentini; i quali solo per quella maladetta canzona pareva che 
il dispregiasseVo, e VaVesser per niente; onde venutogli desi- 
derio dt partirsi della eiltà, senza più stare a.badare nèl gofr- 
falouierato di Piero Baroncelli il pose pd elfelto;fu costui * 
cugino di queil’altro Piero.il quale fu due aolte gonfaloniere. 
Volle nondimeno prima che si partisse consegrar la olfiesa. e 
particolarmente l’altare di S. Maria Novella, e qaeldl S. Pier 
Martire, ove lasciò molte ihdulgenze ; e nel -seguente dì, clic 
fu il nono di -settembre, con dodici -cardinali si partì per an- ' . 
dàrsene a Roma già ritornata sotto l’imperio della Chiesti. 
Feceglila Repubblica nella partita. onori -non minori ài quelli 

• j * • • 

• *_ . *\ . „ — < • 

quale volendo mettere qualche freno a quei che prestavano 'in Firenze a • 
usura cqÌ pegno, che comunemente si diceva prestare àppannello, ordino 
che non potessero pigliar più (ti cinqué danari pei' lira il mese, usura pur 
troppo ingorda e pur comportata^ . ; '' A. il G.~' 

'(1) Cioè : a fhre il vólto della cupOlsr. Era stato eletto architetto per' • 
quell’opera col Gioberti che’ già àvea fatto .altri lavori, per S. Giovanni. 

(2) Vepnevi "Gabrino Fonalo, il qaafe non èssendo riuscitola’ Fiorénlini 
di farlo includer nella par# del duca di Milano- è di Pandolfo Malatcsta, 
non ve-lo avendo voluto il duca, fu privato poi della Signoria di Cremona ; 

e per e’sSere state guelfo e molto amko de’ Fiorentini, fu con certi patti . 
fatto cittadino di Firenze; siccome volle ancora esser fatto il castellano 
v della rócca di Soriano. , - • " A. il G:'% 

(3) Xa guerra che era tra’ Genovesi è Catalani,. oltre a’ Corsari, che tutti 

crano di gran molestia alle mercanzie che venivano in Pefrtopisano i la Si- 
gnória stimò a proposito di fare armare una galea per dar calore a’ mer- 
canti. ^ 1 •’ * - A. il G . « . 
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chte egli* ebbi» nell'entrata ; mal’ ingiurie a guisa*delle merca- 
.tanzie non si ricompensano co’benéfìeii. * Deputaronglisi. otta 
cittadini per jnccompagnnrlO '6 per largirle speso iridino ehè - 
liscose <lel ìenitorio fiorentino 'Costar furono .Lo renz^ — '■ 

. dorfi f .i\Jetteo Castellani, Rinaldo degli. Albizi, e* Palla -Strozzu 
tutti cavalieri^ Spron : d’oro-, Carlo Federighi dottar di' leggi, 

* * o,- carne allora costumavano -dire -, giudice ; .Giovanni de’ Mer : * 

dici, 'Filippo Giugni e Gherardo Canigiant \ltatp poco avanti 
"•gonfaloniere di giustizia, tutti gran citt/idrni. -Quattro giovani , 
irò reni-ini gli portarono innanzi quattro cupjqfili. Il podheslà di 
Firenze porrò -IH bandiera quadra dell’ armi della Chiesa , .e il '• 

* capitanp del popolo quella delibimi deFporpgla Dalgonfajo- 
niere/Raroncellreo* Signori e cqllegi e consultigli altri magi- 
strati della città fu -accompagnato àofmo. /fila porja a S. Pier * 

* Gemmimi "sotto il loro, stendardo,- e dà’eapitam.di parte dosino. . 
. a S.’ Gaggio ; ove/if papa smontato, e benedette le monache . 

prese licenza dà’capi-tani di parte e dagli òltri paladini, e at- 
tese a segiriré il suo cammino , 'benché* con tante dimostra- * 

. ziom d’amore* e ’d’onoii nondimeno grandemente, sdegnata 
còrrtra. là città di Firenze 7 , la “quale per allora* m somma 
pa 6 o 9 t rimase. (}). è cosi fini ‘quell’anno eoi gortfalonieVatQ di 

‘Luigi Spini.'* -, * • : • . « . - A 

•' • » * % . - « » * * * * v 
. • * . r 

- I V ’ • 

N ■ - . • - • . • . „ 

(l)*Tutto ciò che riguarda* la trattativa e la conclusione per Livorno,- che 
- io Jio rimesso fu levato Ha A. il G.'oò avvertita dal Ranalli ; in vece era 

* ^ ^ ^ 1 , 4 . * ^ 

. ‘questo: — « E 1 avendo il sena to sentito» per Ietterò e mandato delire dei 
Rolnani lassila coronazione in re di Boemiaj.se nc rallegrò; e fece .rega- 
lai^ chi porrò la -lettera. £rasi-J[ìnita;di murar la phiesa* nuova -dèlio Spe- 
dale -di S. .Maria Nuova, la qnoje essendo stata sagrata tf ordine del papa * 

* dal cardtnale Antonio detto di RoMgna il dì 9 di settembre* nel qùaì giorno 
andativi i cardinali, e tutto il clero; e la - Signoria stessk a pigliaceli per- 
dono c indulgenza postavi d:il papa da} vespro de) dì B fino al vespro del s 
di' 16; il gonfaloniere e collegi per dar comodità che ciascunp. potesse* ve- 
niic «.pigliarlo, vollero Che ogn’annh.in pet*petu</3al dì 7* a tutto il dì 10 
ogni persona’ fosse* sicura, da’ debiti privati; è^da’ pubblici. Andando ih 

• sigrtqre di! Piombino a Rotila dal pontefice suo zio, Lorenzo- RidolfL fu, 
"'conforme alla richiesta fattarfe in* sénatp ,* mandato 4 in quel -mentre a* 
Piombino ab governo di quello -Stato.; Trovavasi in^randp strettezza di 
’ .grano tutto il dominio della ‘Repubblica. Onde da Luigi- §pini ultimo ' 

. gonfaloniere di .quell’anno fu mandato Lorefizo Benvenuti a Genova per 
aver da quel doge salvocondotto per i navili carichi di grano che venissero- 
di Pfovcnza è* di' Barberi^', ne’ qttafi luoghi s’ comandato a pro.vederne, 
per Porjopisano e a Jacopo Niccoli- dottore, e ad Anto'nio da Panzano,.* 
che! erano stati mandati al re Alfonso d’Aragona per rallegrarsi in nofiao- 
della Repubblica delle -sue prosperità e grandezze ,• fu dato pur ordine di 
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Segue Cagno 1421 di cui i primi gonfalonieri Èarlolommeo 
Valori e Nicolò da Uzzano «im.eirdue la terza volta. Come di 
sopra .fei.è detto essendosi Genova dell’imperio dò’ Francesi (le- 

. * ’ i * at 

A « . i ► . * 

pregarlo della tratta de’^rani di Sicilia. Col cardinale di S. Eustachio le- 
gato di Bologna, fuiono'parimente fatte le medesime diligenze.. Avanti che 
finisse il' mése di dicembre erari vomiti in Firenze ‘per nuovo capjtanodfcl 
popolo Buonaiuto de’ -Turrite podestà. Carlo de’ Lapi da flimìni. Segue 
l’artno 1421, di cui i primi gonfalonieri furono Baptalommeo Valóri (nel 
tempo del quale fu condotto. con solenne processione la reliquia del' dito 
indice di S. Giovambattista dalla chiesa di J5. .Maria degli Angeli a quella 
di $. Giovambattista, -alfa quale il cardjual Coscia già pap'a l’avea lasciato), 
e , Niccolò. davUzzano amendue la terza volta. Durava ancora’ la raecoman- 'y 
jdigia di Beltramo degli Alidosi, pia volendo, prevenire il tempo, atendone 
avuto licenza dal papa, pregò, la Signoria a volerglieli prolungare per dieci 
anni. Al- legato di Bologna fy scritto, che essendo venuta' !)o\;adcda sótto 
la Signoria di Firenze per donazione fattagliene dal già conte Mqlatcsta dei 
Contiguidi, il quale non era suddito della Chiesa , che ‘non volesse per- 
mettere die’ quei popoli fossero molestati da’ suoi, uTiziàli .di Romagna. À. 
quei di Città di Gastello v -i quali aveano mandato a' Firenze net - pregare i * 
padri à. volerli 'aiutare per il sospetto olle aveano, che .vi fo^se chi trai--* 
tasse Centra la tor libertà, furono spediti "Michele Brancacei e Niccolò dei 
Nobili, i quali conio genti d’ajmi clic erano. irr’Adghiari gli assicurarono. 

E a Fuljgno andò Frapcpsco Machiavelli dottore per condolersi con •Currado 
de’ Tranci signore di quella» terra, dell’atroce caso della morte di Niccolò 
e di Bartolòihrtleo- suoi fratelli, e a dargli animo e offerirgli aiuto, pei - man- 
tenersi in -quella signoria. Non erano - r mercanti fiorentini senza i soliti fa- 
stidi di perdite e ruba menti, essendo stati prèsi molti lùr grani e' mercanzie 
cariche su’ loro, vascelli ritiratisi per sicurezza -a Boccoli in Provenza da 
quei di Monaco.. Furono per qùeste di Firenze mandati a Genova Michele 
Bagnini c Niccolò, delle - Calvànd, perchè procurassero^ per mezzo di Tom- 
maso -da Campòfregeso ddge’tlr quella città* cHb.fpsse. restituito il tolto.. Il 
doge- sfrisse £ mandò con gliamba^cjadori florentini Buberpi Grimaldi della 
■ stessa casa do’ signori di Monaco, del qual luogo essenti# padroni tre fra- 
telli Antpniò,. Ambrogio .e.Grovanui„era toccato queirànuo il governo a 'que- 
st’ultimo, thè era quegli che a>;ea preso lc.mercanzie de’Fiovent'mi'.Questi non 
-si lasciò per. allora trovare dagli ambasciadori, i quali andati a Tarascón a ‘do- 
lersi con la regima Violante rii ad re pi Lodovico. Ili per il quale- governava, # 
della quaÌeeracónsigliere‘Michelede’Pazzi,e con luisi trovava feernardo-Guar * 
dagni ambeduéfìorehtim, e pregarlqa far loro rèndere la .roba presa da’ vascelli 
che. stavano su licore ntf suo porto ; non cbbejro gli ambasciadori da 
quella principessa che buone parole, e - scusandosi di non esser in termine da 
poter far -forza a Giovanni Grimaldi, .mandò bene cori loro Niccolò Grimaldi 
signore d’Antibo, perchè in suo noma facesse dogliefize cou-Giovapni del 
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liberata e avondo ludo il suo Stato riacquistato con quello 
presé -ancora Livorno , col .quale' frucrcàlao già governatore 
perdo re di Francia in Genova, /iella protezione presa dt'GÀ- 

ladroneccio commosso nel suo porto di Boccoli sif vascelli de’ Fiorentini, 
e procurasse di far lor rendere quello felle avea’preso: Ala avendo Giovanni - 
risposto che rubava per.necessità, <* che già. avea dato, ripiego -olla roer- - 
canzia'. e non essere in suo potere- di tenderla, disse in line agli ambascia- 
dori'ché se la Signoria di Firerfte voleva clic non rubasse a’ Fiorentini, che 
gli déssc qualche pensione annua, perchè in altra njaniera, volendo conser- 
vare là signoria di.Monaco; come cosa afitica d.i casa Grimaldi; 1 non avendo 
del proprio, eia necessitato a pigliare* di quel-d'altri. Tornati il Bagnini e 
Càlvàrie a Genova, sentirono dal doge, - .che ramai potevano fidare del si- 
gnor di'Monaco nè^anchtì Con salvicondoftiv E in quanto, a provvisione, che - 
anco/a egli avercblTe preso tre o quattromila fiorini (Foro il mese pefpotefi* 
tenere quella città contra le forze del duca di Milano* col quale essendogli 
risposto che Firenze ertr ip pace, eehepe/ voler esser aiutato era neces- 
sario di dare a’ Fiorentini Sarzanh, o altro lflogo, fu conquesto, rimessa su 
la pratica della véndita, di Livorno, la quale condotta a" 11110 da uh mandato-'' 
del dpgè a Firenze, fu propostala Genova dallo stesso doge nel - consiglio 
degli anziani,®’ 18 -di giugno’ clje iq Firenze era gonfaloniere di- giustizia 
Lsrpo fticcolini là quarta volta, con pretesjo della necessità che scalea del 
danaro per provvedersi contra le "forze di-'Milaift»,.e così ftr fatto sindaco -e 
procuratóre del -co nume *e.dog’c di Go’nova.a farne la vendita Gosmo.Ta'rigo 
priore deli’ulicio di balìldi quella .città. 11 ■quale’venuto a Fjrénze l se ne fece 
a’ 27 H contratto, al quale intervennero ceme*sindacl del comune di-Firdnze. 
Rinaldo 'degli Albizr- cavaliere, Simòqe della Fioraia, GuideUo- Guidetti e 
Bartolo Banchi per prezzo 'fli-centotnila fiorini d’oro di sigillo vecchio di peso 
e confo lìorehtfno. Con patti che i Genovesi nella Città di Pisa, terra di Li- 
vorno e Portopisano 'fossero trattati nelle, gabelle e ancoràggi come in tempo 
di Piotro'Gyinbaeorti.quando era cypitamv del 'popolo* e delle masnade della 
città di Pisa. Glie fu Hi i Fiorentini che volassero caricare in Fiandra ‘e In- 
ghilterra panni, lane o . altre ihercanrie pér condurle in 'Genova e suo.do-< 
minio, e-'dà Genova a Talamone,' le 'dovessero caricare su navi dq* Genovesi- 
coi! pagai le gabelle Conforme erano tenuti avanti qiicsta Vendita. Chg nessun 
ribello de’ Genovesi potesse stare hi Pisa e suo distretto più di .tre giorni, 
i quali parsati ne dovessero- esser discacciati,* e-lo stesso 'fos$e fatto in* 
, Genova e suo distretto de’ ribelli fiorentini, con -altri patti- di minore jm- 5 . 
portanza. L’uìtmro. giorno 'di giugno fu- preso il possesso di' Livorno in 
nome deHa Repubblica da Piero. Beccanugi c da Bartòlommeo feruzzi, 
Aveva il papa' mostratò desiriqrio,- che i Fiorentini et mrttessero di mezzo 
tra il legato di Bologna, e Agnolo delia Pergola, il quale disgustato per non" 
avere il suo soldo s’era impadronito in Gastei S. Piero, e minacciava di 
, voler far delibale nèl Bolognese. Fu 'pertanto mandato prima a Agnolo 
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briello Visconti al suq re aveva-acquistato. Era do^e di Ge- 
nova Tnmihaso da Cadipòfregoso, il quale o'per grandi richieste 
fattegUne da’Fiorèptìtìi , a perchè per la guerra* che il duca 

^ di Milano gli faceva. si trovasse- bisognoso dr danari , o qual 
altra ragióne se nè fòsse, non si era tjurstro alieno di volerlo 
-vendere, a* Fiorentini-, e nondimeno hencfiè -nel tempo di questi 
due gonfalonieri se ne fossero tenute •caldissime pratiche r e 
tutte cTue fossero oltre il niagistrato-.per.se' stessi cittadini di 
gran valóre' e riputazione., .nulla sET n’era conclùso, forse per- 
ché oltre pila somma c al modo'del pagamento- avesse aggiunta 
qualche difficoltà la venula in Firenze (itegli ambasciadorfdel 
duca dì Milano, i quali riferivano.; nop doversi i Fiorentini in 
détta compera impacciare, imperocché essendo- il duca lor ì*i- - 

• gnore in tórdi guadagnar Genova', -profferiva foro, di dargli 
Livorno in dono e senza, sorta «deurta di pagamento , ma non 
restandai Fiorentini di tirar avanti rincominciata-pratica coL 
Fregolo; il.seguente'gonfalonierc che fu t.apo Nicoiiùi,la 
qtiarla volta operò tanfoy-e con la destrezza- del suo-inge^no, 

. e com La benivolenza che aveVa con tutti, cheJa compera.ebbe 
effetto; Per la qiral- cagione furono sborsati ai Genovesi cento- 
mila ducati e Lirorno'parvenne. in poter. de J Fiorentini, di cui 
il popolo sommamente si rallegrò parendo che pur afiora per 
cotale acquisto’si potesserb'i Fiorentini vòlgere alle coserei 
Tmare, e, o pe*r via delle armi o della mercatura, agevolmente 
poter, accrescere le forzo. private ole pùbbliche. Mprì in questi 
tempi in Firenze Gino Capponi, cittadino per -moHi'-rispetti, 
ma soprattutto per-àvere con gran virtù maneggiato la guerra . 
di Pisa, grandemente stimato nella patria sua. Fu amantis- 
simo delia' Bepubbliea in. tafito ché còme per alcuni riòórdi 
lasciali a Neri suo figliuolo si vede, trascorse a dire che il ser- 
vigio' è beneficio di qjuella Si doveva anteporre alla cura del- 
l’anima ; fu uomo, di gl?an ’ctrofc. e ardito a pigliare i partiti ; 
capacissimo se ben uomo senza lettere (1], del governo degli 

' • » '•* * 

*, 1 - * * . • 

Averardo de’èledid, il 'quale avea uorf, pochi danari pagati dal legalo a - 

Agnolo .fatta fare tra loro tregua : la, quale nbn bastando aUpontefice,* che 

* voleva che Agnolo lasciasse'ircastello, Francesco Tornabuoni con'ricondurre 
Agnolo ar soldo, del papa, lo indusse a lasciar? Castel 6. Piero. Essendo 

. -d'oedinario le cose che si fanno di fuori indirizzate al buon governo e quiete 
di quelle di rasa,- fu’ in Firenze ordinato uh magistrato di nav'e cittadini, i 
quali dovessero essèrd ‘ammogliati c di 'età almeno di cinquanta anni per 
‘aver cura alla buona amministrazione de 1 monasteri di monache della città 
e' di quattro miglia fuori .di ossame fii provvisto clic persona- potesse 
godere ufizvche non avesse pagato le prèstapz? per tnenfanni. ... 

(-1) Lasciò' una cronaca del tumulto, de' Ciompi;' & sotto suo nome, fu 
data anche una Storia dell’ acquisi odi Pisa, chefqrse òdi Neri suo figliuolo. 
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Stati, nelle pose private assegnato e nondimeno, non fu pos- 
sessore di molle riceheZfce', il.che può e^àete.’gran segno della , 
sua lealtà; lasciò tre figliuoli maschi; ina dé’quali Nejifudn 
gran parte successore e della Virtù e della fot'tanà'-del padre. 

Poco dipoi vetinero'leMeré a’ Signori da Filippo" Carducci vi- 
cario di S. Giovanni, come essendo stato ucciso prèsso a Mòn : • 
teVarchi da’ suoi uomini il conte Guido da Monotone, égli co.n 
cinquecento fanti era ilo pto nssediàce il castello" dove coloro 
cho l’-aveano ucciso -erario rifuggiti, e tol^e. benché" nel mede- 
simo tempo fosso al dettò castello 'con ciriquecofito altri fonti 
vemit0.il conte Guido- da Poppi, ^nondimeno quelli dellà. for- 
tezze essersi rési al .vicario, e avervi fatto tredici de’sòspetli 
prigioni. I- Signori , comandarono, .che. fissero, manda ti a Fi- 
renze, e‘ avendo , con instanlissirhe suppliche dòtoandato giu- . 
stizia dplla morte del contesa. contessa sua moglie cittadina, 
fiorentini e stata già -figliuola .di Francesco Pitti, essendone, 
da’uriagistrati della giustizia- liberati trj>, cerne .qon colpevoli,’ 
equàttro i quali àveano "meno peccato condannati alle Stiuche, 
tutti gli altri come traditori del loro signore furono -inipiccati 
per la gola.. Yerso la fìne. dei mese di maggio si levarono im- 
petuosi venti-, sì fa tinnente .thè stracciarono tutte le tende, 
le quali secondo l’uso di quéi tempi erano distése in «u la 
piazza p.er la festa di S. Giovanili, Poi-fu- tratto" gonfaloniere 
Piero Bonciani la seconda volta (X), il quale da Ghsnlè Tèrigo* 

(l^TroyanddSl capitano del popgto Filippo dè’RonÌKmì da flsimo, g pddestà. ' 
Frpneesco de’ Negusanti da Fano. Essendo tornali di Mijano Giuliano Davanzati 
dottore cAstorre Gianni mandaRvi dalla Signoria passa taper far doglienze con 
qitelduca che volesse turba re la pace’ d'Italia £on far guerra al doge di Genova; 
col quale se pretendeva averne occasione per non gli averé il doge osservato 
qualche cosa a che fosse terfuto porli capitolato della pace, che essendoci di 
mezzo il papa, doveva starsene alla sjia-dicfiìaradone ; e che in . altra maniera 
non poteva romperla senza suo grandissimo biasimo; coove-seguiva.dall’aver 
preso pef raccomandato Giovanni Luigi dal Fiesco con la terra di Pontre-r 
moli, e •'altre terre* di qua dal giogo, jl. marchése di Muìazzo^e altri Male- 
spini^' i -quali con geo te -venuta dì Lombardia -«otto nome d’esscr cassài 
aveart tolto* al doge il oasbdlo di Suvero. I quali amb35ciadori facendo in 
senato il .lóro, rappòrto dissero,- xhe jl due? diceva d’avei' preso la guerra 
Gontra Tommaso da Gampojregoso, che si chiamava duca . al Genova, fipn 
per suo semplice interesse* ma stimolatone da’-fuorùsciti, alla distrjizionfe 
dè’-qualt 'Tommaso avea la mira. E che essendo il giuda io. composizione 
'ancora. col re fl’Aragona .e vo! marchese di Monferrato non se ne poteva- 
ritirar#.. .Riferivano in oltre -gfi ambasciadori die il .duca per far loro ap- . 
parire i maji tiUttauienti del CampofregosO Gontra di lui, avea. fatto sentir 
loro da Lionardo Rovojto, come il Campdfregoso avea. Cercato di far lega 
con Carlo Malatesta; da Cambio Zambecrarì bolognese, cbe'tvea procurato 
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da Genova ebbe la tenuta diXivorno'e.delte forlgjzegik pòco 
avanti comperedal gonfalonier Nurolini. 11 seguente gontalo- 
nieralo toccava al quartiere di SHGio vanni, •» da coloro che 
governavano si vedeva, che .poteva e»'$ef tratto Giovarmi dei 
Medici.^ il quale benché fòsse «dal generale stimato per nomo 
di natura benignò é. umano, pure per' esser di quella famiglia, 
cotanto grata alla plebe onde erà gih-trentp anni che’, n ori, Vi 
.era stato mai gonfatoniero 6; pochissimi* Signori, e per esser, 
diventato ricchissimo, dubitavano molti che come jfucedtiaso 
degli Albizi de’ ’siioi. avversar^ cosi costui de’ suoi non facesse,, 
facendosi forte con ;la sua parte ; la quale benché perle spésse 
battiture diventata umile e quasi ehe-’èonsumaja ne» era però, 
spenta a fattole restando in mollf la memoria. deH’o(fes^ ri- 
cevute e il desiderò) di vendicarle non era fuor di proposito 
sospettate che , trovando dove -appoggiarsi , fosse, per parto-' 
viro aldino: cattivo umóre.. Per questo e’si racconta che Nic- 
colò da Uzzano-r il- quale' dopo la morta di. MA sq degli Albizi 
era restalo -il pfi’fno cittadino della città", dòn fosse mancato 
d’avvertirne : gli altri princìpi dello .Stato ,' facendo loro a ven- 
derei di quanto pericolo èra Urea* su- una persona , . la quale 
avesse -nell’ universale Cauta riputazioòe ; e che era -faci!- còsa 
riparar a’ disordini ne’ principili, come era malagevolissimo, 
cresciuti che’.alquantQ -fossero , il tentare di rimediarvi-. Mo- 
strava in 'GióvaTini de’.Mt'tìici- èssere molle parli e-, qualità* le 
qliaii di gran lunga superavano quellè-di l>alveslro de’ Medici, 
e che perciò guardassero a che cosa mettessèr mano. Ma o 
perché quo’ cittadini 1 quali allora -governavano avessero in- 
vidi a a ILugran dezza di Niellò e desiderassero- aver cónfpagnt 
atT abbatterlo, o perché consapevoli della natura di Giovanni, 
.da lui i?en ' aspettassero risoluzione ajcuna crudele, àggiu- 
gnpndo per lungo tratto la casa sua allontanarsi da quella di 
Salvèslro',"o perchè condiscendo la fazton loro esser gagliarda" 
sperassero ad ogni disordine chà nascesse, poter trovar presti 
rimedi , irò ti permisero -che lo ‘cose si cavasséro dagli ordini 
loro.- E però venutò iUetnpo della 'creazióne .de’ nuovi magi- 
-strati , Ju tratto gonfalonier di giustizia Giovanni de’ Medici, 

* . '• é : •• 

di-feda ancora col marchesi di Ferrara, e Antonio dja Tortona avea de- 
porto, che mentre il' duca era io guerra'edn I]andolfo- Malatesta, .il C$oi- 
pofrcgoso.avea cèrtato di farla co’ Venceiani, e tutte tre. cohtra.di lui; e 
e -che però non -poteva av$r seco pace; con. soggiugpere clps il duca avea 
de|to, che se ìpeomune dì Firenze premeyain.motter,pace f cheproeurasse 
quella*>dél reame di Puglia, e ch.e’pcr it Fiesro-e Malesgini gli avea presi 
per racoomandati per i luogln .de là dal’giogo; e che non fossero cóntro la 
pace che avea co’ Fiorentini, a' quali là voleq ossecrare a tolti i patfr. 

. . . -- - - ; ;*a. »? g. - > 

: . \ > . ' ■ - • • • V - 
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68 PELL’fSTORlE FIORENTINE [An. 1421] 

dalla cui autorità bènchè cosa alcuna'non nascesse per allora' 
contraria di quello stato , non- fi; che non s’aprisse la strada 
alla casa di mornare à’]ral<Tsciati onori, onde in processo di. 
tempo sórsero grandissimi etfetti>come chi prendendo diletto 
di ieggerè questa stoLid. . potrà facilniente vedere. Or alten— 
dendo--Giovanni a esercitare ij ^suo magistrato quietamente (1) 
ed èssendo ventiti in tempo amba^ciadori di quattordici città 
di tedeschi (2) è chiedendo- di potere stare in Pisa'; o avere 
alcuno privilegio percènto di- traffichi e di nrercanzie,’ ope- 
randovrsì egli vivamente, fu concèduta a qaelìa nazione una 
casa in Pisa non solo senza alcun pagamento , ma franca a 
tutti colorò Che-qnivi [ho: alcun misfatto rifuggivano, da-sban- 
' -tìiti e ribèlli -in luori. Ordinarono che fossero* - liberi d’ogh» 
sorte gabella eccetto Che di panni lani, cosi in tracce come ìn 
inette re lè loro- mercanzie in détta città , ohe. potessero navi- 
gare e far navigare per mare, come i Fiorejilinf/cfafi‘ppte$- 
sèro portar arnie di giórno e di notte non- niqno per Pisa che 
per tétte le terra del 'cónniRe di Firenze , che nititio rettóre 
per maleficio - alcufio potesse riconoscerli. .11 che fecero in 
patte perchè Pisa, ; la qual© s’andava tutto-dì votando dei pro- 
prìi cittadini, non sofferèndoil laro altiero animo, ifOn.ostnuti 
tanti benefica, di star sudditi -a’ Fiorentini ,' almeno di.fore-. 
stieri si Mempiesse. Proseguendo la Repubblica a godere'il 
frutto’délla sua quiete, è attendendo a’, corrodi dcfta pace (8) 
•** . - . » • •••'. -, ■ 

• s ' . . • • ; 

(1) Può altri credete, ‘che -mosso co’ signori suoi compagni (tal motto 
dato loro dal duca «di’ Milano, si risolvessero di mandar al papa .per *coiÌt 
sigiio e piuto, e di quivi alla regina Giovanna; al re dragona e ai re Luigi 
i cavalieri ‘Michele CasteHaui e Rinaldo degli Albizi per procurar dimetter 

* pace tra loro. ’ . • \ \ . * \ .A.ilG. 

(2) Ptfrc clic Foratoi - loro. fosse Contado Hcf, il solo cui nomini l’d. il G. 

che ha soppressa la fiòtizià delle rpjat lordici città. . .. 

(3) 1/inrivèrsità dei mércaqti, dì. porta S. Maria della città, avendo^ -fab- 
bricato su- la piazza jde’ Servi.-unl> spedale sotto .titolo dl'S. Maria degli 
Irfnocènti, perchè i gettatelli, e quelli che dal .padre e dalla madre non 
prima nàti son fasciati in abbandono vi "Fossero- rive Vfifi, nutriti e allevati, 
come vediamo ancor, òggi cor molta carità, ottenne dalla Signoria d’ésSer 
tenuta inveutora, fondatola e padrona del-deftp luogo} e d’esser quella alla 
cura della quale stesse, l’elezione dello Spedaliere e‘ degli, altri ufiziali, coi 
medesimi privilegi c > grazie clic avesse h> spedale di S. Maria Nuova.' Ri- 
’trovavasi sodo de’ figliuoli' legittimi dei già FràncesCb. do Carrara sigmye 
di Padova Marsilio, e questi ridotto in 'cattivo statò ; onde i- padri- con- - 
forme alla .granijezztf dell'animo -de’ Fiorentini, vollero che fosse soccórso 
di danari. Essendo morto Filippo Corsini dottore e cavaliere, cittadino 

* molto chiaro e stimato nella Repùbblica sì per la dottrina, come per le 
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ancora che l'avere il* duca di Milano a questi -dì presa Genova . , 
avesse -dato sospetto a coloro che^.governavan'o, fu Del se- - 
r* guento- gdn Catón ierato dj Pier Guireia^dhii -messo innalzi ai 
•Signori da Taddeo di Cenni stato sensale in Venezia*-che ;si 
facessero jiue gàlee grosse e ciuqtfc sottili pex-ma«chule in 
Alessandria per ^p^zierig e altre mercatanzie^la quàl cosa peri 
' '..l’esempio dei Veneziani conósciuta per utile a Hit 'città 'fu \subi- 
làntenie deliberila e "violo, che a questo *ffne si creassero per 
un jirino sei'consoli di mare, cinque popolari: Niccolò daliz- 
zanp. Qhefardo Cn-nigiani; Schiatta Ri do Hi, Agnolo della Casa - * 
e Jacopo Federighi, 'e uri- plébeò: Banco di Sandro eollri- 
cirrio ( 1}-. Trovo- ip. questi tempi jinadeliberafcigne vinta pei 
v - .consigli, benché non approvata dal popolo, la qual solamente 
ho volùtoTiferiré perchèsi riconosca quanto si vigilava allora 
per Ì -accrescimento della città. Questo fu che uiu/i cittadino 

• '• -, *» •*' v> * . - 

altre sue buone; qualità, il suo mortòrio fu . onorato’ del pubblico ‘di. targa 
e pennone con l'arme» Del' popolo, Come ancora di sopravveste d'uòmo e 
coperta df camallo. L'essersiil dncli di Mi fa no impadronito, di Genova dette 
gran sospetto ti Pierò Guicciardini *e_ a’ Signori entrati seco per gli tihhhi 
due dittisi. deU’annq,«nop pe. mancando nncofa per rispetto, di Bologna; della 
qunUcittà trovandosi podestà AntoriiO-deglì Alessandri fiorentino ne faceva 
avvertito' il gonfaloniere ;• dal quale fu spedito al cardinale legato AHittco 
Castellani- pe)' confortarlo -c‘ darli ànimo'a. voler conservar quella città per 
In Chiosa, ed esortarlo a volervi*spcnderc altro, che parole cori farò lo prò v- - 
vjsioni rreréssaric. Il legato su quésti avvqrlimentr e conforti mandò a Fi- 
renze if vescovo- (Tf Bologna con altri atnbasciaderi par foc. tega ‘a difesa di 
•quella città,' volendola conservare dalle, enarri -d’ Agnolo della Pergola e -‘da 

• un potente vicino intendendo def duca di Milano. 1 Fiorentini approvando 

il Tar lega ne volevano il. consenso del papa, 'trattandosi d'tm suo legato e * 
d'Hna saa-cittn, e non volevano clic si potesse molestar Braccio. .Ma il papa 
. dando, bjuine parole a’ Fiorentini, mostrava di non aveT bisdgno-ehe il dùca 
di Milano ‘yio nimico.coperto, gii *i‘ facesse* pnìesecoHarJn lega, c'Iasciù 
campo allegato di coRciriuderla conjjilabn. -Della qual, cosà faftane'poi 
> doglianza [fàgli ambasViadori -fiorentine con su.r Santità, .rispondeva averla 
il legato fatta senza sua saputa, sii ’-l mandate generale che avcaoH 'farla, 

, ma che da lui min sarebbe fortificata. Fu per questa cagione commesso a 
Forese Sacchetti- di andare a Siena {ter. tener quella- repubblica tanto più 
.ferina* e unita co’ Fiorentini -rispetto a queste novità; e da’ Sanesi fft fi— 
sjiosto, ohe depondendo dalla libertà di Firebze la conservazione dejla loro, 

_ .essòr.pronli a fan qne|lo|Clpy-farebhero j Fiorentini.^ . » À.'ilG. 

(l) A'-cura- de’- quali fossero lo ecce dei mare, còli Obbligo di fabbricare 
dito galea, grosse da Tqereapzia c sei delle, sotrtli per gnàrdia, con poter 

• deputare il luogo per l’yrzana per tener dette galee e altri vascelli *a sri- 

' verno. * ,.,. * , . *. • A..UG. ‘ 

- - , * ; ' * .*•■■> 
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d’aiirH Ironia por -in fino in cinquanta /il grigie non "Si trovasse 
aver preso donna, o non,TaVesse avuta/ mon potesse*. godere 
alcun ufficio, nè-deritrjE) nè-fuori della città.. Fu in questi Tempi" 
slabilrfo salario al nòtaio de’ Signori. e a’ Signori, stessi asse- 
gnato alquanto di-provvisione il mese-, -sopra te^ma-ncepazioni 
si- mise und piccola ta$sa «. Fu filialmente posta fnle a questo, 
aqno coir uria opportunadibenàlith iisatR'd^lla RépubblicaMn 
persona di Cusnie' TorigO..' Costui si trovava /av^r .dalo ;a’ Frb- 
rènlini la tenuta di Livohio.e della- rócca , era fuor a scito di 
Genova*'e ipoito pQtero/ e,' quello che -il rendeva più.mi^rà-* 
“bile, perv^nulonelFetà.di ^eflan taciti quo anni: p^r che se gli 
concedettero a sè (l)*e a’ éuoi discendenti 1 lavatoi, doli a lana 
di Pisa. . V - • * * ' " .* 5 . .* ' * 

Il principio dell’annro 1422*, per lp quale risedette gon’falqniere 
dfgiiistizbì Giannòzzo CafTerelli (2).fu pieno di' pipiti sospetti ppr 
alcune toso-, le qnoli erapo venute ^notizia dei pignori, dei, 
fatti del jduea di Milano ; impéioechè si era saputo’ còme nei- • 
l’accòrdo, che.-egli'àvpa fatto col doge *df Genova gli- avea la-/ 
sciale Sarzana; e alcupeidtre terre poste di qua *dejfe .Magra, 


que’ luoghi, che per vigor delìapace noil avea che farvi. Nella 
presa di Genova i suoi soldati avevano gridato '.a Pisa, a Pisa, 
glia presenza de 1 capitani,. nò quelli .aVeroe fatto alcun" ri^n- , 
,timenlQ^ avea dato Soldo .ad Agnolo de{la.Pergola,il quple con 
• le sue genti si manteneva in su quel di Bologna; erario state 
interdette alcune sire lettere sfitte a’marchesi Maìespini, pef 
-le qnàli appariva. lur volersi -far giudice in fra di loro’ avea* 
mandato i auoi ambasciadori a Forir dopo là morte di Giorgio 
, 0rd6laffi Signor di quella città per riducerk alla sùa-Signoria, 
.che tutti erano capi, per L quali shveniva a dbntravyenire ai 
'capitoli della pace; per4a qualcosa parve.a’ -cittadini di pen-. 
sare 'af rimedi conductendo soldati, e tacerlo dèll’altré ppovvi- 
sioni necessarie. I quali preparamenti saputi da Filippo Marta 
senza perder. momento 4*’ tempo, pel seguente, gonfalonieralo 
dì Giovanni Alleviti, mando sapi ambasciadori a Firenze*, mo- 


. t * • * -• 

■ (1) L’uso db questa ptfrtioella personale sè è stato ‘spesse volte, come 
. quvmal^ondottd. Nop si può . tenere che in relazione al soggetto del verbo. 
Qui il : sè risponderebbe ai * Signori che cencede\ano> doVea dirsi — si 
' concedettero <r Lbi e'a^sum discendènti- lo ho parlatoci quest’uso nei 
miei Avvertiménti. Grammaticali, più volte citati jTracen^i, Spiati, 1849).. 
• (ì) E che si : trova v^*capitàno del popolo Pietragnoìo da Fogliano ^po- 
destà* Piero de’ Curradi da Todi conte di Avillgno o Vigliano. A. il G. - 
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strando maravigliarsi* ,• che ^Repubblica avesse preso-sospetto 
òi, lui,* a. cur niuna altra. Cosà era più a diete che di, conser 
varsi nello buona amicizia e fratellanza che avea con esso-loro. 
E che per questo si profferiva prontissimo ad ogni cosa fare 
ondo essi fossorcaVàtj di dubbio., ooh molte altre dimostrazioni 
tutte piane d’mnote e d’.rimariità. 1 senatori, dopo i»olfe--prà- 
‘ticlie tenute fecero in pubblico .consigliò esporre agli amba- 
v seiadori per Alessandro di Salvi-, quali e quante fossero le. ca- 
gioni de’ sospetti presi, e norid]mqoo-fcQntBnlarsr eli due cose 
{ solamente : elio il duca facesse per -trarli. d’ansfetà, l’una di 
rinunziare al contratte fatto col -Fregoso de’ fatti di Sarzana, 
Talt/o-alìa léga di Bologna , benché eglino fossero in ogni 
modo per osservar dal Canto lori) là pace ,*flon. giudicando 
questi per casi (ali. che se.'rib dovesse venire a'-gm\rra. Gli aiu- 
. basciadorr 'del duci» risteettìsi'-infra di loro ìiella cappella dei 
Sigflori. e poi tornati a sederet'Taddèo da Vi marcato capo di' 
quella ajtibas.com- disse ; che 'égli aveva altre volle rispósto 
v • alle qiiQrelc.fatteda'lor signorie, e che pensava d’averle Chia- 
rite nell’animo dél^duca Siio sjgj| 0 reìh.e pèrtltè soa intenzione 
era di tqr via gli inconvenienti e ÒQn muUiplicarl!, 'avea taciuto 

• leverò querele. del -duca ; ma poiché, vedeva quanto essi stanano 
, fermi in far- veri i loro sospetti , che-dire libero anGor eglino 

• quante più giuste bagpini’àvV'art docn di ddlersi-didoro', quandp, 

. gli , fèsse conceduta il favellar#. E dettogli chpr sicuramente 

dicesse tutto ciò-che'-gli oceotrevàv -percidcctiè ;ion sapeand 
- veramente*, in che cosa fossefo usciti dei termini, allora tìo- 

* , vanni di Tre«*zo tino degli (litri ambasciadori levato su disse.’.— 

« Magnifici signori, poiché sC§ delta la cagione che ci ha-fatto 
.infunò a quest’ora tacere, e qùelìa'che ora ci spinge a favel- 
lare ,*io vqrròr spaociedarnenie al fatto perchè- voi conoscialo 
che dàl canto .vbstbo.no» si è proc'eduto-wm quella- -nettezza 
' . che altri si crede ; il che tòlto è stari) tolleratopér noti venire a 
rompftuentodiguerrtC Pfimrerameirte voi comperaste Livorno 
•cehtomila fiorini sappieudb mOltó hpné che noi valeva, ma il 
faceste per dare aiuto a Tommaso da Campafregoso niqiico 
. del duca e por mandare iu lungo-la guerra'. Appresso fu da voi 
dato eontinnb ricètto -alle galee e legni di esso doge,. non 
mancandogli di rinfreseameqli;. è di tutte .quelle- oose neces- 
sarie, eli e p’oteano interrompere ia vittoria dèi’ dùca. Mà es- 
'seiido.qHella ( p.ei*; piacere di Dio seguita, e le galea insieme.' 
Con la persona del doge e- di Batista sub fratello. fatte, prigioni, 

* è. cosa certa che un vòstro citfadtnò-andò sulle galee <&talànè, 
le quali erario al servigio del duca-, *pér corromperle, e recarlo 
al servigi^ del doge. E* che quella che è fatto per un -cittadino. 

■ d’ir) tenda esser. fatto per Tarsila cóm ùltima, quando ella sapen- 
dolo non vwprjDvverte, non se n’ha a dubitare; oltre a qdèste, 

; cqso dà copti Vòstri cittadini fu più volte- scritto ab Fregoso, 
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ciré se egli potesse alquanto tenerci, gli sarebbe porto aiuto 
da voi. E ultimamente in dispregio della riputazione e onor 
(lei duca avute con grandissima instanza cercalo di rivocaré il 
'concilio dj Pavia (Ì),e di ridurlo alle - vostre tèrre mandandone 
continui messi e ambasciadori al pontefice, le quali ingiurie 
di elio qualità o peso elle si sieno, a ciascuno uomo d'oiti-n- 
rlhnentoqmò esser ornai inftlto ben manifesto; e cònlulUjcto 
si sono state patite per non fai; peggio. Nè vogliamo averle, 
dette perchè 'crediate che il duca per quelle resti con esso voi 
in cosn alctma'-sdègnato , ma "‘per mostrarvi che e dal cantò 
vostro, Sì-soh fatte delle cose c.lpt quando si fossero- prese per 
l’appunto, avrei) ho il messo Tarmi in. man de 11 Offeso; ma. noi 
abbiamo scutilè'la ooncìusionB deh vostro ragionamento. Sche 
è quello chje per voi si desidera, e Cosi rapporteremo al nostro 
sisnO.ro, è pregheremlo ardentemente che voglia in ciò- soddi- 
sfarvi. porta imo ferma Speranza che prenderà ogni partito pos- 
sibile per levarvi di sospetto; e* per mantener quésta buona 
. amicizia -e- intelligenza firn è cominciala' infra di voi »• 

Non parve;# 'Signóri clje si lasciasse di rispondere aU’accuse 
fatte dagli ambasciàdpri, pecchòcpl tacere non si confessassero 
colpevoli }■ e però- cenuri nero -a Niccolò da Uzzano„*il «piala 
era pienamente informato di tùtte-le cose, che senza altro pen- 
samento subito rispondesse n il ^nale parlò . ìu questa ina-* 
nieia Licose le qufili per Tu. loro chiarezza nonf hanno 
•bisogno di luiigotliscorso iherilano subita risposta, e per que- 
sto essjmdoihi commesSo d.V mici Sjg'nori, clic allo accuse dalle 
reverenzie vostre esposte iddi preseli le .risponda per manife- 
stamenlo deila verila e .dèlia nostra -innocenza, brevemente 
dirò: Ciré a qualunque persona compera, jijuna cosa che gli, 
stia bon.e, e siagli di utile e di. giovamento- può- esser céra. E 
die not .comperando Livorno ci siaino.di mólti sinistri c. in- 
comodi liberatile per consègqontQ Acquistatone Qpmodijà gran- 
dissima per le nostre mercanzie* e pert nosUi traffichi, a voi 
medesimi è manifestò; i-qilali sapete i legni ulrinTamcnledab- 
b ripari da noi' per -mandarti in Alessandria, onde stimiairip 
averne avuta buona derrata, tv legmtmoló inolio più caro che 
noriijriòèosto. Nò eio si dee ad ingiuria recare d’alcuno,’ «avendo 
noi compero quello cip’ erh gi.\ della giuridizjòne di Pisa da, 
chi ’h) potei? vfendero. Ne è cosa punto. «sepia, che'noi volemmo 
dare ottantamila ducati df Livorno, attempo ehò.itduòa non 
avea* guèrra cn’ Genovesiè noi potehimodivepe; llricetto e rin-'- 
frdscàmenlo da noi databile galee.del Fregoso noinon siamo 

* - . - ... 

(1) llponcilio di Costanza avea prescritto, che ogni dicci anni si'tenesse. 
concilio' per Je riforme e mantenere la-pjce e la santità: Martirio lo convocò 
pel 14-2.1 Pavia, e ve lo aprì, ma con pqpliì prelati ’e p<jco amore, onde 
il iiortò a Siena 'dove Jidn sì fece- nnllà.. *. ' ' * 
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per negare giammai e fa renilo dr nuovo se bisognasse: impe- 
rocché le nostre terre son libere e sièurìr; e ciascuno jfe’suoi 
danari polea e può tuttavia avere quello che gli (a di mestieri, 
siccome il medesimo fu usato con le gàlee, dalle /piali il Fre- 
goso fu rotto; alle quali se i detti ricetto*e rinfrescamenti fos- 
sero stati vietati, .non sarebbe per avventura stata così agevole 
la vittoria come ella fh, uè obbligo avevamo alcun moi, che 
questo far non potessimo DeUe'proQche tenute da alcuu no- 
stra cittadino col doge, è d’essqr ito sd 1 p galee de’ Catalani, a 
noi cosa alcuna non ò noia. E Quando ci' si -ma infestasse, se ne 
farebbe da’ nostri Signori -quello che convenisse; è vero che 
..abbiamo profferto al. papa qualunque delle nostre terre .per 
conto del concijio*, e come nuoyi figliuoli di santa Chiestile 
come quelli, che non senza molti nostri pericoli e dispendi ci 
siamo affaticati sempre per lo-benefizio, onore, è grandezza 
-della sede apostolica, e confessiamo xhe quando Sua Santità 
l’avesse accettate o Faccettasse di nuovo, soprammodó ci pia- 
cerebbe. Ma che'-questo si faccia da noi per scemamenlo della 
riputazione del duca apertamente neghiamo. Nè il duca dee . 
imputare a disonore -suo quello che altri procura pei’ onore e 
gloria di se medesimo; siccome itoi in cosa alcuna noti ci ten- 
ghlamo offesi, che il duca "cerchi di tirare il concilio a Pa- 
via'». — ■’ Passati questi discorsi tra la Signoria e gli ambascia- 
dori del duca si rimase finalmente d'accordo, che.lasciate star 
le querele di ciascuna delle' parti da canto, le quali se ije an- 
drebbero in infinito, s’attendesse’ a disporre il duca a quelle 
due cose chqpiù importavano, e così sarebbe durata lunga pace 
e amicizia fra loro f con. la qqal .conclusione furono gli amba- 
sciadori licenziatile tornaronsene a Milano. Nè altrti qosp per 
allora-seguì di nuovo., se non che i Fiorentini tolsero Braccio 
in aspetto con ottocento lance e trecento fanti per due anni 
dal di che fosse richiesto, dandogli duemila fiorini d’oro il 
mese; de’ quali. la mela dovenno pagare i Fiorentini, e l’altra 
. metà partirsi tra’Sanesi e il- signor Lucca- (Ij. Fecersi poLper 
la città solennissinie processioni a somiglianza dj quelle di 
S. GioVanni, pregando Iddio, che fosse favorevole alla Repub-, 
blica nelle cose di mare, come era stato in quelle di terra, 
essendo varata in mare la prima galea armata, che aven a 

(t) Trovo essersi spesi danari per onorare gli ambaseiadori (lol re di 
Aragona, e del conte di’ Savoia; di quelli non veggo il negoziato' - , ancora' 
che si p<Tssa credere essere stato per il trattato di pace messo avanti dagli 
ambaseiadori col re Luigi c regina Giovanna . Quel di Savoia fu per conto 
di rappresaglie date dall’ima parte , e dall’altra , e della pace da trattarsi 
per mezzo suo e della Repubblica tra T re de’ Romani e Veneziani*, con- 
forme alla volontà mostratane dal medesimo re. , A. il G, 

VoL V. — 6 Ammirato. Istorie Fiorentine, 
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ire in Alessandria, .di cui fu. padrone Zanobi Capponi. Furonvi 
. mandati per cominciare a esercitare la gioventù in cotali jeser- 
• ci/à '.dodici giovani di buone famiglie. Ma perchè la moneta^ 
córresse, al traffichi .con maggior facilità si maneggiassero, 

. i Signori stimarono^ esser cosa necessaria, che si mandassero 
ambasciadorialsoldàno di Babilonia con ricchi presenti, avendo 
prima ridotto il fiorino al peso di quel di VInegia, il quale fu 
chiamalo Jlorind largo di galea. Gli qmbascradori furono Carlo 
Federighi dottore, e Felice Bràncacci, a’ quali fu data potestà 
; di fernrar patti e convenzioni col soldano quanto più ùtili e 
in benefizio. della Repubblica fossero (1). Nel gonfalonierato di 
Jacopo Ciai fu in Maiorièa, dove àvea abitato molti anni, spe- 
dilo ambasciadore Bastiano Usi ni bardi ‘per convenir col go- 
vernato!* dell’isola 'per conto d’alcuue rappresaglie, le quali i 
mìrtiatri regi pretendevano di pater usare e usavano contra i 
Fiorentini ; dandogli autorità di patere, quando altrimenle non 
si potesse, spendere alcuna somma di danari perchè' muoven- 
dosi questo impaccio liberamente i lor mercatanti potessero i 
lor traffichi e mercanzie esercitar per tutto sènza molestia o 
sospetto veruno. Quasi nel medesimo tempo Cu in FireiìzeVe- 
• - cala di Pisa per.opera de’ frati d’OgnisSanti la testa di S. Ros- 
sore martire, come quella città priva della libertà e degli anti- 
•chi onori, fos$e ancóra da’ suoi santi abbandonata, e all’incontro 
la città- di Firenze di pompa, di gloria, dì ricchezze, edi bene- 
dizione si riempiesse (2). E veramente it)]jo trovato notato non 
. tanto nelle memorie pubbliche, q-uanto ne’ficordi di molfi cit- 
tadini*^ de’quali sì fatti notamenti copiosissima è sopra/ tutte 
ràltre, città del mofido questa città ;-non mai ella'per l’addietro 
essere sUtta nel colmo di tutti i beni, come fu in quel tempo, 
comprendendo lo spazio di quegli anni, che corse dalla pace 
fatta col re Ladislao infino all'anno* che seguirà a questo, che. • 
, . si ruppe la guerra col duca di Milano.. Imperocché e’ si rac- 
conta essere stato in questo tempo per le yie circostanti a Mer- 
cato nuoto settantadue banchi di favolello é. tappetò. Crede- 
. vasi de’ danari contanti fra’ cittadini essere ii valore di due 
milioni di fiorini d’oro (3). Incredibile esser quello di mer- . 






(1) E Tommaso Alderotti fu mandato per il medesimo rispetto ad An- 
tonio Acciaiuoli signore di Corinto in Romania, e al duca di Cefalonia. 

’ . \ 1 1 Arii G* 

• • • * r * % 

(2) 1 Romani sugli esempi d'altre nazioni più antiche aveano. cura di 
tsportare dalle città dei vinti le statue e le imagini degli Dei protettori e 
porle in Roma c onorarle onde le divinità abbandonando gli antichi adora- 
tori fosser contente dei nuovi e stesser per loro. Quando gli Dpi tutti fossero 
stati “per Roma, chi avrebbe potuto farle male ? 

(3) E ne aveano spesi tanti nelle guerre !. *. 

, 1 » * 
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canzie, di possessioni, e di crediti di monte. Con queste, ric- 
chezze Crebbero ancor gli esercizi e Tarli nobili, onde in questo , 
anno particolarmente si fa menzione essersi dato principio al 
mestiere dell’oro filato il quale infino a’ presentici, si fa il 
più bello, e il.migliore che in luogo altro del .mondo. Il me- 
stier della'seta non lavorò mai tanti drappi, quanti in questo 
tempo, nè mai si feciono Lpiù ricchi drappi d’oro 0 di maggior 
pregio. L’architettura cavala quasi di sptterr^per lo sommo 
ingegno di Filippo di ser Brunnellesco, allora incominciava a 
mostrar le bellezze sue, e insieme con essa veniva tuttavia 
fuori, quasi uscita d’una lunga e oscura prigiouè la- scultura, . 
e la dipintura ' 1). Leonardo -Aretino segretari» della Signoria 
aypa in gran parte risuscitata l’eloquenza e gli studi delle lettere 
greche e latine, e in somma bandite da tutta Italia l’arnrijft- 
restlere, quelle con grande gloria di molli de’ loro posteri e 
foro furono amministrate da’ capitani italiani. Ma. sopra tutto 
fioriva la città di Firenze di cittadini per prudenza e per senno 
naturale venerandi, i quali avendo fatto forti e alti argini cop- 
tra gl’impeti della plebe e *de’ grandi, molti de’ quali già erano 
entrati nel popolo, mantenevano quello stato in somma quiete e 
riposo (2). In questa somma felicita prese il Secondo gonfalonie- 

(1) Donatello c Lorenzo Ghibcrti lasciarono ba&irilievi e statuè che sono 
tuttavia insuperate e forse insuperabili. Masaccio e Filippo Lippi già mo- * 
stiravano quanto si potea far meglio di Giotto in pittura. 

(2) In questa somma felicità, essendo venuto in Firenze nuovo capitano 
del popolo Niccolò de’ Maffei da Nami c podestà Gherardo de’ Canonici dal 
Bondeno di Ferrara, prese il secondo gonfalenierato Buohaccorso Pitti, il 

•quale co’ signori suoi compagni eonosccndo bene L fini del duca il Milano, 
avendo prima ricevuto per .raccomandato Tommaso da Cainpofregoso si- 
gnore di Sarcana stato doge -di Genova, e Spinetta suo fratello con tutti i 
lor luoghi, e dubitando che Giovanni Luigi (riesco fratello, del cardinale di 

- questo cognome non si desse del tutto in preda del duca, essendo andato 
a Milano, si mandò a Borda al Cardinal Fiesco Giovanili da^aiberino^il 
fratello del quale prima chiamato Giuliano, e poi detto Maffeo e tritavo del 
presente .pontefice UrbanoVllI, per confortarlo a voler tener ■fermo nella 
buona disposizione’ e volontà che mostrava verso la Repubblica fiorentina 
il suo nipote. Era stalo dato dal papa in governo a Braccio Città di Castello, 
e perchè questa non lo voleva ricevere, gli avea mosso l’arm* contro; il 
che dispiacendo a- Fiorentini per riputare i Castellani come figliuoli, man- 
darono Bernardo Guadagni e NicColò de-’.Nobili per disporlo a non- gli vo- 
lere offendere, ma senza profitto, scusandosi braccio di non poter servire 
a’-Fiorenlini, de’ quali -essendo raccomandalo e cittadino, non gli pareva 
ebe ne avessero a volere più per i Castellani che per Ipi ; sofie sue solite, 
non ci essendo rispetto che tenga con dà vuol dominare, e con quelli che 
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rato Buonaccorso Pitti, c così fu seguito da Bernardo Nardi e da 
Giovanni Aldobrandini, la quarta volta (1), se noti che si comin- 
ciava ad avere a-d un- sospètto, che il papa non se l’intendesse 
col duea Filippo, imperocché a lui non piaceva, che il re d’Ara- 
goha si facesse rè di Napoli; le quali cose in che modo pro- 
cedessero,. per quello, che atterranno a’ fatti de’ Fiorentini, 
à’iòr luoghi si narreranno (2). 

* * * . . ( 

• - 

non respirano che il proprio interesse. Aveano i Fiorentini assicurato la 
navigazione de’ loro mercanti con salvocondofti della repubblica di Venezia, 
della regina Giovanna e del re di Aragona, e aveano procurato diTarlo con 
Milano rispetto all’esser signore di Genova, dal quale essendo stato toc, ne- 
gato'; e non parendo che fosse cosa corrispondente all’araicizia che if duca 
mostrava di professare; si risolvettero di mandar di nuovo a Milano per 
farne seeo-doglienze,«J procurarne- l’effettuazione Averardo de’ Medici e Nello 
Martini.dottore., i quali nun •anfmattendo. al ducale scuse dèi non far danno 
a’GenoVesi, su’legui de’ quali, rispetto all’inimicizie che aneano co’Catalani, i 
Fiorentini nan potevano caricar le lor mercanzie, lo persuasero a compiacergli , 
•alla domanda che gir si faceva. Al Pitti succedette nel gonfalonierato Ber- 
nardo Nardi, nel qual tempo trovandosi nel dominio della Repubblica una 
grande abbondanza di grano c di biade, il gonfaloniere co’ priori suoi com- 
pagni per avvantaggiare 4 gl’interessi de’ privati con Utile del pubblico, de- 
terminarono, che fino a maggio,, con pqger’tin mézzo fiorino per moggio se 
ne potesse estrar fuori. Paolo Guinigi signor di Lucca mandò a Firenze 
ambasciadore jjpr rallegrarsi co’ senatori delia Tega che s’era fatto seco. 

- ' A. il G. 

. (1) A. il G. dice la quinla. • - ’ - * . 

(2) Facendo d conte Guido Antonio da Urbino inst^iza per-mezzo di suoi 
ambasciadori riesser fatto cittadino fiorentino con tutti i suoi successori - 
maschi, la Signoria. stimarfdo, com’era ragione, sì fedple amico,. gliene fece 
la grazia, senza obbligarlo a far fabbricare casa in Firenze, conforme che 
erano tenuti quelli che* he ottenevano la cittadinanza; volle ben essere dis- 
obbligata d'una mallevadoria fattagli dal cohiune per papa Giovanni XXIII 
del suo Soldo. Volendosi ridurre i mestieri e le arti della città e-del dominio 
in florido, ^ c introdurre di quelle clic qon vi fossero, ne fu data la cura e 
baby a’ consoli di mare, a’ quali fu poi anche ampliata per dar loro occa- 
sione di premere maggiormente in questa faccenda- E perchè la giustizia, 
base d’ognl buon governo , fosse «imministrata con la maggior realtà che 
fosse possibile da cittadini clic andavano per jiodestà, vicari e capitani per 
i luoghi deb dominfo, gli astrinsero a pigliar libri contrassegnali dalla ca- 
mera del comune, e in quelli scrivere le cause, Citila fine de’loro ufizi ri- 
portarli alla "medesima camera. Entrato l’anno 1428, *e capitano del popolo 
Batista Capoterà romano, e podestà il conte Muscetto de’Muccerelli daS.Ge- 
aesio, prese il suo quarto gOnfalosierato Rinaldo Rondinelli, quando tornati 
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Entrato l’anno 1423, e continua nifo la medesima quiete cosi 
nel quarto gonfalonieralo di Rinaldo Rondinelli , rome in 
quello -di Giovanni Barbadori figliuolo „di Donato, 9 cui fu 
mozzo il capo nel 79, comincios9Ì ogni cosa a turbare net.gon- 
falonierato di Bernardo di ser Zollo, avendo- il duca-di Milano 
dato nuove cagioni alla Repubblica di sospettare; e contrav- 
' venuto del lutto a’ capitoli della pace. Delle quali cose perchè 
nacquero tra il duca e i Fiorentini guerre grandissima, e le 
quali grandemente perturbarono .l’ Italia, e furono di molfi 
mali Cagione, è necessario. che. da noi'sia narrata l’origine, ac- 
ciocché conoscano coloro, che sono proposti alla cura del po- 
poli, quanto pift moderatamente debbano usare la potestà cop-' 
ceduta loto da Dio perla salute comune ; poiché per la sfrenala 
lor 'voglia di signorcfggiare spogliatisi d’ogni onestà si fann.o 
cosi spesso autori di nuovi incendi e ruine. Giorgio OrdelafB, 
cpme altrove siè.detlo, si fece signor di Forlì, pi quale dagli, 
antecessori della sua famiglia lungo tempo sotto nomo di vicari 
diS. Chiesa era stato governalo, ancora "che égli fosse bastardo, 
e che per l’addielro di lui niqno conto si-fosse tenuto. ‘Costui 

'a Firenze il Federighi c ’FBrancacci dal gran soldano, dissero, aver otte- 
nuto, che la nazione fiorentina avesse in Alessandria consolo, chiesa, fondaco, 
bagno, staterà, bastagi, scrivano c ogn’altra cosa che qveano domandato per 
sicurezza de’ marcanti e mercanzie, e onorcvolezza dèlia nazfone. Erasi nella 
città abbruciato casualmente il dormentorio de’ frali del convento dlS. Croce, 
onde là Signoria fece assegnare duemila fiorini d’oro poiché fosse rifatto. 
Nel gonfalonierato di Giovanni Barltadori figliuolo di Donato, a cui fu'mozzo' 
il capo nel 79, i consoli dì mare ebbero fa -cura di rifare la torre rossa di 
Portjpisano, e hi Firenze dome cosa stimata di molto profitto’, fu permesso 
a ciascuno di poter portare foglia di mori, e far filugelli per trarne la seta 
senza alciftia sorte di gabella. Seguitando l’nbbondaoza del grano fu alluna 
gaio per tutto giugno il tcmp<r dell'estrazione , e ridotto l*gabeH,a a dódici 
' danari per staio. Non potevano i padri *vedere sgnzS/ricogniztone la bene-, 
mereozg di Beltramo de’ Crivelli da Milano stato condottiero della Reputi-' 
blica ; .onde gli assegnarono quindici fiorini d’oro il mese per suo sostenta-, 
mento. E a-Totimiaso da Campofregose 'stalo doge di Genova fu da fa fa 
cittadinanza fiorentina.. Rinaldo degl* Albizi e Alessandro Behcivcnni afi’datj 
a Venezia per esser con gli ambasciadori del duca- di; Savoia e trattare là 
pace tra quella repubblica e il rè Sigismdndo, ebbero da quel senato l'esclu- 
sione, 'perché avendo negato altra- volta di farla Sigismondo, 1 Veneziani 
dissero non la poter fare allora essi per esser in lega eoi duca di Milano. 
Col quale in Firenze cominciossi ogni cosai J turbale nel goptaltìmerato di. 
Bernardi) di ser Zdlo y ayendpil duca di MHano dato nuove cagioni .alla 
Repubblica di sospettare, e -contravvenuto del tutto a’ capitoli della pace. 

* . * A. tf fi. * 
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finalmente morendo, di Lucrezia figliuola di Lodovico Alidosio 
signor d’Imola sua moglie^asciò un suo figliuoletto senzg pili 
ancor fanciullo detto- Tibaldo, e pregò la moglie che peràeve- 
rasse nella lega che egli avea fatta co’ Fiorentini e il fanciullo 
sotto la lor, protezione allevasse', altri dicono che egli lasciò il 
figliuolo sotto la tutelo di Filippo e; che la inadré giudicando 
il tutore sospetto avesse nfandato.il fanciullo- a. Lodovicosuo 
ppdre.-. Comunque ciò" sia era restata ancora di Giorgio una 
sorella il cui nonje fu Caterina; la quale per essere della fa- 
zion ghibellina e per non istar bene. con la cognata volèa che 
la. città- sì governasse da’ suoi dipendenti, e- vergendo senza 
l’appoggio del duca- non poter nello Stato del “morto. fratello* 
prevalersi, a lui tacìtamente-fece-intèndere che, sé le porgesse 
aleuti favore, quella terra si terrebbe a stia devozione e non 
a quella de’ Fiorentini. H duca o che non istimasse onorevole 
alla sua grandezza non dar aiuto a chi a lui ricorreva, o desi- 
deroso con questa pccasione d’ampliare il suo Stalo, o che pure 
come 'hi opinione fosse a ciò stato confortalo dal papa, o pur ~ 
dal legato.il quale pra in Bologna, scrisse primieramente per 
vedere se il più quietamente che fosse possibile , potesse le 
cose alla sua voglia recare, e' per segrete vie fece tentar Lu- * 
Grezia, se/si vtd'esse dispórre ad entrar in lega con lui* mo- 
strando per conservazione dello Stato suo e del figliuolo da 
questa congiunzione grandissimi-comodi* dovere eie pervenire. - 
Lucréziq. ringraziò il duca -delle profferte che le faceva, e 
soggiunse -che si varrebbe del favor suo- dovè il bisogno il ri- 
chiedesse. Per* che veggendoìa star salda alla devozione dei 
Fiorentini si volse *a Gater^na ,,-e tra tanto mandò Secca da 
Monlagnana e Agnolo della Pergola con parecchie squadre di * 
cavalli in quél -di^ Bologna. Della qual cosa maravigliandosi 
grandemente i Fiorentini, vollero intendere dal legato quello 
che quella genti dinotassero. 11 quale rispondendo, che di ciò 
nój>* prendessero ammirazione, imperocché erano state fatte 
venir da lui per riàcqiiislare -Castel Bolognese dove Antonio 
'Bentivoglio‘'fnoruscilo di Bologna si riparava, non per questo 
soddisfece-.alla Repubblica, non facendosele vqrisimile che si 
gran numero di gente fòs^p fatto venire per cosa di cosi prcr 
cola* importanza.. Stando dunque la città in~quòslo travaglio 
(Panimo, ecco sopraggiu userò lettere del marchese Niccqlò da 
Ferrara, il quale-seri v.e va le genti del duca esser comparile 
ad istanza, sud. Il che moltiplicò e accrebbe, la sospesone di 
coloro che governavano, considerando non potere sotto questa 
diversità esper nascosto altro che inganno. Nè andò di lungo 
•Peffetto' -dai -loro* avviso. Imperocché essendo "tra'Caterina e 
Lucrezia le discordie e- le gare moltìplicate.-e cosi similmente 
fra aloufta di loro e il popolo di Forlì; avendo -Caterina mo T 
strato -al duca] che non era tempo di .dar ‘dilazioni, e profferta 
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alle genti sue Ventrata sicura, convenutosi fra fòro cfòl tèmpo, 
un di, improvvisamente a ciascuno, ricevette dentro Guido 
Torello con le genti ducali, le quali Lucrezia che di ciò non 
si guardava fecer prigione, Benché ella dipoi aiutata da alcuni 
suoi amici a Forlimpopoli "rifuggisse (1). Vejiute le novelle della 

, k • » » 

*. . ' * • ' , 

(J) Sua sapienza; A. il G. non cojitentonè della storia, nè delle lecere 
del suo maestro còsi rifà Fune e l'altra < — « Costui, essendo morto l'anno 
passato avea di Lucrezia' figlinola di Lodovico Alidosi signor d’Irfiola sua mo-» 
glie lasciato un fi^lioletto maschio, senza più detto «TibaldOj e pregatola 
• moglie a-pers§verare nella raccomandigia ch'egli avea fatta a' Fiorentini, -e . 
d’allevare il fanciullo sotto la lor protezione. U duca di Milano, o di' sua na 1 - •* 
tura, o stimolatone dal legato di Bologna, o confortatone dal papa.come 
altri vuole, mandò segretamente a tentare Lucrezia se si volesse disporre? 
entrare" in lega con lui; mostrando per conservazione del suo Statò e del 
figliuolo da questa congiunzione grandissimi comodi dovercele pervenire. 
Lucrezia, risposto il figliuolo e lei esser sudditi della Chìesq, e raccoman-' 
dati della Repubblica fiorentina licenziò il mandalo con rendimento di grazie • 
al duca per le sue annuvoli offerte. E tutto fece saper a- Firenze, con rap- 
presentare jb pericolo che si correva in ogni* caso die il duca vi mandasse 
gentiyper esser quei di Forlì GbibelliHKe di natura'amici del duca. Vi fu dai 
padri spedito Stmone degli Strozzi per dar animo a Lucrezia, al figliuolo e 
all’ Alidosi di conservarsi alla devozione della Repubblica, dalla quale ave- 
rebbero ogni aiuto ; e perciò fu-spedito gente a Gasti ocaco con ordine a quel * 
capitano (Tèsser presto ad ogni lor cenno. 11 Poggio vuole che il duca si vol- 
tass*e a Caterina%sorella di'Giorgie e zia di Tibaldo, la quale non essendo di 
accordo con hi cognata, avesse dato il tempo c ’l modo alle genti del duca 
di entrare in Forlì; ma dalle instrqzioni e referti fatti a Firenze non veggo 
mai nominatp in questo trattalo Caterina ; se non tanto quanto, che es- 
sendo moglie di Bartolommeo da- Campofrègoso , in poter del quale era 
allora CasUlOolognese* Lucrezia e quei di Fori! ne vivevano in sospetto.; 
perchè non potendo Bartolommeo e Caterina aver ragioni delle possessioni 
che aveaiio in queLdi Forlì, mostravano con quella vicinanza, di volersela 
fare con la forza, fi tanto aveano risposto a Alamanno Salviati mandato di 
Firenze a pregarli di'non voler far novità contro cfuebsignore raccomandato 
della Repubblica. Tra tanto il duca di Milano raajndò Sécca ctoTfaorttagnana 
e Agnolo della Pergola in qupl di Bplogna. Pella qual cosa maravigliandosi 
i Fiorentini, vollero intendere dal legato quello che quelle genti dinotassero. 

Il legato rispose a Rinaldo degli Albizi, che le genti erano in Lugo, il quale 
era .stato lasciato da Lodovico da Cuitio, sdegnato coi conte Alberigo suo 
figliuolo maggiore, cbn.gli altri suoi figliuoli minori alla guardia e go- 
verno del duca, e che le genti aveano ordine di ubbidire a. lui, il quale 
voleva in . ogni manìei'à Castelbolognese, dove si ritirava Agnolo Bentiveglio 
fuoruscito dì Bologna ; e che a questo lo potevano molto beile aiutare i 
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presa di Forlì nella città, molti e diversi ragionamenti se ne 
fecero fra il popolo; perciocché tutti coloro, i quali erano stali 
di parere, che non era necessario far la pace .col duca per 
scrittura, ecco, dicevano, a che le buone e larghe promesse , 
di -Filip po son riuscite : non contento di' Bféscia . e dell’altfe. 
città di Lombardia e rii Genova, 'aver posto il piò per avvici- 
narsi per la via di Homagna in Toscana , per gittarle quando 
che .sia la catena al collo, e impadrotìirsene; riconoscersi in 
Itti manifestamente Tarli del padre il quale sotto il suono della 
p.ace e della quiete, che ad ogni ora se. gir sentiva in bocca, 
tenne sempre celato il coltello; doversi perciò prender l’arme, 
si per non lasciarselo venir piir addosso, e si perché appar- . 
•.teneva all’ ufficio della Repubblica tener Clira*9el*pupiÌlo, il 
quale alla sua fede era stato raccomandato. Allri, e Ira questi 
si racconta essere' statp Giovanni de’Medfci, era (^opinione,' 
che non si corrèsse cosi strabocchevolmente aH’armo* essendo 
sempre in tempo a poter prender questa risoluzione, é che 
prima s’intendessero .le ragioni del duca e quello che egli in 
questo accidente dicesse, con che si giustificherebbe la causa 
loro nel cospetto di lutti i principi d’Italia, da’ quali cpn mag- 
gior sicurtà s; potrebbono chiedere e specnt« aiuti gagliardi, 
scoperta che fosse l’ambizion sua, che non sj farebbe, ora-che 
al duca non mancherebbero capi di ricoprirla, e che in somma 
con altre forze p con altro animosi difendano le cose. proprie, 
che no.n quelle d’altri. Ma nispondendnglisi , che il .nimico 
.non si dee mai a, spettare* che t’eglri armalo in casa e che la 
fortuna è più amica. di coloro, che vanno ad assaltate, che 
non di chi si difende., dopo molle, dispute vinse^. finalmente 
questa opinione (1); e senza meHer.più- tempo in mez?o furai 

i . * 

• • . * .* * * . * • i 

Fiorentini, Don vi essendo fin potesse davvantaggio co’ Fregosi, e assi- ' 
curava che altre genti di Lombardia non vi sarebbero venute ,■ non vo- 
lendo dar lom il passo. Ma.nòn prima pattilo di Botagoa l’Albizi gli avèa 
spedito dietro un’ambasciata, eh è erari passate altre genti del. duca in Ro- 
magna senza sua*. saputa e contrà la .sua volontà.' Scurita la risposta del 
legato in-Firenze, e. venute intanto lettere dei marchese di Ferrara, che 
dicevano che le genti del duca t*ran passate a sua riqtiisizione, multiplicù 
e accrebbe il' sospetto di colóro che governavano, èonsiderandonon poter 
'.essere sotto (presta diversità nascosto altro che .inganno. Nè andò di lungo 
l’efletlo dall'avviso. Perchè essendo stato imprdvvisamentc riceviltoin Forlì 
Guido Torello con genti del duca fccer prigione Luqreztìi ; la quale dipoi 
aiutata da alcuni suoi amici ebbe modo da scappare c rifuggirsi a Furlìnt- 
popoli ». .* • 

(1) Favorita dal. referto di Gosimo figliuolo di Giovanni de' Medici ,,il‘ 
quìi» stato mandato al signore di. Lucca a dar conto dei seguilo in Ro- 
magna, e per tenerlo fermo a seguire la volènti della Repubblica e' ad 
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24 di maggio creali i Dieci di balia Niccolò da lizzano, Bar- 
tolouimeo Corbinelli, Michèle di Guardino, beccaio, Matteo Ca- 
stellani, Andrea Giugni Palla Strozzi, Cantino Cavalcanti, 
Veri Guadagni, Giovanni do’ Medici, e Banco di Sandro col- 
triciaio, e conforme alla provvisione del 1415, desiderandosi 
di vivere. quietamente, furono eletti i-.dieci uffizioli della pace. 

Da quei della guerra fu dato ordine, che per lo'miglior, modo 
che fosse possibile, si facesse opera, che Fori! si leyasse dalle 
mani del duca. Ma parendo a’ cittadini che prima che si've- 
nisse ad alto alcuno di guerr,a .si dovesse tentare per via di , 
lettere, se si potèss'erp mozzar le contese , fu scritte^ al duca, 
che cpnoscendo egli con -aver mandato le sue genti a Forli, 
d’aver indubitatamente contravvenuto a’ capitoli della pace, 
gli piacesse; seplf quella quiete era desideróso come tante volte 
avea detto, di rivocar le sue gènti di Forli, .e lasciar la cura 
del pupillo, e delle sue cose a chi s’apparteneva. Scrissero 
ancora al marchese Niccolò, il quale era tenuto per amico cor 
mune, chejl medesimo nflìtio fosse contento di fare ancor • 
egli col djpca, perchè non s’appiccasse.un fuoco, che non fosse 
poi in lor podestà' di spegnerlo (1). Fu dal duca riscritto, che 
per i suoi amhasciadori, i quali egli di corto doveva Riandare 
a Roma, risponderebbe! ina che tra tanto di questo- certificava 

aversi’ cura dalla sua banda, disse in senato avergli risposto, che dispia- 
cendogli i modi tenuti dal duca, non gli erano però arrivati nuovi f ma che . 
gli pareva bene che la comunità di Firenze portasse un gran pericolo, e 
che si maravigliava che non facesse alcun provvedimento, avendo a far con 
un principe giovane , allevato in guerra , avveizo fin allora a vincere , e 
senza figliuoli, nè con altro impaccio fhe gli facesse pensar più oltre che 
al presente. È ch’egli avQa.sentito dire a nomo degno di fede, che quel 
duca teneva' per cosa certissima, chela Signoria di Firenze non si move- 
rebbe a far verso di lui atto nessuno, se già esso non cavalcasse a bau- 1 
• diere spiegate, i suoi terreni, e che quello che al presente ha cominciatp 
in Romagna, assai lo manifesta. Pregava però la Signoria a provvedersi in 
maniera che Milano -non potesse seguire più innanzi ; e per conforto degli 
amici e spavento de’ nimici si facessero speditamente i Dieci di balìa. E- 
pérchè degli avvertimenti de’ nimici, non die degli amici dubbii com’era 
il signor di Lucca, quando si conoscono' esser utili, se ne deve far capitale. 

. ‘ ' • • ' ■' . ' -V A. il G .. * 

(1)"A Roma era stato mandato Palla Strozzi, si per condolersi col papa 
della morte di Lorenzo èonte^d’Albi suo fratello, come per dargli parte 
delle cosé di Romagna, ancora che si credesse che ne-foss^ molto beile 
informato, e'dupregàrlo come dijntcresse toccante alla Chiesa di volervi 
pigliare qualche compenso, lì papa Mostrando di sapec tutto, « che tutto 
fosse contro a sua volontà, rispose che vi provvederebbe quando potesse. 

A.ilG.- 
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i Fiorentini , quello che inGno a quell’ora tera occorso, cflntra 
sua voglia esser venuto fallo, ed egli più che, mai esser bra- 
moso di vivere in pace. E venuti poco dopo gli ambasciadori, 
non recarono però ragione alcuna che buona fòsse in scusa delle 
genti mandate a Forlì, se non che il duca bramava la paOfc,.e 
che si contentava di richiamar le genti, che teneva in Porli, 
pur che filose sicuro, che coloro i quali a lui eran ricorsi, non 
fossero offesi; non stimando cosa punto onesta, che 'chi era 
rifuggito alla susf fede, da quella abbandonato, avesse a ri- 
maner preda e scherno de\suoi avversarli, .soggiugnendo che 
mandando«eglino loro ajnbasfciadoti a Milano-, portavano ferma 
specanza che oghi cosa si accheterebbe, e perseverebbesi nella 
pace. 1 Fiorentini veggendosi menare in parale, mandarono 
Marcello-*Strozzi al pontéfice facendogli intèndere , cóme la* 
presa di Forlì- fatta dal duca era stata con cdhsbnUnìcnto del 
legato di Bologna; il che non solo era contro-ì capitoli' della 
pace, i quali erano tra il duca *e i fiorentini, ma.in pregiudizio 
manifesto della sede apostolica; per questo il- pregavano a Tar 
opera die le genti di Forlì si partissero (1-j. Ma il pontefice 
mosso dall’odio -ardente ,*il qualportava a’ FiorenTini , ancor- 
ché rivocasse il legato e mandasse in suoduogo in Bologna 
il cardinale di Svena; il quale fu poi- Eugenio ÌV-, per mostrare 
che in alcuna cosa volesse compiacergli, non fece però nel' 
resto ‘6116110 alcuno di molto giovamento, scusandosi che* per 
l’impresa che egli avea con Braccio non potea per allora at- 
tendere a’ fatti di Romagna (2). , ' 

" 

m 

.(1) A. il G. continua a mutare non cose, ma parole: — « 1 Fioren- 
tini; essendo Palla Strozzi passato a Napoli al re d'Aragona per pregarlo 
che la Repubblica si potesse valére ne’ suoi bisogni delle sue navi e galee, 

4 e per procurare reffettuazione de’ privilegi per i "mercanti, spedirono di 
nuovo al- pontefice Marcello Strozzi dottore, dal quale (*) fatto ditfuovo un - 
minuto racconto del seguito di Forlì,- e pregatolo, a far Operò che .quelle 
genti si partissero ’ , - . * ’ 

(2) I Fiorentini còme quelli che aveano antiveduto di averla a rompere col 
duca, s’eran lasciali persuadere a Braccio <]1 rinnovar l’amicizia co’Malatesti; 
e perciò fin-dei principiò di maggio gli avearumandato Cario de’ Fibindaccì, il 
quale trovò Braccio col campo a Rieti, per far questo accordò, che riuscì 
molto facile, per esser Pandolfo Màlatesta nimico di Milano. Braccio non rpstò 
di stimolare i Fiorentini contro del duca, mostrando prima che se ne do- 
veano guardare, e perciò mandar genti in Rbmagna, e far guardare Pisa, 
tenendovi uomini di riputazione e d’animo, perchè il duca era stato*sentito 
dire, o che sottometterebbe la Toscana, o sarebbe disfatto; e’pòi gli esortò' 
di mostrare al duca, che i suoi modi, non 'piaceva^ loro; e in casa di ne- 

C") Manca fu. 
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Erttrato in questi travagli nuovo' gonfaloniere di giustizia 
Tommaso Muqerbetti (1) ed essendo fra’ Senatori ogni di gran- 
dissime dispute, se si doveva romper la guerra, o perseverare 
a vedere, se le cose più civilmente potessero assettarsi, venne ' 
alla ' Repubblica un ambasciadore^del marchese* Ni'ccolò , il 
quale riferiva che quello che era succeduto tn Forlì era stato 
per opera del marchese, essendo stato chiamato da quegli uo- 
mini per cagione del cattivo governo del signor d’imola, nella 
cui tutela era il fanciullo; che se alle* lor signorie pia- 
ceva che egli pigliasse il governo di Furli in nome del fan- 
ciullo, o suo, che gli basterebbe l’animo di fare che tutte, le 
genti, le quali erano calata nella Romagna tornassero indie- 
tro, e rimo.verebbesi'*ogni contesa e sospettò. 1 Signori, per 
tema della guerra, non dimenticatisi di quello che appartò-’ 
neva alla lóro dignità risposero: .Forlì essere 'Stato occupato 
dalle genti del duca, e loro non desiderare altro se non che il 
duca non. se ne impacciasse. E che in quanto alla terra aveano 
caro, che rimanesse in guardia del- fanciullo, o che vi si met- 
tesse un .vicario in nome dèi papa, che n’era indiretto e so- 
vrano signore. Poco da poi passando per Firenze l’arcivescovo 
di Genova, il quale. andava a Roma, nel visitar che fece i Si- 
gnori, disse loro, come egli avea in conimeSsione dal duca di 
fargli Sapere, cho le genti venuto in Romagna per conto di 
Forlì', v’eran > state mandate per grande- e segreta istanza 
fattancgli dal pontefice, il qual voleva servirsi di quella citfà, 
come- di luogo "comodo, ove si potesse fermare andando o tur- 

I " 

cessiti ‘s'offerì di venir in persona a servir la Repubblica; dicendo che 
allora tornàva il conto ch’egli andasse all’Aquila avantuìel re Luigi, il quale 
si trovava ih Roma, e il quale dicea,-che il dura di Milano lo faceva forte 
di danari. Aveva Giavacchino conte di Monledoglio lasciato per testamento- 
erede Pieronofrìo suo nipote figliuolo del già conte Giovanni, e quello che 
nascesse della Lisabetta restata.gravida del detto conte Giovanni suo fi- 
gliuolo, e messili sotto la tutela della 'Repubblica, la quale lasciava erede 
in mancanza della sua linea masculina ; onde fu dato da' Fiorentini la cura 
della tutela a quei cittadini, diadi tempo ip tempo fossero ufizidli della 
diminuzione dei Mon^e. Perchè le cose del mare fossero’ più invigilate. e 
meglio governate fu ordinato die due de’ consoli facessero la- lor residenza 
in Pisa*, e che a lor cura fosse l’eleggere e mandare i consoli della nazìorie 
fiorentina in Alessandria, ;C. in ogn’altra piazza e*luogo del monddsì fedele 
che infedele;. e perchè i negozianti potessero star piu sicuri che fosse pos- 
sibile dellé lormèrcanzic, la Signoria volte-che gli nfiziali del comune conden- 
nassero in penti della vita quelli die rubassero nel porto di Livorffo, o in altro 
luogo di mare, « in mare stesso oltre alla somma di cinquanta lire. A . il G. 

(1) E' venuti nuovo capitano di popolo Bartolommeo de’ Bugli da Padova, 
e podestà il*conte Apollonio de’ Buoncompagni da Vispo. A. il G. 
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, nando di varii paesi, siccome a* pontefici soleva avvenire, e 
per poter in quella riporre e conservare robe., li bri r soritturè 
e altre cose appartenenti alla camera. E. non ostanti queste 
_ diversità-, partito l’arcivescovo sopraggiunse a Firenze Fran- 
chino, uwno'di* molta autorità appresso il duca, il quale di- - 
•ceva; «he il duca voleva in ogni modo perseverar nella pace, 
la quale avea co’ Fiorentini; e -perchè essi coftoscessero che ,* 
egli non -volea partirsi dal dovere, che si contentava di ri- 
mettere ogni differenza che a’vesse con esso loro nel papa, o 
nei Veneziani, dalla deliberazione dei quali non intendeva di- 
scostarsi punto, e ripetendo il medesimo che avevano detto gli 
àmbasciadori, i quali andarono a Roma, cioè che mandando 
eglino lor ciltadinra Milano, ogui cosa si poserebbe, andò Via. 
Coloro che governavano ancora che si vedessero aggirare dal 
duca, elessono per mandargli ambasciadori Bartolommeo Va- 
lori 'e Nello Margini da Sanginiignano dottor di leggi; essendo 
a questa volta stati tanto pazienti àgli scherni del'duca, più per 
la diversità dei pareri, la quale era fra’ cittadini medesimi, che 
•perchè aìla paiate, che reggeva, mancasse voglia o ardimento 
di muover la guerra (1). Era in questi tempi cominciato in 

(1) Fu per questo commesso agli, ambasciadori-chc rappresentassero, al 
duca, che questa lòr- mandala non era per acquistar tempo, nè per pro- 
lungar la'rispost a, o provvedersi alla guerra; ma solo per mostrargli quello 
che avea fatto contro al capitoli della pace; e che come s’.era detto a Fran- 
chino da Castiglione suo amhascìadore, Tessersi impacciato de’fatti di Forlì 
come avea fatto, era un mancamento del suo onore, essendo contro alla’ 
pace, la quale il comune di Firenze, desiderava, E r^ie b? guerre che i Fio- 
rentini ebbero col. duca suo padre, ebe in quattordici o quindici anni fu- 
rono- tre, erano cagionate solo dal volersi impacsiSre de’ fatti di Toscana, 
di Bologna e di Romagna. E nell’ultima che seguì la sua morte, se bene • 
egli era assai al disotto, e adoro non mancava chi gli fomentasse, e mo- 
strasse Il bisogno di tener basso prima il" duca Giovanmaria e poi lui, se 
si voleva vivere in pace, tuttavia i Fiorentini che Vtìglion vivere io quiete, 
si ritennero d’offendérli : e avendogli, poi fatto ricercar più volte di voler 
far pace con lui delle guerre passate , non ostante die da amici fossero" 

• ricercati 'del contrario , c che -conoscessero che con la pace era- un' farlo 
libero signore di Lombardia, in ogni modo trattandosi di pace, si conten- 
tarono di farla. Ma fra’ primi capitolj fu, .ch’egli non s’impacciasse di To- 
scana, nè di Romagna, né di* Pdntremoli, nè da fruii in 'qua; non di Bo- 
logna, non delle signorie' di Braccio Fortehracci, e che rinunziaSse a ogni <- 
ragione che avesse, o potesse avere nelle terre che la Repubblica posse^ 
deva, come anche in -Siena, e che il padre avesse possedute. E i Fiorentini 
-promesselo ili non s’impacciarè di Lombardia, come hanno osservato; -e i 
fatti. di Brescia, di Cremona, di Crema e di Parma, e ullimamente.di Ge- 
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Firenze a v.edersi certi nuovi.prmcipii di peste, da’ quali preso ' 
il duca occasione , non solo vietò agl’ambasfciadori il 'venire 
alla sua presenza, ma prima che si appressassero a Milano fece 
loro intendere, che per venir da luogo ammorbalo' esso non 
era per udirli, se non passati; secopdp il costume, i quaranta 
giorni. Tra' tanto manderebbe loro a Lodi, ov’erano -arrivati, 
chi con esso loro delle- cose necessarie -trattasse (1). Gliain- 
basciadori conoscendo ormar troppo apertmuente qual fosse 
l’animo del duca, fattogli intendere che essi venivano pei 1 ne- 
goziare jcon lui, e non con altri, -e che recavano con esso loro- 
non peste ma pace, la qual rotta che fosse e’ sarebbe stato ne- 
cessario recuperarla con l’arme in mano se' nò tornarono a Fi- 
renze (2). Ove chiamato a consiglio gran numero de’pittadini, 

nova lo manifestavano, ancoraché fosseto stimolati di non stare a vedere, 
e fosse loro "predetto quello che n’è arrivato. Che però a voler pace gli' 
dicessero, che era necessario di osservar le promesse, e che le cose di F.orlì 
fossero ridotte com’erano prima, lo mi maraviglio di quelli scrittori, i quali 
volendo mostrar, la grandezza del posto degli Stali de’ quali scrivono, tanno 
parlar gli ambasciadori fiorentini a’ lor principi supplichevoli, e cori mag-. 
gior rispetto del dovere, pèrche al certo non si possono leggere distruzioni 
dettate eoa maggior animo e grandezza delle loro, massime con quelli che 
per qualsivoglia ragione, o cagione potessero pretendere con loro superio- 
rità di posto. - • A . il G. 

(1) Questa politica di non trattar egli mai cogli ambasciatori mantenne 
quasi sempre per tutta Ja vita ; disposto a mutare e rimutare, disdire « ri- 
dire Secondo suà interesse, mentire e “Smentire i suoi stessi legati e gli 
altrui, imbrogliar sempre per aver sempre cagione delle armi. Vedete anche 
i miei Paralipomeni di Stòria Piemontese, voi. xm ódì'Archwio Storico 
Italiano. 

(2) A. il G- padrone di- fare e disfare dà di frego a questa notizia dal 
maestro cavata dai libri dadui stimati veridici, c scrive: — « So quello che 
il Poggio fa rispondere dagli ambasciadori al duca, e se ben la risposta e • 
la risoluzione hcf dt'l bizzarro, -e forse del disprezzo verso il duca; non vo- 
lendo nè dovendo io allontanarmi dal vèrri per nessuno rispetto, son co- 
stretto a scrivere.’ Che essendo andati a Lodi Taddcvolo da Vicomercatof 

» m ■ i ■ 1 r 

e.Franchino da Castiglione consiglieri. del duca, e Giovanni d’ Arezzo suo 
segretario con lettere di credenza agti ambasciadori fiorentini , non solo, 
questi trattarono con -essi, ma n’ebbero la risposta in "scritto; la quale in 
sostanza conteneva-, che il duca avea sempre desiderata , e voleà la pace 
col comune di Firenze, e che perù l’avea osservata, e t’osserverebbe invio- 
labilmente , non la volendo contràvcnicc nè anche per immaginazione"; e 
perchè gli ambasciàdoif fiorentini dicevano, cEé già l’avea contravenuta, . 
s’offeriva il duca di volersene- stare alla ragione e alla verità 5otto. qualsi- 
voglia giudice non sospetto, per purgare" la sua'jnnocenfca, c salvare la^ua 
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il Valori avendo prima il tutto conferito co* Signori e co’ Dieci, 
parlò al popohvul questa maniera; — « A me non è nascosto, 
prestantissimi cittadini, quanto sia pericoloso il farsi capo di 
una sentenza , imperocché se le cose consigliate succedono 
Ijène, d’una piccola lode in. fuori, non se ne spera altro; ma 
se elle avvengono male, óltre il biasimo e l’Odio che il cotì- 
sigliatore se ne tira-addosso. bene spesso avviene che egli ne 
sia mandato in esilio, ó in altro più severo modo punito, per- 
ciocché è comune difetto de’ popoli giudicar le .cose dagli ac- 
cidenti, e secondo quelle regolar .così la lode e il biasimo, 
come la pena -e il premio. Ma se' i cittadini amanti delle loro 
repubbliche ìosserp frenati da questo timore, imperocché niuna 
cosa àcosì chiara nelle opere umane che altri possa sicura- 
mente sperarne un line a suo modo, niuno partito si rende- 
rebbe giammai per molto utile e giovevole, che egli per allora 
apparisse alla patria sua. fi adunque offizio di buon cittadino 
dire liberamente il parer suo senza tema, alcuna di perderne 
riputazione,, o facolta, o la vita medesima.' Por questo essbndo 
più volte stato discorso in questo luogo, se si dovesse perse- 
verar nella pace chyi si ha col -dùca, . se pace si ha a chiamare 
questa, o romper la guerra, io il. quale oltre aver conosciuto 
da molti segni l’ànima del duca, l’ho più che niai apertamente 
conosciuto ora* che sono stato in Lombardia, dico Senza in- 
viluppo alcuno, e son di parere che senza attendere altro si 
debba mandar genti a Fori! per ricuperar quella (erra.dalle 
mari* sue, e per cacciar le sue genti di Rromàgna ; la qual vi- 
cinanza alla nostra Repubblica non è punto sicura. Chiamisi 
poi-questo o romper la guerra, o propulsar l’ingiuria che n'Ò 
stata fatta, ó dìaglishqiiél nome, che altri si voglia, che così 
appartiene a noi di. Tare. Ma non sia nitfno, ohe si sgomenti di 
questo nome orribile di guerra, perciocché e’ non nacque mai 
una buona pace se non da una buona e^agliarda guerra ; dove 
spesso veggiamo e le guerre e i -pericoli, che soprastanno alle 
cRtà, gravi e dubbiosi nascere dalle paci con poca prudenza 
fatte e con minor giudizio mantenute. Nè siamo tanto ama- 
tori de’ presenti' comodi, che qame uomini i 'quali non aves- 
simo a vivere più che un giorno non curassimo di qufcllo di do- 
mani. Io mi ricordo, enonsonogiàmolli anni passati, che niuna 
• cosa ricordò con più' instanza Gino Capponi cittadino *di re- 
verenda memoria, quanto ,' che noi jion *ci lasciassimo mai 
* * • ' . 
fama, la quale pareva chè gli ainbasciadorì dinigrassero, dicendo che egli 
avea contrafatlo alla pace ; e che così i pignori fiorentini pretendessero di 
aver la strada libera ad ogni tor beneplacito fl’offenderc il duca. E per i 
/atti di Forlì, come avea fatto loro offerire per lo stesso Franchino, era 
pronto, a disporne con sicurezza, che Tibaldo ne fosse libero signore, e che 
i Forlivesi fossero sicuri d’o6ser bea trattati. 



• , - * 

|An. 1423] . LIBRO DEC1MOTTAVO 87 

ingannare dalla dolcezza -degli agi presenti; alle quali parole 
se si fosse prestata fede, Filippo non che ora non avesse man- 
dato le sue genti a Forlì, ma egli starébbe molto discosto di 
• Bresciani di Genova, lo quali con, l'ombra della nostra pace 
gli pervennero in mano. Dove £e noi, con tanta ostinazione ci 
vogliamo lasciar lusingare da questo nome amabile e man- 
sueto della pace, guardimi Dio d’essero in ciò vero projeta, 
egli in poco di tempo entrerà in Toscana , e vorrà, riacqui- 
star Pisa e*Sieoa e l’altre città e luoghi stali posseduti "dal 
padrp. E do've a noi non sarà piaciuto prender l’arme per ie 
cosé'di Forti, e’ ci cdhyerrà pigliarle perle mura della no- 
stra città ; come sia miglior partito aspettare che il male ti • 
.giunga nel cuore, che- farsegli incontro' quando egli è nelle 
parti della persona meqo nobili e più lontane, i Romani, di 
cuj noi ci vogliamo chiamar figliuoli, inai non posero in pace 
e in quiete Roma, se non quando mossero guerra a Cartagine. 
Nè mai Roma fu più.fribolaia,'e in maggior dubbio dello Stato, 
suo, che. quando la guerra fu iu Italia. Ma -die parlo io degli 
esempi si può dir forestieri e ormai per la Lor vecchiezza tar- 
lali ? .La città nostra di Firenze allora, à meno pericoli.è stata 
sottoposta, quando travagliandoci co’ predecessori di -questo 
medesimo duca, o con quei della Scala, noi abbiamo fatto in 
modo, che discostandóci la guerra di Toscana l’abbiamo tirata 
in Lornbardia. Nè imporla che la guerra non sia ora in To- 
scana; perciocché Appresso gli uomini cauli si ha in luogo di 
fatto, quello che di .corto è. per farsi; sì che facqiam pur conto 
che la guerra sia in Toscana, e provvediamo con questo av- 
viso, che non potremo fallare. Ciascuno divoi può chiaramente . 
veder da’ modi qual sia l’animo suo/ Ora e] oi dice aver man- 
date le genti a Forlì pep ordihe.del papa, ora ci fa intendere 
dal marchese Niccolò che èlle vi sono andate ad instanza sua 
chiamale da que’popoli per lo mal governo del signor d'Imola. 
In parole vuol sempre la pace, in fattinon par chU'S’ingegni 
di far altro che muoverci la guerra. Non ci. accorgiamo che 
noi siamo aggirati da coàtui, e che ei cerca d’atldormentarci, 
per poter con più facilità sottoporre nostra libertà? Non ri- 
conosciamo in lui Farti e gl’inganni stessi del padre, di cui fu 
sempre costume particolare aver sempre in bocca la pace, e 
portare in mano la guerra? Chlvuol dunque gindicare quello, 
•che .costili ha a fare, consideri quello *che fece il padre; per- 
ciocché el«i vede manifestamente nelle azioni umane per cosa 
indubitata, ‘che per lo più «Ile abbiano sempre riscontro con 
le passale. Nè più sicuro, nè più certo giudizio si può fare di 
quello, che è per avvenire, se non dal passalo; e se ìioi còn 
questo discorso possiamo comprendere quello che contra noi 
intende di fare ora il duca Filippo, non sarà giudicato partito 
pieno di prudenza l’opporsi al male prima che venga? sè voi 
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non volete accettare che egli sia venuto infin da queTl’ora, che . 
egli mandando le sue genti a Forlì-, contravvenne a’ capitoli 
della pace. Dal canto mio tale è la mia sentenza: piaccia a 
Iddio che si deliberi in modo; che noi non abbiamo a dolerci 
cosi ’de.U’avere a questa-volta con soverchia cautela voluto fug- 
gire una necessaria guerra, come dell’aver questi anui.addie- 
tn% senza- alcuna forza abbracciato troppo frettolosamente una 
leggiera e dannosa pace ». — Ancorché le paróle us<\le dal 
Valori avessero avuto qualche contraddizione, presesi nondi- 
meno per partito, che si mandassero ^en.ti a porli, per ricu- 
perar la terra ih -nome del fanciullo, senza far vista nefl’altre* 

• cose-di voler romperla guerra, fi per ciò avendo i Diècieletto 
per lor capitano con cinquecento lance Pandolfo Malatesta fì-~ ' 
gliuol di Galeotto giù signor di Rimino, gli consegnarono ai 

23 d’agosto alle quattro orò della- notte secondo il punto dato 
dagli astrologi il 'bastone dpi generalato, e commessongli con 
< quelle 'genti, e .con altt-e che apprèsso se gli manderebbòno, ; 

-, che se n’andasse a Porli, e quello s’ingegnasse di ridurre sotto , 
la podestà e dominio di Tibaldo, cdccintone indi qualunque 
falso occupatole.- •;**'■ * 

Pervenuta là nuova di questi* movimenti al papa, o 'mosso 
dal debito dell’ufficio suo, o considerando che questa guerra 

• nòn era per apportare alcuna utilità al duca, di cui allora egli 
era molto amico, confortato uriche a,far,questo tiagluamba- 
sciadori i quali i Fiorentini. tenevano appresso dr lut, mandò 
Antonio Lusco-stio segretàrio al vinca per vedere se .potesse 
acconciar questa differènza; la quinto fra due tali potenze* èra 

- cominciata, onde diali -grandissimi* per tutta l’Italia sospet- 
tavano. (1). Essendo già entrato in Firenze nuovo gonfaloniere 
di giustizia Piero Ginori (costui diede il nome al casato, dal 
nome dell’avolo, il quale forse però che- 12) era notaio, fu detto 
- SerGiho. Ma il duca .continuando nell’usata simulazione, che 
egli non desiderava altro, die vivere in pace, ributtava la colpa 
di lutto quello «he era successo nel marchese Niccolò, per 
cui rispetto Fiorii era stato, occupato, je in'sua podestà essere 
di rendere là* terra. 11-marchese volendo.'levarsi questo carico 

• 

(1) Eia intanto siala confermala da’Dieci la raccomandigia del. conte Guido 
* Antonio da Montefeltro e d’Orbine per altri dieci anni, e datasi la citta- 
dinanza fiorentina al cavaliere'Brancaleone de’ Brancaleoni "signore di8an- 

. t'Angeló in Vado, di.Meroatpllo e d’altri luoghi» fu ancor ribevuto pef rac- 
comandato* per teìmìne di dieci anni. - A. il G. 

(2) Pefb eh# non è forse altro -che per ciò che; ma la. logica vuole che 
il ciò riferendosi come pronome , o particella rappresentativa 1 , a cosa già 
detta, sia posto dopo essa e non innanzi. Onde avrebbe dovuto saiversi: 

'il quale fu detto Ser Gino forse però ohe era notaio. • 
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da dosso, scrisse a’ Fiorentini qh§ gli màndasserodlcuno-am- 
bascpidorc,, concili condì iuderebbe - 1’ aocqrdo ; poiché /egli 
avéva libero mandato dal duca di poteulo fare. Era fin a Ime ni e 
la cosa in questo termine condotta, che essendo il duca assi- 
curato, che, la /azioni suà novi fosse dentro Fbrlì mal trattata, 
egli renderebbe la terra al fanciullo,,^ richiamerebbe le genti 
in Lombardia. 4 Finrenlini-a-queste cose rispondevano, che il 
duca- aveva promesso di non impacciarsi dì. qua della Magra, 
onde egli non, avea ragione alcuna d’intromettersi ne’ fatti c^i 
Forlì. Ma pqichèle-cose erano così succedule, ed eglino l’aveailo. 
tollerate, h-ohe effetto ora volefó entrare di mezzo fra i popoli 
e il .signor di èssi, e metter le fcggi in mano clhmadonna -Lu- 
crezia con qual modo c* con qual regola ella avesse in nome . 
del figliuolo, a- governare. i suoi jAidditr? Non s’acoórgere egli 
che ogni’minimo. accidente che, fosse occorso nella Città, ogui\ 
•ra'minaVie i chb giusto o ingiusto avesse fatto ateuno di •quelli, 
che .egli ehtanwiva della fazion sua , si sacclAe di mfhvo' venuto 
a quesle*cpntese? E o&ni dì sarebbe stato necgssayo decider 
pon l’armò i.litigi dèi popolo di Forlì, e Ini averne a risedere 
come giudice ,-eosa espressamente vietala ne’. capitoli della 

f iace>+w' queste pratìclme ragionamenti d'accoVdi, non sfjrà- 
asciarant) lè provvisioni belliche, veggendo ciascune chg le 
cose nort slfermerebbonrra Forlì ; perdio e’ furono-in un me- 
desimo tempo presi do 'fiorentini grand» e diversi partiti, .come 
conoscevano òhe la grandezza della cosa riohiedo<i..Fj primie- 
ramente scrissero a Braccio ^ se succedendo alla Repubblica 
d’nvèr bisogno di lui a tempo nuovo',- poleano far contò (l’averlo, 
e fu, lor dello di sì. Mandarono ambàsciadori all’imperddore,- 
«'Svizzeri, e’ a f duca di -Savoia pe*. muoverli corìtro al «duca 
Filippo, quali cqnfbrtando andò fare per forza di daoari^a’ quali 
moslrando.il perieolo'che essi soprastava .per la sua vici- 
nità, quali.lusingando' sotto nome di gloria e d’onore, perché 
non si lasciassi créscer tanto un -tiranno , il qiialc ad'altro non 
aspirava che a sottoporsi ■Tltalia, ad opprimere l’altrtii libertà 
c a ogni ros;i riempiere d’arme- e di «angue. Sollecitavano i 
fuoruscili di Genova a far qualchbmiovimenlo in quella città, * 
e in un medesimo -tempo richiedevanq il re d’ Aragoqa che 
nella >eu,ujà che di Napoli faceva per andare a Catalogna of- 
fendesse i Genovesi. Ma tempo è, che noi dimostriamo , chi 
(Juesto ore d’-Aragorfa fosse; e quello che" in Italia- allor si fa- 
cesse;. poiché e fier la cognizione* delle cose 'presenti , e di 
quotlethe sonpef. venire è por recar gran luce a’ Rettori jl 
saper queste .cose .con ordine o distintamente. Giovanna reina 
di Napoli non essendo lungo tempo stata in pace dop.o clic suc- 
cedette al regno fraterno, fu assalita dali’armi di liodovico Uf - 
d’Angiò figliuolo di Lodovico H, il quale con Ladislao suo fra- 
tello lungo, tempo come disopra si è détto per la possessione . 

Voi. .V. — 7 Ammirato. Istorie Fiorentine. 
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di quel regno contesero ijisieine . Costei avendo costretto il 
' ni a riio *a farsi anaVorita, e trovandoci .in preda de’suoi fyna* 
tpfi/e por questo spogliata di for/e, -avendo tentalo pioltl aititi 
e qnelli de’ Fiorentini stessi, ‘come si crede, si volse finalmente 
a questo rfc'd’Àragona il cui nome fu Alfonso figlimelo di- Fer- 
dinando della casa di Cfistiglia, a cui per la morte di Martino 
re (TAragona senz<\ figliuoli legittimi era pernierà mente sca- 
duto quel regno; il quale il re'Alfonso essendo giovane* e-desi- 
duroso di gloria, e in quel tempo ohe egli'fu dalla-reina richiesto 
d’aiuto, trovandosi con ttiotti regni iTitinà impresa. che facea . 
per guadagnar Corsica . accettò- apimosamenle la sua difesa, 
mandò alcuni ‘Siuli, venne egli'fìnal niente nel rdame. fu adot- 
tato da Cioyanna perfigliuóloj e già Stimolò per legittimo sue-- 
cessor di quel regno. Ma nati -tra la* reina e- il tu' alcuni ‘so- 
spetti per opera di coloro, i quali potendo ^nglto appresso di 
lei,-si‘vedeano con questa adozione in gran parte- la lor pq-'* 
tenza diminuita, c dal .sospetti venuti -alle contese é all’amp, 
Alfonso fu-eseredato , e in -nuovo figliuolo adottato Jjodovicd 
poco dinanzi nimico 5 persectrtor ddlla réiria. l{ regno Tecato . 
in. tal modo in fazioni, e una parte degli Angioini e l’altra agli 
Aragonesi accostatasi, ed essendo similmente in Italia etri per . 
i suoi interessi una parte e chi un’altra fayoreggfassg, irta p eroe- * 
chè il papaie il duca Filippo^erano petto te Luig‘i, e $ra5cÌo per 
lo re Alfonso, ilqupl Braccio per questa&iTitFOvayà all’a^edio . 
delFAquila*; a’ Fiorentini pareva d’accostarsi all’Aragonese per 
fare per quelle vie*che più Jos$er possibile la parte loro più 
viva e più gagliarda. Or.dQvenda il re in questi tempi passar, di. 
Livorno, s’er^Kleliberato, benchè'dòpo rqò Ite constale, di dacgfli ; 
alcuni genti per assaltar icvSfato di Genova ; ma essendo il re; 
giuYito a- Livorno, e non trovato, i.rtiilteciìvquecento fanti, che 
egli'avea chiesto- a f Fiorentini, iipportandogìi l’rfndar tostò a 
Catalogna, rion potette nltrimente*fermaFsi.- # Ma fu nondimenp ' 
questo un principio che si pensasse a tempo nuovo* d ila r lega ' 
con lui e di guadagnarselo, operami o"c he rmesta congiunzione 
fosse per esser loro di gran giòvamenta. Essendo 15 cose in 
questi termini, q facendosi *Hra tanto in Ferii tra l’uria parte e 
l’altra di molte correrie, fu ‘in Firenze la seconda yolta tratto 
gònfdoqier di giustizia. Gherardo' Ganigiani nel quajjnhipo , 
spirando l’tifnzto dei «Pieci furono non più per sei mesi, ina 
per un anno creati Dieci di.balia: LDrenzo nrdplfi,* Vannòzzo* 
Serragli, Bartolòinùieo Peruzzi, Fruosinoda ^terrazzarlo. Fran- ' 
cesco della Lima, Pagalo' RuCelhfì, Bartolommeo Valori,. Ubakio 

Ca'ttani, e" due artefici AnloYiio MàunuEci e.Betto de^ Rustici (1); 

* * ’ * * • , '• . 

% • .% - 9 

- (1) A. il G. soppresse la notizia della balia" annuale , fece là elezione 
a’ 22 di ottobre, poi continuò : — « Ed essendo nigrto il capitano del po- 
polo fu permesso di poter finire fuilcio a Jacopo suo figliuolo*. Per ristri- - 
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i quali conTe&rréiyiri quasi lutti -in voler -che guerra* seguisse , r 
eoo ogni 'suprema diligenza <\ quoll-t-at tesero, roteando tuttodì • 
di far maggiori provvisioni di danari, . di fanti* di capitani, di 
amief, di collegati per* trovarsi a tempo. nuovo fon maggior 
Forze sopra t'orl t: dove il duca lasciate* le finzioni da canto 
avea fatto levar le sue bandiere, e mandalo ' presidi» , e Ttrtlc 
forte prj)vi'edimenti‘per ‘difenderla da’ nimiqi, e guerreggiai^ 
dosi pBr l’asprezza cp-Ha stagione alquantd.lenlauvente,, ed es- 
sendo già enfVjffò’V arino 1424 coL primo gonfaloiwere dì esso 
'Tommaso BorgUini'Tnddei (1), accadde còsa eli e a già comin- 
ciata guerra maggiormente riscaldò. * ' • - » 

‘Lodovico -A lido* io signor d’iinola stivasi in quesfa guerra 
di mezzo, pò aU’tiùn parte più die all’altra prestava favore, 
lino, d©.’ suoi o per o*dio che portasse a.l Signore, 0 che ciò 
facendo, Sperasse acquistare qualche gran premio* andato -a 
trovale il capitano de’lie.mici gli mostrò come Imola per es- 

* , m « * m m * * 0 * * * * • 

gorre la. iflultipKcità. delle fiti/u lièrcssario" dicljlaurre dentivi a Che termini 
si .dovessero in esse cónWrmré i vicari c Capitani del dominio * a’qtiali fu ' 
proibito il "poter pernottare fuori' della loro giurrdizione. Andrea vescovo 
di VS radino figliuòlo di Filippo & Reffzo degli Scolari,. essendo di famiglia 
grande oltenhe d’essec Ritto ài popolo seifei avere a mutar nomo di fami--, 
glia nè acme n£ pomparne avafUi ài’ Signori #. Quella "sopresèmnc ebbe 
ragione in. un atto di conferma, dei dieci .latta in marzo dell’anno^ 1424;. 
di che*pià "innanzi* fjer ciò andié piò .innanzi •continuò a negare, questa 
annualità. %*.-.. . e. • * . . *■ 

(1) E venuto, nuovo* capitàrio del. popolo. Piero de’ Guattii da pòllini, e 
nuovo podestà .‘il conte Ugolino de’ confi di Piagnano. Tròya clic. Nanni 
Strozzi ambasciittkre del marchese di ferrala, .del quale marchese il duca' 
si sef vita io apparenza di ricoperto a’ sùofjmif consigliò 0 pregò la Signoria 
di itìatjdare a Ferrara ambnsciadorr, che furono Rioni dettegli Alhizjì Giu- 
liano Davanzali e Vieri GwTula'grli. Pquatv insistendo rhe il duca lasciasse 
Forlì ltUbramenle/o lo depositasse tfr Piano ddl legato di Bottiglia fino alla 
maggiore, età-di quel signqjè, c che non s’impacciasse de’ fatti di Romagna,, 
gì' anibàstiadori del duc^ rispondevano, eh» Fori! non lo volerà depositare 
in mano d'im suo nimico, ne manco- rilasciarlo- m>éra(pente, percbò'la sua 
fazione non vi. fosse mal trattati. E che, inquanto al profmqjtcrq che il duca 
noh si volesse impacciare de' filli di Romagna, particolare de'luogbi 
de’Alalatesti , rispondevano di non nc avere mandato, linde vedendo gji’ 
ambasCiadori fiorentini , clic lo stare in Ferrara era un. perdei if tempo, 
e clie-il mardicse itoti poteva far quello die s’era creduto, 0 vplgvi dare 
a credpreo prò della pace*, se' ne tornarono a Firenze, Confessi di nop 
sapere se questa sia la stessa negoziazionerdi quella posta sotto, il gonfa-v 
lonierato del Ginori ; ma 'perchè varia di tempo, e di circostanze l'ho‘ in * 
ogni modo voluta scrivere. • * '' ' > A. il G. 
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Sere i tossrd.elj’àequa ini orno alcaslello agghigociatidal freddo 
si' sarebbe facilmente ponila pigliare, avendo con lui quelle 
genti, che. a questo. effetto fossero bastatili. lUoapilaiio cono- 
sciuto Qostni qsser uomo pratico, e dovergli la cosa facilmente, 
poter riuscire, gli diede molti fanti scolti, commettendo iofQ 
che* quello facessero, a die da collii sarebbouo stali richiesti. 

Lì uomo d’arme- aqdalo al castello, e iti qucllo peE le mura en- . 
(rato di notte, tempo, che le guardie, dì intuite sospellflndo, 
dormivano, .febe un cenno disegnalo alle genti del duca," le 
(piali accostato k'oondt) l’ordine preso -le! scalò alle mura*, c 1 
entrati chetamente dentro, dopo averne niobi uccisi, g ‘ follò 
con altri prigione a niAn solva TAlidosio, senza altro contra- 
sto della ròcca e della terra s’impadroiiiropo, e poco dipoi il 
signore a Milano maudaroiib. Il quale -Tu cospirile fama di 
que’-teiupi. molti* anni innanzi dall’ombra di suo padre "già 
morto, di così fatta calatili là essere .stata avvertite, e predet- 
togli- Tanno e -il dì, che egli doveri questa ruma riceverti. In 
Firenze .uuilo Ja jqjsdita 'd’trwola*. se •ne* fecero da coloro elio 
non ateo no "approva (a- la guerra, molli rammarichi, buissima'-' 
urente che in un medesimo leiiipo fu dii cor preso >VPIi «pa- 
ppié. .Ma i- Dieci senza sbigottirsi mandarono -àmjìg^cindoi^ di 
pana pregandolo a non permettere; -che ^ IIG terfe così buone, 
dello Chiesa Coi loro contadi dove’ssriro restarci, in -ma turi-dei 
duca; ma che insieme con. essa loro pigliasse ('impresa contro 
il tiranno, mostrandogli quando fossero congiunti insieme es- 
ser facile la vittoria, dove -irltrimrtui egli ^insignorirebbe di 
Bojogqa, onde noii sarebbe posi .facile il cacciarlo, di papa, a 
cui nomerà liscila l’ira dal petto -per ‘ridispregi, che gH pa- 
revà 'aver ricevuto ^i-Firenze. rispondeva quello clfe altre vòlte 
avea detto: Ini essere sforzato a tener impiegale tutte le sue 
forze nell’Aquila [tor lib«rarla,da Braccio, Il qual<fvome«uoma 
stimato einpio rielle > cose della religione, più-volte sVia tan- 
talo d’aver .a Conducei: il papa a dir ceniti messe. per uri da- 
naro.. K Che se i- Fiorentini ^opponevano che il duca non» pren- 
desse -Bologna facefmo bene, ma Che a lui ancora era più 
efie. necessario* tener corto Bracato per fion esser signnreg-* 
giato da- lui. E eh? a loro p/a inani feste- d’aver mandato in 
Bologna un legato*. lauto loro* amico, che venuto, in sospetto 
del dyca come [joftigijmo de’ Fiorentini, 'era stato costretto dì 
rtVocarlo, e ounularrii .in suo hiogo l’tà rei vescovo d’Àrlr r il 
qnale fu poi da' lui’ creato cardinale. Ma veramente egli era 
piirivyltè stato ridilo dire, che fncea di bisogno, che TorgbgHo 
de’FimiìHlini fòsse abbassato, ri che perù erti bene lasciarli 
macerare di Filippo Maria. I Fiorentini hon restando pferjjue- 
sto di tentar .tulle «pipile cpàe v che alla loro sàlu»e*sliinavnno 
opporhme, mandarono a. Braccio Neri tripponi si pur’vedere * 
di poterlo accordare col papa, e sì perchè egli attenesse loro 
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.quelLé cheiegli.avea prójrvesso ; cWi'era divenir a tempo mimo, 
in loro aiuto, ©osi cicli Ledendo «il bisogno', -perieli^ avendo - il 
duca Filippo preso Imofa, KorJ'r, Lugo e Forlimpopolo non era 
Vìa stimare, elio con tale, occasione fosse pdr'ritenersf di Aon 
passare avanti. Ma Br.leeid avendo fermo nelTanijnb di pren- 
der llAqurfa, e risppndertdó che spedito che se Tre fosse, se 
.ne verrebbe velali do in campo^niandòper complire hraleuna 
parie conigli amici suoi Ardiccioné da Carrara suo condolile re 
• con dugento cavalli, essendo già ‘nella città cn Irato. goirfàJo- 
nrere di giustizia LionJlrdoTaiflgm (1). Ma i Dice? nòn-aveano 
marmato di far provvisioni ancor molto maggiori; per.cnicchè 
aveàmi condotto l.odpvieo ‘degli Olli^i" da l.ucca ,■ Nrccqlò da 
Tolentino, Rìkhccìo Farnese, CrislQfano ila-bavelto, Orso_ degli 
-Orsini da Sìonleriloìide, lirtti*’capitani di molta riputazione, e 
. soprattutto per mezzo di Rahdplfò Sifàflatesta. Carlo «no fra- 
tello 'maggiore signor di Rimino a cui avevano datola somma 
' di filila la guerra, e avendo atteso a sol dar gente ^Tarine e 
fanti quanti jio poi canti aviere, e fatto ufi mi in prò di settemila 
cavalli e dUréraila fanti, CQmaiitiarono a Carlo che etiti quéste 
.genti* n’andasse in Romagna, e facesse opera-di- prender Forlì, 
"avendoli .assegnati per Commessal i dd* campo Matteo Castel- 
lani 'cavaliere e Francesco Tornhbuedi (2): Quelli dpForfi reg- 
- gVvndo assalirsi con tante forze, fecero intendere al dìica, come 
a potersi “difendere essi arcana bisognodi maggior mi moro di 
geliti; onSe egli delibero mandargli in aiàlo Agnolo della Per- 
gola uno de’più famosi capitani dfquel iejnpe con quadro- - 
Alila cavalli, fj benché esseqdo to cose in questo sfato i Fkr- 
reivtim non avasser cagione di terriere, i'quàli daN’allro canto 
' tenevano .diverse pratiche co’ Fregosi pèr Uirbarc- lo fjtatq di 
Genova nondimeno ta Raduta d’una- colonna delle tiife.dd’ 
porfido (3)che sgno alla-perìa (Ji S. Giovanni e Tessersi rotta, ‘ 
• »* « - • . . . r . . . # * 

(1) 1], quale co’ priori suoi compagni faseinfo ima «Jitfiiaraziojiè Infame 

contro la persona dei-duca dì Milano .chiamandolo manràtor difetto c tra- 
ditore, e dandogli ogn’aUro cattivo nome, posero pena della testa e pub-, 
blicazione ée’beni.a chf ardisse di trattate, parlare, o scrivere che sì fa- 
cesse Jiace'qon lui.* . ■ • ; ' -A. il G. 

(2) E perché i Dieci avesser tempd di prevenire l’occtirreiiza deUgghCuif, 

furono confermati a’ 22 di marzo per altri sei mesi. A. il G. 

* ^3) Anche questa, maniera, del pwffdo-, .anziché' di porfido? pi^sa del- 
l'antico non dòttp, non è* ammessa. S§ le colónne sono appartenenti al 
porfido, il* del sta bène ; ma se U porfido è la sostanza della colonna, non 
■ può usarsi die il di. Petrasca scrisse le Chioma dell’aro, ma l’pro non . 
ha chiome ; rt Boccaccio auch'esso* cbbe'qulfie leziosaggini c fu imitato, daj 
Bertibq. Queste avvertenze feci alla voce m c alla -voce articoli ne’ .miei 
Avvertimenti Gramatkali (Piacenza, Solari 1849)'. • . 
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.come cosa interpretatala cattivo augurio, turbò grandemente 
gli animi de’ cittadini,- in a ss ini a ufo it^é di coloro, che deside- 
rosi della pace erano stali sempre. termi in biasimar la guerra 
che si’facevh. Questo affanno ih chQ-cpstoro vivevano,, fu qn>- 
cor grandemente accresciuto nel terzo' gonfelonierato di Fi- 
lippo Arrigucci dalle novella -che vennero.alla cittìrdella morte 
di Braccio da Montone, in cyi'essT sbrigalo. che si fosse dal- 
l’assedio dell’Aquila, - àvcàfco gran speranZa'ripòsla, p si -ren- 
deva n _q.ua si certi per lo valore di cosi Catto capitano di potere 
leggiermente abbatter la potenza del lìtica. Costui essendo ve- 
nuto a gfbrnata csdij Jacopo Caldera capitano del pontefice, e 
con Francesco Sforza figliuolo di’ Sforza il quale nel princi- 
pio, di quesfanno era affogato nefflume di Pe$c‘ara, capilano 
delia ueina Giovanna, essendo le sue genti state rótto, mentre, 
egli Morosamente cTjmbAtlea Cu ferito da' minici sì grave- 
mente, che poco poi sé ne moru(l). Per che in Firenze se 
ne senti* in così falli insogni dptore .acerbissimo ; ancorché* 
‘Carlo giunto in Romagna a v èsser- nel principio preso alcune 
castelli per forza, e ni tini aiìie »t’e per un forte alloggiamento 
preso intorno^ Forlì .si c.red'esse, .elio in breve avesse a.espù- 
gnar qu e lui .città/ senza sospetto che di quivi da” n imiti per 
la fortezza del luogo potesse. esser cacciato. Ma molto diversa 
da questa erg la deposizione de' Dieci e di coloro i qubli erano, 
autori della guerra, pewuocchè -confidando- nelle 4or forze, 
le ‘quali erano. grandi,, e- non .temendo de’ prodigi ancorché 
la morte di Braccio lìis?e a tutti egualmente doluta, scrive- 
vano QoMinuaménte al capitano che attendesse a slrigner 
Forlì. E peYché questo potesse meglio* fare, non perdonando 
a spesa alcuna; pgifi dì gli mandavano .maggior numero di 
genti* (2).. Fra l’altre provvisioni fatte avevano soldato il conte 
Alberigo, *di cui padanhno di sopra*- con dugentoiance ; per- 
ché scorrendo ogni di di Zagonara sua terra a Imola tenesse 
i ni mici infestali, "e vietasse il potersi congiugnere insieme 
per . socborief Forlu Agnolo (fella Pergola. Reggendo ih For.li 
per lo forte alloggiamento preso* da’ Fiorentini non^poter far 
cosa alcuna di momento, delibero d’assaltar JJagopara, con 
speranza .0 d’occu parla, se ella non fosse soccorsa da’ Fio- 
rentini, 0 soccorrendola di fargli abbandonar l’assedio di Forlì,. 


j -, 


(1) Campò due giorni. Il suo còrpo fu- voluta dal papa in Roma, dia lo 
fece seppellire in unt$Fflpò presso S. Lorenzo- extra urhem. Nel 1432 
Nicolò Fortebraeci lo prese c portò a Perugia seppellendolo nei chiostri di 
S. Frapceseo. Ora è-nélla sagrestia: - • 

, (2) Si riceverono’ intanto pèr facco Riandati per termine^ di dieci anni* 
Tommaso c Fioramonte marchesi Malespini di Villafranca con tutti i loro 
castelli.* * " * . . . A. il C. 
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e di.trarfi con disavmjlaggiQ alla giornata Erano gifc in Fi- 
renze stati* tratti i nuovi Signori, e pubblicalo, gonfaloniere 
Beartelo BenehVini (1), quando sopraggiunserò, avvisi che $a- 
gonara era stretta da* Agnolo della Pergola^ e che le genti del 
conte Alberigo, aVean pattuito», non avendo fra qiundici*giorni 
Soccorso* .dai Fiorentini,, *di renderla èert'a. Per la qualcosa 
•fu subitamente scritto al cqpitanq.'che andasse a soccórrerla, 
e indugiando a ciò fcfre fu. ripreso* da’-Dieci, mostrando fcon 
quanti-perdita di riputazione della Repubblica e sua seguì- 

* . * ' • «. 

*. « * 

*jfl) Net principio del qual magistrato arrivarono alla cittì Cipriano dei 
Manassei <la Perticaia podestà, '.e Vaiano’ de' Luschi da Vigenza per capi- 
tano del pòpolo. Da’ Dièci furono ricévuti per raccomandati della Repubblica 
Lapibertino.de’ Nobili. di Gaggio eo’.suoi castelli diocesi d’Imolg. In Lu- 
nigiana. i-marchesi di Lusuolo cdb^ussero al soldo durante la guerra xòn 
Milano i tnarchesèGiovaniiiiopo e Morello. Qà Àstorrc Gianni commessario 
io* duefla provincia fu -parimente ricevuto in raccomandato Giovanni Gri- 
maldi signore di Monaco pur per il tempo della guerra Con Milano, o che 
la’ città di Genova flèsse sotto la Signoria, e ppr quel tempo 'davvantaggio 
che .paresse <t Fiorentini, i quaK gl] assegnarono mjllecipquecento fiorini 
d’oro dì pensione l’anno. E" il Grimaldi si obbligò di servirli-in persona con 
una galea contro a chi gli cbmajidasserÒ, per il qnal servizio dovea avere 
mille fiòcini d’oro jl piese con altre condizioni. ‘Fu poi ancor -ricevuto in 
•raccomandato dal medesimo Gianni e. da Giovanni' da* Barberino suo com- 
pagno, Giovan Diligi ,d.al Fiesgo conte <)i Làvaghà con le sue terre -e ca- 
stelli, còti obbligo Clie nlétlegàònè alcuno in mano della Repubblica, questa 
fo^sc tenuta di guardarglielo e conservargliolo.purante là guefra con Mi- 
lano, e*pdi renderglielo ; che, in tempo di guerra il Fiesco avesse la con- 
dottagli treyta. lance, e di dugento /anti, e in quello di pace la metà degli 
uni e dell’altrei e in quel di .‘guerra dovesse dare ai Fiorentini per due 
mesi deH’anncta sue spese cento; de’ suoi sudditi armati con altri obblighi, 
fra» quali eYa ij dare il palio. Questa rarcomandigia è quella, clic per esser 
fatta in tempo che Giovanni da Barberino si trovava commessane in Lu- 
nigiana, ha cagionato, che chi l’anno 1637 .si prese La cura.di fare.stampare 
in Flrénzé le storie di DomSnico JJuQninsegni (’), volendo 'dir qual cosa 
della famiglia 'da Barberino, aggiunse a quello autore tutto quello che vié 
stampato a carte 24 in tal proposito, come da chi lègge può conoscere 
anche senza if riscontro del manoscritto, il qual dice : ,/n astai paura è 
sospetti tTUraruno i Dieci e tutta la città dopo la detta rotta di V aldilà- 
mone, (e seguita) ma riuicl alquanto dt riparo la presa di NicQolò Pio 
cinina^it qitale, tee. . ' . - A- il Gs 

(’) Le storie del Buónins$gni abbracciano il periodo di so anni e giungono 
ftno aj-i^po. fca prima parie fu stampata nel issi, l’altra nel n337-,-Buori insegni 
fu de ''Priori nel liso) tre volle gonfalonieri dégiuatùia ; mori nel 1405. 
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rebbe-, che avendo laute forzoin Kojnagna, una terra a. loro 
raccoiiiandafp in su gb occhi del loro esercito' cosi vilmente 
sfasciasse perdere. Fu dpinio^ tra’ capitani',- che Zagona>a 
non. si dovesse soccorrere, importando' più la ricuperaZkme 
di Folli,- che non la perdita di ’Zagonarji, h .fra gli-altri Lo- 
do-vico^ degli -I0bi2?l rFaddussè l’esetupio di Gastruccie, il quale 
por-danni o ruvipe che vpdesse. fare alle sue terre dj .mag- 
gióre importanza rbe Zagonara, non’volle mai levarsi dal- 
liassedio di Pistoia, ma avende l’ordine espresso del Dieci 
che senza replica si dovesse soccorrerò, Carlo levato. a’23 
.ili •luglio in sul vespro il campo di Forlì, prese- la. volta di 
Zagorrara, biasimando di viltà Lodovico; il quale tacitamente 
mormorando fu dà alcun; udite dire, che se’ gli aijritareb- 
bon ^quanto égli, pochi .di loro ne’ campercbboupf e meno 
de’ minici n 'andrebbero), in Lombardia. Ma appena- .egli era 
erftralo incammino, chi; grandissima ppggi’a venne del cielo, 
e sì - buio, -e sì .lélnpestoso sì fece il tempo, Che cerne fosse 
nel profondo del verno appena si scòrgevano i soldati Pud 
P allia, non cessando mai di-piovere con venti, e con tuoni 
grandissimi,’ .quasi a. Dio. non .piacesse la parlila' di quelPe- 
sOrcilcr, la qual. confusione .c/ebbe con la*jsopravvegiÌenle 
notte;, onde mo)li. delfq gente, d’arme . o de’ fanti, rimasero 
addietro. Alici tanto -stracchi si condtijsero, e inalea or- 
dine k mattina seguente a vista de’ ni mici, che ogni altra 
cosà avrubbpn prima voluto che venire alle mani «con essi. 
Nondimeno a’ condottieri pareva che s.unza altro rilardamento 
si dovesse venire alla-giornata conOtkairdo al maggior ninnerò 
delle genti che e£si avevano, e perchè essendo venuti con 
deliberazione di dar subito dentro, -non "nvevanq portalo oon 
esso loro tutte quelle cose che sdno*necessArie àd alloggiare 
un campo. Pareva che ‘fossero ancora a far questo sforzati 
dall’ardimento -mostrato' da Agnolo' della .Pergola, iLquale 
avendo afforzato il suo campo coìj fossi intorno, -e perciò po- 
tendo ricusare il combattere, era nondimeno con le Sue genti 
uscito dagli alloggiamenti, e fatta vedere a’ ninnici, che dasè 
oon rimarrebbe il venire affatto d’arma,- il quale se. essi ora 
ricusavano; e tornando addietro davano ad Agnolo segnPdi te- 
merò,- in. tanto tramaglio di lora-sòldali (aoilmeirte arebbono 
riportalo. (fuatehe-vcrgognh. Dice il Poggio elle il priuioad at- 
taccarla zuffa fu Àrdicicione con le. sue genti mandate da Brac- 
oiò. e che seguitato dagli 'altri ‘condottieri l’un dopo Pallio 
urtò con tanto iinpèto i minici, che li.costfinse ff ritirarsi; fha 
che.octupajè le genti in mettere a sacco il campo de’nimici 
dòU.ero a Idre spazio rii riunirsi insieme,- e così stretti tli tor- 
nare alla battaglia, d’assaltare i Fiorentini stacchi- d^ doppia 
fatìcp, e di vìncerli, rimanendo opìnióne.che se Carlo aljn'uo- 
vere d'Ardiecione avesse fatto invialo tutto il suo campo /mito 
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addosso, a’ nynipi, non sarebbe loro-stata conceduta comodità 
di potersi rimettere insieme. Questo è' certo: la vittoria esser 
proceduta noti tanto -dalla virtù degli avversari, quanto dajla 
malvagità del tefnpo, imperocché nè ques.lojiisdrdine sarebbe 
nociuto a’ Fiorentini, se essi e i loro cavalli affannati *daila -noia 
del cammino, avendo per molte ore camminata intra il fango 
altissimo e con l’acqua addòsso, non avessero trovalo i n ùnici . • 

freschi-, e i loro cavalli -ben pasciuti e. alti a sostenere con 
maggior» lena la sorte della battaglia. Questa è. la- celebrala 
rofta/di Zagonara più per la quantità e qualità de' prigioni, che 
.per molto sangue che in quqlla si fosse versalo, Imperocché 
e’ non si scrive esservi stati morti altri che Lo'dovjcp degli 
Obizi il* quale valorosamente combattendo .fu ucciso, e Orso * 
da MonterotoOdo il. quale affogò; ma Tesservi stalo “fatto pri- 
gione il capitanò stesso., e disarmativi tremiladugento cavalli* • 
e l’avere i Fiorentini diligenti in simili coliti, olire la riputa- 
zione, che non è sottoposta a pregio-, .strinato tal rotta essere 
importata trecentoinila fiorini" d’oro, hanno, ragùorievolnfente 
potuto renderlo chiara e famosa mollo. Di coloro che Campa- 
rono, Pandolfo Malalesla con veniicinque cavalli. si fuggì a . 
Cesena, con quaranta Niccolò da Tolentino adirinolo. Matteo 
Castellani e Fnpiceseo Tomabuoni commessarii jé\in conte 
Giorgio "condòttiere ancor esèo de’ Fiorentini si salvarono a 
piede a Castrocarò, avendo alla Repubblica reso infortunato . 
il.ventiquatlresimo giorno di luglio, nel quale la già detta rotta 
accadde. ’ ‘ 
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- Perla novella della ricevuta rotta gramieinenle sì commossa 
la città Mi Firenze, perciocchò-i cittadini. grandi oltre il danno 
• imiversale.ìle'ttp lor pallia sentivano insuccesso di lauta rpvina’ 
amaramente, esiliò coloro, i-quali avanno consigliatola guerra, 
e che per questo parèano essere stati cagione di. .tutto il male . 
ehe era. accaduto, (ili .altri Cittadini, -ejil resto del popolo'il 
quale avvezzo per lo spazio di dfìeci anni, a sentire’ i comodi* 
della pace; aveanó sempre biasimalo la guerra, veggenpo l’<f- 
cerbp frutto phe 'da quellq era' natòf 0 avendo. con. iritolierabil • 
dolóre patito aliarne gravezze cojjiiqciate a imporre per 'so- 
stentamento di essa, -non glppleano contenere ; ma per Je. bot- 
teghe, per le plirese, per- le piazze, e per tutti i luoghi della 
citta ove pomifli si ragunavafio-, palésemente con villanie c coìi t 
scherni è con ogni sorte d'ingiirria mordevano il cattivo e su- 
■perW governo loro. Ecco dicev ano jéss>l<vbella^ gloriosa vit- 
toria, che ci hoinnqi mostri PieCt fatta* avere dal duca di. Mi- 
lano? così si è ricuperato Fòdt<p Imola? In questo modo hanno * • 
difninuità la potenza e t’ardire .a’ nostri avversari? Ora a chi 
ci vcdgeVcra noi pdr.aiuto in tanto pericolo, .privi di soldati, 
spogliati di editarti, alleggeriti dj danari, e con ‘pochissimi * 
amici? Alili rejna Giovanna non ricorreremo già noi, la quale 
da questi nostri savi abbandonifta fu costretta gi (tarsi in grembo 
al re dFVrqgona. onde figgi per questa "Cagione ardfi di citta- 
dine battaglie, tutto quello infelice reame; il pontefice, essi 
sanno bene coffre sta disposto "vdrso questa cfltà per aver vo- 
luto metterò incielo Braccio, il qualedal suo peccato -nel colino 
della sua gloria .è stato mìseramente ucciso, eajuqsi injin'ba- 
leno spenta tutta la -sna grandezza ; i Genovesi, i quali ià alcuna 
coSa ci dvrebbono potuto gravare,- noi sostenemmo, cheips-. 
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sero fatti seryi del nostro nimico". Con que'stejwrdle-aggiugne- 
vano-tutfé quelle- cose, die sogliono uscir di bocca d’un po- 
polo,, qnaado è adirato. 11 che veggèndo i ciUad.ini grandi 
seguire con gran vergogna dell’onor pubblico, fi avendo per 
questo il gonfaloniere Bencivenni fatto ragunare-ii consiglio, 
e’si dice che Rinaldo degli Albizi il quale era restato primo fi- 
gliuolo di Masò, e aspirava co» la virtù sua e con la memoria 
del padr.e al piamo grado' della città, avesse parlalo al popolo 
in questa maniera*:-—» Se n,oi ci avvezzeremo] prestantissimi" 
cittadini, subito che le cose non riescono alla nostra volontà, 
di biasimare e di mordere coloro da-’ quali quel fatto è stato 
proposto o oohsultalò, veramente ninna altra cosa farem noi," 
che fondùcere pian piano i nostri cittadini, non, ce n’avyeg- 
ffendo, a non fender, partito e a .non consultare di cosa alcuna 
ehi? sia. Il’che quanto. sia utile.» donngsV alla nostra Repub-' 
blica 11 lascèrò considerare a ciascuno di voi. Gli nnlielii Ro- 
mani nostri maggiori (chiamò qii’estbin esempio", si perchè ve- 
ramente furono la forma e la regoladi lutlete buone repùbbliche, 
e si perchèjo so quanto- questa, città gioisca di chiamarsi- di 
quelli figliuola) non uwirend mai-pbr qualunque sinistro acci- 
■ dente cine fosse avvenuto di riprendere i loro«.'tiftadini, non 
che delle cose dette, nia-deH’opere fatte e 'delle battaglie per- 
. • dlite. di che.un soleresenipio voglio che vi sia specchio in farvi 
conoscere, -quanto pe‘caanct)loro*che *cosi!strabocche\;olhiente 
‘si. son UfscpH trasportare ftl "biasiipare gli autori *di qdesta 
guerra. Era no-stati mandati per capitani deflresprcito romano, 
• contra Annibale, Paplo’Bmilio e Terenzio Varryne (Miicgidue 
consoli, de’ quali Vairone non solo prima che andasse a'tro- 
yar'e il Unnico aVea in -Roma confortato che.sj dovea subito 
venire, alle mani con Annibale, e ripreso aspramente quelli 
r che con' la loro- lardanza\Tvenno*(siccqme. egli diepa) dato si 
grande alimento -a quella guerra-, ma giunto nel ca'inpo aj^cor 
Che pregato in sta lite mente dalymllega, vecchio .soldati e’ più 
esperimentato di lui, ahonveftire alla znjTa», volle in ogni modo 
‘ far hi giornata, nella" quale esSgnòoTotto, fu per la $ua teme- 
rità molto vicina quella Rep*d)blica a perderne la -sqa libertà. 
Nondimeno non . che egli gastigo o riprensione alcuna «e ri- 
portasse da’ suoi cittadini,, ma, nqj tornare ch^ egli fece alla 
città gli uscà incontro tutto l’ordine senatorio, ,e nòn potendo 
remteFgli grazia della giornata, il ringraziarono -che» e.gli era 
ritornalo VRoma, e che non avea perduto affatto lp speranza 
delie cose romane. Questa medesima moderazione mostrarono 
-i Romani in altri simili casi' e egri» non senzTa ragione, per- 
ciocché qualunque alcuir5*cosa gravb o d’iinportanea consiglia, 
è plir jjpverphi» mente da sè oppresso dal peso di quelle cure,, 
che per Po più s’arrecano dietro le. importanti facende, dove 
.. se.dalla tema de’ danni, che gli .potessero avvenire , del colisi- 
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glio che ronde, fo^e'ancor soprappresq, sarebbe impossibile 
die cosa alcuna potesse deliberare giammai. Questuo quanto 
a quello elje lecca q cittadini, elio hanno consultalo (a guerra. 

In quanto alta gii/riiata t elio noi abbiamo perdalo, non voglio 
negare olm la perdila inni sia siala, grande, ma vogliamola 
ancor noi far. più gravo e .maggiore abbandonandoci- da noi 
slessi, non inoWandq il viso alla fortuna, 'e npn prendendo 
quelli rimedi thè il bisogno, ricerca? Questa cHltc, la quale 
con Uiftfa gloria è infino .a questa ora ita accrescendo, con 
ninna arle.si èmaggiormente per lauto tènipo^nantenula CQn- 
tra gli assalii di tanti principi» che con la Ibrlezza- dell’animo, 
e con la pazienzt5,;doye abbiamo veduto lutto t'altce-cittù, tutti 
gli altri Sìlati e repubbliche d'Italia, dLquolIa di Venezia in 
fuori, esser non una ma piu volto da diversi stale occupate e 
signoreggialo- Onesta fortezza d’animo non solo ci difese.dal- 
l’arjue delre Ladislao, il' quale e Perugia e Roma e lutto lo 
statoecclesiastico sVv è a sottoposto, ma quando più delle arme 
suo si tenea 'oppio, guadagnoHnno Coi tona. Ninna cosa cì fece 
acquistar Pisa che Tesser venula in mano dei padre di questo 
duca, il quale la pio cimerebbe di vedernd signore quando 
egli a.veà ancor preso in maini il freno depresso clic tutta To- 
scana. I ora ci siamo cosi tosto smarrili per la rotta d’un eser- 
eito-nella qunlp non sono però motti, altri, per quel e lo? -si 
sappia, «che due condottieri? Il quale esercito se noi vorremo, 
rifarem preslamcptfo con un' poco di. disagio è Mi fatica. Nè la 
spi»», deli sbigottirci, poiché ninnò è tenuto pagar più di quel 
che può; ja quel dio assai 'gli Picea di pagare, ifebbè render 
grazie, a Iddio, e al modo Mei ’ vivere e costumi di questa cittì), 
chq hanno fatto che assai «possa pacare. .Malo ammassato. è 
colui, il quafe rispai'iuia di spandere in quel podere, onde* e 
uso a trac buona ricolla . Tutti i nostri guadagni e-: a va ntzi, i 
quali sono grandi, corto non traiamo noi altro min. che da que- 
sta nojftsy «iùù e deHe regole e am innesti amedli, di vUa e di 
«ostinili, che ella ci jja dato.* Saremo cotanto ingrati rrtSi, che- ' - 
ora che il bisógno -ricorda di spendere per difender rautotilà * 
e riputazione di, lei, che oi stianto. conio borse. chiuse, seq2a 
offerir .prontamente le nostre facili tà.e il nostro aVj^e«per cjjsi 
cara .e pietosa 'madre? Peretooejiè chi -fa. vista di’ non cono- 
scerò, cho se In guerra* non fosse, mossa in Romagna', si sa- 
rebbe falla- in, Toscana, mostra» d’yttejider poco Pozioni del' 
mondo, e qudh)- dii* importa di sarpore a ciascun cittadina, 
lo stalo C gli ini crossi della sua Repubblica#. -=- * 

Mitigarono senza alcun dubbio in gr»n pal le qiresteqiarole 
la licenza del popolo , così per la \ ecila delle eg.sn, che in sè 
contenevAno. e si. perché La memoria, di Haso ayea in gnolli 
fatto graia la persona di Rinaldo: E'giqvò molto a quietar i 
rumori il non aver Agnolo della Pergola seguitala la vittoria 
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coh quello* ìirdor che si conveniva; perciocché ritardando in 
partirla preda Tatto fra i suoi soldati, e aggirandosi poi» per 
Romagna, minacciando delle fortezze che i. Fiorentini in quei 
lunghi 'tenevano, diede agih alla R-epubbligavli poter prowe- 
dersi. Djo'o se egli fosse venuto oltre, avrebbe messo In grande 
scompiglio loStafo de.’ Fìoi'qii t Lui . Attesone per questo con di- 
ligenza grandissima a riarmare e mettere a cavallo tutti quelli 
i quali campali dalia-giornata, noveri e in farsétto erario ca- 
mpitali. a Firenze,, o in nitri luoghi della Repubblica ; scissero 
e mandarono domini al conte-Oddo figliuolo naturale, fea,Nic- ' 
colò Piccinino allievo di Braccio, n ih più sfitqàt» capitano di 
ciascun* altro, che sotto [Insegne di quello flvesso militalo, i 
quali campali anéop essi del l'atto .d’arme'detl’Aquila; s’i-nten- 
deya che delle reliquie del rotto esèrcito aveano ihdsso' insieme 
quattrocento lance, che p/a cesse loro di venire a’*sotdi dè^Fio-.- 
rentini, nè cosa àltra lasciarono Addietro di fare, che avessero 
conosciuta iu.óosi fatti Insogni opportuna (1). Imperocché' Co- 
noscendo sopra filtri) a mantener le guerce esser necessario 
far provisione di danari,. il nuovo gonfalonière Matteo Castel-* 
Ioni fece opera, che olire alle lassa imposte si .mettesse un' 
pre^tanzone di cinquantamila fiorini d’oro, e crearoosi ufficiali 
di V£ndil«\ essendosi tra tanto (2), perduto fi castello e'ia ròcca* 
di iS/’&scrano-irt Romhgnfi; la qual cosa non essendo succe- 
duta senza tristizia di coloro che n’aveano la cura, 'la Rejfhb- 
blicrf ue diè Ibrido del capo, a Piero Gianni che v’era podestà, 
e coudaijnò^or pibello Niccolò di Delio-che v’era costellarlo. 
Perdettesi in questo tempo nricuca ìl castello di.Porticqin Ro- 
magna proso per .forza, e messo a sacco dalle genti del duca" 
ov’era- podestà Zanobi (lei Pine-, uomo por la molta vecchiezza 
per esser pervenuto al' settantesimo anno della sua età poco* 
atto all’-arti tifili taii'*R Machiavelli rimerie questa costi in altro 
tempo "è diceche gli era .podestà di Calcata, e che nntrcpn- 
t tinto dfaver dato la K)cca aPnimico,. confortava Agrrdfò della 
Pergola a lasciar J’Alpi di.Rpmagna, .e venir ne’ colli di To-* 
*scqna, dovè.potova far la gueovi con meho pericolo e con mag- 
gior guadagna, Ta qual cosa-soggiilrige'egli esser tdn te ‘dispia- 
ciuta ad Agnolo, che non .pofenag patir Ja vìltà.e scelleratézza 
di questo ribaldo, ibdèlfe in pretTa de’ suoi servidori; i quali 
dandogli mangiare carte dipinte a biscìe, -dicendo che per tal 
modo.'il volevano da gitelTo far diventar. ghibellino^ in questo 
inodo straziandolo, in pochi -giorni il federo miseramente mò- 
ri re. Tra questi atti di viltà succedette um’opera di molta lode, 

•(1) Il Cavalcanti- aggiunge che fuj'rchiamatq al soldo Ardiccionc da Car- - 
ra^a, Galizio e Bernardino della Garda degli UbaMini-di Firenze., 

(2) Ricevjito da’ Dieci la Sdtfimésshme di Montevecchio, lasciato alla Re- 
pubblica dal dènte Giovanni da Dovadola in Romagna. A. il G. 
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e degna d’esser-comparala con l’antica virtù, la quale- da lui ■ 
insieme- con»1a già detta narrata,*© nqn veggepdo io du andò 
ella avvenne, riporrò volentieri in questo luogo -perchè non . 
aia quel secolo privo di tal onore v e agli scrittori -nostri non 
manchi cosi notabile" esempio di valore e di fede. Nè mi ver- 
gognerò di mettere ristesse parole dell’autorg, acciocché com r 
prendano ahcora i posteri da questa parte i Pentimenti ga- 
gliardi, e l v drguto e stretto -procedere di colale scrittore; 
.l’iinpielà dei qujjlè seminata per molti" suoi,scr!tfi o stata ca- 
gione, che quelle opere-siano-ancora-di'hii state proibite, che 
per avventura liof meritavano, e qinndr apparino quanto* non 
che ‘di male òpejraré, ma anche di-mal dire si debba gnaulare 
ciascuna il quale desidera; che la memoria de’suoi scritti per 
molti secoli non perisca. (1):*« Era castellano nella ròcca di 
Moujepetroso Biagio del Melano. Costui’ es'sendo affocato in-, 
torno da’nimicVc non vedendo pel la s’afute della ròcca al- 
cuno scampo, gittò. panai' e paglia da quella parte,* che ancora 
-non ardeva, e di sópra vT giyò due suoi piccoli figliuòli,* di- 
cendo a’nimici. Prendete voi quelli beni,- che mi ha dati la 
fortuna, e die voi mi potete Tórre.’' Quelli die io he dell* a nìnto, 
dove-la gloria e- robot*, mio consiste, nè io vi darò, nè voi. mi 
torfete. Corsero inimici a salvar 1 "fanciulli, e a lui porgevano 
funi e scale perchè si salvasse. Mà quello nón l’accetto,* anzi 
.volle più tosto niorive nelle fiamme; Che vivere salvo per’ld 
mani degli avversàri "della pàtria sua; esempio véramente de- ; 
gno di quella lodata antiqnità, e tanto e più mirabile di quellt 
quanto è piti raro. Furono a’ figliuoli suoi da’ nimici resfUuile 
quell» cose/ Che si poterono aver salve, e con .sollecita cura 
rimandati. al parenti lòto ; versor de’quali la Kepòbblica non' 
fu. meno amorevole, perchè mentre fissero, furono' pubblicai 
njente sostentati». •' * • 

* In lanto.era per gli ultimi-mesi dell’amjo entrato gonfalo- 
niere di giustizia Piero Beccanugl, e essendo dal regno. ve- 
rniti in Tóscaqa Oddo e Niqcolò Piccinino con le quattrocento 

v ' * • • : . :* 

(1). Scrivi» -le proprie paiole di Machiavelli li6 ; 4, xii, delie Storie Fio- ' 
ventine. Vedete a pag. 154 dell» Edizióne della Biblioteca^ di che fa parte 
quest’opera. Quelle storie, fufono riscontrate, sui -codiai, jna pàrmi che sia 
corse qlialchc errord d’interpretazione. Diffatto se JBiagio-éta in’ mezzo al 
fuoco, e vi pòri , era affocato come rende l’ Ami mirato non affoyato come 
si stampò nell’edftione citata. Più innanzi dove l’Ammicato»dà prendete 
que’ beni ciré m\ potevi: torre molto benissimo dà , perchè Biagio gettando -. 
i figliuoli a’ nemici li poneva loro, in bàtta, nanis fidava i nemici- a rubar- 
glieli e ad*assaltarglieli, e- qu indi è manifesto errore il togliete dell’altra 
edizione, senza effe Machiavelli non sarebbe facile Qeppufe a usare in urta 
sola Itnca uno stesso verbo per due atti diversi. . - * 
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lance-, -cori le quali erano siati concloni, fur mandali in Ro- 
magna^ congiugnersi con Patire genti che avevano rimesso 
insieme*; con le quali avendo quasi faljo forma d’un esercito, 
ricuperarono Tredozio e alcune ..altre terre perdute, essendo,. 
commOssario del campo Rarlolommeo Castellani In Firenze 
essendo il tempo nel qual terminavi IMrfficio dei Dieci, furono 
per .un altro anno e)etti nupvi Dieei ditiaha Rinaldo CTa'nfì- 
gliazzi, M alleo Castellani e. Rafia .Strozzi tutti e tre cavalieri, 
Niccolò da Uzza no, Tommaso de’ Bardi, Forese Sn celie l ti, An : . 
drea del Palagio, Vbri'Guadagnt, tutti ci tu (lini di molta ripu-. 
tazione, e Simone del -Nero.-fa miglia elio divenne noi molto 
chiarie Banco* di SandroamendriQ- artefici ; ; i quali;man*dar • 
ro nodi nuovo, ambasciadori al papa Veri Guadagni de’ Dieòi- 
e. Rinaldo degli Albizt pregandola ora Che egli era sbrigatosi, 
di Braccio che vedesse di metter qualche* Piparo all' ingiurie * 
del duca*, e non permettesse clic le terre della Chiesa fossero 
inghiottite dà uno, i predecessori de.l.quale erano stati sempre 
ni mici *‘ 0 , persecutori di quella. .Mandarono a Vinegià -Palla .. 
Strozzi , il quale era pure. de’ Dieci , e Giovanni defedici a 
raccontare a jpiella Repubblica tulli i torti ricevici! dal duca, 
e a ricordarle che ora era il tempo depporsi ài La .-su a potenza 
la- quale quando fosse cresciuta .con danno de’ vicini, indarno * 
si tenferebbe di valerla abbassare* Non lasciarono di tornare 
a- mandar altri TciRadini all’ imperatore Sigismondo, da’ quali 
non riportarono cosa d’ alcun frutto, perciocché il papa diceva 
per la morte-di Buaccio non aver per ([uesto ancor ricuperato 
Perugia, e mostrava clic i Fiorentini facevano spalle a’ snob 
‘discendenti e allievi perchè risorgessero di nuovo. I Veneziani 
in scusa allegavano d’aver lega con Filippo, o non aver ea- 
; * gioii legittima di romperla. Dall 1 imgeradore, .dajuFo parole ge- 
nerali, non si traeva cosa ‘alcuna stabile e su- la quale si potesse 
far fondamento. -In tante molestie di guerra non s’ intermeU 
tevano nella bitta i pensieri attinenti alP'opere della religione . 
e Sella paqo ; imperocché (1; essendo i contadini per le pas- 
sate idortalità dispersi , è per lo non aver lavoralo essendo 
, impoveriti , e per questo il contado molto «scemalo*, fu fatto 
'•* una légge , che quajunque véro davo Fatò re di terrò; e fosse 
scritto a estimo da novembre 1423 addiètro* tornando fra due 
*anni,jion dovessi per venticinque anni da annoverarsi. dal di 
che t.oraassé*,*iu cosa alcuna esser gravalo; se non a pagare* 
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(i) Essendo solita la Signoria il giorno* che -pigliava l’n tìzio andare alla 
chiesa di S. Giovanni à offerire 'il torchiet to, ordinarono, che* in avvenire 
per solennizzar maggiormente quella azione,. e farla più. devota, non solo 
il gonfaloniere e priori, ma i collegi ancora, e Diecìdi hatìa quando vi fos- 
sero, dovessero andare insieme .a- offerire, e stare*alla rìlessa cantala so- 
lennemente. . . ’ - > A iU 6. 
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un soldo per lira, ógn’ fumo ; passalo nondimeno i cinqUte 

f iriini anni, e facendo da indi innanzi defilo, non possa i^enza 
icenza'dell’osié qsser gravrttò in persona; nò nei ferri- da la- 
vorare. ^1). . .• 

.In quello sialo di- cose. prese: Piero della Rena’il primiero 
génfalOnierato deil’a'hntTl^i (^)-il.qiiàle insieme eo’ Dieci co.- 
itiandò al conio O*ddo è al Piccinino, Avendo vinlo Tredozio, 
che Si volgessero a Valdifa-mófrC-e a- Faenza, ihipero'ccliè'Guido 
AhtonU) Manfredi sigma - di» quella - città seguitava le p’cfrti du- 
cali, o avea ricusato di collogarsi cv>’ Fiorentini. 1 capitani ri- 
sposero,' cliè . essendo .lar siagione asppisshnd*, e avendo, a pas- ■ 
sarl’Appbfininwe andina Trovare gli stessipassi di Yaldilamone, 
dubitavano di nftn rjcèv’ère qualche travaglio ; e che gihdi- 
cavanfc; -che era meglio an'dyr temporeggiando in-fino. a tempo 
nuovo, n ciré mfn slilrvassec poco cliaa’ riiinipi sPvretasse.l’oc- 
casionejdi far progressi' maggiori.* I 4)feci nort $>i ricordando 
di qii<4lo chejpoto avanti età suCcedirtòloro, e'qna-ntoò ftibr 
d’ògni buon ordine" di* milizjà, che.mentre i. cittadini stanno 
a casa in svù deschi discocfeudo'd.e’ffFitr della guerra dieiro-aji • 
capitani fefeggi del combàttere, comandarono che cosi espres- 
samente facessero (3)". Avendo per 'questo-! capitani ubbidito-, 
ancora che -avessero mandato le sceftq. avanti, ernsata quelle 
diligènze che in simili casi si conviene, furono, -e da ? paesani 
uomini armigeri, e da'nimièi i quali avea no tesa gli agguati, 
assalili in Valdijamóné lungo for4issiino > ove senza poter usare 
alcjina irrdns’tna o Riparo in u& bqtter dtoCQblo furono messi 
m intla-tf superali. Oddo seguitando o la vii (fi o lq fortuna del * 
padre, non volendq lareciìrrsi far prigione, yalorosamenlé pdm- 
bqllendo 4-estf) morto nel ennrpo. 11 CaslélIfHif commessàrio 
de’ Fiorentini* cadutogli i[ cavallo ajMoiseo se - ne mojì poco 
dipoi a Faenza.» Fi/roqvi fatlf. prigioni bficcoiò-. e Francesco 
Piccinino sua figliuolo, e iTconle Niccola Orsino^il quale eon- 
ducevflmna parte di ifuelle genti,, e tutti con molti altri capi- 

• . r: - ■ - - V : . 

(1) Niccolò c Andrea figliuoli di Biagio degli .Agli, aiutanti in Ancona di 
famiglia grande di Firenze Jiifono per grazia fatti di popolo, senz’avere a 
mufa’rc n£ nignom^nò agno, rispettò alnon dav-confitsione-aMoro negozi.» 

. % .* " * 'A. u g. 

-(2) Nef-quale venni» alla città capitano cfél pòpolo F.ilrppo da Giadra, e • 
efsondosuspftoposti i comuni di Galeata in Ronfapa a v Fiorentini, i Diifci 
distesero loro i capitoli, come fecero della raecomandigia fatta Ja Gerbone 
marchese ‘del Monte a S. Mafia con tulii i suoi, castelli., A. il Gs 
t\ (p <in re cotest’dsso faceya;' efi ènnemocàbile- la 'rotta-ricevuta dpi . 
Fraucesi sotto Torino ,pcr la-sollecitudine del principi Eugenio di Savoia. 

1 geiffralf del sècolo xix.non accattarono più di guidar le battaglie coLsenno . > 
de’ lontani. * , - , - » '* . \ . 

Voi. V. — 8* . Ammirato. Istorie Fiortntint, ' ; > \ 
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toni e soldati di minor conto Turon condolil a Fjiep'za: Sospet- 
tarono moM in quel'tempo; choda morto tlel eonte'Oddonon 
fosso seguila senza irafltfe del Piccinino, Uguale desiderando 
restar Bolo'capo della genti braccesche, si volle levar'questo 
giovane davanti.- Questa rotta succedette il primo di jdi feb- 
braio ; la quale bènchè in Firenze'niullipiicassQ i rcànlniaridii 
e la confusione, avendo in sei mesi* perdalo due esefcitl^ nel- 
Pun quali era .stato fatto prigione*-il capitano generale / e 
nè! l'Altro ucciso,* fu nondimeno tenuta per <Juei che sè"ù* di 
« maggior giovamento che dì daono^Inrperocchò il Piccininp, 
il quale era in Faenza tenuto poco meno che* libero, essendo 
spesso a -ragionamento col signore, ‘e discorrendosi quasi ogni 
giorno di questa guerresche con lauto ardore .era accesa tra 
i Fiorentini 'e il duca , ^g)i gli dimostrava v die .non ostante 
queste due roHe, le coso de’ Fiorentini non erano punto atter- 
rate; e c boreali giudicava die P intendessero male titt^i quelli 
signori, i- quali essendo vicini d’ una Repiibblica potente, 

' pelle suo tempesto s’accòstasserivagli avversarti/ i quali ben- 
, chè.nllor vincitori * avessero nondimeno le lor forze fonia ne) 1 

i % • A m p f i * rt* 1 j/ ’ i • V T I 1 J * F * ' 1 a ♦ 



e nelle lor case nmleslnff r siyiza poter aver avuto soccorso a'P- 
cimo da essi, erano chi’ Fiore ifli ni stati vinti ,e soggiogati; Die- 
tro ìl ^uestj conforti accadde che il "signor di Faenza andò a 
Milano a visitar Carlo' signor di P&raro suo zio, il quale ora 
prigione del duca f ed essendo con lui venuto a ragionamento 
della rotta, che i Fiorentini aveano idtiinaincnte ricevuta a 
'Valdilanfone^e come quejla i^gean parto, per opera ‘sua èra 
succeduta, di che si mostrava assai Ljetd, Carlo gli disse chef 
si guardasse che quella, sua letizia presta rii ente in pianto non 
^convertisse. E seguitò mostrandogli molte ragioni p molto . 
migliore esser per Lui l’amicizia do’ Fiorentini/ die non quella 
del duca, si pérnuet che dal Piccinino girerà stato detto, e 
SÌ perehò.te vite delle Repubbliche sono per’Jo pii) inen corte * 
di 'quelle ‘de’ principi, oltreché si vedea 'Filippo Maria 'nojPa ver * 
per àncora successóre, e^che. a lui apparteneva di considerare 
guarito importasse* prò d’aver un nimico tjuasi perpetuo, clic * 
un a micosi a cui amicizia avesse in pochi anni a, finire. Le 
squali persuasioni furono di tenta forza, che Guido Antonio ri-'* 
cordandosi non manco de’i)enefìcii‘; che' i suoi maggiori ave- . 
parrei ricevuto da’ FiorentiniT elfo di quello che era succeduto 
ad Àstorre ^uo àvolo per essersi portalo doppiamente con. esso 
loro (onde abbandonato dà $ssf, p restato in nitida del legato 
di Bologna , fu da lui dopo essere stato ‘ spogliare dellp Stalo 
miseramente- decapitato) $i convenne per mezzo, del conte 
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Giudo- d’Urbinó con la Repùbblica- (l) r essendo già entrata la 
Seconda volta .gonfalojùérg -di .giustizia Vannozzo Serragli. 
'Condottò per questo al soldo de’ Fiorentini il. signor di Faenza,, 
e Niccoli Piccinino (ilqnàle era slàtQ litreràtcr(2) ) èOatinuando 
nella prima corfdótta, fu. dato ordine che questi con le -reli- 
quie dell’esercito rotto,' e con quelle gòhti'che di nuovo, sì po- 
•Fénno soldare { facessero lesta in Itomagna opponendosi a’ Mi- 
mici , die rfon -passassero’ avanti.- Ihill r altrp canto avendo i 
Bieci fkltoTipcra che'fl {'e- d’ Aragona, con cui si‘erano;Confe- 
derati, mandasse don- 'Arrigo suo fratello con ventre galee.per 
turbar lo Stato di Geriova , nel medesimo tempo mostrarono 
a Tomniaso Fregoso_(3). 11 quale èra statò signor, di Sa r zona, 
clfé'aljór'a èra il téuipo di tentar la fortuna, il Fregqeo tenuto 
pratiche con 1 Niccolò* e Giovàn Luigi dèi Fiesco capici, quella 
. famiglia,, e signori di molle castella nel. Genovése, senza per- 
der .tempo, montalo Caprile sulle galee , una notte siaepostò 
Alla città 'tanto !ohe le gfida deL nome Fregoso fosBer potute 
sentasi, perché qualche novità si suscitasse In Genova, dpve 
benché altrd non succedesse per-essei ? . nella' cjU-à state fatte 
■buone provvisioni, eoa lutto ciò essendo l’ abilita àjjekita‘àj > or- 
tofiqò, tosamento del luogo edejla forfezia s’insignorì. Questo 
acquisto gji porse comodila a sollevargli uòmini della .riviera, 

• dove ij -fTegoso avea^di molli pàrfigianV^ it breve a pttdner 

■* *. „ , ■ * . 

. (1)'À.’.25 di febbraio pérmezzo del conte ’ Guido AnUmio-diyUrbino si 
.fonveiine con Galeòtto del già Bettino de] Fibindacci Ricasolr sindaco -della 
Repubblica A’esscpe raccomsfntjato insieme con.Glovan.Galeazzo suo fratcHo 
per termine di cuvqiie*anni fc con'obbligo di dargli ogni aiujo contro dei dnca 
di Milano] col .tpiale facendosi'- pace, o, terminando ia guerra:, i Fiorentini 
gli Aovbsseró. elafe liberamente il casteHo d’Octuota con altre condizioni. 
Fu aoohe rinnovata*. Ih. racooaiàndjgia .deljo stfcséd confe .d’Urbino/peb il 
quale il Fibindacei obbliga la Repubblica a-difbqdiriò dal duca le da Gàrlo 
e Pandolfo Malatcsti, e eba avòi ebbè per certo tempo una buona provvi- 
sione, 'scaperò dòn fosse condotto altt sfipeódiT La Signbri» . per» trovar 
.danari da mantener la. giierrajece due monti’, uno per le fanciulle e fa Uro 
per i fanciulli che S'aves’Sfcro a maritare. E. questi, erano clic mettendovi 
sopra’rento^ lìoiinl, -ifc capo tti quindici -anni essendo la Tanciuila maritata, 
o il. giovine presir moglie-ne dovesse avere per CSpitaìi e interassi cinque- 
cento, e così per rata di maggiore o jflmoì somifla } e morendo 'avanti detto, 
tempo if tutto restasse al Monte. . *• ' • ... 4. il G. 

(2) Dàlia signora, gentile Manfredi. , ' - - . - 

’ * (3) TommaSo-Fregoso spaurito per uria battaglia pferduta*miè 'nel 1421 
'la patria. sua al Visconti dando alla Repubblica, 60 mila fiorini d*oro onde 
■si. ristorasse dai mali parliti Poi si -pentì d.el fatto, ma per 15 anni gli 
bastò appena H congiuuare. Ritornato in seggio. 'fu dai •Freschi' rièostretto 
a ritrarsene (1442). "■ 
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MonegHo-e Seslri ; il qual luogo por essere stimato opportuno 
a poter di quividrascorrere per tutta la riviera, fu dato' per al- 
loggiamento delle genti de* Fi urenti ni. casi da piè corno da<ca- 
vallo, munite Tarmata, liberamente pdr njare scorrendo at- 
tendesse a fare, degli altroaGquistrU). In Romagna avendo i 
nimici fentato invano dalTuna parte Castrocaro,, e dall’aiuòla . 
nVca di Forzano valorosamente difesa da Gherardo Gamba-!- 

^ W \ p » * * # 

corli'signor di quella valle,- s eran tutti 'ridottigli torno Faenza.,. “ 
la quaù; noif è dubbio veruni) essere in .tutta «quella -guerra 
siala il bastimi di Firenze e dèi suo Stato, avendoli duca man- 
dato quivi, in luogo d’Agnolo della Pergola, il quale area arse* 
chiamati) Guido Torèllo, e non mollo dopo il conte Francesco 
Sforza ;4l qiiale ancorché da’ FidrentinPavesse avulomUoKle • 
g fri u d iss/rn o, . s’*er a per opera del -papa con in in ori condizioni 
convenuti conduca, conio qudllo che dal srto.destiuo , come 
lisa di dir il volgo, era tiralo' a farsi grande in Lombardia jg). \ 
Attendendo dunque i. Fiorentini iivitoimigna a -difendersi,^ 
in quel di Gtmóva'a otTendere, e aveqdo ogni jkgiomp bisogno 



-.'granai, e di non po Ime essere udito in. alcun tribunale/ Per la. * 
quaticosa v fuori ardeva la guerra, e dentro* era si fattamente . 
la città tribolata per le grandi -spese, che non si sentivano se 
non continue querela e lamenti. Nè. jT duca avea .anoèr molta' 


> > 



similmente a Niccolo Terzo., che con cinquemila fonti -e tre- 
centi^ cavalli di Piaeeuzu* ‘scadesse nel piano di Sesjri per 



asse la guerra con Mf- 
ili provvisione, e fosse 
'A iì <?. 


di PoHlrenioJi, e fra’ patti furono, -èlio irjentrc*dur 

# • # # i 4 0 1 1 • ' • • ' 

Inno, il Fiesco .avesse dugento fiorini d’oro tf mese 


condotto con dieoi lance e trecento fanti:.* , 

. • (2) In Firenze esondo del meSe (Taprile morto fra Liouardo Pali gev 
aerale de’ Domenicani, il qnàlc* «per la sua bontà e valore era. stalo inoHq 
volte adoperato in anibascioL'ic e .alpe oceorrenziv per servizio dyfki Re- 
pubblica, 1 senatori vollero- che cdine bennncHttMl^lla putriti fossero onorale - 
le sue esequie a spese. pùbbliche. ^ • A. il G 
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opporsi alle |^nti- per terra. Questi? genti accozzatosi Co’ fio- 
re riti ni prima, chejitlor armatVfdsse venuta, attaccarono mi 
valoroso fatto d’arme', iró si diifcérìieva noi principio molto 
vanlaggioy quando si levò un grido, 'siccome era" ancor vero, 
che* Giovanni Luigi del Frésco con gran uumerodi soldati ve- 
niva giù di Pònfremol.i in- soccorso de’ Fiorentini; fa qual cosa 
pose in confiisioiuve- pqco dopo in rolla le gènti ducali, «Ielle 
quali, nén pjilito secondo l’uso di que'tcmjn, morirono più di 
’seltece'njtniomipi, e furiarne falli prigioni più di ’miUedli-gepto 
con , molti' cavalli ..(Juestà nuova fu di grande letizia alla;citià, 
èssendo jnftno a -queU’ora ógn’allra, cosa succeduta sinistra- 
mente; e racejnkinn le cromiche gene, vèii r che non procedendo 
per colai 'rètta l’tfrrùaTa ducale più (lavanti; il Fregoso e i Fio- 
rentini 'sfi \avessen saputo eonosbere -roOcasione , avrebbouo 
facilmente., potuto variare 'lo Stato di Genova. IL che dipde 
tanfo terrore ài duca, -che richiamò molti de’ principali citta— 

’■ duri di Genova a Milano, e ivi li ‘fede ritenere con gran loro 

• djsngkr pelilo” spazio d’uh anno, e ad altri di maggior autorità 
concedette luoghi e castella, perchè tontra' lui non tumultuas- 
sero. Ma veramente il .non dire imiggiori progres^si fil perchè 
-l’armata calalana-dovea andare a Napoli per gl’interèssi, che 

il Te d’Aixigonà avea-irr quel reame, ancora. che i-Fiorentini 
non rimanessero mat cori altri legni, nè .con gente per terra 
di favorire ìLFregoso, e di timer-in coijtihua gelosia e* sospetto 
lottato di Genova*; In Homagna essendo amonduele parti ga- 
gliarde non Ségni va" cosa, df inolio momento, tfe nonché spesse 
Scaramùcce si tacevano tra l’unrt esercito, è Poltro, dove per 

10 valore di*’ capitani essendo. dal rant.V’de’ Pioréntipi Niccolò 
Piccinino, Niccoli) da Tolentino e Peri-mimo della Carda (1); 
ij quale, ultimamente. era sfato condotto da’ fiorentini-; e da 
quello del dncirGuido torello, Francesco {Sforza, e* altri, erano 

11 pfù delle-volìe pareggialii danrti* e gli avanzU.Pure èssendo 
entrain gonfaloniere cfiTg i u s t U*i a Lorenzo Len^i. iiomo nuovo, 
e* trovandosi podestà Ceccnino.de’ Conti di Ciainpplh/da Spo- 
ridi, e venuto nuovo capitano del popolo Antonio de 1- conti, di 

Mon tepore, si riprése a-’ 2ó- df luglio PoHico di Romagna, e 
poco di- pòi la guerra la quale era sta la sempre in quel di 
Faènza si ridusse intorno ad Arezzo, La cagione di ciò furono 
quelli d’Anghiari; i'qnpli per desiderio di guadagnare arcano 

• incomincialo a'Tare spesse, scorce ria In quél del borgo a San- 
sepolcro, I borghesi veggendQ predarsi , vi corrdussero delle 

- gonli. dimali, -te quali ingrossando più di giorno in giorno, mul- 
ti pUc<Ronó*in tanto, che la'guerraai ridnssequasi tutta in quel 
d’ Arezzo (2). ’liv Firenze era entrato nuovo; gonfaloniere Nie- 

* (ìy^ome lio notato sijlu ft^Je 

(2) "Dove da Ricciardetto e da Rida Rinatilo fratèlli Pìetramalesi era 
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colò Manovella della cui- famigliti già 124 anu-i addietro ora 
slato Mira Ufo gonfalonière, il- cui nome fu Todice, e qngsji fu 
l'ulttino. Tu tempò dol 'quale- fu la città spogliala del consiglio 
d’nn gran Cittadino. Questi fu Rinaldo Gian lìgliozzi , uno dei. 
Dieci, il ((naie essendo alla età di 90 agni pervenuto, e sempre 
sanò e. intero di ménte, avendo lungo tempo maneggialo le 
co$e della Repubblica, in questo lurbo.lentqstqto della sua pa- 
tria si parli di quésta vita. Kit portai?? a seppellire a - S. Trinila 
vestito da mònaco, siccome egli dispose," con grande onore 
conio al magistraUi, jill’el», alla nobiliare al Vtrlore ifun tanto 
Cittadino^si conveniva , avendo -avuto drappelloni dai Dieci*., 
dalla mepcatanziff, e daU’àrtq della lana; e bandiere del comune 
e di parle'guelfa con altre onoranzer J.tt ditta viileadomostrar- 
segli grata ancora. pip- mitri/ cortto^pose in sfto luogo nel bnv 
gistrnlo'd^i Dicci Giovanni suo irgliuòlo. -» J -■ 

Alla, perdita di così gran^UardinO; succedette mollo presto 
quella dell’iisbrcito; il qualc'con fé altre rotte ricevute afflisse • 
ohfemodo lo Stato de’ Fiorentini. Iqiperoccljè-'a.yinda. Glifi do 
Torello con spesse scarniiiuccc provato qtiaOlo valessero Me* 
gejiti 'dp Fiorentini,- e veggendo elio benché minori di numero 
in aperta b‘qt taglia non L T avrebbe", idàipotptp vincere, fan lo 
aspettò l’acca stono che ebbe un flì il destro presso iFAnghiAri 
di poterlo .tirare in uno agnato do. Idi ordito; col. quale aiuto 
non soKi ruppe. T esercito, ma fece prigione Infardino della 
Garda, oGalizio condoflierb ancora’ esso , della Repubblica con 
gi'dn numero di cavalli e di Tantrpj igiwni ; la qual rottp sue 
.."ceduta a’ 9 d'ollòbre, Tp ancora più grave, per avercene otto 

K * *'<f t I»; ’ •*•.-» V I*' S> — ,-à 

'statit ela to’ il lor. ràstt!ll.o. dMlct alla ItepubMioa; dalla quale avoxina oUe- 
ruitp privilegi e .grazie, in FJrohze volendosi dje ) Dicci di balìa jjotésfsero 
pigliar (liii animo in fare f 'provvedimenti pqr resisterà ai duca ci Milano, 
anCriFq 'elio il tempo non Finissi dlie # a' ->5 dLnoveraifre> fmeno ronfermqti 
per un altro apu<1. Fu poi. dai gonfalonievC.tì coUegi, eonoscendnsr e con- 
fessandosi** die tutto quello die si. fa nel -presente secolo, .perchè llioVia 
unofafo. e Generato è- tolto figura, riferendosi tutto a sua divina maestà ; ? 
diè sólo Foriere che-si fa al preziosi salino Sacramento dell'alìanr, dov’è il 
coipo di Gesti Cristo," è veramente fatto a. Din seiWallrti relazióne; e che 
però quello si; deve Onorare; riverite c adorare ‘sémplicemente «•puramente.. 
Pfovvidero die jh avvenire jogn'mgio il - giorno dejlà fqstà del Coqnis Do- 
mini, fatti dijpinere in palazzo i-c'ollegi, podestà, capitano* e esecutore, 
fossero tu ttf. insieme* scesi* basso sa. la ringhiera quandqil Colpo diCriMo. 
fosse per passarvi avanci, j&' adoratolo su la' piazza a piè deità ringhiera, e 
mandatogli avanti f mila torce aceCse, dovessero essi con ogni maggior 
divozione aèconqiagharlo. nella chièsa di S.. Maria Nocella, -dovè stati aita 
messa. solènne, e finché* le cerhfroftie fossero*, finite, tornarsene poi tutti 
insìemea palazzo.' '. *. . «• .. A.'ifG. , 


? 
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giorni ’jjol tirato un’altra appresso non di poca importanza , 
avendo’presso’^lla Faggiuola pollò di nuovo i Fiorentini, e tra 
presi e morii toltili mille fanti epre'so Lainberlino da Gaggio; 
il quale fu poco' di poi fatto squartare, come Colui che peljiv- 
veritiìrd in alcuna cosa doveva aver offeso il ducavo i capitani 
di lui. Con qnesti mali se ne congiunse un altro, non pict-plo,' 
che'fit la. partita di'Mi'ecolò Piccinino, da’ servigi della Repub- 
blica, là (fual eosg dar jne’desirni scrittori fiorentini pàr che sia 
V&riaìnente intesa. Neri Cappóni mostra, il mancamento 'di 
ciò esser più tostoproceduto dà quelli' cittadini, Iquali posero 
molta 'lunghezza in mezzo a far la sua riferma, la quale il Pic- 
cinino stesso avea'iri prima graniiepienlò sollecitata , che non , 
da sua loggerezza-o Varietà d'animo; anzi segue che delle im- 
putazioni-, che i -Fiorentini per tal contò poi gli dettero, egli 
più volle si-profferì di volerne Stare a ragione, è pon essendo- 
udito, quello cheej^li potetle fare, fu il pagare ciòcche egli : 
.dovea a’ mercatanti e altri moni ini privati ^ella città. Il dolore, 
cjhe si" sentì in Firenze per la rotta. d’Anghiari e della Fag- 
giuola, le quali, inacerbirono la mamoiia dqlle duericevute 
pruno di Zagona'ra e' di Valddamone con l’aggiunta della par- 
tita' deV Piccinino, fu molto maggior di quello, che altri con 
parole ifon potrebbe dimostrare, perciocché era ciascuno co- 
stretto a pensare così a’ mali già avvenuti, come a quelli che 
di necessitàydoveano avvenire, facendosi certa congettura, che ■ 
i nfmici avendo dopò tapte cotle il paese spedilo*, non' si sa- - 
ì;ebbQnQstati a federe. ‘E ciò nqn ostante ancor che ciascuno • 
si- trovasse sbigottito d’anjmó, bisognando pensare a’ rimetti, 
parve innanzi ad ogni altra.cosà che i Dieci ’i 'quali dovevano* 
nel tempo della segiìeóte Signoria deporre il lor magistrato , 
si Raffermassero per un altro anno (L), e che di nùevo si map : . 
dassepo ambasciatori al papa, e a’ Veneziani; si tentassero gli 
animi di lutili stgnari di Lombardia; conducessesi con sette- 
cento lance Ladislao, figliuolo di. Paolo Gòinigi,' signor di 
Lucca*; prestassesi. aiuto al Fregoso', è ifl somma ogni* altro , 
umano pfovvedlmento s'adoperasse. Gli ambasciadOTi mandati 
•al pontefice intonò Rjnaldo degli Albfzi che v’era andato l’ffUra 
volta,- Nello da S. Geminiano e Filippo Pafrdolfini, i quali non, 
trassero da lui cdsa alcuna in benefizio della Repubblica (2).* 


(1) A. il G. che non vuol papere d'annualità dèi Qieci, raschiò questa 

notizia. ‘ . 

(2) ’ Fprono Rinaldo * degli Alliìzi, che v’era andato l'altra ‘volta, Nello 
Martini dottore e Agnoli* Pandolfini, i quali ebbero commèssione con in- 
tervento -di Giuliano Davanzali, che si trovava in Roma ambasciadore, di 
giustificare in. concistoro pubblico la Repubblica dalle calunnie dategli in 
quella corte dà’ seguaci -del (lucidi Milanq, del quale doveano poi rappre- 
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In Venezia- con miglior •fóftuqn fu mandato Lorenzo ftidolfi 
del consiglio -e virtù. del (fuale- molto nelle .coise prospero e si- 
nistre, si era sempre. valuta la Repubblica fiorentina. -Mentre 
quelle Cose si imita vano di fuori, in ‘Firenze era'en Irato ìiuoyo 
.. -gonfaloniere di giustizia Set in ila» -R {doli! -di quelli di borgo-,, 
crescendo ogni. giórno maggiormente i jonni pubblici o i‘ pri- 
vati; perciocché restati'! nimici in •quelé'd'Ar'ozzò ^.ehza cou- 
litisto, e sopra tutti if fyccinhroadiratO Cbnlra i. Fiorentini, i 
quali tenendosUngannati da liti, insieme eqn cinque «ljri eoa'; 
-dottièri l’avean dipinto per traditore (1), attendeva a seqrceTe 
., e danneggiale il paese'- con ogpi spezie di 'crudeltà, oltrè'aver 
preso in pochi giorni la Chiassa, CìisIi Iuhoyo (2), Pontenano e 
molte altre castella. E credellesi, che àe t suoi consigli fossero 
. st%li seguitati da-Guido Torello, il quale era'capo di.qiiello 
* geqti , cg-U'si sarebbe prima che quell’anno fosse finito, insi- 
gnorito ancora di Cortona e d’ A rezze. IDieei.dib.ilia perchè 
fossero in un mado&iino tempo da diver-se qure trafitti, ’avendó 
in sui cambi, i quali era no carissimi.irentpdue migliaia, difioribi 
d’oro, perdettort». finalménte il credito e Jolsbfllo a molli inerca- 
tanti; onde in quel tempo (3)- falli Palla Strozzi, non fit Dieci 
figliuolo di Noferi il quale era il inaggioTe e jino de’ più ricchi 

* r • • | • - 

sentaré- i tirannici modi ; e narrare' i.mali trattamenti fatti dqgli ufiziali deila 
Chiesa alle genti de’ Fiorentini, e i, buoni tatti a quelli di Milane, con' aver 
dato loro il passo, vettovaglia c ogi/allra cosà favorevole. E a fpielladella 
. .Repubblica negatq tutto ; quando la Chiesa non avea da lord rir e vota sempre 
altro che Servizio; e che pur qupl che si facev\ip quél tempo-non era che 
in suo onore. e- servizio. Pregassero appresso *il papa a /apprestare favore 
bile loro aripi, poiché i Fiorentini per difesa delia lnr libertària- quale era 
più cara, loco della vita, non ayerebbero ricusato di metter le sostanze, i 
figliuoli e la vjta -(e. quel che [iffssa i termini) l’anima stessa; (non è 'ma- 
raviglia che Gino Gapppni lasciasse questo per massima ne’ ricordi a' Neri 
su0*figlimdo).»Majl papa per non senlir'queUo che non gli poteva piacere, 
non permésse agli a'mbaseiadori il concistoro pùbblico c dicendo- loro di 
non voler rflale a’ Fiorentini, propose il trattato di pace, Ina senza frutto. 

* . A.ilG. 

^(l)Col conte Alberigo da Zagonara de’ conti di Cunio, Cristofano di- 
vello, Azzo de’ coirti di Ronfena ; Guelfo de’ conti di Dovadda e Ànton- 
francesco dal Poniadera, chiamato il conte Antonio dal Ponfadcra condot- 
tieri, erano stati-dipinti nel palazzo delia condotta attaccati ciascuno per 
un piede co’ loro nomi per traditori-, c 'con -taglia a ciascu#o«*pér chi gli 
.desse vivi o morti nelle mani de’ ma^isfràti. *• 'Ài il G- 

(2) Il Gandhi dice che questo luogo era de' figliuoli ili -Si'mone della 
Fioraia. * • . A '.'il G. 

.(•ì) Trovandosi podestà della città Landò de’ Becchi d’Agubbio. A. il G. 
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cittadini di F-irenzè, ma ini altro il quale perchè era sialo fallo 
ancor egli cavaliere gli antri addiètro a Napoli, da Alfonso ro 
d’AJagQiia era,. a differenza di questo Palla, Palla nòveHo co- 
gnominato, e‘fu figliuolo d’un altro Palla il quale’ fu ajic.or egli 
cavaliere e fratello di 'Noferi. Con Palla fall irono Salainonapiir 
degli Strozzi tHiipvaiini de’Pilh,. Niccolò e Carlo Serragli, Luigi 
Covoni, Bartólommeo di Veri, Francesco Guidóni' e Giovanni 
dell’Orlo-; onde il popolo ruggiva e iipri si poteva*!» «osa al- 
cuna dar |uace. Provvedetesi per allora in quanto alla moueta, 
•che i Dieci de* primi danari di qualunque «guaVe/za .si rlsòotes- 
sero,'si- prendessero diecimila lioriiii-per ogiii mesè. Il Uidolfi 
sentendo i ‘sinistri' della sua pTilria^ etiti nwrn, vogliósa prudenza 
6 gravità avea mostro alienato deli ziano, di quanto pericolo 
■eresilo Sta IO' loro il .lasciar tanto distendersi "la potenza del 
4 hc?, Gioendoli accòrti, ‘elio egli avea qua^i.oredit.Trii i tnedo- 
;slnji- pensieri e fini (lei padre j i -quTfli' lutlv lendevaii'o a farsi 
signore d*I (alia. «E. che per' questo effetto egli avea prima cau 
tanto affannò ciliegio la pace^a’ Fiorentini, per farsi padrone 
di .Brescia e drCeiynq*; e‘ pei aver desiderilo la lega e ami- 
cizia de’ Veneziani per opprimere*!* Repubblica fiorentina. Il 
che quando gli fesse riuscito, non esser da.' dubitare,, che frisse 
per voltarsi- sopra lo Stato di Vinègia , Ma-’ quali- cos'e bpncliè 
fossero conosciute in. grondarle per vere da’ Vemylànl, non-*- 
diineno’O perchè rincréscesse loro la spesa, o perché .speras- 
sero cotHlarfiareó dichiararsi njinici. del duca, di pòti*r tirar 
la Repubblicarfìoreùtina à.quelli patti, e Convenz-ionì.'Cheessi 
volessero , Continuavano a drr quello jcase, -c.fie avearitì -altre 
volte dette: durar fra essi, A il dùca ancòr per parecchi a 1 1 r-i 
anni Ja lega, fi è intanto aver cagionò di -rompergli la guerra. 
M'andarono nondimeno ambasciandoci al duca/ conJortàridlflo 
ad accordarsi oo’ Fkireirlini, e àccennatidogli jìiódetìlamenb-, 
che i,’e»!Ter/dopu L’acquisto di Brescia, e di Renova si tostò en- 
tralo in guerra CQ’.Fiyrontini Parrebbe fatticriputàre per molto 
Ambizioso dai principi d llalià; perchè entrato ciascuno in so- 
spetto della sua potenza sarebbe* stato co stretto a, provvedere 
aitasi suoi ; Ih quali cose in proftesso dr tempo non èsser per 
recargli utile*, o giovamento alcuno'. Il dota -diceva ; i Fto- 
renlinh'e non lui esser quelli die aveano contravvenuto ai 
capitoli della pace, ’e tornava a méttere, in campo la cgm- 
peva.di dlrvqrno , si chela' guerra, die egli avea avuto -coi 
Genovesi, con .suo grandissimo danno Tu.d+tFerila più détti [io 
.che non' bisognava, e con tulio- ciò affermava desiderar < r piti 
che mai la pace, e che avrebbe dato órdifig agli pii i ha sci a dori 
3 qtiali teneva in -Roma appressò. il pontéfice, che vedessero 
per mezzo suo 'd r trattarla. Dalì’n Ft ro canto avendo inteso elio 
il Carinignirola, il (piale si era partilo adiralo dal suo stipendio, 
era andai a Vinegia a confortare i padri a pigliar Tarmi con- 
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tra di lui; e che molli gentiluomini veneziani era’no di parere 
che si rompesse la guerra, si trovava infiammato di sdegno . 
conili di loro, parendo injun certo moao esser fallo fare, sen- 
tendosi dire -che il nutrire altri un sospetto nop gli sarebbe • 
stato d’alcun utile, per la .qual cagione .era inclinalo a farla 
pace co’Fioreirtim per potei: pqi più a bell’agio e dpi Carmi-: 
gnuèla e de’ Veneziani vendicarsi. Ma in tarile sospensioni 
d’animi-npn venendosi a conclusione alcuna, 'due cose Xurono 
quelle'che fecero deliberare i Veneziani. L’unà, alcuiie parole 
Usato dal Ridotti; il quale essendo" dii di- in presenza del doge 
e de’senafori, e yeggen'de-'di non poter tirare i Veneziani a 
effetto alcuno .cpn gran libertà 4 f an iuta disse loroi: « Signóri 
Veneziani, i Genovesi .non- Aiutati da noi fecero Filippi» Maria . 
signore.' No t i, i quali non traiamo.ne’ifoslri grandi bisogni aiuto 
alcuno da .voi, iV faremo re.„Ma > voi Quando vinti tutti noi altri, 
sarete restati sbll; Tiè'PQjrà alcuno benché ‘volesse aiutarvi, 1 ” U 
farete inipcradOr^i). L’altra ùria semita di nuovo del Càrmi- 
gnuola a Venezia. Costui essendogli pervenutola notizia per 
mezzo d’una serva, che il duca avea lentatQ di farlo avvele- 
nare, si presentò* al Senato, e non sido, < mostrò con l’esempio 
suo quanto fosse la malvagità dell’animo di quel principe, hia 
spo’perk» fioro molti suoi segreti, e ionie egli area filtro pro- 
ponimento, superali i Fiorentini', di volgersi addosso ai VCné- 
ziaUi, sipTofferi essere apparecchiato di conducerlo. in breve 
al niente, se a lui fosse dato in mano il governo e la cura degli 
eserciti. -Per la quàl'eosh facendo i -Venezia ni dallp parole del 
Ridplfi congettura,' che i Fiorqntìtii non essendo soccorsila 
.loro come disperati si' sapebbon gettali a prendere alcun duro 
partito de’ fatti loro (il che non sarebbe stato senza grati dànno 
della loro Repubblica), e indicando del Carmtgniujla.’di piti 
non e rapo stati' moltq chiari' potersLper .quésto accidente or- 
mai assicurare, sapendo che egli ora capitanó d’alto^vafore', e- * 
che il duca uon per.'allri che per lo suo mdzfco jivka p'rdfco Ge- 
nova, deliberarono di eongingiifersi co’ Fiorentini e di romper 
la lega eoi duca come a'nHCp sQspetJo,.e Come quello che*si 
vede» manifestamente che volea perturbar la pinete d'Italia . 
Della qual cosa se n’ebbero certe novelle' durante ancora il 
gonfaloniératp del Ridolfi;;per che la città ne fu molto lieta , 
e tra per questa cagione, e perphè le disav venture pàfite aver 
vano negli animi de’Fiorentini -generato maggior>osservanza 
di- religione, .l’uliimo giorno dell’anno (nel quale* finiva 11 ma- 
'gjstrato del Ridolfi e dì quelja signoria) fu dato ordin,e che 
ogni sera dopo le ventiquattro ore }a campafia del consiglro . 
dovesse in tre tocchi sponare Y Ave Maria, £ l’arcivescov'o.coB- 
cqìletle'che chiunquLe quella suonando dicesse tre volte l’ora- 
* zioni stilile godesse. quaranta giorni d’indulgènza. E tra tanto 
essendosi i nimict/partiti dal Borgo a S. Sepolcro e ritornatisi : 

. / . 
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in Rcnnàgna-laaciate ben procedute Iq fortezze che- avcano 
tòlte, i Fiorentini e i Veneziani si provvedevano diligente- 
friente delle cose necessarie per la gliepra, che «t Jpmpo nuovo . 
si dovea cominciare. ’ * ■* 

Entrato Cristofano di-GiórgiaBrandolini medico primogou- - 
faloniere dell’anno' 1426, vollero i Vene»i^ni ; prrmà ">h'e la 
lega si pubbjjea^se, che di nilovo si mandassero ambasciadori / 
adduca per vedere, se bln^pno per timo? della lega si potesse „ 
trarre alla pace; ‘ma 'cavandone paróle ordinarie*, ’*gli *fu per.- • 
opera dó’‘Fiorentinh'(i quali non donfldando molto nelló-pro- 
messe del duca.'.anxiv'ano più tosto la lega che la* pace) inti- 
nqatà là. guerra,’ e.fu quasi in uiumedesimo tempd pubblicata 
e bandita la lèga in Èirerize, la quale* (1) conteneva-, che fra 
Furi- popolo e L’altrf) si facea lega per l’-una parte e per l’altra 
da durare per dieci nubi con pat.to che a ^empo di, guerra si 
dovessero per l’ima parte'è per Fa-Tira tener soldati sedi'cimila 
cavalli e ottoftiila fanti, òche in mare e. in. Po si facessero ap-. 
mate così per-travagliar lo Sialo ‘di Genova pQmd.tutter quelle- 
terre* ohe deduca' avea. in .Lombardia óve per Po si potea na- 
vigare'; che-ciascuna cosa fosso, fatta a spese comlfni; che gli 
acquisti che si ‘Ih cesserò Jn f Lombardia dovessero essere de’ 
Veneziani; è tutti; quelle terre è città chesi toglies^ero al duca, 
così in I\óhiagna .come fri^Toseana, non essendo di SrCliiesa, ”, 
dovessero venire in pofere’ de’ Fiorentini pina, che rtefl’arhitTm 
de’.Vònózlani fosse il poter far paoq^o guerra, secondo che 
loro paresse. (2). l>ieskr'pr.erogativa*si. uvea acquistato nel far ' 
le leghe Ja Jieptibblica di Veùpzia. N&Ha qual le&a pubblicai'» 
che iu, entrò subitamente il .marchese JViccolò di Ferrara, il 
signor-di Mantova é altrfstgnori lombardi, aggiugnendo che 
il marchese Nicoelò 'dovesse -essere capitano de] Fiorentini in 
Lombardia, e acquistandosi Parma fosse sua (3). Fatte queste, 
delihera/.ionj,' e nontinaìTi capitano generate della lega il Car- 

mfgmjyla (4), i Fiorentini ’per'ayer pronto i damrri per pótere • 
0 • • • * » 

. r .> >•. » » v - . 

» • t .. » * • * • ' * 

(1) Conchiusa . in Yenezia a ’ 1 di-dKiembrp.dal Ridotti -tf da Marcelli? 

Strozzi.- ,* . - * • A.il^G. 

(2) *Dato dagli ambasciadori veneziani-# "fiorentini conto al papa deRa'cpn- 

clusione della lega, e .del primo luogo- riserbatogli in essa. Scusatosi Mar- 
tino-di non vi potere entrare senza suo*incarico, glfambasciadori 51 ficen- . 
ziaron». • * - • . . t . ' .. A.Ù G. 

• (fi) A. il G. vi pone' anche ’Lugo. ' ■ , . • .*. 

( 4)*1 Fiorentini spedirono a Sigismondo re de’ Rompii Rinaldo degli'Al- 
bizi e- Sello Martini per. rendergli grazie delld bifona volontà clic aveà si- . 
gnilkaja per suoi ambàsciffOoxi, tt’avér. verso il comune di Firenze , con ' 
volarsi intj-omeltere per fargli -far pace col duca di Milano; cpl quale-non' 
si poteva più* trattare per avere i fiorentini fatto léga co’ Veneziani, in ar- 
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^ # * •> # • ,»■ * 
mandare le lor goni* in ;Lo runa rdiù ordina ronò nuove -gra- 
vezze, sopra il liicttcr'.lo tyiali furo noverca (i venti cittadini -unp 
per l’arto maggiore per gonfaloni^ e up altro artefici pef quàr- 
'tiere. Attesone? poi a so hi aratro vi Cantjjc Cavalli; le quali còse 
nierjtl’e da^acQpo Federighi gonfalorrit*re.e dalla nuova Signor 
ria seco-entrala aValqit di marzo -ferven te mente si trattavano, 
diparte guelfa, ‘la quale era in Brescia, -da cm la.sténorfà di 
Fillppp couie di principe^ghihelluK) era amaramente lollercvta, 

• prese; hanno, e pori l’ a ut uri la di *Pibro Achille JraìcTU» della 
famiglia -degli Avogadri ricevette dentro ih quella parte della, 
città, dove.essi* abitavano, le genti veneziane* dove, entrato ! a 
fiQtlo seguente con molti fcvrrti il -Carmiguuola, iaqhesle modo 
venite a darsi principio ad una Fiora e-Tiqbi Ussiti» a gueqra, la 
quale con scambievolr danni àlìlisse.grandeuropte gU Stoti di 
questi prhacipL U duca avendo mandato quel soccorso*, che 
allora fu possibile, perche il resto dèlia città pou pervenisse 
•in mano de^ Veneziani, commise elicle genti diKoma'gjia pas- 
’ sa^serb in Lombardia, lo quali* benché .nel passare avessero 
ricevuto ajcuno impedimento' Hai- marchese Niccolò, luWfivia 
si dubitò,* che -egli, non a vesso fa pò quanto avrebbe. potuto 
Per lanital cosa vedutosi* j Fiorentini rimanere liberi da tra- 
± vagli in casa*, diedero ordine, ChC una parte delie tur ‘genti 
n’andas#e.in Lombardia per ita Ili di tjre.se w; c Panna passasse 
'In. A rezzo; ove ‘ai fon desse la ricuperare le castrila perdute. In 
Lombardia fu •mandaloVNiccolò da Tolentino cqe quattromila 
cavalli e (limila fanti, fu Àre/zo* io non ‘veggo *il nome del 
capitano, sé ito n che" io trovo esservi. stato inondato per com- 
messa-rio Veri Guadagni litio de’ Dieci, il quale avehdone*.mòlte 
riacquistale, e trovandosi fnd.gon fa fon-i curato di Veri Romiinellj 



coLCannignpOla; il quale ingrossalo ancor égli di soldati inan- 
# datigli da f Veneziani, avea tra tanfo attero non meno a procurar 
di passar nelFaltra-parto dqlfa città elio a vietare che i ormici, 

■ 4Ì0» quali erano capitani Francesco Sforza e ? Niccolo Piccinino, 

* « * * 

^ • , * 

- biiHo.de- qn’alf era restato il far pace, o tregua"; e credevano clic Sua' maestà 
fosse per sentir tanto piu volentieri la conclusione di tal lega, quanto che 
Jvcà sempre giostrato inclinazione di volersi -accordare con queliti Reprtb- 
bffera, il ijuale accordo seguito, allora potrebbe entrar di mozzò con Milano. 
. Ebbero gli ainbaséiadon commessane di passar da •Venezia, e rallegrandosi 
con qnet doge v solfato della lega* dar 'conto della loro ambasciata per Si- 
gismondo.* In Firenze, essendovi vertuto editano del popolo Qonifazio dei 
'Conti pàdovanò. ' ■ * y * * A. iiG. 
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nella parto ltri occulta non passassero, eoo sigi iò, die si 
ve [fisse a giornata co’ Mimici, ti sji tli-osse un'fosso largo e pro- 
fondo, il q’qulg diviilésio là parte delia' città. Pompata dalla non. 
occupata g. alle quali .cose .mentre S’attende (!)-., era Firejizcr 
grandemente iritjlòfs.taUfpèr conto, dell.e'giifvezze , e partieò- 
“laCrmenle per 1 ultima imposla dai Vptìti, pn'jViu&v.clio in quella 
si fosse -procèduto a vogltj jcìol popolo coti molto rigore, e fos- 
■ se.ro ortramo.do stali gravali 1%'raudf cittadini,- i quali essendo, 
avvezzi a‘ essere rlgyardatf, -tanto più .pajcifàor duro il peso 

, ** . * , » 

fi) Il pontefice vedendo avviar male le ‘Fuse per ihdyra (li Milano, si 
risolvettg.Hj mcrter’in cirmpo trattato di paeejjp a'Fwcnze mandò e con- 
fortarne la Signoria flqmPnico da Caprairit a dove -non "si desiderando die 
pace ..non ■Solo noincl bisognò* ròn forti, ma ru]timo di maggio fu spedito a 
Roma bionardo Bruni d’ A rezzo, (è* lo storico) .1 ringraziare, il papa clic si 
fòsse .ristflufn a entrar di inezZó pei* trattarla,; e per dirle, clic essendosi 
sentito-dui il duca di,MilaiC)*avea destituito atliit'hicsa la città d lmnlo, e 

* • ’ r •' * ,* * • • % 

di f onl con Pitti i loro Castelli e contadi-, rhe.pjjrciò s^era dafo- ordiue di 
Firenze;, che 4mn fossero* molestale dalle. genti donili della Repubblica.) 
confidando che sua Santità tosse por-farle- rendere q chi er.ano\ Con signi-, 
licaile it disgusto die §’qrà- preso nel serflire cheil governatore di Bologujf 
net ricever tolti quei luoghi, sl*de’ Eiorentnù die di:' loro racéooiamlati , 
ave* in ciascuno messtrlc insegne dell» Chiesa: Era'no intanto torcati in 
Firenze, dov’ecli podestà Riagio, del Capitoli’ da Nàrni , KAIhizi e il Mitrtint 
stati da'Sigismondo fi* de’ Romani, il quale avendo gradito la .parte thè gli 
s’era.dalo della lega co’ Veneziani contro a F'Hrjqionnirffl, che così lo chia- 
mava senza titolò rii due»/ fnóstrò anc'orj che* gli sarebbe stato calo, come 
area mostrato altra volta", *di Far feg'a pejr mezfo>ttc’JFinréi*nni co’Venezianj, 
purché ques'U si volessero oiihligaroJn facendo egli gnprra al Turco di voler 
tenere Ìc Joho - galee ;ài "passi* di jNatolia'e ftoinahia, q-di mandarne in aftrfo 
di Sua Maestà fin a di' boóclio def DàaubioVavondo prima mostrato "di crer 
dure, die non facesse uè per *lui nò-per i Fiorentini medesimi il disfaoi- 
mentt» del Visconti con" accresciiiieiitOile’Vefiezlani^yivca aiicoi’a appeso 
a Sigismondo lo Spanp in-tauto eredito v ydtorit^, qlic rimettendo" da pri(i-„ 
cipjo lire xR limbasciadori a lui, avea detto lorp^cìieaivercbbc'ro più con- 
eliipso con luì in due' giorni, che con' altri ni due mesi, segno 'certo- dot* 
suo sapere e Valoref-òltnoeho- fo Spailo docea-pur aver -cado* di. ìm/strare 
agli* nmbalciadori ‘suoi qbinpalriotti -hi sua dùtprilà, come* volle fare la silV 
Signoria* e Stato ,'”pef iF* quale riferirono g^ifjbaspiadoriin seipitirdi essere 
ìn dogandosene caviali più g3jrnafp.,È/eosa ridicola il veder quel epe 
scrive il KrstntziO nella suri YVandalia dello Spano ; perchè "chiamandolo 
uomo dòlic8titcem,-e nato sutfo-mife cielo, 'egclnirft clic Sigismondo facesse 
Anteposto Tlel "copiandó a’ forti Cerinasi iTUnghéfi, come ?e* proprio per. 
comandare, (massimarflentefi gente volorosà^ fosse necessairi) aver più forza’ 
di brjecia, che. valor -d’auimo c,di spirito. ' * , ’ A. il G. 
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presenle; talché .biasimandola comò" ingiusta corcavano,' clic 
si dovesse farò uno sgravo - Ma non avendo ne’ cbrjsigli olle- 
nulo cosa che voltassero ; anzi essendosi dato ordine, che si 
riscuotesse senza Ricini rispetlo, e.qucRi che non- volevano 
ubbidire e che. più orgogliosi degli altri. si difendevano con_ 
ranni, con l'ai'mi' costrigrrerli a pagare, mollo presto u e ac- 
caddero malvagi accidenti, siocOimoavviene il prù delle volte 
che i severi .comandamenti sono ancora molto più severamente 
eseguili ; pereioethè moiri cittadini erano manomessi' con tanto 
bisbiglio o scandalo micini-, ove que>to cose' succedevano, 
che parca! che Ja città-, la quale Colali provvisioni facetr per 
riparar alla guerra dnfuor'i, intanto avesse un’ajtrà guerra più 
Derive più orribile dentro le proprie mura. Ed estèndo ognuno 
sollevato, perciocché a' grandi dispiaceva che non s’usasse dif- 
ferenza tra ‘le tfuaUtà delle persone, e gli altri e scialbavano 
tutto di che la cbsti fosse mandata del pari, si dubitava'd’olcmi 
■grave .tujnulto; per la-qùal cosa molti de’ più principali della 
.città trovandosi insanie, è parendo loro, che la . plebe imro- 
minciasse a.pigliar-hiolln caldo, si pej* 'ajrejr prima biasimato 
la guerra' è le gravezze imposte; e si per averne, ultimamente 
fatto porre, una da' .quale gravava più q grandi ebe gli altri, 
conchiudeva ciascuno ohe questi disordini 'erano nati dalja 
trascuratezza di 'quelli cittadini -che governavano» i qu^li.a- 
"prendo Ventrata, alla Repubblica ad ogni uomo huev.o veniva 
il palazzo a esser ripieno di gente' minuta, la quale facHinente 
tcpvando capò di far novità avi ebbe;' fiinuflt-ualo. Esser perciò 
bisogno-di ripigliar lo Stato, ed essendosi leinédesime -còse 
più volle discorse, e parendo che tutti -a. quésto' concorressero, 
non -s’aspettava, alito che una* Signoria propina, quando fu 
.tratto là terza volta ■gotifaJoHier di giqstizia Lorenzò Ridótti, il 
qqale ùvea poco" dianzi* la- lega conchiusa ih Venezia, di cim- 
ase ali mento del quale é di' FVahcetfcó (ìianfigliazzi,‘che sedeva 
dei Signori, più di' sessanta’ ci t Rtdini siragunarono nella chiesa , 
di 8. SlcfMio; a' cfliali Rinaldo degli Albizi-, eljò era un di co- 
loro,- a jchi cosi fatti disordini dispiacevano, co^i si dice aver 
parlato: — « Se ciascuno di noi conosce- in tiara niente infra 
gli altri Stati di questa Repùbblica -dal principio-dei suo 
nascimenti in qua, mune'esèprne ^ktfo nè più utile al privato', 
nè piif glorioso al pubblico di quello». il quale dal 1382 per lo 
Spazio di .44 anni infino a’ presenti tempi - è'durato., io stimo, 
die debba -essere principi cul a iti qualunque buon cittadino, 

.a cui punto caglia del pjiwito o del pubblico beneficio ed onore 
di cohsgrvarlo; guardandosi cou ogni supremo studio di non 
ricadere in alcun di quei mali', Lqaalf*nvant.i al presente s^atò 
accaddero cou Wntu danno e vergogna^ pùbblica è pri-vàtà. 

La qual sollecitudine semai bisognò, necessaria senza dubbio 
mi par clip" sia al'presentè, .che cominciando qubsto Stato a 
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irrompe rsLe’ ci irlicTaccia 1 danni e ie miserie dello Stato 
passato, le quali di che sorte elle, s! bisserò ciascuno di noi 
'a cui furono mortirp padri, o fratelli, o zìi, o altri congiunti 

* sei sa senza che io tolga. impresa, di raccontarle. Ora io ere- 
dermcho.il rimedio. sia presto ogn’ora che- ritrovando noi le 
.Cagioni le quali condussero Irr.nosfra città a tania miseria, o 
ritritando i mezzi", co quali i nostri padri da quelle calamità 
si alberarono, daremo opera che quelle- jiom seguane, e questi 

.si rinnovino sì .elio’, ola- questi caviamo giovamento, è tiqelle 
non <i possano nuocere. E in vero ninna .olirà cosa fu Cagione 
.ut* Alali .ch<} ci vehQBco dalli plebe, so non -T^vcr lasciato 

• troppa crescére tfhell’qrdino'nnO con-allra via àbbiamt) man- 
tenuto in fi no a.quest’oi^ questo.^luto, che ccfn tener bassa la 
plebo non pereti wido, 'clorella a guisa- dindoni irò cavallo 
nqn il capa sopra i suoi maggiori 'con rovina di q'uesta'città. 
Lo wgine, onde spuntò fuori primieramente il raggio della 
nostra sajutf fu, quando allerti* minori fur tòlti i "COrpi-delle 
due uudve-arti. aggiunta da’Ciompi, con le quéli ci aveano 

' fan .nociuto-. Se vogliamo noi ora assicurarci, òhe-da.lel non 
«l .Venga odo va rovina, è bisogno-che noi ricorriamo a quelli 
rimeuii, che abbinino per' esperienza Conosciuto esse!* giove- 
voli, p utili a questo mòrbo. Il cbe è sce.ttìar iK nuovo il nu- 
mero di queste arti,' e, come oliera da. sedici furonoridótte in 
qUat-fordici, così orà da quattordici, ridurle a 9etfe., .per la qual 
via dHhiuMqfidosila doro autorità - , se 16 dorrà -occasione di 
pensare a tose nuove, p. perchè questa - ci riesca s'eaz a metter 
la cmiwp alcunouisordjafe a’ si polla con rabbassare costoro - 
render lo Stato à’gi-andi; contrai quali con noi cóhgjmTtinon 
ha la plebe : forza di poter contrastare,* ricordandoci, che è uf 
fimo dbiomo -prudente^fqjw' secondo ròccasione c i tempi va- 
lei r ^ delle persone ; perciocché se agli avpli nostri tornò co- 
# *hì>do -per un» bar r orgogliose’ gra n d i ’ t irar avariti la plèbc.-ei 
noii sf disdirà irò sara-punto dannoso per noi, seperdrenar 
1 insolenza della tilt-Le . ru-vnrrmWrfAH’ann..-, 



desti aulente -tanti .soldati . nella cil.ta,,che costoro .non ardi- 
• rannidi muoversi, e - noi potremo senza tubazione alcuna 
provvedere a danni dolici Uepiibblrca, la quale se'_danoi ora 
ch& possiamo . non e aiutata, o di nuovo la vedremo tornare 
sotto ir licenzioso imperia d>Ua mollitudme , o coh varrà che 
alcuno rie i diventi principe ; Luna e fa|tra delle qua liscóse non • 
credo che 610^ da desiderare da alcuno di vòf ». — Avendo l’Al- 
. bizi finito di, ragionare , apprendo ohe la maggior -parte ap- 
provasse quello clj.e egleawa détto, Nieoòlo*da Lz-zanó inco- 
•mincié a parlare in questa maniera ; — « vero ‘tutto quello 
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diu megscr Rinaldo ha tirilo, <jie questo Slato incomincia a 
cocronijiéi'si . elio egli ha Infogno di finn-dii , che 1 rimedi i 
siejio il ritirarlo al silo p'rineipio, o che il ritirarlo ai suo fri in 
ripicf è fere star bassa. -la [delie , e> raffrenarla che. non faccia, 
novità. Ma il raffrenar la. [delie e non opporsi a coloro i quali * 
ogni vpìta ehe vogliono la [tossono far sollevare e tumultuare, 
non è altro ehe nutrire uno che possa un giorno impadronirsi 
di lei e di noi; la qrt.il roga è lardo più pericolosa allo Stalo 
nostro, quanto più difficilmente si bìvè l'autorità ad un uoftK) 
predente acquistata che Ràbbia, che ad uno turba sciocca. 1 
padri nostri, cacciati' che- furono \ Ciompi, qiiaiJtfy volfc-s’op- 
posero agl’ impeti lóro n nè in quelli dirò- anni clic seguirono 
alla lor ' acciaia, obliò a farsi inai altro : onde e daanesser Ri- * 
iiàldo Rianligliaz/i, e da Filippo. Cappelli, e da Francesco Fe- 
derighi, o da Piero Aliobvandini gouTnlouieri di giustizia fu- 
rono in diverse’volle con inorlo di inoli i di loro battuti. Min fu 
concici alo poiché questo iiKileàvea più alle radici, e che e’ , 
conveniva sbordar quelle che davan rigoglio. a' quel rampollò, 
se si voleva vivere- sicuro; la qual cosa conosciuta bene -da 
ffrdo Mancini, a guisa drbtton nn-dido che nllende a ri muo- 
vere non tahtq il mah; quanto la. ragion di esso, /a il osi- pittagli 
alto fu il primo clic cominciò a cofreggert- gli Alberti, i quali 
erano il sòffìoji’delln plebe, e non dovendo i rimedii esser mag- 
giori del niaie, si contentò confinare dut-.c di moflCrpn seder 
gli altri. Ma non bastami», questo, convenne a jneoqr TMaso 
degli AH) i z i tornar di nuovo a fipi imefe I* orgoglio di quella 
casa, CQgfinandpne numero inolio maggiore. Pòi sotto Nieco- 
loso Cambi fummo costretti cacciar lutti gli Alberti drlla-'pit là, 
i quali fossero minori, di sedici -anni. Fhiàlme.nte inesser Ri- 
naldo Ria n Agli a zzi noi. suo terzo" gonfaloni orato-' avendo per 
prova conosciuto che questi rimedii erano sfitti" vani, li tornò 
senza- riserbo alcuno ammulinar tulli. F in vero prendono, or- 
róre tutti coloro i quali coli fa [Jaziqnzà Spera, irò pu pera riè Iq 
malvagità degli uomini; onde è necessario a ólii vinile iii.au- 
tenere uno. Stato nuovo il ricorrere spesso a questo partito, e 
star continuamente vegliando per* vedere onde possano na- 
scere le lem peste- cke sii-no ■per turbar quello Stato e pruina 
che elle rèìfgaii» ripararvi. Questa cosa essendo da ino oono- 
sciula, là carila della patria mi spinse questi tihni .'addietro a 
farne avvertiti molti ci t (aditi i perdhè s’óp[iom-s'm'ó'àd -alcuni, 
i quali sotto zelo di pietà aiutando i poveri, soHevandó i mi- 
seri, pagando i debiti altrui, operandomi somma la plebe* pei; 
mmistra delle sue granai ricchezze', impiegandola in diversi 
mestieri cd esempi, i» venivano ad impadronivi- della molti- 
tùdine, i quali conforti non ftirqno ac, celiali da alcuno; onde 
costoro sqn diventati tanto potenti, che non è piu in noslrn 
podestà il moiieggiaMt, e avoli dòsi a credere chela plebe in 
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^ogni cosa rifuggirà a ■costoro- e che costoro l'abbradCicranno, 
"può ciascuno, vedere in che pericolo mettiamo la nòstra ciljà» 
vedendo pigliare alcun partilo- estraordinario!' Non sono'pér 
questo d’opinióne, che cosa alcuna si tratti in diminuzione 
delle ragioni della plebe, sè aon si guada&nan costoro, i quali 
quando fossero dalla nostra, non -dabityfiche- tutte le cose dette 
da ■niesser -Rinaldo fossero per riuscire, o che insieme fusse 
necessario re utile‘11 farle'».-- Conobbe manifèstamente cia- 
scuno -per gli nidóri rimandavano attwno^Nicc'olò av„cr inteso 
di Giovanni. dò’ Medici, il* iflinlfe o non chiamato., o non voluto 
Verni nò t non s’era in qudlajragunajiza trovato presente. Fu per 
qiìesto.per parer di tetri commesso a Ribaldò che egli dovesse 
esser tolui.il quale facesse opera di tirar Giovanni alla loro 
opinione* il apule (rovàio Giovanni con’quef miglior modo che 
. seppe.il cortfortò.a entrar con esso loro in quest? impresa, mo- 
strandogli le ragioni, per Q.he -il dovea fare, o soprattutto ri- 
cordandogli con quante dtfib oltà si cèrea d’umiliare ‘la molti- 
tudine dna volta, che ella abbia preso animo, e sia fatta audace. 
Ma- Giovanni gli mostrò lui aver l’anirm) alieno da tentar.novità 
e che ninna cosà avertuto tanto danno alla Repubblica e datole 
meno riputazione* che l’avere- ogni dì rinnovato leggi e co- 
stumi; che spesso si era veduto, come.per*fuggire un pericolo 
lontano e» Vicolo s’óra incorso in un vicino e grande, uè'marr- 
care'alla Repubblica vie di punire gFitiubbidientie scandalosi, 
senza voler alterar lo stato/di tutto la città ; nè mai i cittadini 
granili, o quelli del governo aver avuto jante forze, e autorità/ 
qnhntq aveàno -il presente^ -ollVe che se mai fu tempo, che 
nieno s’avesse a pensare a queste còse, ora n.oh vi s’avea a 
pensar punto, perchè sè bene inimici erari partiti di Romagna 
e la guerra' s’era allontanata di Toscana, i ardeva nondimeno 
ella in Lombardia con un nimico potentissimo-, acni cito' più 
lieta e felice novella potrebbe arrivar giammai, die Girenze 
ardere in casà,di cittadine battagliò? Poi tutto' il suo parlare a 
Ini rivoltò: E voi, pi esser Rinaldo, gli disse, guardate bene chi 
sono costoro, che a questo' fn’re. vi censigliano, e ricordatovi 
del caso di messer Benedetto Alberti j il quale restato spogliato 
d’amiei per avere a_persua:sioile di'ròloro che non desidera- 
vano la-sua grandezza consentilo. alla rovina di messer Giorgio 
Scali e di niesser Tommaso Strozzi, fu poco dipoi egli stesso 
diserto (1) e lasciò eserfipìp a coloro che intimili casi j=f trava- 
• gliano, quanto a niente si debba andare a metter mano a im- 
prese' sì fatte; Ma vògr)jamo*al capo, onde questo movimentò è 
nato;cex-to egli nòn è per altro conto ohtfper le gravezze im-' 
-posto. 3e voi Vi dolete, che la plèbe n’abbiac messa una a sua 
vaglia, sovvengavi che ella piagnè che la guerra fu mossa 

(1) An. 1387. . * ‘ y 

Voi. V, — 9 Ammirato- Istorie fiorentine, ■ * 
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4 con tra sua voglia. A mo pare chè la via di far che flou succeda* 
novità sia, poi che ella è sfata messa, far opera ch’ella indistin- 
tamente, si -riscuota, e che non" si miri in viso a nessuno», poi, 
se per mantenimento di questa guerra ci farà bisogno di far 
provvisione di nuovi danari, pdnspre unìnodb tale, che non 
s’abbia a gravar pi ti Tino, che uh altro. Così manterrete la 
città, unita e senza brighe, é non vi bisognerà pensar a^modi 
estraordinari, i quali o la Salute di coloro, che se ne vorranno 
far autori,. o la pubblica metteranno in pericolo ». — 

Non potette altra cosa il cavaliere risponderà, veggéndp quale 
era l’animo di Giovanni; obde da questa pratica così imma- 
turamente trattata ninno altro effetto nacque se noni-umore 
e il nome detestàbile- delle fazioni, perciocché sentitasi la 
somma di questi ragionamenti «di fuori; a Giovanni accrebbe 
riputazione, e*a quest’allri la tolse ; per che s’incominciarono a 
far due .sètte, dell’uria delle quali*j>areva’ che fosse capo Nic- 
colò .da lizzano, e dell’altra Giovanili* de’ Mediqi. Le quali parti 
partorirono poi in procèsso idi fempo effetti grandissimi; per- 
ciocché dopo la morte di Niccolò fattosi capo di quella Rinaldo 
degli Albizi, si vennero ]a ridestare tutti - !/ vecchi umori per io 
spazio di tanti anni non ancora sopiti.. Per allora s’attese a 
flar "bando, e a punir doloro, i tyuali le -lor gravezzp non pa- 
gavano, e gli avvisi venuti che i capifqni della Mpga. aveano 
occupato un’altra parte della città di Brescia in gran-pqrte 
questi ragionamenti acchetarono. Fu l’espugnazione di qpesta 
ci(tà* per consentimento diìolti coloro che ebbero cura di scri- 
vere queste gosc, tenuta- per una/delle più valorose fazioni di 
quell’età, sì pori grandi aiuiij che le ftrr dati dal duca, il quale 
Lancilao Guinigi figlinolo «del signor, di Lucca era andato a 
Servire, con seqento cavalli e per i valorosi capitani che in di- 
fesa di quella si travagliarono,. cptije per lo silo df essa, e pel- 
le molte fortezze, che vi erano, essendovi’ due*cittadelle una 
, vecchià e una nuova, la fortezza del Monte, é. una al basso 
della ciilà alla porta della Gagnola', tutte guardate da uomini 
valorosi, talché fu bisogno df combattersi ogni spanna di ter- 
reno. E perclfè oltre alle*delte fortezze la città era divisa in 
due parli, l’una dejle quali era abitata qirasi tutta da.’ Ghibel- 
lini, -e l’altra da’ Guelfi, pervenne in potere del Garmignuola 
insieme con h porta della Garzuola quella parte che i Ghi- 
bellini abitavano, Onde realava la maggior difficoltà, e questa 
era d’espugnar le cittadelle e la. fortezza del Colle. Quesli ppo- 
. sperf successi in Lombardia ‘fecero entrare nellalega Amedeo, 

primo duca di Savoia fi). Questi è quell’ Amedeo, il -qual re- 

■ . v * • ' * • • 

• • • 

4 <i « • 

(1) A. il G. avea scritto Amedeo primo duva siccome l’autore; il Ra- 
nalli convertì le lettere del primo nel numero' romano I e diede un Ame- 
deo I, mentre dì tal nome era \' ottavo ! 
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statò in processo di tempo privo di moglie, e resosi ìnonaco 
nel monastero di S. Maurizio, fu nello scisma contra Eugenio 
creato papa e chiamalo Fqlioe V (1). La lega fu bandita In 
Firenze (2), il .prillo giorno di settembre, e che efifrava nuovo 
gonfaloniere df giustizia Giovanni SalViati figliuòlo di Forese, 
•nel qual dì si levò nella città ìm impetuoso >enlo, che travato 
lo -stendardo con l’insegna del popolo,- secondo in quel dì si 
v costumava, appiccato alla, finestra -del palagio, ‘.cavò por modo 
4a bandiera doll’asta ,' e- quella portò in sul, tétto di ,Sr.. Piero 
Scheraggio, rimanendo l’asta fitta nel suo luogo, che fu at- 
tribuito da molti. a%cattivo augurio; e nondimeno non che*cosa 
-,suoeede£se quelFanno sinistra alla Repubblica, ma iridi a non 
molti giorni vennero avvisi, tome l’esercito della lega essendo 
valorosamente in tutte le cose portatosi co’ unnici,* de 1 - quali 
in ima. grossa scaramuccia fnolll n’erano. stati ammazzati, 
aveva finalmente preso la cittadella nuova con speranza gran-- 
dissima di prender fra pochi giorni la vecchia, perciocché i 
riimiòi-ctie dq?la ryioVa a quella erano rifuggiti, $veano. pat- 
tuito non avendo soccorso* fra ‘quattordici giorni di renderlar; . 
il quah soccorso non essendo venuto, si rese a’ 28 di settembre 
accora la ^vecchia.. Di che la quarta volta si-fécero ili Firerize- 
fuochi e feste, e simili solennità secondo si . go&u ma nello vit- 
torie (3).- Rintaneva in poter de’ Rimici solo la fortezza .del 


^ - *■ . • ^ ” > 

- «fi)- hi questo Amedeo ho pàrhto io, a iungn ne’ Paralipomeni di Storia 

Piemontese. \o\. ^m.ieìVArlhivio Sierico, ftaliajió. *• 

(2) Dov’eia capitano del popolo Ugolino de’ Padovani da Verona, o Vero 

Ubertino di Padovano de* Berrovaidi e Bernardi, che m ciasciìft.modo Mìa . 

trovato scritto. . ‘ * ' - .fl. il G*. • 

• * * " » * ( m ^ 

(3) Era io questadenrpo Tonfato di Roma'Lionardo Bruitile rappresentato 

in senato la risoluzione del papa d’ilìtrohrcttersi per la pach ; per il trattar, 
mento della quale* avea deputato incardinale Santa Croce (questi è. Niccolò 
Albergati bolognese); e In quanto alle differenze flè’ Malatesti, Squali ^ 
erano accordati .col duca di Milana, e da’ Fiopentini^i pretcside.axhe Milano 
non str ne impacciasse, e che si liberasse dagli obblighi che diceva avere 
oen loro, il papa mostrava* ohe. del prinio il duca Taverebbé ‘accordato, e 
che in quanto al secondo dov’eia la diflìoultà, sua Santità come supremi 
de’ Malatesti, lo farebbe libewre da loro. # E elio per il reSlo gli ambascia- 
dori di Metano non valevano acconsefllue jdi lasciar libera Genova, nè nitro 
, luogo ; ina solo che fosse restituito dall’ una parte e datl’aUra qhello .ch’era 
stato preso in quesja guerra. Diceva ancora Lionurdo ; che il papa era 
* risoluto di mandai JacobucciO Caldora e Miclielctto da«Cutignolà con genti 
•per ridurre il signore di Faenza clic per impedire' tal risoluzione come 
‘ pericolosa, s'era àoeordatò-che il Manfredi pagasse alta camera quattromila, 
fiorirli d’oro ‘per censi decorsi f e. sua Santità non solo gli perdonasse, ma 
gli dk$se di ndovo Faenza in vicariato. Per conto delle castella e luoghi 
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Molilo", 11 guàrdia della (ionie era Antonio da Laminano geim 
tiluoiuo milanése e fedele al suo signore; ma clangli venute 
già mono le vettovaglie, gli aiuti che ptù volle gli erano stati 
promessi non comparivano^rton essendo fra i capitani del duca 
per la gara dèlie precedenze, di cui tàmia vanità è più pesti- 
fera, concordia alcuna, si che dopo «aver fatto tutto quello elio 
4 valoroso e fedele uòmo §i conveniva, 11 ventesimo di di no- 
vembre essendo già in Firenze entrala ultimo gonfaloniere di - 
quell’iHijio Salvestro Popoleschi, rese finalmente ancor egli la 
fortezza al Cantiignuola ; il nome del quale già chiaro e ce* 
leb re per Italia»per la fama ‘delle sfitr prodezze, divenne per 
l’acquisto di Brescia con tanta vigilanza guadagnala* chiaris- 
simo mollo più, e. illustre, Jl duca -considerando, che ideila 
perdita di Bresoia gli èrano in gran parte state cagione ledi- - 
scordio de’ capitani, creò generale delle sue genti Carlo Mar- 
ia testa , signor di- Posare figliuolo di MalatesJa , il qliale era 
stato 'Capitano contro il re Ladislao de’ Fiorentini , guardando 
in quel signore jyù Ja riputazioiie della famigliar e l’ardir dejla 
sua. persona', die respurieftza-S l’età. Ma il pontefice sentendo 
^avversità dePduqà quello che sotto varie scuse avea kifino a 
quell’ora differito, ciò era di procurare di metter pace e coli- 
cordia -fra -questi. potentati, non richiesto da alcuno si mosse 
testé V far da se stesso, non gl* tornando a beneficio alcuno i 
daiimi’ììel duca, in favor del quale sapeva che i Fiorentini te- 
nevano elTe egli si Tosse discoperto. E sapendo che il fermar 
pace dipèndeva dìo Veneziani, e avendo qualche intenzione 
che i Veneziani non se ne discoslerebbono, mandò per. suo 
legato in -Venezia il cardinale di santa Grece monaco certosino, 
di .nazione' bolognese, e uomo secondo dice il Poggio, per sa- 
pienza e. per santità di vita, tlegno (J* grandissima riverenza. 

Il quale trovalo quel senato ben disposto alfa pace, passò a 
Milano, e benché égli cr avqsse delle difficoltà, dolendosi ora 
-il ducq de’ fen ozimi i, e orarle’ .Fiorentini, non di meno.il per- 
suase con tante ragióni che il duca dimostrò di rimaner sod- 
disfatto, e- filialmente si venne a certi patti e convenzióni (1), 

attenenti accomuni! di. Firenze, ir papa avfca detto, che come fossero. filiere 
del tutto dalle genti del dyca, nel che si affaticava perchè seguisse spedi- 
tamente, sarebbero restituite, nTm volendo toccpr nulla di quel del còmune • 
di Firenze, il qOale*-diceva esser ilevere che rendesse Oriolo alla Chiesa, 

* /; / . X. a g, * 

( l ) Tri" qHella edizione del Ranalli sono, parecchi i pSsji avvertiti d’ esser - 
stali. mutati ; ina sono pure infiniti i non avvertiti, e-questo dei Ire superiori 
periodi cogli ajlrj. A, il G. pose .in vece: — */ Érq. entrato in Firenze 
nuovo podestà Francesco de’ Coppali da. Tursiaji#; c parendo a’ senatori 
di dover ringraziare il pontelicc della buona volontà, che mostrava ve>so la 
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lo quali approvdttf da'Rtnnldp dogli Albini oda Marcel lo Strozzi 
ambasciadori della Repubblica appresso' do’ Veneziani il se- 
condo dì doll’aTinò 1427, che in Firenze era stato tratto gon- 


Repubblica e verso la pace ; la quale xra desiderata tantp maggiormente 
per mezzo della, Santità .sua, quanta che Milano co’ suoi soliti artifizi, forse 
pensando di poterla concludere con piu suo vantaggio, ci a\jea messo sopra 
"il re de’ Romani, il, quale avfea .perciò mandato Biro ambasciadore - , volendo' 
prima che si. trattasse in Alemagna, e ultimamente in Monferrato; spedirono 
a Roma Cosìhjo de’ Medici,» il. quafe nrvea a -pregare 'ancorò ‘il pontefice e 
cardinali; perchè volessero rimediare, che tante galee (^infedeli nòn ve- 
hisser.o ne’ mari d’Italia^ avendo ricetto bei porti de’ Genovesi*, e jjeì- muo- 
verli tanta pfEi ddVea rappresentar loro la fresca rovina efet re.di'Cipri. 
Non ostante tanti trattamenti e speranze diquice, non volendosi i Fiorentini 
Tubare delle frodi c buona cerò del duca di Milano, aveàno creato nuovi Dieci 
r di balìa Antonio "Canigiani* Giovanni Gukciardinif Masò deirAntella, Giu- 
liano Davanzo ti dottore, Filippo Carducci, Neron.c Neroni, 'Averardo dei 
‘ Medici, Jacopo Pulci de’ grandi, c ZanÓbi del Cica vinattie# e Baldassarre • 
di Simone ^agoraio plebei, per stf ijies^ o quel tempo di piti solamente che 
durasse la guerra, e per un mése dòpo conclusa la pace, la quale il car- 
dinale Santa Croce dupo.molii Jtrattati e *difficultà superate xon Milano, la 
•concluse in Venezia del monastero di S.* Giorgio* Maggiore suo alloggia— 
-mento con l’intecvento di Ritìaldo tìegìi Albizi e di Marcello Strozzi am- 
basciadori fiorentini 41 lunedì Centesimo giorno di» dicembre. 4 patii prin- 
cipali furono :Ghe iFduca di Milano cedesse, a quel di Savoia Ógni ragione 
che gli competesse nelle terre c Inogjit che in ìpialsiVoglia laniera atte- 
nes^ra al già -morto duca di- Milano suo. fratello, i -girali fossercMn quel 
tempo posseduti da Savoia ; che la città dr Brescia suo territorio 'e Vesco- 
vado' Milano te dòsso à’ 'Veneziani • Che Sfilano liberasse i. signori Malatesti 
da ogni proméssa ^ obbligo che ^vesserò con Seca, ts. nou gli potesse .pih, 
‘obbligare ;’ che Ah signor db Mantovà fosse pestitnrto.il d&stelk) derisola 
de* Dearesi, n a Llivgi del Verme e agli altri i lorq Tieni; che il marchese’ 
(fi Ferrara potesse possedere il castello c]TMonteccTuo. «6errca che Milano . 
lo infastidisse; che nel PO’ non si poetesse far di nuovo patale'nè altre roBe 
■ che potessero ritener 4’àcque ;*che Milano (Tome 4 signore di Genova libe- 
rasse i Fidrentini d’ogni obbligo che ‘avessero, di far condurre Je Iop mer-' 
canzie d’Inghilterra- T di Francia su’ legni de’ Genovesi e d’ognr pen^-nella 
quale fin allora fossero incorsi per non Pavere osservato ; che a’ -Fiaschi é 
Garqpófregòsì si restituissero le castella e luoghi, tolti loro nella guerra, e 
per le differenze che nascessero tra essi, e* Milano» i Fiorentini dovessero ; 
eleggere per terminarje un giudice non sospetto alle parti ; che a’ Fiorentini 
fossero reSHtuitUufli i luoghi occupaci in questa guerra, ancorché posseduti 
da’ collegati e aderenti di Milano, jl qual*; non potesse in modo' alcuno in- • 
tromeltersi nelle cose di Bologna e suo Contado, • nè* di, Toscana, nò di 
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foloniere digiastiaia Guidacelo Pecori, grandemoHte rallegra- 
rono la città ; imperocché veduto il colilo i dì addietro de' da- 
nari spesi in .qpesta guerra, si trovò la Repubblica per tutti i 
noVe di novembre passato senza aver guadagnato cqsa alcuna, 
aver già speso venticinque centinaia di migliaia di fiorini dì- 
oro (ÌL Onde. Gioyanni Morelli cittadino fiorentino, il quale in 
questi tempi visse? e ci lasciò molte notizie (itili intorno questi 
accidenti, esclamando dice, noli mai poter posarsi , e vivere 
in pace la fiorentina Repubblica se' ella non ri risolveva a ta- 
gliare ogn'armo il "capo a qdarttro de’ maggiori cittadini, come 
quellC ohe-per ingrassare le ler Borse queste guerne nutrivano, 
lì qual GiovarfUi*trovo, che fu poi de" 1 Signori Tannò 1481 sotto 
il gonfaloniorato di BérardtrCòrìfinfelli. - • ■ * . ■* 

Simfgliantemenle molti tremuoti succeduti nelfine dell’anno 
passato' aveapo grandemente sbigottito la* citta, sì che la no- 
vella^ della pace fu di gran conforto. a ciascuno oltre che i 
Fiorenlihi tenendosi offesi dal signor di Lutea per aver non 
ostante là lega che èra tra loco mandato il figliuolo a’se'rvigi 
del duca (con lutto che egli dicesse Quello essere efnancjpàto 
' e non sotjoposto'alla sua volor>(à) v dèsideravario stare in pace 
per potere con l’occasione prendere un dì Vendetta di-così fatta 
ingiuria, massimamente, chen’erano stali confortati .da Fran- 
cesco Fosoefb doge di Veriezia; il quale essendo un giorno 
peco gli ambasciadori fiorentini: e quando^ disse loro, pren- 
derà la-VQstra Repubblica delibebazion£ di gastigare quel tristo 
del signor di Lucca? Ma a capo dì pochissimi giorni si vide, 
che al duca non piaceva la pace; perciocché venuto il. tempo 
di far la restituzione di certq castella, conoscendo , secondo • 
dice il Corio, che dove qpesto facesse, perderebbe affatto la 
speranza di mai* più riaver Brescia., non volle osservare la 
promessa. .Gli altri scrittori accennano due cagioni di questa 
•mutazUtfie del duca jrl'una fu che egli sperava poter con questo 
accordo dividere' i.Yengzioni da’ Fiorellini* l’altra che V ere-, 
devar venendo arrender la tenuta delle castella.il CarniigmioJa, 
di poi e rio górre alla trappola e incrudelire conirà di lui -per 

* • , ' m *4 

. . *- ’ ' • ■ t 

Rorpagna, nè d’altro luogo da Bologna a Roma posseduto da chi si fosse, . 
ve i Fiorentini' e lor collegati non potessero introméttersi nè nel Bolognese 
nè -iu vRamagna se non ne' luoghi. de’ laro adererfti e raccomandati ; che i 
Fiescìii e Campofregosi rasromandatU de’ Fiorentini fossero compresi nella 
pace; per la quale nascendo difficoltà in alcun. capo, si dovdsse stare alla 
* : dichiarazione del papa ; che .la pubblicazione di essa si facesse ai 23 di 
febbraio, e intanto tra quindic* dì mancassero le offese tri’ epilogati, con 
péna di centomila ducati d-’dro,e rifacimento de’ da’uni a chi mancasse, in 
alcuno capitolo » . ». * •. 

(ìj Più di 60 milioni dellrnustre lire. * 
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l’odio fiero che gli'portava, .nessuna delle quali cose riuscen- 
dogli volle più tosto continuar nella guerra ; onde egli cercò 
d’accordarsi col re d’Aragona, a cui concedette in depòsito le 
fortezze di Lerice, g di Phrlòvenere, finché li consegnasse falvi -, 

e Bonifacio tepre di Corsica per as'sicurarsi dall’antie sue; ónde 
di nuo.vo s’attesc all’opere della gfìerra (1). E perchè egli avea 
stimato, che colui il quale fosse il primo a ìmiovérsij dovesse • 
àverne- U migliore, in un medesima tempo mandò per terra 
svihtenitorio di Bresciani molte genti per preda.re e danneg- 
giafe il pffese, e per acqua fectCun’arn/ala dì molti legni .per 
poter con quella esser presto alle fatcr-Hde della guerra. 1 Ve- 
neziani e i Fiorentini vedendó turbata la pace, attesero a prov- 
vedersi di nuovo, è non fu tutto il mése di marzo passato, ès- 
sendo ’gonfalpniere Asforre Giajnw (2) che si trovarono aver 
messo. insieme quindicimila ■cavalli , e quattordicimila fanti 
Confoderaronsi di più Con Giovanni Jacopo ma rehese di'Mon- 
ftrralo, è con’ Orlando Pòlavicinù. E i Veneziani reggendo, 
che il duca ave*a fatto armala in acqua, e che già ave» prosa 
Bcisello, luògo illustre per . la morte d’Ottone imperadore e che 
strigneva forjemenle la ròcca, armarono ancor essi di mólti 
galeoni, i quali entrati ih Po e presor alcune castella, mentre, 
svogliono soccorrere la ròcca. dj Buisello, prgitarono’òccasioue - 
*a’ ni mici di venire alla ruffa! Era ^capitario della armala du- 
chesca Pacino Eustachio nelle, coso navali non molto esqrci- 
tatft. A quella de’ Veneziani comandava un lor gentiluomotlella 
famiglia* dè’BembiMntondenlissimo dì cfuelliaNe^ e uomo di 
niolia stima ; il quare'vèhut» alle ntanfeón Eustachio presta- 
mente il ruppe e mise in foga con tanto suo spavento che,' per 

qirello drè ristesse storie milanesi netlicono, norvsi fermò ina; 

• • * 

• 1 « . * * ' 

■ (l).ln Firenze avendo il conte d’Urhinonlato tonto' a’ senatori 'della da- . 

scita del sho primo figliuolo maschio , e pregatigli a volerlo far tenere a 
battesimo in* nome del oomune, vi fu mandato a questo effetto Francesco 
Soderini. Fu mandato ancori! a Roma Giovanni Gianfigliazzv, perchè con 
Tambasriadorc veneziano, e di Cosimo do' Medici*, il quale si ritrovava in 
quella corte , e con la sua franchezza e facilità nel trattare avea grande^ 
mente addolcito l’asprezza dell'animo del'papa verso i Fiorentini, gli rap- 
presentassero in nome dell’uhà e dell’altra repubblica il dispiacer grande clip 
sentivano, che taftta fatica presa doluti Sa’nttWi nel far fare la pace restasse 
perduta per la perfTìiia del duca di Milano, iUpiale non avendo iu ciò avnto 
riguardo nèpur alla sua persona, «doveva sqa Santità pronunziarlo caduto 
nella pena dell’inosservanza, essendone restata giudice; e per fargli .dav- 
vantaggio, conoscere il suo errore, entrar nella lega, dove gli sfera sellato . 
il primo luogo ; il che non volle il papa accènsentire, per poter come padre 
comune trattar di nuovo la pace. > d. ti G. < 

(2). E capitano del popolo Gentile de’Cardoli da Xtfrnì. Ar- il G 
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di foggia! fincjiè el non giunsero Pavia, avendo intanto perduto 
òtto legiri v . la terra' cJig i niinici aveano guadagnata e molte' 
munizioni. Per la qual cosa polendo liarmala della lega Senza 
alcun sospetto scorrere liberamente 'per Po, attese vicino a 
Grefnona a p.rajider molle bastie fatto siri fiume. E passato 
Cremona e navigaio' infino oV foce del Tesina presso Pavia, 
occupo Gnsleinuovo posto nella foce d’A'dda. Ma .non potendo 
altrove melterg in terrà ‘per i 'minici, "che v 'erano 'forti, di 
nuovo tSrnò nel Cremonese (J). " 

Era tra questo tnczzri.fi Cannignuola per afeune-sne infer- 
mità. s|ato - a’hngni di Padova, avendo intanto governato Uéser-, 
Citò Giovanni Francesco Gonzaga signor di Mantpva. il qual 
Cannignmfia tornato per il M<tntovàno>arie terre' circostanti ài 
fiume Ogtro, e tentate alcuni* foriez^.r, finalmente si- poso ad 
assèdio ad Otlolengo luogo vicino Brescia dodici migliar; rivenda 
già In Firenze pi»eso il gonfalonierato Frilosino do Verraz»- 
zapo (2). Sia rinnovala la guèrra «ili fuori bisognava' dentro (SI 
rinnovar- le gravezze, c dolendosi ciascuno d'essere oltre il 
de r bito e il suo «potere gravato,' parve’ che quella tassa fosse 
giusta la q fiale guardasse afte ricchezze c non ville persone, 
facendosiuna provvisione, che qualunque à vesso cento fiorini^ 
di valsente, ri’avt>sse un mèzzo-di. gravezza ;.Ia quale dal met-^ 

• tero insieme rbeni^hp con altra voce* accatastare _s| suol dire, 
caljisto fu chiamato'. Narrasi, grinta elio Olla fosse vinta per 
i cornigli, grapdi 'conteso circn-il porla ,' ' p non porla-lesserpe 
state fra’ cittadini : up> clip Tesser costantemente sfata difesa 
da Giovanili dg’ Montici, a cni più. "eh e a nessun altro* per le sue 
granili ricchezze imporrava .thè ella -nrrp si.viQcesijQ* fu c ti- 
gnine che ella si ottenne. La qiirfl cosa gratissima al pòpolo, 
sì. perdhò egli min veniva come prima.gravalo, e sì per parer- * 
glt d’aver conoscènti) in r.iifc'afwii una'.It.'Qtà gra'ndissynà, iìialzò 
la fama e L’du tonta di quell’ nomo allò stelle. E pàrVo a molti . 
cittadini, <he afilli fusse succeduto il' medesimo,* «he peri 

* 1 * ‘ , 

{ 1 )- 1 n Tosdana era il castCllo'.ili Vallanti di Valdichiana stato per il pas- 
sato sotto il goderne del cavalière Giovanni del Pecora da .Montepulciano 
pannalo servidore ile’ Fiorentini ; al quale presp dalle geriti déf* re Ladislao, 
eri», nefia pare statiT restituito c conservato , come si è. dello, per opera 
della Repubblica, sotto la prdfefionc'dWFà quale essendosi mantenuto, -Tmat- 
ntcnte a '45* di marzo 'gli s'era sottoposto del tutto. * . A. il G. 

(2) Il quale co’ priori suoi compagni ordinarono a’ 5 di maggio, die fos- 
sero- eletti nuovi Diecidi balìa, i quali dovean entrare in uflzio a’ 25, con 
limitar loro l’autorità di non poter cominciare alcuna riuovar guerra senza 
licenza deità Signorìa, e Con eleggersi nello 'stesso tempo i Dièci della pace. 

- ' * . ^ A. il G. ' 

(3) Dòv'era podestà Paolo Mannida Pipemo. • *A. il G. 
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tétnpi'addieiro avverino a, Piero degli Albizi, il quale col farsi 
capa é a Micro di quella legge', clic r sudi avversari credevano 
cheègli doveste ìitasimnre.’diYennc’principe dì quello Stato (ì). 
Noti è dubbio alcuno con questa legge* essersi posto un gran 
freno alla potenza de’gratidi e al popolo essersi nrifabilH'rqnte 
scemata una gran parte dì -quel [>osr», 'elio l’aggravava'. Il' Che 
si conobbe manifestamonto da quello, che segui appreso : che 
rayVedu tasi 1.1 plebe a ragguagliodolp'tesenftrpàgaiyrnto quanto 
soprammodo n ejld passate imposizioni era stata aggravala, co-* 
minciò .1 •iloninmlnre. clic si riandassero i tempi addietro, e 
si vedesse diligenteniehle quello die i pjilenli'se'conrlola logge 
del catasto a veSno 'pagato meno, e che fossero ooslrofli a pa- 
gare tulio quel che moncaVa. Il òhe a tre bue al predente all- 
eggerito il peso d\ colervi, che arenn pagflto piò, e per questo 
venduto i lor beni, e rnfoitisi a estrema necessità, ta qual de- 
manda essendo molto più che il catasto di spavento a 7 grandi, 

• perche npn gli. venisse Addosso q Itesi a rovina, non Cessavano* ■ 
di (tannate il catasto ehialnandolo Ingiusto p'er- esser ancor po- 
sto sopra i.beni mobili, la possessione dejquaii facilmente ogni 
giorno si varia. AggiiignóVano, che per aver molte pèrsone 'tia- 
nori occulti venivano a'npn esser compre^ dal catasto.; <* ap- 
presso, cKenon efa di povere. che eeloro i quali per. servine 
alla Repubblica lasciavano andarle lor cose rqarè fesselo gra- 
vati a par di coloro, che Uberi di queste cure attendevano ogni 
di "siiìlo lor bdUng'hè cr su ’lór poderi ad accumular danari, ila 
a tutte queste cose, sj-rtapóndeva gaglrafttamqnleì che col va- 
riare i beni" mobili, si variavano le gravezze, siccome.avveniva 
ancora de’beni stabili ; perciocché f essendp..’la lassa impo'sUi 
sopra i beni, e non sopra Ir* persone, quegli uomini venivano 
p pagare, i qpali eraiTdi quelhVcdse signori ; de’ danti ri occulti 
non doversi teher <;onto, perciocché non fruttano, le il dover 
•vuole, che quelle cose paghino le quali frullano, ma se ad al- 
cuni,non piaceva di durar fatica per servigio della Repubblica 
quefìa lasciasserida parte, perciocché si trdyerebbeTo di coloro,’ 
che la durerebUono volentièri, oltre che parca molto cosa. sfac- 
ciata allegar qiiqpta scusa, sapendosi òhiaianneHte, che fatava 
così ben ciascuno, Che si travagliava con la Repubblica, come, 
coloro, lo studio do’ quali non era «diro clfe attendere appoderi 
0 alle botteghe. .Ma voévklainenlate, dicevano essi, del calaste, 

■ è nondimeno il* inai- vostro sta «altrove; perciocché con questa 
via non poi pie. più ni dover fé gjjerro a vó^lcir modoj poich'è 
siete c stretti a concorrete egualmente nelle* spese cpmé gli 
altri.. Fosse pia’Ciutó n iddio che que>to'h’u)do sf fosse trovalo 
prima; perciocché nè la guerra col re Ladjslàpv né questa che 
si fa era conduca Filippo si.sarebbe fatta. Questi umori cosi 
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commossi; dice il Machiavelli,' essere stati quietati da Giovan 
de’ Medici, mostrando che le leggi si panilo per gli erróri pas- 
sati, ma non si distendono se non soprai presenti e i fufyri. 
E ehe 'non era bene che quel rimedio, il quale era trovato 
per riunir la città, .dovesse servire per dividerla, e che gli uò- 
mirri sivdovrehbon contentare dolina modèsta vittoria, e non 
voler pep il tuttp.perder la parte (1). . 

Mentre la città dentro contèndeva del catasto le genti della. 
4ega, le quali erano col campo.ad Ottolengo, ebbero una grossa 
scaramuccia Qo’.niniici, la quale non'ségùì senza gran parino 
di-amendue ]e parti. 11 Poggio d.ice in quella esser morto Nanni 
Stròzzi f capitano delle fanterie del maaches» di Ferrara, il 
quale, qsserido stato assalitoci eampo da quelli di dentro, mentre 
gli altri Iraseiyatamente facevan le guardie, §nlo con fé sue 
genti resse per'grafifl’ifra l'impeto q ta virtù degli avversar». 
Questo Nanni fu fTgliuolo di quef.Cnrlo, che fu così gran se- 
•gtiace nel tempo.deirammunire delta fazione di Piero jdegli 
Albizi ; il quale.avutd poi bando di.Tirenze si riphrò a Ferrara 
co’ marchesi. da £ste, come Tommaso suo cugino fece à Men- 
tova cò’ Signori da Gbqzaga. Dal qual Nanni naoquero.molti 
figliuoli, ma fra glWaìfri Tito padre d’Èrcole hmendue famosi 
ner gli studi, deire lettere, p per l<t copia» de v ver$i latini. Il 
Ga nn i g h u oj af-a ve nd o conosciuto., che così Ottolengo come le 
altre castella dèi contado di Brescia e rapo pen guernitc, je che 
il vincefl? sarebbe stato di lunga e po£o'iu.til -fatica, deliberò 
d’accamparsi intorno-a Cremona: sperando' vinta Cremona con 
maggior facilit«à*poter poi insignorirsi de’ luoghi piccoli, e sa- 
pendo qftanto maggior gloriarsi guadagna dall’espugnazione 
(Funa città famo&r,- che hon si fa dall'acquisto di luoghi di 
simil condizione. Ma perchè per aver le vettovaglie- di Man- 
tova, e l’ahre cos'e necessarie con minore incomodità, gli facerf 

* • » • # 
t * * * • » - 

- (i) Facendo in questo tèmpo il papa instane per mezze di Giovanni Vi- 
tyjtcsrhi da-Corneto, qùeHq-Che fu prtì arcivescovo di F* enze, e cardinale, 
che si levassero dagh. stato ti fiorentini alcuni ordini contro la libertà eccle- 
siastica, la Signoria per guadagnarsi' datvanfàggia finirne del papa ne lo 
compiacque. E poi - madore onore del culto dii&ioy volle che i consoli, 
dell’arte della lana accrescessero il numero de’ cftnonidì di S. Maria' del 
Fiore, qon ffirc otto prebende'da dìstrihuirst solo a pfrsone che fosser dot- 
torate. *A Giovanni Luigi Fieschi conte dì Lavagna* e signore di Pontrcmoli 
•dopo la morte di intorno SH0 padre, essendo raccontaftdato della Repub- 
blica, ed essendosi portato sempre bene per i Guelfi, fadata la cittadinanza 
fiprpntina» Vollero poi “i Signori punire la perfidia degli abitanti diTonte- 
■nano, a’.fpiali avefido perdonato per due volte, erano stati ultimamente 
fautori deUduca di Milano, con fare rovinare quel castello, e proibire, che 
non vi si potesse più per tempo alcuno edificare. * . • ■ A. il G. 
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di bisogno aver il cas.tefdì Labina posto su la ripa deH’Oglio,. 
passalo il fiume gli détte l’assalto v e dopo alcunj giorni il prese 
per forza, avendo con le bombarde glltato gran pafte delle 
mura del castello. Quiv i lasciato di inciti uomini eletti a guardia 
del luogo, e d’uu ponfe fortissimo, che ,v*ò sopra, e riparate le 
torri, e le mura, s’avvicinò. tre miglia presso a Cremona .ad 
un luogo detto alla Ca de’*Secchj', portando speranza, e con 
le geliti che v*avea pbr teiTa w e con l’armata che era in Po, 
dopo alquanto "spazio di tempo', e con l’in'dustfia e vigilanza 
sua,* di poterlo un giorno ntmi senza lode paria quella dello 
acquisto di Brescia espugnare. Ma il duca divenuto dalla per-’ 
dita di Broscia più cauto, e ngn confidando interamente nei 
capitani , -si p/lrli di Mifàiao', e con molte aflrè-sfle genti ne 
venne egli stesso a Cremona con tifilo ^dogno, ch’e dove con 
le genti sue era poco avanti stato a toj metjtare i paesi . d'altri, 
ora gli convenisse di poter a fatica difendere i suoi, che co-* 
mandò a’ capitani, che hertchè minpri di numero *a’ nìmici, 
veggendn l’occasione cbmbaMf>6se.ro. • ’ 

Aveva' in Firenze preso'iì somgib magistrato Carlo, Bonciani, . 
quamdo hon cfte i Fiorentini, ma tutta Italia era commossa 
dall’espettazione fl.i qtìello, che qgesti due potentissimi eserciti 
giunti interne fa'cessero, essendo' prima* nell’esercito ducale 
poco mene di nóvemila cavalli e* ottomila fanti, senza quelle 
genti, che induca 'aveva, menato eòi» se irei vériire, a Cremona, 
onde concorrono lutti gli scrittori -tra l’uno’esercitò e fedirò 
essere stati seltantamila uomini. Nò'ho dùbbio alcujio, che * 
tutti i'piu famo.$i capitani, che allora er<fnò in Italia si Jrovase 
sero in quel, tempo in quella guerra occupati, essendo a’ sti- 
pendii o dell'ima parte 0 dell’ajfra, nè piccola cosa era quella 
per la quale si contendeva, essendo l’intendimento della legp 
di domarè'in (ulto o in parte la grafi potenza" del duca* per 
poter viyère qujed dSll’armi e insidig*sue. Stando adunque in 
que^Jo modo gli eserciti vicini, ed, essendo nell’uno e jfell’altro 
voglia ‘di combattevi priori a chieder la- ruffa furono quegli 
del duca, i quali. latte le spianate, gluamàvano'jl trasmigrinola, 
alla battaglia. Fn costume. di questo capiìano di circondare il 
suo campo- con le carra a-guisa di imita da quella parte dove 
egli aveva incontro il nimico\ Ma oltre i carri fra a questa 
volta il suo alloggiaménto ancora gagliffrdamente difesi da 
una fossa per altri tempi fatta asSai'diflieile a passare; la quale 
era dalie carra taritcr lontana, che tra .essi ò la fossa rimaneva * 
un piano spodito. ;ll Carmignuola mise le genti in. ordi- 
nanza, le condusse in (Ino -al ciglione del fosso, il quale aveva 
in modo fortificato, cho essendo dalla banda di dentro molto 
ben forle-N di fuo'bi'pqreva facilissimo a passare per allettare 
i nimiri.ìi veuirè via oltre ammosamiyHe, onde a lui per lo. 
vantaggio fosse facile il superarli, I niriìici essendo ancor essi 
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-dal canto loro accostatisi allo fossa dallato di fuori, slava nò 
in dubbio se dovevano passarla, o aspettare altri che la pas- 
sasse. Mn Francesco Sforza avendo detto, che se e’ non vole- 
vano èssere i primi -^d appiccar kr -zuffa,- non dovevano esse'cé 
stati i primi a provocare il nildico, à Cui Destava d’essersi fatto 
avanti ppn le sue* genti, fu il primQ che di consentimcntQ-del 
Malalesta con milledugento «avalli, che. egli avea sotto la suà 
condotta si fo$so posto passandola fossa a <j?tr dentroj'l-’u 
presta mente seguito, da (Iris tofana' dà Lavello, e da Ardizzone 
da Carrara, quello ca'po di trecento, e questo di cinquecento 
cavalli; e di. «mano in maho da* tuilp gli *allrr, onde trp l’un 
campo 6 l’altro s’àltaòcò una grandissima battàglia nel pia mi 
posto tra lo 'fòssa e le cprra. Aveano* i dlicheschi neìPentrar 
deijtro "Commesso ìid Antonello dà ardano capo d’ima squadra 
.di cavalli, ma nomo cloroso-, e siate quasi sempre in fatti 
d’aripe , q soldato-, che pre«rò ima piccola volta verso la man 
Sinistra andassi ad assalir il nimico da^fianchT, il quale non 
avendo- trovato riscontra mdto'g.igriaxdo passò fnciliinùite negli 
allòggi, •rfrK’rUi' dèlia lega-, e quelli perla sua entrata- ppse in 
gran confusione. di Canuignnolaàflendea cojne tiomo vqlòfpso 
■affare star sald-i gli ordini de’ suoi, sperando se sostenessero 
con virtù Piìnpefo efi Questo, primo incontro di’ poter più leg- 
gimnen.ttV rompere il nimico aperto e disordinala. Ma èssendo 
staro quest» luto ferocissimo si per Hi valor dc’àimici, e. si 
, per" la speranza v che avea c farcii fio grande 'di ri pollar delle 
sitò prodezze amplissimo guiderdone, essendo (fucsia battàglia 
fatta in sii gli occhi* del durai fu .forzato H Carmignuola d’en-, 
trnre eglnstesso nélla.ball’aglipt ; non riputando a poca ventura, 
scapici di diTendéva-il Suo. campo *da f]ii eli ’i gnomi ri i à , e con 
vanendogli di far non ^ol.q, l*ùfnCio "del capitano ..pia a-neora 
(pie! dd soldato, sapendo per l’odro clje ri du “a gli portavo 
quell' 'glio-gl'inqjorfasso "Tesser tallo prigionie. Fu nelParBar 
della zìiffa, mentre vnlòrosamenfe combatte, gitlato dà -(pi vallò, 
e. suhilpmaiUQ jntorao alla sua persona vi- rom mise uiTaspris- 
•sirna Zuffa, cercando. di quVi nftnièi di farWi-pfigione, e perciò 
moltiplicando ogn’oPh in numero* grandissimo, e*di ^'trava- 
gliandosi i -^uói di salvarlo' ff di rimetterlo a iavallò. Ma ri- 
•jn«js«t di nuovo in jsur -mi .alito cavallo per grande industria 
di quelli della sua p^opria.famiglia, do’ quali rfi’quel contrasto 
. 'motti ftiron fatti prigioni, e udito come* sparsa lafnjna che 
egli* era stalo preso, i sa'cconmnni de’niinjci erano perla via 
fatfa’tjn Autom -irò gninati negli, alloggia nléiiji, c* quelli predà- 
vamr, comandò subito, che gli jllo'ggia ménti fosser soccorsi. 

: Quivi jH) n* poca cTiflìeullìt furoiTò i'iilmicj Aà battati indietro, 
essendo da Antonello in fuori la maggior pjirte i ragazzi e la 
* feccia del ea-inpo, ma«Concorrc*ndo' degli altri in aiuto vi furon 
fatti da cinquecento prigioni. Non ft,i battaglia 'comméssa mai 
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con minore speranza di vincere dall’ima «parte e dall'altra 
come fu questa; perciocché per la moltitudine deità polvere., 
che si levò in quelli che gli eserciti si attaccarono' insieme, ' 
e che durò por lutto lo spazio-dei giorno clic si .combattè, clic 
fu dalla second’ora.del di insino a sera, non si poterono ap- 
'pena vedere l’ifii l’altro"; npa le bando.,, non gli slefidardt sl 
riconoscevano. Al suon della’voce molle volte .si ravvidero, gii 
amici, ejcoloro che avevano. cònosceuza interne, essersi fatto ’ 
l’un dell 'nitro prigione. 11 Carni igtiuola |t esso confessò di siva 
bocca,. che quel dì più voqo sarebbe stalo falle- prigione., 'se 
egli fosse .stalo riconosciuto, fi che fu insiemomeule confer- 
mato d<T Francesco Sforma e. /la .Niccolò*. l’iccihino; capitani del 
eluda. Fu'perquojtw sonalo ai-accolta da ani e udire U; parti, e 
perciò difiìcilmeTite si potè Taf giudjzio di chi n’avesse avuto 
il migliore; essejido massimamente il. numerò de’ prigioni 
qupst agguagliato. Di hitji gli altri scriilpii solo il Foggio dice » 
questa -giornata essere avvenuta *il tùie di giugno ;.tua' il ero- 
dere io per molte altre congetture ,• che fysse, falla di lugliò,- - 
me l’ha fatta rimettere sotto il goafaloniterato di Cario Uo'n- 
ciaui (1). . , * ' 

Avevano tra questo fniezzo i- Veneziani e i Fiorettimi coh- 

' : • >• • -v , ' * - 

• • . 

• (1) 11 quale co’ priori -suoi #ompa§ni volendo acquistarsi quanto pillai " 
poteva* la grazia del papa v gli mandarono, la ’tit/adinauza -fiorentina per 11 
cardintHc Prospero, per ’AnTonio principe di Salerno, t per Odoardo -corri# 
di "Celano e d’Albi fratelli e figliuoli del già Lo re n/o conio dlAlbifrafelIo di . • 
sua Santità w c.per loro discendenti maschi; -móst^ndo di fari# in ricono- 
scimento de’ favori’ e onori firmiti dalla Santità sua. Noif per questo il 
papa volle lasciar- passare avanti mia imposizione posta da’ Fiorentini sopì a 
gli ecclesiastici di trenti cinquemila fiorini d’ortf; ma non volendo nò anche 
stare a disputarla, con lònuj sapendo qngnt jerano -stati aggravati i secolari, 

.e contentandosi che l'itflposta messd .da loia fosse levata^ ne fece mettere 
una di ventioìnquemila dal Vifef]eschi suo ambasciadopc, della qùaleé Flosci)--* 
tini si contentarono, andando tutto -il danaro in mano. degli .ulìziali. della 
banca. Avéanò tra queste mezzo per mantefiersi lienivelo iT re dei Romani 
mandatogli Fiero Gliirciardin'LC- falcategli AJIiizi a dargli.parte della rot- 
tura fatta diri dticS di Nolano dellh.pace/ed esagerando il desiderio che se- 
ne avqp d.-ifTa bandq de’ collegati,, Caricar stilano, iti manc;fltìet>to' e di per- 
fìdia, le quali meritartd(f*d' esser biasimote da ogni bnooo^tanto più -fticc.va 
sperare, che sud SiaeStà non laverebbe approvate in afeuna manièra’, uro 
favorito la'. léga, nella quale ancora' che fossero t Venezipill, noh desiderd- 
*apo però che di vivere 'in pace con la Maestà sua; alla quale aitrado^li. 
apibassiadori à raècomfuidarc /flippo e Imrénzo Scolari in riguardo della * 
fedel servitù dello* Spano-; -riditi, vestigio del quale «csiji doveano èamniinare. 

-, . * ‘ . A.n g. . 
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tortalo Amidéo dfica di Savoia, e,GiovaniYt Jacopo marchese 
di Monferrato, ohe coni? gènti, cheessi aveano, molestassero 
iL duca di verso gji stati loro; » quali oon-vgran numero di ca- 
malli corsero finalmente ih quel di Vercelli, e posero lutfo il 

E aese in gran paura, e sbigottimentQ. Il duca mandato avanti 
Ancislaa-Guinigi cord lo sue gonfi per reprimere -le correrie 
. di costoro* non ajulò guari, che siepe passò ancor egli verso 
Mflapo, essendo da'^uoi capitani-assicurato, che Cremona non 
si perderebbe. Il Carmignuola avendo filialmente conosciuto, 
che imprender Cremona non «rji ‘cosa possibile per jesser molto 
ben munita; d'uòmini o”'di vettovaglie, volse ramino j} Casal- 
maggióre, dove comandò che andasse ancora il capitano flel- 
rarmata"! II Mala testa comniisp a Fi$ncte3eò Sfcyzn, che. gli 
tenesse dietrò veggendo-di danneggiarlo alla còda. Ma non 
essendogli pelòta venir fatta cosa alcuna perla diligenza del 
' Carmigniiola,- tentò’ -di prenderla lidia, si - per levare” SI ni- 
mico quel passò, e £i per non fornai- a’ suoi senza .a^er fatto 
cosa alcuna di •momento'. 'Quelli dieserà no a guardia del ca- 
stéTlo'si difesero mentre poterono valorosamente, perchè fu- 
rono presi per forza, e molti di tòro'biiltati nel fiume; la qual 
cosa Tofnifa con marnvigliosa diligenza, Francesco se ne tornò 
a Cremona, non gli parendo star sicuro con le genti sue sole 
• in una campagna cos* lacga p dpej-ta. LI Carmignuola avuto 
notizia della perdita della Dina si volse per serrar il ‘passo 
al conte Francesco di tornar più a Cremona, ma tróvalp, che 
era postosi in salvcr, si pose a ricuperar la Bipa; là qtiale 
ripresa da- lui poi- forza, comandò- che .tu Hi i soldati trovativi 
’ dentro fossero giusti in Oglio. Ihdi lio nato h -Casàlityiggiore e 
fatta piantar l’artiglieria , quella per acqua e per terfa Comin- 
ciò aspramente a far^battóre, I Ca’salesqhi , insieme con te 
genti del presidici, attèsero a difendersi* egregiamenLe, mentre 
"videro in piè una* tórre altissima e forfè, U quale era sopra 
.la porta c^ie guarda al Po, ma essendo quella de’ colpi delle 
bombarde gittata a terra, ei-fossi ripieni v senza chiederne li- 
cenza ad. Antonio «da Pisa capitano-del presidio, pattuita la 
salvezza delle persóne, é delle_ facoltà resero la tórri» al Ca*- 
inignuoltt. IL quale stando sospèso-ove avesse*a volgersi prima 
con le sne.genti sé .fermò *per alcuni giorni <1 Casale. Varie 
erano intorao*a*ciò l’opiuioni de'capilani. Chi VoRva che si 
tornasse nel Bresciano. AltrLconsigliavatK) che si entrasse jnM 
Par-migiàncrè nel Piacentino. Ad- alcuni gpreva, che si do- 
vesse giMar nn ponte su l’ Addi», p quindi passare in quel di 
Milano, giudicando il miglior partito in simili casi esser sem- 
.’pre il dar al capo. Ma vip se Ia’sentenza di coloro, che giudi- 
cavàlioche si tornasse nél-Bresciano,rstjmahdo che uh acquisto 
fatto con tanta fatica; e «cou tanfi* dis”]iendio*fosse in breve 
tempo-per diventar vano, se non -si cacciavano del tutto i ni- 
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mici dalle vicine- Castella, e dal paese d’intorno Pej* la qual 
cosa voltatosi 1 in quella purte con le sue gelili, il primo castello 
che prese ad espugnare fu Pompefano. I‘’esercfto'del duca , . 
s’avviò ancor egli in quelle contrade,* e giudicando tuttr.'che 
non fosse da combattere, perciocché il dannò sarebbe maggior 
del guadagup, attendevano ad accjftnparsi'in mòdo che non 
fossero costretti a prender^ la, battaglia per forza, e dall'altro, - 
canto impedissero- a’ capitani dulia lega il far progressi raag- 

! fiori'. Ma Carlo STalptesta, il quale era andatg'col duCa a Mi- 
ano* giunto poco avanti nej camp(?~TOutd gli altoggiajnenti, * • 
e posesi tra Bladofio e -il campo 4 <le’nimici per far ànimo agli 
assediati, approvando' nònaimenò*la deliberazione fatta dagli 
. altri'capitani dinonvenireagiomata. TraTuno e l’altro campo-, 
i quaii^nop erano più-che # quattro^niglia lontani, erahp’aduti, 

-i quali*non si potevano passare. Bravi solo una via fatta per 
l’industria dègli uomini, la quale menava a Brescia, e congiu- 
gnersi coi^ Pompeiano e coni Maialo ovvero* Maclavio, e là 
dovè èra divisa dai pacate v’efa fin ponte di legno, ‘perequai * 

• via benché Pompeiano da’ mimici si fossè potuto soccorrere, 
nondimeno. per non dar occasione a quelli dèlia legq di Venire, 
alla giornata, £ perchè il lfir campo era diminuito di molte ' 
squadre per .essere-stati mandati. Cellofano dà Lavello eli • 
conte Alberigo Tla Zagonara a ricuperare Orago, il'qtlal s'era 
ribellato dal duca, preferivano a'non si voler muovere; onde 
Ppmpeiaito dal'Cannignuola fu preso. . *. -* 

Era' già entrato L’afltunno-'e in Firenze era stato tratto nuovo 
gopfnlouiere Bwlolomeo GhérqrdmF(I), quando’ nomsthnaudo 
il C^rtnJgniH)l»-la presa di Ponfpeiano frutto sidBciente'di tonti 
apparai, bgni idi andava .cercaiTdo occasione di venire a bat- 
taglia-eoi duchesèbi,- sperando e. per lo numero maggiore dei 
soldati, eppr l.rqualità del suo allpggiamento, e per rinfelicflà 1 
del capitanò dò’ rumici (f averne a riportar certa vdtói’ja ;3a» 

- quale occtfsronuprocUraìà.da lui coirsomma diligenza, gli Corse 
nnakyenfe m seno con grandissima facilità. Un soldato del 
campo dèlia' lega,' j\, nome dt-Uquale non mM- palese, da un • 
certo NardoTorqua’to fantea piè de’dùehesc&i, masi qqale mi- 
litava-soy’o Francesco Sforza, era sfa*ttf sfidatò i giorni addietro . 
di!còmbatterseco da corpo è corpò. y^eSta còsa venata a no- 
tìzia ^el Cannignpoln, e parendogli molto opportuna a man- 
dare ,a effetto quel che bramava', dopo che .ebbe disposte le 
cose à -suo. modo; fece intandere al Stplateslo, *ché ogni volta, 
chef il suo soldato voleva veaire alla zqjfa, il suo e'Ch apparec- 
chiato. Carlo trovato il suo nel medesimo proponiryento, fa 
- * per FutcrieCimo giorno d’ottobre (io trovo per il^qliTnto) appre- 

(1) E l’ufizio di capitano del Spopolo esercitato jk Stèfano de’ Portaci 
da ftoma. - ' '• A- il 0. 


itized by Google 



136 dellV*oioe fiorentine [An^ 1427] 

starti die tsi fónibalrCa. Venuto il giorno, e il Ciirmigntiola fa 
annate tulio il^uo esercito, ooiiierisce con aleuiiade capitani 
p riunì pah <}-ucllo, clic egli iniendo di Tare .‘.ordina che ciascuno 
slia - mi punto por esser presto. ii’j-innaiidaimaili de’ suoi supe- 
riori» Tra tnnlo si lasciano andare alcuni fanii o cavalli arlp- 
l amen le alla sfilaci per.uider la zuffa. >ion era tale l’orcliue 
nel campo de’ minici;, perciocché credendo di’ dover essere 
spettatori d’uno, ahhntlii.neulo -di due soldati, e hon d'avere 
essi a'coiuhalterc, bastava, £he ciascuno s’-Higegnasse di far 
in modo, che p&Le»je .i^depe chi facesse H meglio ; e^ per que- 
sto ndn mandati a som m ,0 studio dal capitano» ma a caso come 
g ciasonu melica conto copiava ;t vedere la battaglia. Ad al- 
enili capitani pratichi. dispiaceva questa licènza, e pregavano 
Carlo* die facesse .andare il campo per i gasi, .che potean in- 
tervenire, e non penne tiesse che soldato afeimo uscisse fuor 
degli (H'dini, dicendo questo esser centra pi militar disciplina. 

M,T non essendo ascoltali; c il numero di fantine di cavalieri 
intenti a veder lo spettacolo dei due combattenti essendo gramlé, 
ecco hhprovyiso a ciasciluo il Canuigfuiola Jier la via di Ma- • 
calo venirne atldosstga’ nimicl. I primi che incontrò fur Nic- 
" colò- Piccinino, e -Agnolo della Uergola; L quali certi, alquanti 
lor soldati erano mdntatr a cavallo, più jm riprender diletto, 
che con , vuiiu'q tTavere'a domballeriì. .ila coj^icf uomini valo- 
rosi veduto a_ che In festa dei due cojnbaljttori era, riuscita, .fe- 
cero alcuna contesa più por dar tgiiqio if’doro che. si mettes- 
sero a ordine, che per , credenza; di potere il CQiitraslo' esSer 
molto lungo. TJrtali dunqjic ferocemente davanti dai Cavalieri 
'della legò, i quali avevano octjqpato la via,* e fefili pou cflSJa 
con lance» e con balestra dalle lapldfiè, le quitti erario entrate 
nel pajdule, si posero in fuga, essendovi Agnolo della' Pargola 
stato fallo prigione. Francesco Sforza, e Guido Torello, j quali 
ciano stali coloro, ,-a‘cui la licenza delle lor genti’era dispia- 
’ (Tulli è a-veamj indarno pregalo il capitano che vi rimediasse, 
aveano'armale le lor genti e slav'QiTsi a vederè i eoinbalfitop, 
quando libilo b* grida di color che l'oggi vàri Q,'-e già' essendo 
chiari di qpèl che polca-essere, si -fecero 'loro incontro aniino- 
samerrte, e Agnolo ehevra' già prigione ricuperarmi Ma, e$- 
scitdo la via stretta-e quella già occulta dai vincirbri, e nel 
[indille ove erano entrali i fanti, no/i polendo i cavalli adope- 
rarsi, nòu potvromriu cosi diligimi fortuna di combnTfcrttfar 
molto giovamento ai loro, che di darli agio a fuggire, essendo 
essi statigli ultimi a saldarsi. Kondimétjo essendo il luogo coinè 
èTslato .djsegnttlo, st rollo o malagevole, .non poterono massi- ( 
'inamente 4o genti a, cavallo esse* cosi preste a -mettersi in 
salvò-, che ottomila ili loro non vi fessuro stati falli 'prigioni, 
tip’ quali fu il capitano stesso, <qiwisi volesse render il pari ol- 
ii’ olIro-Carlo Signor di Rimino suo parente fatto in servigio dei 
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Fiorenlini prigione del duca. Furonvi presi tutti i carriaggi, 
tutte le munizioni e’ artiglierie del*c»mpo, che furono d'ine- 
sìimabil valore. Epa in questa esercito commessario de’ Fio- ' 
rentini Giovanni Guicciardini figliuolo di qifel Luigi, che fu 
cacciato di palagio da’ Ciompi ; Tì quale per l’allegrezza della 
vittoria fu fatto cavaliere dal signoti di Mantova. La novella df 
qqcsla rotta rallegrò grandemente i Fiorentini, e sbigottì per 
modol’animo del duca, chettemendo delle cose sue e veggendo 
di nqn poter contrastar solo» co’ Veneziani e co’ Fiorentini, ri- 
corse agli aiuti di fuori, tentando di far calare in Italia l’impe- 
radore Sigismondo' per ricevere aiuto da lui; pregò il papa che 
si fnettesso di mezzo per dispor la lega alla pace; cercò di far 
parentado col duca di Savoia* e vennegli -fatto, 'di citi tolso 
per moglie Maria sua figliuola, e a lui donò la città di Ver- 
cetti(l); scrisse in Alemagna*a Pier Brunoro della Scalale a 
Marsilio da Carrara, i cui maggiori erano stati signori di Ve-, ' 
roba e di, Padova, che. vanissero per ricuperare i loro Stati, 
che da lui sarebbono contiate le sue forze aiutati. E data com- 
messione per tutte le sue terre, che i soldati svaligiali si ri-; 
-mettessero a ordine d’armi, e di vestimenti, -di nuovo si pre- 
parava nll’opere della guerra. Il Carmignoola, o perchè fosse 
* impedito, dalla stagione essendogli tuttavia il verno allo spalle,- - 
e trovandosi in luoghi paludosi, e difficili,- o pure come fu or- 
dinaria infermità di quella milizia, che la rovina del duca af- 
fatto rjon gli p.iacesse, come sospettarono i Veneziani, non at- 
tese a raccòrrò quel frutto di così fatta vittoria che conveniva; 
perciocché e’ fu opinione.che egli avrebbe messo in gran tra- 
vàglio la città stessa di'Milano, se'gittato un ponte sull’Adda 
. avesse subito pàssato nel Milanese, e che Cremona non avrebbe 

lungo tempo. rettojilla fama dell’esercito vincitore, se dopo 

• » - 

(1) Che donare è quando si è costretto a dare? Il trattato di lega fra 
Savpia, Vewyiia e Firenze era stato sottoscriUo Pii luglio 1426 in Ve- . 
nezia. Per esso nelle occupazioni tutte le terre fra Ticino e l’Alpi alla destra 
del fiuifie doveano essere di Savoia, quindi Novara, Vercelli, Voghera, 
Alessandria, ecc. ; le terre al bàsso.fra Ticino e Adda e anche quelle alla 
destra dpi Po che non cran delle disegnate per Savoia doveano toccare a 
Venezia; se il marchese di Monferrato entrava nella lega, gli si riserbava 
Alessandria. Volevan ristringer il Visconte a poco più Pavia.e Milano, Ber- 
gamo e Brescia. Sin dal 5 Settembre 1426 fl Visconte faceva ripresentare 
all’imperatore il pericolo che Vercelli per maneggio attivo de’ Guelfi cadesse* 
in mano a Savoia che stava colle braccia aperte a riceverla. Patto di pace 
fu quella consegna di Vercelli e molta parte di territorio; il Visconte dovea 
avere una dote dalla sua sposa pdfclq) i sudditi di Savoia la composero, 
ma non ebbe nulla. Vedi i miei Paralipomeni di Storia Piemontese, 
voi. xih deU’Arcft. Stor. hai. 

Voi. V. — io Ammirato. Istorie Fiorentine. 
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aver seguitato - a spegnere lp reliquie delle genti rotte vi si fosse 
prestamente accampato.’ Con tutto ciò trà novembre e dicem- 
bre, che in Firenze reggeva il sommo magistrato Sandrò Bi- 
liotti (1), acquistò Chiari, Orcinuovi e Orcivecchi, Roccafranca, 
Potoglio, e Valdimonaca. * ' . * 

Mentre cosi andavano ld cose in Lombardia, non' si era per- 
duto tempo a travagliar lo Stato di Genova così per mase, 
come per terra, avendo i Fiorentini ùltimamente sotto Tom- 
maso FreSCObaldi lor cortmiessprfo mandato cavalli .e fanti in 
aiuto di Tommaso Fregoso, il quale in compagnia d’altri suoi 
partigiani e amici, benché ributtalo dalle mura di Genova, 
ove dqlla parie di Bisagno avevano appoggiato le scale per 
entrar dentro, ridottisi nella villa di Quarto, quindi non cessava 
di danneggiar il paese, e di tenere in continuo sospetto e tra- 
vaglio quelli che erano nella città; per la qual cosa fu il dùca 
•costretto mandare in soccorso de’ genovesi Francesco Sforma; 
ma Francesco assaltato in alcuni luoghi stretti deH'Appennino 
dai devoti del nome Fregoso, e dagli altri fuorusciti a cui la 
•signoria del duca non era a cuore e con molle fatiche e con 
morte d’olcuno de’.suoi, fra’ quali fu Gherardo da’ Cutignuola' 
soldato pratico e valoroso, fu costretto tornarsi’ indietro. Con 
tutto ciò fu il Fregoso cacciato della villa di Quarto, e costretto 
a ritirarsi a Recco per cagione, che di tre galee de’ Fiorentini 
sopraggiunte a Monterosso da -quattro de’ Genovesi n’érano 
state prese due. Nondimeno tenevansi molestaci ogni giorno 
di verso Recco i Genovesi» nò si tralasciava òpera' alcuna, 
perchè le cose succedute bene tuttavia andassero innanzi. Jn 
Firenze a capo di tante gravezze’ fatte a’ secolari, p<trve alla 
fine che si potesse onestamente gravare ancora i beneficii dei 
preti, sopra i quali fq messa una tassa di venticinque mila fio- 
rini d’oro, il che nei tempi presenti per la molta autorità che 
ha preso la Chiesa, pochi principi prenderfano ardimento di 
• fare (2) ; nel mezzo dpi pensieri della guerra , o che le gare 
private prevalessero agli altri rispetti, o che la vittoria avuta 
avesse cominciato a far baldanzosi gli animi de’ cittadini, fu 
per la parte di Niccolò da lizzano messo innanzi, che si do- 
vesse privar deH’ufieio di Cancelliere de’ Signori Martino di 
Luca (onde escon.o i Martini) come sospetto, che rivelasse i 
segreti de’ Signori all’altra delle fazioni, e in suo luogo si 
dovesse niellerò Pagolo Fortini, in cui quella parte molto con- 
•fidava. Ma la cosa sf fosse andata, non che questo non otte- 
nessero, ma privalo Bagolo, fu (pitto cancelliere il Martini, da 

(1) E per la podesteria ci venne Gipvanni di Rinieri da Norcia conte 
di Belvedere- • \ ' A. il G. 

(-2) Anche questo tratto della imposizione sui preti tolse A. il G. e Ra- 
nalli no’n avvertì. 
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poi che-Lionardo d’ Arezzo, il quale era stalo primieramente 
elello cd era altre volte trovatosi in quell 'ufficio, noi vplh; 
accettare. Dalle quali cose sarebbero nati effetti molta cattivi, 
se il pensier della guerra, la quale non era perla vittoria pò-, 
sala, non avesse tenuto a freno coloache potevano; crdaronsi 
dunque per sei mesi ritrovi Dico! sopra largii .erra; non essendo 
io interamente certo, se i primi Dieci die furono* confermati 
per un atìno fossero ancor durali per tutto l’anno passalo, non 
rimatfendo di queste cose altra memoria. 1 presenti Dieci fu- 
rono Sandro Biliotti, il qual era ancor gonfaloniere di giustizia, 
Giovanni Capponi, Andrea Giugni', Francesco Tornabuoni, 
$andro Altoviti, Giovanili Carradori, Rinaldo degli* Afbizi ca- 
valiere, e de’ grandi Ghino'Buondelmonti e Lorenzo correg- 
giaio con un altro artefice (1). I quali, benché si *$osse per opera 
del pontefice cominciato a parlare di pace, attendevano,' per 
non ricever tra questo mezzo alcun danno, alle provvisioni 
necessarie. Da costoro e da tutta la. città fu ficeviHo con'grandi 
onori negli ultimi giorni dell’anno Giovanni 'Guicciardini , il 
quafe fumando dalla ricevuta vittoria nella guerra, ove era 
sjato commessacio,, già jfalto cavaliere /celebùif solenne'rpente 
per i, primi giorni deìVarrno 1428 (essendo entrato^onfalonier 
di giustizia Rinieri BagneSi) la festa ddla sua cavalleria, an- 
cora che la citfa Tosse alquanto turbata* per -uba benché "non 
molto gran rotta ricevuta sitile porte t di Genova; ove avendo 
il J^regodt)' fatto* ogniVorzo per enlrar'dentro, vi fu finalmente 
sconfitto cpn esserci fatti prigioni il Frescobaldi e BVtolpmmèó 
da Ferrara, quello commissario e questo corisUjlliere de’ Fio- 
rentini. Ula volendo i ministri del duca dal FrescobpTdj fatto 
prigione saper da chi di quelli di dentro *fusse il Fregoso se- 
gretamente stalo aiutato ,*£ non essendo possibile a cacargli 
di bocca cosa alcuna, gli cotivennd por forz'a di lormen.li di 
morir nella colla» La Repubblica- dotò una figliudla restata del 
commessa rio morto, in riconoscimento della sua virtù, -di quat- 
trocento fiorini, dota secondo le condizioni di -quel tempo da 
non esser dispregiala. E non parendo, thè d dolore della pic- 
cola «rotta di Genova avesse, a cancellare l’allegrezza della 
vittoria i*icevnta a Macalo, per la quale si erano fatte pfoces- 
sio'ni, e rese grazie a Dio, si ordinò per i capitani di parte 
guelfa una uicca e bella giostra a S- Croce. Il primo «nor dejla 
quale, che fu un elmetto d’ariento, fu dato .a Giovanni Gio- 
vanni,^ il secondo, ciò fu una bandiera, a Filippo Tornabuoni ; 

* * 

• (1) Loranzo di Giovanni e Niccolò del ReHat:cio*arlefici. Furono In questo 
tempo Rinnovate le esenzioni a’ contadini vhc tornavano nel dorrflnio a la- 
vorare le terre; le quali nel contado di Pisa aveano fruttato in -tanta ab- 
bondanza, che la Signoria per maggior profitto di quelli abitanti ne con- 
cedette l’estrazione con ppgarsr cinque soldi per staio. A. il G. 
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cosi giudicando Rinaldoiegli Albizi, Agnolo Acciainoli, Matteo 
Castellani e Giovanni Guicciardini novello cavaliere -giudici 
della giostra (1). lntantosi praticava la pace con gran caldezza 
del duca -e non senza fhclinazjone de’. Fiorentini (2 e 3), per- 
ciocché avendo colui Biqjto perduto, e.cpstoro non nulla gua- 
dagnato, -avendo speso tre milioni e mezzo d’oro, l’utilità di 
questa Impresa si vedeva pervenire tutta a’ Veneziani, perchè 
la pace dopo molle* pratiche si ’conchiuse ultimamente in 
Ferrara per opera del cprdina} di S. Croce legate del papa iT 
dicipUesinio , o secondo 'alcuni .altri’ -il sedicesimo giorno di 
aprile (4), nel gonfalonierato di Bagolo Rucellai.* essendo in 
qupl teftipo la prima volta nel numero de’ Signori Cosimo dei 
Medici. 1 capitoli principali furond questi: che*il duca cedesse 
a’ Veneziani ^vescia con tutto il suo conltfdo, e con parte di 
quello del Cremonese , e dì pjù désso loro Bergamo con tutto il 

x (1) Ricercando la fedeltà de’ popoli di- Romagna, r quali per conservarsi 
fedeli alla Repubblica contro Je genti del duca di Milano non ajeano per- 
donato nè -a/roba ; nè a vita, qualche dimostrazione di stima e di liberalità, 
i padri non solo gli liberarono 1 da tutto quello ohe dovessero di gravezze 
al pubblico, ma tK detterò loro esènzione per molti anni. A: WG. . 

(2) Ai Fiorentini per mitla era piaciuta la -pace primamente conrbiusa 
tra il Visconte e il flirta Amedeo. Questo duca mandava ambasciatori a 
scusarsi colle esortazioni del pontefice* e cogli ordini imperiali ; se loro 
fosse fatta imputazione del matrimonio delia figliuola col Visconte, dava 
commissione di d^re : ciò non essere còntrp la lega e,m ogni caso ngn 
fare ostatolo a guerra giusta e futura, essendone altri esenijlt in fami- 
glia. Vedendo i Fiorentini che non sr poteva più contare sopra Savoia, si 
deliberarono anch’essi alla pace. .*■ % v • 

(a) I quali ne nvdafto per lar lor parte data. la cura a Palla tfOnofrio 
degli Strozzi c ad Averardo de’ Medici. ’ • A. il G. 

(4) Dagli atti serviti al mio volume ^ei Paralipomeni di Storia Pie- 
montese si conchiude che la pace non fu scritta nè il 1-6, nè il 18, ma il 
19. Ecco ritine'rario <;hé fio tratto pei legati savoiardi dpi giornale di uno 
di essi, il segretario Bolomyer. 11 17 marzo ad Aiguebelle, il 23 a Torino, 
a Novara il 30, a Milano H 31 incontrati da Gasparino* Viscónte che. li 
condusse al palazzo di madama Bianca- (stata moglie a Galeazzo Visconti 
1360-87); a” 3 d’aprile udienza dì Filippo Marùfncl castello di Porta Giovia, 
presente il cardinale legato ; l’8 a Piacenza, il 9 a Borgo San Donnino, il 
14 a Parma, tardato per molestie date loro dai Pallavicini ; il 16 a*Reggfo, 
il 17 a Bologna ove altri* eràrio jier trattative p avviamenti piq facili alla 
pace giunsero a Ferrara il 18-sufle venti ore. 11 di appresso (il 1U) circa 
l’ora v erti’ un a si accostarono con Venier e. Corralo veneziani c con Palla 
Strozzi fiorpnLiuo e poi coi ledati del Visconte e scrissero il trattato. S’on 
da correggere il Cavalcanti e chi lo seguì, non eccettuato il Muratori." 

. » s 
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suo lenitorh) ioflnojilJ’Adfla ; a’Fiorèntini restituisse tutlele ca- 
stella prese io* Toscana, e al conte France&o Carmignuola la 
donna e i figliuoli con. tutti > suj>i beni'. Nella qiral pace per 
l’ima parte e per l'altra furono nomirrati ‘molli. signori e po- 
tentati-, come è costurtie di fare, ma voler Jo il duca nominare 
per suo aderente H signor di l.ucca non gli .fu "accoitsjnlito 
per non aver cagione d’impacciarsi in Toscana, è fu nominato 
da» Foto.' Pubblicata' é bandita la pace, il duca fece, la restitu- 
zione promessa delle castella alle parti il sesto giorno di maggio", 
w essendo gonfaloniere di giustizia Neri Fioravanlr-(l),.. 

Intorno queStr lampi capitò in Firenze il secondogenito di 
don -Giovanni re di Portogallo, il cui nome fu don Pietro, *ct»Vi , 
detto dal re don Pietro il crudele.suo avolo, di cui di -sopra 
• . • 

(■]) A’ 7 li Dieci di Jialìa rìportfermàrono «per altri dieci anni la. raf co- 
mandigia de’ marchesi -Malesphii fatta l’anno 1117 nel gonfalomeràto del 
Pitti E .perchè in Lombardia non erano pii» necessarie le gentiifell.i Re- 
pubblica fu scrittola Marcello Strozzi aihhasciadore in Venezia che facesse 
opera, che fossero rimandate in Toscana. Parve anche bene a’ sénltoridi 
mandare a Roma Mariotto Baldovinetti per ringraziare jl- papa dì quanto 
avea operalo per reffettuazionc cletla pace. E perchè quei* di £ittj dT Ca- 
stello Uopo la morte di Braccio Foftebracci s’erano riflotti in libertà, e il 
pontelice.per fiaverli avea mosso lor contro le armi, dovea il Baldovinetti • 
raccomapdàrli in nomedellgHepubblica, hi quale amandoTGastellani come • 
figliuoli, desiderava che sua Santità gli lasciassi liberi, con riceverne. r|uci 
censi e gravezze dovute alla Chiesa, e così litjprasse-quel paese dalla guerra, 
dalla quale non venivano che violenze, rapine, omicìdi e altri -mali ;«i quali 
da^ua Santità si doveano schifare. Doveva apclie pregare jl {wntelice; vo- 
lendosi riaprire in Firenze lo studio, stato tralasciato per le continue guerre, - 
a conceder duemilacinquecehto fiorini d’oro l’anno sopra i benefizi del do- 
minio fiorentino per aiuto a pagare i dottori.* A’ 18 di maggio fu fatta alla 
Signoria la sommissione de’ castelli di S'orbano, d’AUezzi, di-Montaltifj di . 
Rullato e di Castèlnuovo stati del eonte Alessandro de’ conti Snidi da Mon- 
tegrancllo aderenti del duca di Milaho. Io non so come il Matevolti nella 
sua storia di Siena geriva che i Fiorentini avendo alloggiato le lor genti 
a’ confini del Sanese-, facessero pagar la gatieila da fili pdsstava dell’un 
dominio nell’altro; trovando ‘a’ di maggio esser data instruziooe a Jlioo 
Cucci mandata a Siena per operare con .quei Signori a far levare' le lor 
genti del terreno sii Mitntepulciano, e rifare i danni fattivi, con maraviglia 
de’ Fiorentini*, come di dbsa gon convenevole alla lor amicizia e fratellanza, 
e pregarli a trattare ì Montepulciancsi colpe sudditi de’ fiorentini, e con- 
forme che si faceva da loro a’.Saitcsi, e che perciò fusse levata la proi- 
bizione posta a’-lor sudditi di. trafficate nel Montepulciancse. Al principio 
di giugno prese la podesterìa di Eirenze Piermarino de’-Brancadori da Fermo. 

» * • • * . * A. il G* 
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ahbiam ragionato. Cosini non punto simigliarle alla natura 
dell’avolo, fu un costumatissimo e valoroso cavaliere, e il più 
leggiadro e il più bello della .persona che mai fosse uscito di 
Spagna, il quale' ricevuto da’ Fiorentini con onori grandissimi 
in casa dì Matteo Scolari commòsse a gran maraviglia del sue 
valori? tutta la città. "Egli essendo molto giovane se n’andava 
con dodici cavalieri portoghesi veggendo le piu nobili pro- 
vinciede’ cristiani; e stato già in Francia ‘e. in corto 'dellHai- 
jteradore Sigismondo in Germania , ove,si era abbattuto a servir 
quel principe nelle guerre che erano occórse, ma ricusalo di 
tórre una sua figliuola per moglie. era- finalmente venuto in* 
Italia, e per ogni luogo ov’era stato aveva lasciato desiderio e 
fama di sè. Da questo suo porngrinnggio»prcmiendo gli scrit- 
toti spaglinoli «occasione lasciarono di lui scritte cose favo^ 
lose, piccqùlahdo d’essere stato irel.Cairo ; e nell’Àrmenia-, e 
nqH’liidie,- essergli succeduti diversi è strani avvenimenti; es- 
sendo - tosa certissima lui non aver passalo i termini L’Italia. 
Prese poi il gonfalonieralo Parigi Corbinelli, .il quale fece la * 
guerra -di Marradi (1). Gli scrittori di quei tempi npn parlano 
della guerra di Marradi, come se le CQse a loro palesi; doves- 
sero in proqpSso di tempo a tutti gli altri. esser manifeste, 
avendo détto ch^ Lodovico signor di Marradi si trovava' nelle 
Stinchi? prigione de' Fiorentini, »e che due suoi Rateili tene- 
vano per lui ]a rócca di Castiglione, a’ quali sotto certi patti 
•fu la detta rftcéa tolta, - null’altra cosala dicono, é il Poggio nè 
pur cosa -alcuna dwquesta guerra racconta. Io ritrovo questo 
Ludovico esser disceso traila famiglia de’ Manfredi signori di 
Faenza, e che Alherghetlosno ovolo tenne già la signoria di 
quelli?, città appunto ceqlo anni addietro, la quale in che nufdo 
si fosse andata in potere degli altri fratelli è" ne’ loro discen- 
di - ) 11* quale per rimunerare i- servizi e- la fedeltà di Niccoloso Fieschi 
de’fconti di Lavagna £ signore di Turrite nella passata guerra con Milano, 
gli fece grazia della cittadinanza fiorentina. E .in riviera di Geitova*fu man- 
dato Matteo da Montemagno per profurare che a’ Fieschi e.Fregosi rac- 
comandati della Repubblica fossero conforme alla p^ce restituite loro le 
castella da’’m*nistri.del decadi Milano. Per il i^ntrario volendo vendicare 
le ingiurie e offese ‘ricevute .da’ figliuoli d’Amerigo da Giovanni d’Albergot- 
tino de’, Manfredi da Faenza stati raccomandati della Repubblica, e levar 
loro il modo di poterne più fare, con ridurre all’ubbidienza della stessa Repub- 
blica tutto quello che possedevano, fece imporre ufia quarta parte di catasto 
per aver danari*;' e al signor di Lucra furono domandati- quattordicinrlila 
fiorini d’oro che restava dovendo per l’obbljgo della lega fatta l’anno 1422, 
facendogli dire, che non gli paresse poco, se non gli si faceva pagar la 
pena de’ cinquantamila, per non aver fatto cosa alcuna di quello a eh? era 
tenuto, ina sì bene tutto il contrario. . - A. il G: ~ 


[An, 1428J * LIBRO DEC1MONONO. ... 143 

denti continuata, c.erlo è che Alberigo d’Alberghetto figliuolo 
fu signor di Marràdi. Diquestd Alberigo rimasero .tre figliuoli: 
Ludovico già detto, Galeotto e Roberto; de’qupli Ludovico forse 
come maggiore d’età era succeduto alla signoria paterna (1). 
Ora come, e per che cagiono questo Ludovico si trovasse pri- 
gione de’ Fiorentini, a me non' è noto; ma tenendo i suoi fra- 
telli la ròcca di Lasliglione, se gli mandò l’esercito contro. Il 
capitano con cerne e soldati forestieri fu Berardino della Carda, 
il quale altre volte avea giilitatò sotto gli stipendi! de' Fioren- 
tini; per commessario -fu eletto Averardo de’ Medici, nipote di 
Giovanni de’ Medici nato da Francesco suo fratello. Costoro 
avendo più volte . battuta la ròcca finalmente l’ottennero il 
sesto di di settembre sotto il gonfalonierato di Zanobi Arnold, 
-frq gli altri patti cón questo espresso, che Lodovico fosse la- 
sciato andar libero. H qual patto contra la fede e lealtà de’ Fio- 
rentini dice Neri Capponi non esserp stato osservato. Scrive 
Bartolommeo Fonsio,che a^questogonfalonlerato era stato tratto 
Paoló da Diacceto, e che chiamato in fretta dalla villa sua di 
Pelago a pigliare il magistrato egli fu d’animo tanto libero 
d’ambizione che non gli essendo ammessa la scusa di non 
esser nell’età legittimi^ di riceverjo, convenne mostrare il dì 
della nascita scritta di mano diZanobisuopadrefS). Poid’intorno 


(1) Tutte queste notizie ài Ludovico mancano alle edizioni posteriori 
airoriginafe. 

( ì ) Avendo il Porcari finito l’anno dell’ufìcio di capitano del popolo, nel 
quale dopo i primi sei mesi era stato raffermato per altri sei, gli succedette 
Ugolino dei Pilli da Fano. 11 duca conforme alla sua natura inquieta, che non 
poteva lanciare altri posare, travagliava il marchese di Monferrato; il quale 
avendo nella guerra aderito alla lega, avea mandato a Firenze ambasciadori 
perché insieme co’ Venezianigli facessero godere della pace. La Signoria spedi 
a Milano Matteo Castellani, acciocché con l’ambasciàdore di Venezia procu- 
rasse di rifhuovier il duca dall’offese del marchese. Ma pretendendo il duca, 
che il marchese non potesse esser inclifso nella pace, restò il negozio rimesso 
alla dichiarazionedel pontefice, e così incagliato. Teneva il duca pigione Tom- 
maso da Ver razzano chiamato della Rosa, perchè avendo prima militato a’ suoi 
servigi, quando poi il duca mos^e l’armi contro la Repubblica, non lo volle 
servire ; avea però l’ambasciadore in commessione di procurar «he fosso 
liberato, mostrando a quel prìncipe, che Tommaso era pegno di lode anche* 
appresso del nimico, non avendo voluto. militare contro alla, patria. A; Sa- 
nesi che ne facevano instanza fu conceduto che potessero portar nel do- 
minio fiorentino ogni grascia.e mercanzia) eccetto che le proibite da’ consoli 
di mare, con pagar le gabelle che ne pagavano i Fiorentini; colpe ancora 
che rior contadini .potessero lavorare le terre, che i medesimi Sancsi ayeano 
nel Moutepuicianese e- nei Colligiano, con estranio le incolte, e tutto per 
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al mese d’ottobre si ebbe Marradi ; e. Gattaia la volle per sè il 
signor di Faenza, pretendendo d'avere in quel luogo ragione. 
11 resto deH’anno% per lo quale risiedette gonfaloniere di giu- 
stizia Ginnnozzo Gianfigliazzi , tu quieto. Segue Tanno 1429, 
»... • , 

• • ^ 

tenergli bene affetti , dubitandosi sempre dell’insidic del duca di Milano 
per alienargli dalla Repubblica. A’ Catalani che abitavano in Pisa fu cop- 
ceduto l’estrazione di milledugento moggia di grano. TE, alla famiglia degli 
Alberti fu levato ogni bando dell'anno 1411, e 12, e che cosi potessero 
venire c stare liberamente in Firenze. A’ 14 poi d’ottobre essendosi avuto 
Marradi, Biforchi, Lotirano; e i comuni e ville di Acarala e Fiumara ne 
furono distesi i capitoli conforme all'accordato loro da Auerardo’de’ Medici. 
E Gattaia la volle per sè il signor di Faenza; pretendendo d’aier in quel 
luogo ragione ; s’ebbe poi ancora Tredozio possednto Ultimamente da Guelfo 
de’ conti Guidi ribello della Repubblica. Il restp dell'anno, per lo qual ri- 
sedette gonfaloniere di giustizia Giannozzo Gianftgliazzi, "e. venne .nuovo 
podestà della città Atto degli Atti da Sassoferrato fu quieto fuori e dentro, 
dove f\i ordinato che fossero fatte due casse dell’entrate e uscite. E dalla 
prima detta della condotta ordinaria si cavassero le spese della Signoria, 
degli ufiziafi forestieri, de’- casteirani e soldati ^ier guardia delle cittadelfe 
e casseri del dominio, e per le guardie del fuoco e limosine, che tutto 
Importava da cioquantasei tanti, mila fiorini d’oro. E dall’altra detta della 
condotta straordinaria si dovesse cavare ri danaro per la provvisione di 
quattcocentòventi lance e d’altrettanti fanti, alcuni assegnamenti a’ camar- 
linghi dd Monte,- e salario di cavallari, che importavano fiorini settatita- 
cinquemila e tanti. Fu anche provvisto che non si vendesse nècomprasse che 
a moneta, peso e misura fiorentina, provvisione stimata molto utile e ono- 
revole. Nella lega fatta J’anno 1425 d’ottóbre tra’ Fiorentini e Veneziani 
fu nominato da Firenze la città di 1?iena, la qualh non avendo ratificato in 
tempo, restò priva di goder della detta lega, nella quale desiderando pup 
di essere ammessa, i Fiorentini ve la fecero includere con obbligo d’aver 
a tenere centocinquanta lance di tre* uomini a cavallo per ciascuna. Segue 
l’anno 1429 e il gonfalonierato di Lorenzo ideila Stufa, nel qual tempo fu 
Creato di nuovo un uficio chiamato de’ conservadori di leggi, al quale fu- 
rono proposti dieci cittadini. Costoro dogano aver la cura, se quelli che 
eran tratti d'alcufto ufizio del comune gli potessero accettare, e accettati, 
che gli esercitassero bene e lealmente senza baratterìe. E a questo ma- 
gistrato dovessero aver ricorso quelli che in alcuna manierarsi sentissero 
aggravati da qualsivoglia ufiziale. Fu in questo tempo rinnovata la legge 
controra* naturali di non poter- godere d’alcuno Ufizio del comune. E per 
dar adito a’ forestieri di venire ad abitare nella città e nel contado fu dato 
licenza cjie cbpotesseeo comprare de’ beni immobili, la quél licenza fu poi 
rivocata l'anno 54. Per il traffico di Romania o Grecia, furono fatte molte 
facilità di gabelle per attirare i mercanti a Portopisauo. A-iLG. 
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eli gonfalonierato di Lorenzo della Stufa, nel qual tempo fa 
creato di rtuovo un ufficio chiamato de’ conservatori di leggi, 
al quale furono proposti dieci cittadini. Costoro dovevano far. 
osservare tutti gli ordini* statuti, e leggi della città (1). In 
questo medesimo tempo si gittò a terra e sp+anossi il tetto di. 
Mercato vecchio, e levaronsi via* molti déschi df tavernai, e 
trecche, e panattjeri, che ingombravano la piazza, onde 'ella 
divenne più spaziosa, e più bella. 

Tra tanto Giovanni de’ Medici pervenuto al -settantottesimo 
anno della sua età, e dall’ora vicina della morte sòpraggiunto, 
mancandogli tuttavia le forze, dava seghi di doversi in breve 
morire , quando essendo nroposto de’Signori Zanobi Belfre- 
Qelli e trovandosi d’accordo con gli altri Signori senza licenza 
e. iutervenimento del gonfaloniere (il che al gonfaloniere fu 
recato a gran vergogna)' fece cassar dell’ufficio di cancelliere 
Martino Martini, e in suo luogo eleggere Fitippo Pieruzzj; nè 
molto andò che Giovanni dei Medjci a cui , come alcuni di- 
cono, questo accidente dispiacque,, si mòri; uomo per molti 
conli.illpslre, ma.il nomo dei quale senza alcun dubbiq è di- 
ventato poi moto più chiaro per la fortuna e grandezza .dei 
successori. Trovo in certe memorie che egli *fit portato alla 
sepoltura scoperto, venendo dietro al suo corpo non solo Co- 
simo e Lorenzo suoi figliuoli con ventolto altri della casa dei 
Medici vestiti a bruno, ma tutti gli ambasciatoci dell’ ifnpera- 
toTe , de’ re, de’ Veneziani c altri potentati, che allora nella 
città si ritrovavano insieme con tutti i.magistrati della città, 
e che fu stimata bella e grande onoranza* come quella in cui 
sw spese meglio che tremila fiorini d’oro. 'Non solo il Machia- 
vellij onde alcuno non 'Stimi questi esser fingimenti degli scrit- 
tori per.abbellrre le loro storie, ma in molti giornali e zibal- 
doni degli antichi molto tempo innanzi che egli (2) nascesse o. 
che scrivesse, io trovo il ragionamento* fa fio da Giovanni ai 
suoi figliuoli, il quale poche ore avanti che egli di questa vita • 
si dipartisse, a sè chiamatoli'cos'i parlò loro: — s Io co.nosco che 
io m’avvicino all’ora estrema della mia vita, di che non ch’io 
m’attristi, ma piglio conforto .partendomi dall’umane solleci- 
tudini per gassare agli eterni riposi, e conoscendo .che non 

(1) Ranalli ha «veduto nella Magliabecehiana un Ammirato, non dice se 
- stampato o ms., che ha questo tratto : — « E dovevano avere la cura se 
.« .quelli ch’erano tratti d’altro uffizio del comune gli potessero accettare, 

* e accettati, che gli esercitassero bene e lealmente, senza baratterìe. A 
« questo magistrato doveano aver ricorso quelli, che-in alcuna maniera si* 
« sentissero aggravati dà qualsivoglia uffuiale, » ma sarebbe da chiedere 
se non fesse postilla di mano estranea. 

(3) Cioè, il Machiavelli. 
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per accidenti causati da’ miei disordini, ma per disposiziohe 
di natura io vengo a quel fjne-a che tutte le cose umane cor- - 
reno. Fo queste passaggio con animo- lieto, lasciandovi nel- 
l’ infinite ricchezze., le quali Iddio mi ha concedute, prospe- 
rosi di sanità, 'e. in tanta grazia d’ogni buon cittadino e del 
popolo, che*se voi non vi sminate da’ costumi tenuti da’ nostri 
antichi,' viverete nella vostra patria sicuri e onorati. Una cosa 
sopra tutte Patire vi consiglio, che voi non’ esercitate il pa- 
lagio in modo che. e’paia-che voi ne facciale bottega, e dei 
favori e delle dignità del poplilo prenderete quello che egli vi 
dà, non insuperbendovi per l’eccelse voci e per l’jpnoraqza , 
che spesso hanno altri condotto in somma miseria. Abbiale 
gran riguardo di tener- il popolo in pace, e doviziosa la piazza? 
Schifate l’andar delle corti, acciocché la .giustizia per voinon 
perisca; imperciocché chiù cagione d'impedir la giustizia, 
di giustizia perisce. Di ciò in’ incresce, che io vi lascio in sètte 
e in'parzialità ; ma se voi terrete a mente i miei ricordi., e 
vi sovverrà dd’modt perigliali infra tanti dispareri de’ nostri 
cittadini io mi sono governato, spero che non solo manterrete 
ina accrescerete di gran lunga la riputazione vostra fn q’uesta 
citta — Dietro le quali parole raccomandata a’ figliuoli fa ma- 
dre, e fatte loro altre doirtesticho ammonizioni, non stette 
guari che di questa misèra e affannosa vita passò ,• lasciando 
nell’universale grandissimo desiderio di sè. Fu secondo il con- 
sentiinentd di tutti, gli scrittori Giovanni largo e liberale delle 
sue facoltà, sovvenendomi quelle prontamente ai bisogni degli 
amici e della patria. Nell’aspetto mostrava d’esser severo e 
malinconico, ma chi usava con lui, trovava la sua conversa- 
zione piacevole e lieta; non fu molto eloquente, ma fu dotalo 
di rnaravigliosa prudenza. Religioso fu egli senza alcun* dub- 
biò e misericordioso inverso i poveri, il che testificò ancor 
particolarmeuteTiscriiUone fatta sopra la sua sepoltura. Quelli 
che contra di lui scrissero, queste cose non niegano; se non 
che a diverso fine averle fatte affermano. • 

Otto giorni dopo la morte’ (fi Giovanni prese il gonfalonie- 
rato Coro Dati, il primo della sua famiglia , il quale cinque 
anni addietro essendo de’ priori fosse andato per l’arte mag- 
giore (1). Qual se ne fosse la cagione (e ciò non era per eser- 
citar la gioventù) due giostre trovo al suo tempo per capitani 
di parte a S. Croce ordinate, Tona a’ 3, l’altra’a’17 d’aprile; 
i primi onori delle quali ebbero Filippi) Tornabuoni e Jacopo 
Bischeri. Ma le doglianze del catasto, morto Giovanni de’ Me- 
dici’, incominciarono a risentirsi non solo dentro la città, ma 
anco di fuori; essendo messo innanzi, che vi si doveano an- 

(1) E l’uGzio di capitano del popolo fu a’ 9 poniinciato a esercitare da 
Guidopaolo degli Accomanduzi da Montefalcone conte di^Pètfoio. A. il G. 
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cora coirvprendere i toni de’ distrettuali per vedere se fra 
quelli vi fusserif beni dd’ Fiorentini. Soqp alcuni d’opinione, 
che questa fusse stata un’arte tenuta da coloro a’quarli il ca- 
tasto non piaceva, e questo non per altro line se non per fargli 
più nemici, e -per aver più compagni ad urtarlo (1). Essendo 

(1) E fin da principio a mitigazione ili Niccolò da lizzano contrario a 
Giovanni, e poi a Cosimo suo figliuolo che favoriva la eittS di Volterra, fu 
detto che si sarebbe posto il catasto ancora sopra i Volterrani come del 
distretto di Firejize; a che i Volterrani si opponevano, pretendendo di 
non- essere non che altro soggetti de’ Fiorentini-, non che, del lóro contado. 
Ma la bisogna' andò d’una maniera, che dopo molti trattati e dispute, non. 
volendo i Volterrani ubbidire,* gli ufficiali acconsentendovi il gonfaloniere 
Dati e quella Signoria ne fecero in più volte diciotlo ,d< loro venire iir Fi- 
renze, i quali dopo’Tnolte pratiche furono messi in prigione. Fra ogn'altra 
cosa così dentro come di fuori quieta. Solo dava*fastidio alla Repubblica 
la guerra che il papa Riceva alla città di Bologna, la quale, com’era solita 
per le parti che avea dentro , s'era ribellata alla Chles^, e desiderandosi 
da’ Fiorentini che quella citfà Si conservasse libera , cavandone così nelle 
l.oro occorenze maggior comodità e profitto, aveano altra volta fatto pas- 
sare ufici col pontefice perchè la volesse lasciar governare a Repubblica,, 
con pigliarne i censi dovuti alfa Chiesa; ma non essendo stati di giova- 
ménto, maifdarono questa volta a Roma per il medesimo effetto frate Ago- 
stino romano generale degli Eremitani di S. Agostino, il quale trovato il 
papa fermo in volerla ridurre alla sua ubbidienza , non produsse migliori 
effetti degli altri. Fu in questo gonfakmierato vinta una provvisione, che 
per mantenimento dello studio di Firenze vi si facesse una casa di Sapienza 
dove fossero nutriti da quaranta in cinquanta poveri ; e fu data la cura agli 
ufiziali del Monte di. assegnarne la jendita. Ebbero ancora questi. la cura 
di comprar una casa per donarla ai nipóti del papa, perchè come cittadini 
, fiorentini venendo a Firenze avessero. dove stare. A tal segno di stima era 
ridotta Ja Repubblica verso la casa del pontefice, quahd’altri avendo avuta 
la cittadinanza, e non avendo fatto fabbricar casa nella città ; n’erano re- 
stati privi. Passando per Firenze per andare a’ bagni jn quel di Siena il 
conte Francesco Carmignuola, fu onorato e regalato da’ padri conforme che 
si conveniva *al suo valore. Nel gonfalonierato d’Andrea Grugni fu provvisto, 
che per sicurezza de’ mercanti i constili di mare facessero partire di Por- 
topisano quattro galee grosse da mercato ben corredate e munife per In- 
ghilterra e per Fiandra , che due il primo del mese di febbraio, e due il 
primo - di settembre.; e che 'un’altra -ne potessero accomodare a’ mercanti 
per il viaggio di Romania e d’altri luoghi. Ebbero ancora i cònsoli autorità 
di poter darepei»nn anno la tratta del gràno del contado di Pisa con pagar 
quaranta soldi per moggio. Vgnuto nella città nuovo podestà Andrea dei 
Canterani da Subiaco cittadino anconitano, si levò ai 27 di giugno sì gran 
venti che, ecc. ' . A. (I G., 
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dunque richiesti i Volterrani a portare infra certo, lempo le 
scritture de’ beni loco, cominciarono* di modo a ricalcitrare, 
che gli ‘ufficiali con consentimento del gonfaloniere Dati, e di 
quella Signoria ne fecero . diciotto di loro venire a Firenze, i 
quali dopò molte pratiche furono mossi in prigione. Era ogni 
altra cosa cosi dentro conio di fuor quieta, quando nel goufa- 
lonierafo di^Andrea Giugni per gran venti levatisi il di- 27 di 
giugno, spiccandosi le tende di S. Giovanni, e rotto il canapo 
grosso di mezzo che attraversava la piazza, cadendo ogni cosa 
sulla colonna sinistra del porfido, quella gitlò a terra e rup- 
pesi in piu parti. 11 che ricordandosi molti che quando l’altra 
-si ruppe per i tempi passati si aveva tirato dietro di molli danni, 
fu oltre quel che conviene ad uomini nutriti nella religione 
cristiana tenuto per caltivissjmo augurio. Si perseverò nondi- 
meno pei* tutto il gonfaloni e rato di Cario Barfoli nella mede- 
sima quiete (1). In quello di Berto da Filicaia, tre giorni dopo 
aver preso il magistrato, seguì la morte di Matteo Castellani, 
a cui v e per esser cavaliere, e per trovarsi allora de’gonfalo- 
nieri di comp.fgnia, e per allre,qualitàe meriti suoi, e de’ suoi 
maggiori furono fatti nel mortorio onori grandissimi. Fran- 
cesco suo figliuolo avendo accompagnato la bara del padre a 
■S. Croce, con molti altri congiunti, Jb preso dagli ufficiali dei 
pupilli, alla cura de’ quali per e^er garzone di dodici anni era 
restato, e menato a pie dell’altar maggiore ove era la bara, e 
quivi stracciatogli i neri vestimenti indosso, e di verde rive- 
stito, fu da Lorenzo Ridolfi , da Palla Strozzi e da Giovanni 

V*,; , • % * • * \ ■ TjZ'Tr 

(1) E avendo Bartolomnieo arcivescovo di Milano governatore per il duca 
in Genova sospeso a richiesta d’Andrea del Salvetto dottore e avvocato fio- 
rentino mandatovi dalla Signoria tutte le rappresaglia per cinque anni contro 
ai Fiorentini, i padri fecero lo stèsso a favorp de’ Genovesi. Erano morti 
Giovan .Iacopo e Marcello marchesi Malespini di Lusuolo siati ricevuti per . 
raccomandati della Repubblica l’anno 1424, e essendo restati Jacopo e 
Obizo figlinoli di Giovan Jacopo che" facevano instanza di continuar nella 
raceomandigia, la Signoria si contentò che fosse confermata per dieci anni 
davvantaggio con tutti i loro castelli, in jiuto de’ quali in qaso di guerra 
con Milano <5 con Genova s’intendessero detti due marchesi conciotti al soldo 
della Repubblica. 1 governatori dellJ quale volendo rimediare*all’usure che 
si- comméttevano co' cambi secchi, morsolo li proibirono con pene, ma 
non vollero che ne fosse potuto tenere ragione. E perchè i manifattori del- 
l’arte della seta, che s’erano partiti di Firenze’ avanti il. principio dell'anno, 
avessero occasione di tornare e lavorare- Svanti la fine di esso, fu dato lor 
sicurtà per tre anni da’ debiti. Avendo il gonfaloniere co* priori suoi com- 
pagni riguardo, che la famiglia dei Malespini, e per l’antichità e per chia- 
rezza di' cose fatte era fra le prime d’Italia, onorò Antonio Alberigo mar- 
chese di Fosdinuovo co’suoisuccessori della cittadinanza fiorentina. A. il G. 
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Guicciardini fatto cavaliere. Un mese poi ebbe le bandiere-dai 
capitani di parte, e acqcunpagnato da’isigpdri e da tutti i ca- 
valieri che' erano nella città insino a* casa sua lungo Arno al 
palazzo' de’ Castellani .-quivi celebrò la. festa della sua caval- 
leria (1). Ma i prigioni volterrani stanchi della lunga carceri, 

\ * . * • 

* • 

• 

(1) Trovandosi capitano del popola Niccolò de’ Lazzari da Montefiore. 
Importando molto al # traffico della città, che in Portopisano potessero ve- 
nire i mercanti con le loro mercanzie eoa sicurtà, i consoli di mare ebbero 
ordine di condurre fustee galee. DeiWqufffi ne fu datajina perèinque anni 
senza spesa a Domenico Dolfìni, if quale portando di Firenze.mille panni 
l’anno- a Raugia, ne riportasse alla città oro, argento, cera, pellami e altre 
mercanzie. E non si deprezzando né anche le cose minime, che potessero 
in alcun modo recare ornamento alla città, fu provisto che quei- ebe sona- 
vano cornetti,, ceramelle, o altri strumenti da flato alla Signoria gli aves- 
sero d’argento o almeno inargentiti- Al duca di Milano che avea mandato 
a donare alla Signoria 'un bone fu scritto in ringraziamento. Ma i prigioni 
volterrani stanchi della carcere, e così confortati da Cosimo, si lasciarono 
persuadere a dare i libri dell’estimo, per il ohe furono liberati. Tortati ar 
Vdlterra, e parendo alla plebe , che l’interesse de’ privati avesse bendato 
gli occhi $ quello del pubblico, e che non si fosse avuto riguardo, com'essi 
dicevano, alla libertà della pàtria, fatte ragunanze ne’ borghi della città, 
trovarono Giovanni Contagi, e lo pregarono a voler esser lof capo e guida 
a liberar la patria della tirannia de’ Fiorentini. Questi o eonoscendo il-fon- 
damento che si dève fare d'un popolo sollevato, o misurando le forze della 
patria, con quelle della Repubblica, non si volle* mettere a sì gran risico, 
ma pregatone, propose loio per capo Giusto Landini molto confidente |JeHa 
plebe, il quale e per la nobiltà e per esser giovane di grande animo e di 
natura inquieto, non ebbe bisogno nè di grandi inviti, nè di gran conforti, 
parendogli molto, con liberar la patria dal giogo (^"Fiorentini, contro dei 
quali ardevj di sdegna per essere stato uno de’ ritenuti prigione, andar a 
r|sico di farsene signore. Disprezzato per tanta ogni considerazione di pe- 
ricolo prese l’armi, corse la terra gridando : Viva il popolo, viva la libertà, 
viva Volterra. A queste voci tutta la plebe, e molti del popolo gli corrono 
appresso; per che andato al palagio, dgve risedeva capitano de’ Fiorentini 
Lorenzo Amadori dotto il Grasso ne lo cacciarono, e prese le chiavi delle 
porte deHa città, corsero alla fortezza, dove rotto le porte'se ne impadrctr 
nirono senza contrasto. Giusto vedendosi padrone del palazzo del capitano 
e della /ortezza, si fece eleggere a viva voce per oapifano e per castellano. 

I priori dr Volterra, ‘a’ quali in tale tumulto erano ricórsi lutti i buGni cit- 
tadini, non sapendo dove la cosa avesse andare a parare, non parendo nè . 
.anche a loro di viver sicuri, mandarono a Giusto Michele Landini suo con- 
sorte. e Antonio Broccardi per, saper da lui quello che pretendeva. Giusto 
rispose non altro che conservar la libertà della città e del popolo ; dal quale 
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aveano promesso essendo fatti liberi di consentire a tutto 
quello che fusse Lor,p comandato. Fur$n però libe^at], ed es- 
sendo ritornati a. Volterra, qual di loro persuadeva chela pro- 
messa fatta $’ osservasse, a* quali non pareva clip in modo al- 
cuno si dovesse dare le scritte de’ beni loro; quando essendo 
vertuto il tempo della tratta de’ loro priori, fra gllaltri Usci un 
di cdloro i quali erano stati prigioni in Firenze chiamato .Giu- 
sto, uomo di bassa condizione* ma o per lo vigor della lingua, 
o per essersi mostro fiiruardente degli altri hi benefìcio della 
sua patria, di g ran dissi ino Scredi k> tra la plebe; Compagno di * 
costui nel medesimo Ufficio efa un gentiluomo dette Giovanni, 
il quale non gii piacendo il caHa*sto più di quello che a Giusto 
si facesse, trovatolo una mattina tutto solo, gli mostrò «inno 

♦ poter meglio liberar la patria dalla tirannide de’ Fiorentini che 
egli; U quale , e con l’autorità dell’ufficio , e col favore cho 
uvea con la moltitudine era alto a metter mano ad ognrgrande 

* impresa, e fornirla.* E qual maggior gloria e riputazione uo* 
tersi acquistare che farsi .principe di Volterra? la qupl citiate 
Stato* essere più mezzi a poter conservare, 0 con farsi racco- 
.inandato del duca* di filano, 0 congiugnendosi con x altri in' 
Toscana , i quali non più gagliardi di lui la grandezza de’ Fio- 
rentini aveano in orrore. L’animo dèi plebeo acceso per se 
medesimo d’odio per l’ingiuria pubblica a per la^privata con* - 
tra dei Fiorentini, e dall’altro canto dalla dolcezza del signo- 
réggiare solleticato , entra volentieri nell’impresa, prende 

. Fanne, corre la terra, Lorenzo Grasso che v’era capitano dei 
Fiorentini imprigiona. 11 simigliarne fu dell’abate di S. Giusto 
Figliuolo di-Bernardo*della Rena, e in somma presole chiavi 
della città, il .cassero e la ròcca di Monteféltraio con consen- 
timento del popolò , di* Volterra s’insignorisce. X a novella di 
sì fatto accidente a Firenze sentita , grandemente turbò gli 
animi dè’citta dini; nondimeno trovandosi senza altra'b riga di 
fuori, e la città -dentro, benché vi fussero segreti ignori ,*es- 
. sendo quieta , non si .disperarono d’aver presto a ricuperane 
la perduta città, e a gastigare gli autori della ribellione. Crea- 

- ^ '* - 

essendo stato eletto capitano, si voleva mantenere ; a che se i priori aves- 
sero acconsentito, non sarebbe nè a loro, nè agli al trnnagis ferali della città 
fatto alcuno oltraggio. 1 priori per aver tempo a consultare e provvedersi, 
approvarono l’elezione di Giusto in capitano del popolo, e mandarono Piero 
GualfrediiTi da Verona lor cancelliere a riceverne il giuramento. U giorno 
dopo fton quietandosi il popolo, andò alla badìa di S. triusto, 'dove tro- 
■ vandosi abate Bernardo della Rena Fiorentino lo fece prigione. Impadro- 
nitisi poi della rócca dì Monteveltraio, Giusto, ce’ suoi seguaci diveniva.' 
ogni giorno più insolente, maltrattando quelli che èran conosciuti aderenti 

a* Fiorentini. * • A: il G. 

• • 
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rónsi dieci cittadini per questa impresa : Niccolò da Uzzano, 
Parigi Corbinollt, 'Ridolfo Peruzzi, Antonio da Rabalta, Palla 
Strozzi,. Giovanni ianfigliazzi, Rinaldo degli Albizi', Cresci di 
Cresci, e due artefici, Banco di Sandro, e Puccio d’Antonio di 
Puccio, ma de* quali i Pucci in breve tempo divennero nobili 
e grandi sopra modo* Da costoro la somma di tutta l'impresa 
fu data ai due cavalieri Rinaldo degli Albizi e Palla Strozzi, i 
quali con gran diligenza ragunarono tutte le lor genti d’arme, 
levarono di Valdarno di sotto e del contado di Pisa gran fan- 
teria, e sapendo cheTViccolò Fortebraccio dopo la pace fatta 
col duca di Milano era venuto in Toscana, e trovavasi in Fu- 
cecchio, mandarono per lui, il quale venuto con le sue genti 
a’ Servigi do’commessari secondo gli fu comandato, si pose 
con esso loro* col campo intorno Volterra (1). Giusto il quale 
non era in dubbio che i Fiorentini l’avesser ad assaltare, per 
quanto la brevità del tempo gli aveva conceduto, non era stato 
a dormire. E benché sperasse che la città per la fortezza del 
sito e per la*grassezza del luogo fosse atta a potersi difendere 
per qualche*tempo*, avea nondimeno richiesto i Sanesi è‘ f 
Lucchesi d’aiuto, ma nè da quelli cavò alcun frutto, perciocché 
i Safiesi (2) ^allegavano d’essere in lega co’ Fiorentini., e* Paolo 
Guinigi, a cui parea aver fatto tortoV'Fiorentini nella guerra* 
avjuta col duèa di' Milano, e dubitàva.che un giorno non se ne 
risentissero, non solò negò l’aiuto Che Giusto gli addomandava, 
ma come spesso sogliono fare molti i quali si credono un*er- 
rore con un altro ricoprire, ne mandò a Firenze prigione l’uomo 
da Giusto mandatogli. Coniutto ciò non s’era Giusto 'smarrito 
punto d’animo, e .volendo pi ìì tosto morir principe di Volterra, 
che lasciarsi morir di stento nelle Stinche, o che il carnefice 
come a ribellt) gli mozzasse il capo su la piazza di S. Pulinari, 
attendeva animosamente à tutti i ripari, quando la rovina gli 
venne da quel lata che temea meno. Aveva Giovanni (quello 
che aveva confortato Giusto a ribellarsi da’ Fiorèn tini) un fra- 
tello detto Ercolano, noma d’autorità grande fra’ nobili. Costui 
o per rimediare all’error del fratello, o perchè conoscesse le 
forze loro non esser tante a difendersi conira il popol fioren- 
tina, fece vedere a molti suoi amici in quanto pericolo met- 
tevano le persone e i beni loro per mantenera in stato Giusto 
uorftp plebéio, e come è natura di sì fatti'uomini, nimico della 

nobiltà. E che però egli tenea per fermo, che risolvendosi a 

• % 

(1) Avendo però prima f Albizi e lo Strozzi fatto sapere a’ Volterrani*, 
che se si fossero rimessi ile’ Signori, sì per conto del oa tasto come per il. 
resto, che sarebbe For perdonato; e in altra maniera, trattati comò rumici. - 

' A. il G. 

.(*2) Acquali di Firenze s’era mandato Neri Capponi per dar conto dei 
seguito e richiederli a tener le loro genti leste. A. il ù. 
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privar Giusto della Signoria,* a reridère là città a’ Fiorentini, 
riporterebber da loro premi! e onori grandissimi , e in ogni 
conto sarebbero i primi della lor città, e olla città istessa sa- 
rebbero confermali tutti gli antichi snoi privilegi e onori. Ap- 
provarono costoro il consiglio d’Ercolano, e deliberato in- 
sieme che modo avessero a tenere, pcrcliè il loro pensiero gli 
riuscisse, n’andarono al palagio ove il signore albergava. Parte 
di'loro si fermarono da basso. Ercolano con tre altri sali ip 
su la sala , e trovato il signore con altri cittadini, quasi di al- 
cuna cosa importante gli volesse parlare, se gli fece a canto, 
e d’uno in altro ragionatnento in camera còndottolo, quando 
gli parve il tempo opportuno , con gli altri tre che gli eran 
venuti dietro, trasson fudri le spade, e con quelle fieramente 
l’assaltarono. Era Giusto uomo feroce e ardito ; per elle vedu- 
tosi assalire pose mano all’arme che aveva a fato,*e con quella 
coraggiosamente difendendosi feri gravemente due di loro, ma 
non potendo solo far lunga resistenza a quattro, fu finalmente 
morto, e- prestamente gìttalo in sulla via. dalle finestre del pa- 
-lagfo. Fu levato il romore dagli altri che là, giù jsran restati, 
e .perchè quelli della contraria, fazione non -tumultuassero , 
indi a pochi di a’ Fiorentini che eran vicini apripon le ptfrte, 
.e a quelli senza poter -far nuovi patti o convenzioni restitui- 
rono la città; il che fu cinque di poi che ifi Firenze era en- 
trato gonfaloniere di giustizia Tommaso Barbadori , non es- 
sendo piu che quindici di durato Giusto nella sua signoria. 
Venuto a Firenze l’awisp della ricuperazion di Volterra, varie 
furono l’opinioni. circa il perdono*o 4, gasligò’ de' Volterrani, 
ma considerando che questa era la terza volta che dall’arme 
loro era stata riacquistata , vinse il partito più sévero.; pef- 
ciocchè divisero la città dal contado, e quella ridussero in vi- 
carialo (1). 

(1) A. il G. stillando quasi le stesse parole dell'autore racconta a questo, 
il tradimento fatto al Giusto : — « Avea* Giovanni Contugi, quello che 
messe asanti Giusto alla plebe, un consorte detto Ercolano cavaliere, uomo 
di autorità grande fra’ nobili; costui o per rimediare all’error del consorte, 
o perchè conoscesse -Te forze loro non esser tante a difendersi dal popolo 
fiorentino, e così*veder Ja rovina certa delle patria,- o pure venutogli in 
fastidio le insolenze della plebe, ristrettosi co’ priori i quali ancora non si 
assicuravano delle promise di Giusto, si risolvettero di dargli la 'morte» 
11 che essendo diffìcile ad eseguirsi per stare c andar Giusto con gran co- 
mitiva di gente armata, presero i priori per sppdiente di fargli sapere, che 
avercbbero avuto grandissimo bisogno per interesse suo e del pubblico di 
parlargli segretamente nella lóro audienza ; nella quale, non sospettando 
punto Giusto, parendogli di fare il servizio di tutti, andò m'ojto liberamente, 
con lasciar tutta la sua gente alla porta del palagio de’ priori. Ma non 
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Veggtfndo Pfiofo Guhiigi fo.Cibclìion di YoRerra* cosi ptcsto 
posata, è-. r-Fiorentini-’strirài. serico far uutla quietamente, pra 
del continuo rtifconso nel profondo jkdla sua conscienza, non 
lq Repubblica per i portamenti da. lui usali njdlÀ passala guerra 
gli* pvondaesè ranni- cqirtro infide- tonea lòtte quelle v*ie, «per 
Te zjunli la mia grazia potesse riaver s j’ScbjtìaoJosird^Ha ri- 
chiesta fadaglr, ctye dovesse 'pagare al comunq.di Firemzò 

• quello tlie gli reslavadoybndo per la. Siyr parte della controlla 
falla gli anju*adId»etrodÌ‘*Bracc.ip da IVfòplope, d»ndò suoi ara'-, 
bascjadorr a Ficcare .-.procurando di fari mi» a. co ri gì u i] z ione 
co’F-iwreHliiri, accpanando cliò p.iglierebtigti danari Fogli dello 
4a alcuni uUro pagasse prinpi-i] sqo 'deBito^perciOccnè alla Rg- 
pibb.lic^ikMcora nhorévole comperar ^amicizia cop Irv irirTiieta; 
il- ch« facendo, àh lòggìori no pótrebiìrseguir Paccorda. Pa- 
galo fece pagjr alla cqmerj» i danari, dopo il qual pagamento' 
svichifcsé p^? 'SJlofainbasciadori.il comii n e ' 3’ essi' 1 r . Sero d’ac- 

Cordo^ ntii printa'clie.essi. yenj 9 sero # *«d altro tìarueoJare , fu 
chiiniuttq. il consiglio, e'd<raaiidcMQ "quello ohe i irto ido a’ ciò 
pra -da deliberare. ,Pne’ cittadini che erano con tra (fi. lai mal 
disgo*sti dicevano che\i. ragionamenti si db ve a, no mozzare,,^. 

• * *' v • • ,'# * • ^ •a*' *. • • 

* V * * « > I, . 1 y 

prima, ^ntrattf ne1TaudiéMM,:rtié il nfedtesrrao Eccolano'cop - gli-aìtriTÒn— 
giurati. gli Tflcorm^coji- Uaruye à’ddosso.. 'Giuste coni/ uomo, feroce e* ardito", 
vrdqìosi ^séidire pose mano «[la spada clic alea a late, e cop quella* co*- 

•jk..: e\ ' ’ j. iiì ì :-4- : 



dalle Cnnstre dej [tal* zzo su lajflazz*, gi idandpz'Vù'o it bnoiloStutQ della 
città di Volterra, i buoni Cittadini v {’àmicizia bob comune dV'Fireme; 
dallg quali vocile tfalbi vista* del sanguinosi) «epi pò dr "Glukto sbigottiti i 
suoj seguaci e "l popoleresti governo -di -Volttyr» a’ .priori ; i quali man-' 
daronp il medesimi} Ercolaao .Contagia Ottaviano Badfettani a commessati 
dell : e»ercUò fiorentino per*4ar lor conto dui segjrilo, e invitarli adbmdare 
a Volterra^ nella quale ire jgiòrfji. dopi) la morie di* Giusto furono ricevuti 
eon grande. allcgif6a..iSplendu ilVolteVrani IVaRatiì dell’aggiir&tàmentq con 
ta RgpnJrWmn furono da v comtnessari rrmes<s| a’ pieci della gùerraTi Firenze. 
Bove veinilo l’avviso .della' ricuperazione di .\olterra alla Signoria, della 
quale; ara Capo Tommaso jfaWjadorC varje direnò le rqnflioni "Circa il pq£- 
rìoiro-o' gasligo HcC Volterrani ccmSidèfando' elite questo èra Jb lena 
• volta,- che abfH’arrnp lqra èra staiti TiaQqiiistata^viase il partilo piièserero*, 
'perctd^chè furono "privi di poter più. eleggere _il ftodcstà.dHiido tutta l’au- 
Inrifì di' quello ufieialq al espilano del popolose oltre alla guardia -dèlia 
ròcca di Volterra vollero che V si .facesse opa jorlezia di nuovo, Con far- 
gpjrda/ quella di Montévètlraio è di Silano, cpfi altri oritinì buche pet il 
calaste». . * . • . ■ ■. . • r s • 

• . Voi. V. — .jj Aìlhirato. fotone Ftorenlin». •• • . 
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che era venuto-' 1} tempo di gastigar il ti&nno, ‘imperocché chi 
solferisce la vecchia ingiuria,' ’insegna-chfe gli sia fatta la nuova, 
e che se pure non gli voleano muover la guerra, nòti dgveano 
'entrar seco in pratiche o obblighi di convenzione aròmi!. Neri 
Capponi diceva ; che si •doveva *-prirtia ascoltare*- interamente ‘ 
quello che -gli ambasciadori recassero r o che essendo «cose 
oneste si dovessero acconsentire, -porr gli par’enda cosa utile 
j.erjn loro città/il pigliare ogni giorno •una’.gipjrra, essendo 
massi ma ménte t.ntti stanchi delle lunghe Sppse. Essendosi, la ' 
maggior parte « questo consiglio attenuta", c/dati andito w'agli 
ambasciadori di Paolo, egeo venii 6 da jùi* uiandàtpuui-puovo 
amba sci a*dore, il quale- ri feriva,- come Mccolò Fortehfaccló on- 
tratd.ne! pgese di Lnqca con trecento fantine trecento cavalli 
gli a\éa in Un -batter d’occhio tolto iT castello .di It golf, tutta 
la valle di Còni pilo, e come scqso nel pigne qi Lpcpa, i\,vea fatto 
gran proibì d’uomini, e di bestiami. E che nervq'ueslo. prega va 
flii/dla Bepul>lùica’chc<romeilfi)icoil potesse uirendeTe'e irmi per- 
mettere.che Niccolò Fortebraccioloro soldato gli'nieUesSetl'suo 
Stelo in rovina. Era questa novèlla. per.'àlUa' via perVennJh aii- 
«ora-nlla ci(tn onde pertulti inalili e-per tutte le piazze di. essa 
non .si vedevano nitriche' cérchi del .popolo, il quale di Questo 
inuviinentd ragionava, e quasi tutù,' non ostante che della 
passata guerra si fosse;- taplo dojuù, ann.-oi-fevpno-chegimrra 
ri .dovesse pigliare co.’ Lucchesi. ’N. 01 ? passala la còsa in. senato 
cosi, di planp e. senza contesa. E perciò fu ( r+sposló «1 srgnor 
dr LuiTa v che-.qnollo, che il Ft>rlébr<fecio avea fatto, .ecÀsthlo I 
fccsrwif lor consentimento ; nè esso essere lor capitaao,.o. "stare 
a’ lor soldi perchè avessero pon Ipi. autorità di -comandargli, 
ma chje il'pregjiOreDboHp a, rimanersi di fàhgli,ingiuifra\ come 
ir! effetto fecero per mezzir-Si'Ciovajriht- Franceschi nótaio, e- 
che. a’ lòr sudditi coiw?fndcrebbero.es’pressaménie-, vhe inbhsa 
alcuna dì ciò non -si IravTrgliageero*. fT popolo intanto era egni ‘ • 

- gioito riscaldato ai pensieri della giiBrf-vda’.vàfi avvisi e nuove, 

•che ad ógni*oca concorrevano alla città?, perciocché Niccolò 
Fortebracci scriveva, che gli‘baslt?va ì’arìimo di dar g’ Fioren- 
tini in pochi giórni’ l>ucca per vinta, ove.i-ghT)\:ea un trattato 
dia ver tuia •porla, «.che non volessero perdere cosf -fatta pcoa- 
sflihe CI J' AndVéd Giugni vicariò di. Valdlnin'oie,. o Domenico 
*Buoninseg'ni .di. Vico mandavano gd-Ogni momento méssi ai 
^Signori , facendo loro intendere fa ihala disposizione delle ca- 
. stélfrt del contado di Lucca-versó il liTannó; e che nullu altra 
cosa bramavano che darei a‘Fioft-iitini,'fu£fudo sapessacó da 
lpco esser ricevuti. Il proprio antbasciadore del Guinigi détto 

■* * j • * ’ . ^ f . • * ’ 

(1) Per questa 1 guerra? é (ulto che Lucci, riguarda, è da vedere nel Tom- 
masi Sommario dì Storia Lucchese, \ ol. X dell’ Archivio Storico italiano ; 

Hbro di gravissima importanza. 
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Jacopo Vi'niziani . o come ah ri vòglion<& Erbano, benqhè in 
paleso confortasse la città' a prender -la difésa del suo signore, 
.nondimeno ^essendo, do lui stato tenuto prigione per una con- 
giurale ■benché favaio colpevole, fosse stato 'liberato, ricor- 
dandosi più dell’ingiuria. che del beneficio, confortava in se- 
greto i cittadini a pigliar r impresale a discaccia? dt jJuopfi il 
diranno. Aggipgpevnsj.elie j’aolo aveva intelligenza co’Sanesi, 
perciocché' Ladislao suo figliuolo era Condotto non certcin-^- 
quanta lance da q tu'! la Repubblica, e Antonio Pefrncdi -oitta- 
dirnvsalie^vYeuivc'r chiàjnato dal signore per podestà di Lacca; 
lò qiiali. cose commnvovauo là moltitudinr? i tifino* a 1 fanciulli 
per lé^vic.e luoghi pubblici con miraBH concorso a chi(?dere 
- rimpres{), Quosla-tàntpcahhtf'/a o,nnion.: indusse i Fiorentini 
a coirceder licenza {^quelli viearii, i quali òràrfo vicini a Lucca, 
chc.chi svolesse darò’ fo.^e accintalo. Parve ancor loro, -che • 
Astori^ ^Gìannj andasse a X'iccÒlò*FortebracCiò per Sapere - q pai - * 
•era i risciò .yeraoie-nle la sùcl’intwizipne. ^ed emendo" slaJè-pro- ; 
•messe, da Ipi graiudi còse nou-folo al-GÌahni àia a Giovanni 
Franceschi che vi si mjindò di'jjjmyo/e venuti awisfdal Giugni 
che egli aved già preso Fihialld, Medicina, Sang'éfujaio, Aratilo 
c altre castella, e che s'e gli inondassero delle bandiere Col', 
giglió^perchò già. afea fogoratQparecehi'e'lenzuolqafàrvi.di- 
pigiiore- l’armi del comunp, ognuno gridava che l’impresa Vi 
facesse. Ned numerò. di coloro a’ Tjùafi rito presa piaceva era il 

• gopJhdonidr Barbadori, o ardente ora «.sopra lutti gli altri N’a- 
stifgip Guiducci un* (}& Signori. il qunle-iii-quérieinpo si tro- 

• vava esser propósto. Cociore Sentendo l’jficlinazione del popolo 
«Uffr4orbnq per mòlli cittadini FórQ amici, i quali erano ‘del 

• tneaftsltno«pàtére , e diedmo ordine .clre*;sj siiorfassc a tutti e-’ 
tre ‘consigli cioè pppoltf, -CoriHinee dugento^.per hr’qual cosa ' 
si fagurjirin Plàgio in non inolro spaziò di lampo. jioco rotolo 
di. cinquecènto uomjfii. A costoro essendo filili asédere il pro- 
posto- disse, che essi erano stati ohiamati pdrchè-tjelib.èr'astìoro 
quclif) era da fere delPimpresfl di l.ucca, e perS dicesse eia- 
smino hljpMuneflJe’ la sua ’sentertza. Fu cosa degù a (ji grafi 
maraviglia^ die quelli, i quali altre vijte aveano biasimato' la 
gusrrt; "i,i tanJo a rdèn temente ItfdesHleiasseaQ, e rio- jiii’iu- 
cmitro fosso tanto biasimata da quelli clic per Fati dietro costan- 
temente 1’avqano. lòdafa. il ihe* Q 'procedesse che gli mufìini 
più prhntapibnle sf volgono «f occupa re- quehd’altrich^'a guar- 
dar il loru, perchè è maggior sempre la speranza dell'acquisto 
CHS, ' n del «dannò; o perchè raggila gli a tè» le spese per 
opera dèi 'catasto, al popolo non gravasse piqjl contribuire in* ■ 

si Fai : n perchèvimsa la fcitta in patii, quella dei 

Ale dici* la quale voleva l'impresa, fosse più gagliarda, mara- 
viglioso fu il conèofsojdl coloro; i gitali dicevano', Che la guèrra 
erg *(Ja' fare. Niccolò da .1 zzano avendo conosciuto questapanta 
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prontezza e reggendo die so si; veniva a rffnder’e il. partito Con 
li' lavi', la cosa era spaccala . «Chiesa licenza di favellare, e 
avutola indillo in ringhiera .'e parlò al popolo ili questa ma- 
niera : -* « U.mntdoTiinpresa di-huccà avesse in .sè tutta quella 
facilità clic cbstoro da’jqiiali'ò proposta, avvisano, io aou-sti- 
merci-périWhe jj popolo fiofenljno dovesse ’tcacr tanto.' pocò 
conio della onestà, che volesse dòllbdcaHì una guerra ingiusta. 
Ma a tue pare che ella flou sia nè giusta nè facile.. Jffon è giuste, 
perciocché e’ iitm è-aucora l'asciutto- l’in Chiostro def foglio ove 
fugano scritti i Capitoli deHa pace,' nella quale prujidommoil 
signor di ^ifcca per nostro aderente. Non è Licitò, imperocché 
colorò i quoti non amano la upstra’gEAndezza prenderanno fa. 
difesa del signo’rdi Liqj’ca/ E sp il duca Filippo non "vorrà sc'uo- 
prirsi, non gli manche ranno mòdi di porger aiuto a' Lucchesi 
senza mostrar la mano. Np- boi potieind^giustiOoare-, che. egli 
ei abbia rotto la guerra/ 11 papa vui sapete come sta uur esso 
noi* maio non «sono ancor cèrto -come l’ùdende rannodi Vene- 
ziani, e dubito* forti- dé'Saijesi; i quitti vedutili jtCpia'da noi’ 
Pisa, e qhc -vjigliaiu Lucca, Sospetteranno* di fbr tuedtfsijjii, e 
prima che ikmale li venga addosso cercheranno. di ripararvi. 
Ma posto che L'ucca sia per pigliarsi, nòti crederò pqrò che 
niuno dr voi sia unto accMatq dalla dolcezza della speranza, 
che pensò insignorirsene in quattro giofnr; è se questa im- 
presa richiedtMòmpo e. -per. conseguente- spesa , -còme faremo 
noi a nutrire ti nodose rei to’ epsì lunga stagione? Non siete voj 
quelli medesimi, che con-taiHi rumori, dicevate non aviir.più 
un -picciolo "per sovvenire' alle guerre? Ontfe. sitile- cosi preste 
arricchiti? che nuovo*- tesoro f- questo che avete ritrovato? Se 
l;r mia antica età non ini lui cavato fuòr dell'intettetto, rtoi fer- 
mammo la pace col duca di .Milano a-’ Lfi d’aprile fi) dclTanno 
(tassato*, che a far bène il confo tip ri spno. ancora .venti me^i' 
fin ili. E tra quésti) tempo non ei siamo sta.fi cqh'le mani a eiu- 
tola, che abitiamo avuto a fan- <ì Marra di-, e a Volterra, cTunn 
ogni cosa rii'- ito db’ danari', ffoir veggo dunque, on'dé in cosi 
mica qra.àbhiale 'tratto si grandi avanzi Che vi basti il cupre 
Centrar da-capo nelle' guerre , e iu'iina guérr;> di hil qualifa. 
Ma si- voi vi riduceste S nremoria quello che impetri vecchi ri 
hanno borialo >nitto delfyfti di Luòca, c.cqn quanta# pos Ira 
spesa fu iin’aUra vòlta quCsta_ guerra l ratlntn , e come boi per 
insignorirci di essa no perdetnitfò la nostra libertà,, non cre- 
derei die sì Irò vtrsst! alcuno cotanto ardilo, elio min giudicasse 
doverci afidare più moderatamente a metter nidup ad uffa iuf- 
pfesa tale. ■ÈTfacil cosa cominciare le guen v e, ma flou è facile 
' il Unirle', nercitfCchò il eotfiiuciàce dipende’ dalla nostra sola 

• \ •' ■ /-*' ‘ 

,(jl) Citi mostrai' chf la parie Li fermata il 10 . Ammirato là teiiHe pel 16» 

è di tal di la mette in- .bótccàjai suor attori, * .* V . 
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^«Biuuiwaitrorijutc». iv maggior ione conservare iU-i,ue , 
che por desiderio d’acquistare ad og n’ora di /mòro' méttere io 
pericolo le cosd>cquista(te A’ Inioi (empi ro vidi Giovanni Ga- 
leazzo duca di Milano {lolCniistimo principe, è non Solo in 
Lombardia, tua iq Uoniagpa, in Toscana e ancor nel Piemonte 
iU-er disteso i tiywlni dtrit'ùnpciu0.su<>^ poi ciasciifiotli rìoL sa 
a che, s -erari- condotti i suoi (igliuoU , die appena potenno- vi- 
M're in Mila po' e* in Pavia. Giovanni ihio. padre nii'TacCóntava 
nfteegfl nvea vedalo «eHa-suo giovanezza Macino’ della Scala 
il maggior signore d : llfilia, e-cho ipsup orbito della sua gran 
fortuna avea ordinato una ricchissima e prezio’sa corona per 
coroT^rsi v re di XoScana e di 1-jpmbardta, cori qn imo di farsi por 
re d liana fi). Ora. voivèdetu la s il a ‘ próge rii e • <1 ii he b ridotta 
che senza avere ima spanna di terreno in Lombardia, confì- 
nata m Aleinagna appena ha. tanto che ella- possa sostentarsi. : 
Hella qual ruma ni/m altra cosa fu cagioni* che la sna ambi- 
zione, pidocchi* volendo a noi lì}vro lo cose nostri? gfi;preu- 
dpniroo 1 armi contri^, e le cose 'si ridussero pian piano al luogo 
oVe voi Vedete. Già j Pisani ci chiamavano » lóro montanari (2; 
e ora son nostri_sudditi. Impariamo -dunque -alle spesò altrùi’ 
e non crscuopnamo.tnnto ambiziosi, chc-ognuno-abbia -n-vol 

00,1 ( j a 'in oc Ve rgogun n«s Uà conósciamo 
quello, che §ia l.andaré s/renatainentli cercando quel d’altri 
Dico per que-lQ ciré la guerra di lattea non si -d^bba pigliare- . 
perciocché nome giusta, .non è facile a fard, n’ si potteblw tirar 
dietro vii molti d;uin.i, t;he noi cè no avessimo grandemente à • 
pentii-^ »..— Avbndoju (presto modo. ragioHató’Ntccolò da Uz- 
/«ijio, o quelli della#sua f^ioYìo^mostfrincfo'cotiie^sir prudente— 
metile ave a torco lutfoquelloche-liiSf)giTav.f;epérquestocomin- ' 



V erode va sj_.cn e egli avesse disposto Niccolò 
rorfbbraccto a far la guerra a Lucca, si fpte innanzi e parlò in 
questa maniera : — « (Jua.nto più. è. nota a eia squru* Tarn icizia, 
Ta quale (v tra- Nieeolu da I zzario e m<5, tanto piiVcrederò che 



> . ■ . • vu M v*« uuu aiti y<i liir&i SI 

e ingegnato di, provarle* spezialmente per due -rag ioni- impe- 
rocché el a nòn è gri.sfo; rrè facile, . e presupponendo òhe l’iu- 
guistizm .fosse cosa assai manifèsta , sé *ie sbrigò con poche 


(1) p An. 1336,. 

(2) An. 1252. 
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noleu dicendo elio {incora nòn è Asciutto tf'-fogliooyefu 
ritto la pace tra noi falla o. il duca di Milano; comesel ob- 
igo che abbiamo col duca avessinia'ancOra_ con òuo li a|ie 
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parole- 
scritto 

bligo elio aumamu cui *uucu jv ~ . 

sono Mali nominati nòstri aderenti, qnal o il sigimi di btrcea, 
la rnuàl WS» quanto, sia vera , una spia prova np faccia testi- 
monianza : elio nella medesima pace fm-ono nmnin^ pur no- 
"tri aderenti il conte Azzo da Mmitegranelli e v ftgUiwh .di 
Carlo da PieU'amola-, i quali lutti sono ribelh e minici di qaesta 
ccm un lh- « .1 cónte' A/zo si vede -<li>nlà per Arad.tore m . 

e ha taglia da noi. lmperoccli* aderente nofl 
imoort; altro, die separare c^uefsignorc o comune d quale e 

che minacciare" non. so jfe. possa. I ni peroOcne la natura 
miesto contralto obbliga solamente le parli, le quali •cofituog’ 

Ura il nominalo e'iV nominante. > rl *. dtì ^. d A Mr ‘ a ^'5f S rfj 
nominalo per* Suo . aderente il signor <U Uu£ca , e. da noi gtj. 

S^conseniito , non potevamo vaiente no, ^ 

violar la nncedf.delto signore impacciarci... E cosi por lo «ou 
^ . cagiono avendo il duca nominato Paolo 

Cuini-'i per suo aderente, da noirion f^in cónto alcuno patito, 

H nra sVihhliaa ili non impacciarsi del signor di Lucca. p°m 

S, , Senil.Wri »«««. b» il popol. ? nor«;(u. ? i.d. 

duca disiano si.ol.bligà di non ss no m M BCC '“' e ' *'* [® u 

di Lucca. Vedete. dunque apertamente, si^'mri. die noi il 


umido manifesto, avendo n tiranno no 
vTtrii mandalo il Agfiuòto in aiuto ile’ iioolri minici, iionoslanUj 
fa e amli/ia che era tra noi; onde non senza cnusajn 
fu mandalo addire ila" Veuezi.ait^ chji-fipi fci kart mino polla 
frase ùfalaraenle sò imii ci hfssimò risoluti un giqrnq di 0 asli- 

I modi tenuti da codili nella guerra.de re Ladislair, ptrci 
Li caro che le cose pili vicine, cyme fu questa del ditta di 
Milano ' siano stalè.lalr, che mm alih.au 
poggio. Ma questa impresa è ancora po^sariS allo St^onqg 
nor assicurare non jsoIo la. citta nostra t|i iòsa, a «tu Lucca 
tanto" vicina come sapete, ma eziandio 
essendo Lacca la portrf per la nude a mitra in 1 ««conq m ì prsu 
l ninh lidia' nòli solo a’ signo;a Visconti, i quali ta-ritij Volte p 
- ouSm^a ci l,U,o ^vigliato , ma a’.prW, e agl>P|- 
, adori* alemanni , onde noi vegliamo ad Allontanare tanto 

/. (!) An.-1426. ; 5 


[Av. 1459] ^ LfBja . tocitaótfONo. , , 

l a ?j- gh '“^ a ’ Campi nostri, quanto Lucca è di Firenze 
„ 0n * ^ciocché avendo con tale acquisto tempo da tratle- 
re e chi cr viene a offendi, e di Mrèin tanto maggiori mot 
Mom m òtfesto.omàf; sempre ci vèrrà'/allo l’ufta delle dim 
t d ‘, , r d ‘ SC0:j l 0 ì nimico da queste- nVura,* ove cón- 
bole >° 1 l tUt ! 1 ’. 0 0C C°slatfdntisi« farvelo venir tanto de- 

* t da CO pi non adiamo molto a temere* Ma Onesta 

parte noti sara negala;dàl medesimo Niccolò ; H qualè-evsen'dft 
prudente, e amassimo della patina sua so U dSll sua 

S-t4TÌ n ^i rtDn *■'•« '<*« 4 S'ir 

vento 6 ttrnindi Pi * ^f 0 *» 10 dl lffl ^ uerra ci I**rebber 
* ' p M«indt. ci ammonisce, a canteri lare! delle cose ac- 
ci u estate. , e a studiare alia copServazjene di quelle.' AlViuaT 
pensiero se ì padri - , gli a'vóli J è3 maggiori nostri avessero minio 
sempre andar. dietro, n Q n .«he nói di 4a Q di Cortona^ M 

Ifè^vSterT^fd’w Saremm ° gi - nori ' "»a <*« Pistoia, 

nd dj Volterra, Tie d. A«g22 o avremmo il dominio. Già fu lecito 

i quo primi, «ostri antichi nella fandiullezza quasi della nostra 
Repubblica «on' diatenQc rei loro pensieri oC Mohft nóóf 
la rócca di Cesoie, Simifonte e si. fa tri luoghi ; «la ripreso al’ 
J2S*® dl f0K0 n 81 A sua giovanezza soreLlfesegli\disdetto Hnn 
pensare a pose maggióri, .cortle * n*oi -sarebbe, d’infamia gran- 
d ssima e d. l)iasm,omterno,.se con le braccia già vjgJroS - « 
robuste,, e arrivaTi negli aprii iuiglipri.*della virilità (Fella no- 
stra Repubblica t ntìn Vdlge^iiflo l’animo a vendicarci do’nosìri 
nmiici, r .a sottoporre gloriosa merrfe*a questo imperio coloro 
.che hai, no tentato la nòstra rovina, Jp qual cosa non che a fi 
non dispiaccia, come^iic£olo dice, ma io porto ferma opinione 
veJ/J Md . Uam0Ule ' in -^ uln (fe,la sua'divina maestà’ 

<U,re ?* n0s<lra "mst reia ji eU’-nriione degustali ma o - -' 

gioì- bontà, e minori malvagità e cedrerà te»z e J-Si 0 cc4 
‘} n . 1 fanti comuni, tante franchigie clic vntflion’dir 

1 Ititi che tanlL noe(Ji, e nidi<li ladroni e di malfattori? Fu nirr * 
questo. rispetto la Toscana mentre ella in -tante signorie eca 
drusa piena dr sangue, di rapine e. di crudeltà, non essendo 
castello» alcuno .si vile, che non fosse-divino nelle sue fazioni 
le quah per la debqlozza de’iTKigislrali nbn potendo esser cal- 
cale conveniva ogni giorno che svenissero agli ammazza meriti 
agli incendi, e alle 'desolazioni dg’fuoghi e dette proprie abU 
tazio.ni^Thestevoso tutte vediamo in grap parie cessSfiofohè 
essendo questa fel.c« e santa RtepiAblica divera, i a poderósa o * 
gagliarda e stài a e a tuttavia abile a tener à freno i rei e a non 
permettere obé alcuno lievi il. capo sopra dell’altra; onde hon 
tanfo perjieneficip. a gloria nostra quanto per servigio e onol 
d f F°, lo .. crod i (T c, ! e appartenga a ciascuno potentato dljevar 
via quanto egli piu può. tanti alberghile -riceltamentr di catti- 
vità, a di metter insieme a far un corpo a suo sommo poter* 
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.invilo (vcoTtforme, si che- sostentar possa se sfessOy è" essere in 
aiuto e-difesà degli altri. Per k 1 quali còse fare chi prontamente 1 
neri correda far copia dèHe'sue sostante*, anzi deksangue prò- " 
prio, io non crgdo che/egli pcftsi-d’essec fiato ad ahfo.tìne eh* 
per se Stesto. E se chiara co sa* è, o]ie la vita'e' il sangue di 
ciascheduno buon cittadini» è delta patria edella Hepabb-Sca- 
$ua;.pèrch£ dunque èremo' afàr tanti jomórj. della -moneta, - 
.còsa di. <H*vil pregiò rispetto alfa vita? 1 Ma perchè* cdfchiàruo 
noi le diflìctfftà ove .elle non*soito? Se questp popolo vual Òhe. 
Timpresa si faccia t -segno che eiasèufy\: si conosce abile 
poter -reggere a’ jvesi, e' agli incomodi 'della guerra, por'mèzad 
de lTa quale in s i g -- none n d os iHì Lucca, è certo. come Mi presta 
a'd usura avere a Conseguire guadagni Maggiori f perciocché 
dà ojiisoìv governate le-pillii, e i litóghi di questi' Sui ti che dai 
nostri cittadini, co’qqàlì ufficii ■sostentalo se medesiini e' le 
loro famigliò? Non si stia dunque piiì a badare inonda ciascuno 
prontamente'il partito che l'impresa si -faccia, .tceiocchò corrfe 
nai essendo giovanetti interveniamo . co’ nostri p^dri nella 
guerra di. Pisa , e -*q nella raccontiamo oh sposso a-Ha tavola’ ai 
nostri fìgliuoir dicendo quivi si accampò l’esarclld, cojà si fé- - 
•ceqò* le bastie, per questa portà si entrò nella* città, il tale yì 
fu coni messario, -e questi vi si prfriò .beffe e meritatine lode" e 
-Commendazione, e quelli liiasimo e infamia > cosi i nostri* fi- 
gliuoli intervenendo coft esjjo noi^nelftì impresàdi Locca, qiiólla 
a’ lóro possano raccontare* co’ quali, freschi "esempi accenden- 
dosi di mano in mano ì nokri posteri continuameli!» pensino 
in. che modo ejver che via con perpetua gloria del nome fio- i_ 
rentino possano il-loro. imperio ampliare a -ò v 

. Eli udito con mararigfiósà attenzione Rinaldo degli AlBizi, 
è già avendo finito si conoScuv;f m-’ volti* e nel mormorio della 
maggior parte, che approva va n'J’i appresa i póf che il proposta 
comandò, a’ donzèlli che reeasSér le fave, le quali* -ria eli té- » • 
•tillscifno.-o poi raccolto,' si trovarono trece n Lo n o van tari pve fàve' 
nerp, ove le -bianche che non voleva» V impresi nqn- furono 
più che- nevai) tandve. Essendo per queatq vinto il.pafrtito sf 
proce, détto alla balta, por Tutti-i consigli secondo l’ordino.deltó 
città; e a’ 15 di dicembre (1 si crearono i Dieci di bàlia per sei 
-mesi, sperando che la gliernj avesse Ippto a finire; i qifah fu-; 
róiio Carlo Federighi, dottorili leggi. Neri'Capporu-, Li Oliar do 
;de' Uardi, riamanno Sul viali. Andrevolo Sacchetti; Ifattoloni- 
tpeo Carducci, ti i optimi della Stufa. Mariino dijLOea Martini,'* 
notaio, è due arleiics ,• Giovanni Pucci fratello di PticciO, -U- 
qirafe fu dei Dieci nell’ mrprigo>di Volterra, e Arrigo di. Corso 
calzivi aio. Da còstCfro furono creati eotìimessAri dell* miprèsa 
Rinaldo degli A'tbizi, e Astorre G.ianrM } ..i quali* andandone al' 


(1) Trovandosi podestà Batista da S. Maria in Giorgio/ A. il G. 
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campo ordinassero a FortebVatelt?., che In ■guerra che aven co- 
minciata di sua volontà, facesse in iTofne della Repubblica, e 
che le castella acquistate e da acquistarsi a Un o fossero 'con- 
segnate. 11 qual Nicoófò 41 or meftzu" di' Ne^i. Capponi si con- 
venne non molto dopo con la Repubblica in questo modo,, die 
se gli dessero por tutto marzo tredicimila fiorini, p’.Clie in si mi 
a quel -tèmpo servisfie a prawisiolie ; ih,calen d! aprile fosse 
ogndotto.con Settecenti) cavajlj je dirgenta fanti a’soldt usati, 
e acquisendosi Cucca se gli dovessi donare Rotalo ; e intanto 
erano dn’DLeci stali soldati altri, cefidottieri-e uuOvi fanti e ca- 
valli (lf, Fatti questi ordinf per la guerra' di. Lecca, i eommes- 
sari trovarono il Forte!) rqecio a Viilabasnicà,*ed eSphsto ileo-' 
mandamento della UepuWdica , di pari voleri) si couiinoiò 
attender^ all’òpere delia. guerra.. Là prima delle quali, dopo' 
la delibecazione de! popolo fu la presa di Villa-basilica ; la quale 
avuto per forza fu. messa a’ sacco* e i terrazzani posti in pri- 
gione pet sbigottire gli ’uompVr delVal.tre castella a- noti p.eirar 
tarilo ad arrendfei'Si, fi Capponi dice, clip il capitanò, fatti efie' 
fu^piio i palli e présa' Vitto basilica, se n’andò col-campo a Col- 
lidi. Il Machiavelli dimostra che l’esercito si divise, e 'no» 
faceriddrifotizià più del capitano, dice che parte con As torre 
(ìianni si distese per il piano verso Fietrnsanta, parte con l’Al- 
hizi, ove .per quel ch’io- avviso dove? essere hi persona del ca- 
pitano, verso j mnn'ti.'é questa dovette essere l’iuqjresn di CóL- 
fodi ,-e cJie XTtfosla. guerra fu governata* cofl poca felicita da 
amen'due'i commessaVi^ non taolo perché eglino non avessero' 
acquistato del fé. (ja sfolla illa Repubblica - ,' quanto per i carichi 
che furono loc^dqliAPer notizia delle quali "cose è da .sapere 
che stando in- piè e ‘feroce più che. mai la fazione de’ Medici e 
di Niccolo dai lizzano,, se «mai-guerra alcuna, fu tratla(a<sìiHs1«tf? 
mente fu questa* perciocché clfr non voleva la guèrra deside- 
rava- che le cOSp succedessero male -perchè dal line deJl’im- 
prasa Tosse il loro eopsiglio’approvafq, e'-a-cquistassesi caribo 
dell’altra fazione-, Cucili clie la volevano -veggèndo nel nmneg- 
gio- di. essi molli dè’lqrò avversari, non Chiavano la lyrm gran- 
de zza, e però so cosa 'ajoima avveniva larrr sinistra con le pa- 
.roteT.’àccreéqpvffno; se prosperi* hV'd-iwiinufvano. E benché i 
capi dplle fazioni fossero itomi ni prudenti e savi, essendo di- 
rimpetto a NiCcolò. per la' parte de’ Medici Cosi oro, nontmueno 
•e percagioi\~di colobo 'che'ciàscjino si tirava dietro, e per la 
natura stessa delle fazioni che cominciati i dispareri non ,- si 
a tte>ri de p.iù al bene imborsale, se non fona parte a superar 
l’altra, non trasse la Repubblica, tflife alcuno di quelfa-guerra ; 

(1) E scritto al marchese di Ferrara che mandasse alfa volta ,di lafcca 
le genti ^hefaveà della«Repflbldtr.a sotto il sue comando, con impedire che 
da'quella t>and»:non ne passasse’ ili aiuto di Paolo, ' ‘ * A. -il G : 
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iì è- e Ila posò mai, 'elfo non fosse continuamente travagliata pe£ 
còsi fatte contese, fib che l’una delle parti non rimase supe- 
‘riorc. fisseìido dunque le cose in tale sfato , e ritrovandosi 
l’AJbizi boi capitane a Collodi, e Aslorre con le sue genti a 
Pie! rasa fila , in un medesimo tempo fumilo amendue calun-' 
Diali. A dolersi d’Aslorre vdhnerò-gli uomini della ralle dfSb- 
ravezza*, luogo posto presso Pietrasaidà, dicendo come, ti£ey,uti 
sotto la fede d’ esser salvia le' robe* e le persone* con esempio 
crudele e avaro erano stati svaligiati e distrutti, noi? avendo 
perdonato a’ luoghi sacri, nò alPonór delle donno così rèdini 
come maritate-. J^in aldo! vaniva imputato, che egli 'faceva la 
guerra per suri- pròpria utilità, e ohe non avendo l’animo di 
pigliar. Lucca gli bastava di saccheggiare il contado per em- 
piere le possessioni sue dfbestiame e fa casa di preda, talché 
di commèssario era’diyentaló.mercal<fntè, 1 padri trpvate de 
aocuse d’Astorre vera; il fecero venire a Firenze, è restituite 
qtiglle robe clic’ si poterono n’ Sepa veZzesS, 'Astone condanna- 
rono ò ammonirono'. Lontra Rinaldo non parve loro di proce- 
dere in 'altro mòdo; si perchè*olfre là fama e il grido che si 
era di ciò sollevato , non trovavano cosa gagliarda lontra *d> 
lui, e sì per le qualità della sua personale della' famiglia; ma 
mandarono al capitano per. esser appresso di sè e del campò' 
per nu^vi cpmjnessari Alamanno SaLviati e Neri Capponi tutti 
e due ile’ Dicci, nofi rimov'endone però FAIbizi. 

Trà -questo mezzo erano alla città venuti amhàscfadpri dei* 
Sanasi, i.quàli dicevano conte avendo vpdhto mosse lariìre dei 
Fiorentini còntrà il signor di Lucca senza tpgiofle alcurrà effi- 
cace , accano giusia ragione di sospeWaro dediti Stalo loro : e 
che desiderando di vivere, in pace con là loro ..Repubblica 
avevano <;aro che fossor. fatti sicuri'. Fu risposto a’.Sanesr qual 
e'ra la ragione, perchè essi ‘a v cono preso l’aripe conlra Paolo 
Cuinìgi, e‘ quella esSer^tale che noH "potea persnna alcuna-im- 
putarli d’ ingiustizia., o d’StnUzionb. Ma perchè rSnnesr topp- 
scess^cro , che fd r iorontinL non^cojttra la città e uomini di 
Lu.cca, nta conU'a il tiranno arcano la nimistà, il qua fa ayca 
sempre ili ogni occasione cerco la loro, rovina* esser presti a 
riceverei Lucchesi in bpofi-ji Cratellanzà, e a s.lar a tulle quelle 
condizioni di pace che.foss*rTl l'oro proposte, purché il Ih anno 
Voglia lasciar Lucca jn suq Jibetiè. E quando qtiestp egli far 
non Volesso, cercassero i Sanesi'qoàl altra sicuri^ da és&i Vo- 
lessero, phrcliè fosse possitele, che volenlier gitele darebbero : 
con la'qual risposta furono per allora acquetati i sospetti dei Sa- 
nesi. I Fiorentini argano tìall’aljro canto* ninndatp ambàscia Jori 
al papa, a’ Veneziani, al dura di Mifapo, e a tutti gli altri- poten- 
taLPd'Italia. per ‘giustificarla £u$p-a presti centra i Lucchesi, 
alcuni de'quali le cose fatte da’ Fiorentini approvarono, jja altri 
furono prèsi per sospetti come uomini, che sotto ?am,*prele$tt 
volessero la libertà dei loro vicini al loro imperio sottoporre; 
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. Era già nuovo gonfaloniere Aptònio da Rabàtfà.la géoopda • 
voka\. esspìido entralo ranno 14Ó0 , quando Neri Capponi e 
Alamanno Sàlviafi nuovi cofimiessari giùnsero nel camp© a 
Collodi, e, limati per. lo disàgio del freddo molti essersi partiti' 
dogli'allòggia.menti,-o?dfnaróqQj dia quelli si circondassero di 
tavole-e di s'tuoie'e seguilàssesi Taesediò /rancamente, Avea 
jpessb dentro a Coliodóif (minigi dygenlocinquanta fanti, il* 
che fu pagione .che .là tert-a tanti di si, tenesse , ma eisendo 
stata. battuta- dalle bopiliarde più-svòlte, e conoscendo quelli di-, 
denlro .chejl catìipo^ non -èra 'per partirsi senza acquistarla, si 
resona filialmente, appalti ^ saM) l'avere- e le persone., Acquistato 
Collodi si lamie* copsigluj di quello. elee s’avesse a fare, ciò 
era, se liptcf resercita doveva vQharsi sopra la città di Lucba,^ 

' o. pqic, a tip n doro -od ' acquistare delle altre castella^ o, giudi-" 
catino. tutti ,*6he»coit fatta deliberazione avesse if'tìipendqr di 
FireÓJfe, sódelibèuò chq Alamanno Sàlvjati n’aridarsse a - Difeci, 
e còiti esso lóio prendessi partito ili quello clic fosse- Sa farsi. 
Intanto Vet non pferdec tempo Rìnaldrì Tiegli Albizi con due 
copdottieri/Bertiardino Fornaiho-e Ridolfo degli 0dd i , e coi . 
fanti del empiine u-’nndassft al ponte S,. Ridirò'. Neri.coLcapi-- 
ìànó*nnenasse if -campo. a’.S. Cenna-ior Quelli di S.*G.ènnaio- 
vegge.ntjosij'esèwnto inforno, e già le bombarde- esser pian- 
. tatfe, éuion còjioscendosi èssi-r NlAli a polqr resistere, promP 
sero non *gfi venendo soccorso dal signor di* Lucca di rondel- 
la terr^salvi gK : ftorpin?e'le fp'oollà.'R capitano areqdo alcuni 
. di prima iq,tercette aicuiie.lqltepe del -signore, preso iiiV.sog- 
gello’d. quelli; e coatrafalt'a.ufia lettera, fetfe vedere a* ter^az? 
zanv.'che il. signore si coittentava^che eglino qj arrendessero 
senza t*emere*deHa’sua indegnazione. Così si ébbe Si-Gfennaio, 
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dietro, al quale sogli! J'ncquisto di Pórcari. solo cop aver fatto 
vedere al castellano una lettera die. il campo vr doveva andare 
In manina. seguente., Similmente limolilo ^dégli Albizl avea 
vinto il ponto a S Piero, ed Orasi volto a Pietrasanta,- la qujtlc 
per la comodità del silo importava, molto , cné -pervenisse iji 
pofere de’ Fiorentini (1;. Ma AlamarfiTo'tornalo di Firenze al 
campo vifeii volontà do- Signori e de’ Dieci essere, che tutta , 
la guerra si voltasse, adtloss’o a Lucca , .prsndehdo esempio 
dalla guerra di Pisa; ohe* m>ntre.s'att*ese a prendere delle ca- 
stella non s’i. fece frutto di molta importanza, ma atteso- a stri- 
glierò In città principale, in breve sPÓlleung ogni cosa. Dìscqi - - 
sòsi questo capo tra.i condoUieri.e i commessàri, e concorsero 
tutti eguKl mente nella medesima sentenza, per che raglinole 
tutto le lor gentr-.infieme, il (liqioltesinro giorno di febbraio sr 
avviarono verso l.ucca; e-n'on trovato luogo pjiù comodo di' 
alloggiare l’esercito che a Caparmele, luogo tre miglia prèssi» 
della città, e ne’ luoghi vicini .quivi con grande fatica per la 
import unità della stagione s’accampprono. Avvidesi Neri Cap- 
poni in pochi di, benché egli fosse sta.to-dfl medesimo parile 
i lo- gli aln i circa raccamp.Vrsi ^LuCca-, che' la dttà.noli era 
per prendersi so lion con lunghézza di tempo, e stimando 'oli e 
tosse meglio a striglierò il coidadp finclpè alméo -ite venisse il 
tempo nuovo, c a tagliar ? membri che poYgqvrtnq alimento a' 
girci eapo,jue parlò» con Afmnarììió; c dopo aver disaorSa mt- 

* (1) 1 quali volando adtiglcir l’animo deFPiócinino e itegli altri. condot- 
tieri stati ih pi gli come traditori, vollero ebe Ir pitture fossero levate vi», 
con obbligargli però a render conta. 'thd danaro c|ie-;fveano /toRn Repub- 
blica; - 15 rjnaì cosà intesa 'dal Piccinino mandò.*» ringraziarne la*Sjgnoria, 
e;a /nastrarsi pronto a, render conte idei dmwnj, il che fifilmesso a’ Dieci: 

Ma non fier questo egli restò di -fare il sfto dovete contro la Repubblica; . 
la tjiiale Jolttinlft provvedere clic la roba del pupilli fosse mnministcafa senza 
interesse ile' miiii'lii, delibeni elie nessuno ■uliziale di quel magistrato po- 
tesse per fb. o per- sugi tigljuoli, «fratelli, o *nfj)o.ti far parentado cori pu- 
pille, o adulte, nè dar mogHe p jurpiU^Sottopùstr allà-lqr cura, nè mòno 
maritarsi eoa' lor madri o sorèlle. Ghe nessuno de^nflodesinil utìziali, ia— 
clndendjj thioa’ donzelli, potesse comprar qosa di-sorte alcuna ile’ medesimi 
pupilli, e tuttp sullo gravi pene; come pop vollero che alcuno di quello 
u tìzio statone, privorinia volta potere per tempo e in maniera alcuna esservi 
rimesso v Si provvide ancora che IjTgficrra ili- Luce* fosse giTvernata -e tirata 
a vanti -senza alt nò riguardo’ elio del. beip pubblico -e del l'onore della Re- 
pubblica, nrqi bendo che almo ministro ih essa ’potqssm ricevere <• comprar 
còsa eire-fosse stata predtifp.o toltìT da qiinNfvogJin stipendiato, o soldato, . 
coti procurar- per quanto -si potesse di’rimi far disabila’re iVruntado di quei 
tuo^tii che, si fossero - presi, e etn* perciò fosse dato a quegli abitanti’ del- 
l’ esenzioni. ' . ' A. il G. 
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nulamente insieme tutto quello ‘<jhé occorreva, parve die Neri 
ne dovesse venire- a Firenze per informare i compagni di quel 
'che passava, aecio&he si potasse provvedere conforme al bi- 
sogno e secondo la lor- vnlpnià. Il quale avendo mostro loro, 
che vincendosi Camaìore e Phelrasanla, Lucca sarebbe vinta, 
e die queste., Volgendoci tuUeJe forze, facilmente si vince- 
rebbero, doVe -attendandosi- a Lubc 3* o'on & prendeva nè fa 
Città ri.è le castella,. non ottenne però cosa alcuna,. allegando 
> Dieci? die Lucca ìfon'si' pren.dert'btic a lor tempo e die cosi 
poteva star resele ito inlonfo Lucidi , cóme altrove. Era in 
‘questo (tèmpo ancora a Firenze venuto Rinaldi/ degli Àlbizi, 
infiammalo di sdegfur si-per l’inip.ulazi-dnl a lui'^aie^n per la 
"vergogna .fatta, ai suo collèga, e si peT<oiu)sci‘re -qlie l’unprosa 
veniva .per di /erse cagioni iinpcdita dOna.ddkMjùali, è questa 
non .piccola 'era*, pcrcjiè vincendosi Lùcctv.paèetì , ebcJliiiQldo 
no diventasse molto grande, onde egli solo parca C li «tiesse 
.tiriate e degli amiti e dà’ nemici r e 4A qndli'che. volerati la 
•guerra parimbntÒ e. da quelli clic l’uyi la' volevano, tefoandó 
egli tanto luagglonì/bnte etm ogni su-o supremo -stùdio , .dio 
l’impresa andasse avanti, 'o.ltre i conforti usati al popolo, ri- 
-oobse agli studi degl’ ingegneri *per Visiere se cuu Mlr* mezzi 
che ili uomini e di bombardo Lucca si poteva più fàcilmente 
acquistare. Era in qne’.feiiipi a Firenze un ardi iletioift 1 -chia- 
mato Filippo di Sor RriHiellesco, il cui iiolné dilìgo per riioite 
opero, ma partìcolàr mente' perchè 'dièci ami i addietro. avea 
ct/m irrelato j vefgere la famosa cupola di S. Re parafa- senp 
aTinadftra,»™ welìa'ciita e per Itiltà Italia molto «jlebee. Costili 
‘stimolato conio "si erede da Rinaldo degli Alliizi u dalla. cupi- 
dità dc{; propria onore, fiesiderando 'di pareggiate celi qurieqf-, 
notabile maestria e artifìcio (Militare la fama del greco Archi- 
mede, mostrava come Lucca avendo re-petto <fl «ilo della città 
e- al letto dèi fiume <lel nerdiKÌ, si- poteva allagare.: la qual 
cosa e con br.parole’e .col -credilo" c he so gir ìi ve vj > a coniò, 
aiuto «li coloro .a’ quali l’iuiprpsa. piaceva , persuase ih mudo' 
che i Diedi dipelerò ordine die se me facesse ^esperienza. .Nieri 
Capponi, fi quale era siato' presunte sul' luogo diceva, che 41 
.disegno del Rnmelleschr miniera -per riuscire, e per questo 
faceva - instaura* ohe #'<iltend6sse , a cosò più, saldò,- e lascfa\- 
§ersi- stare -sfinrli in'oddli, li quàfi beUf'e maravlgiióSi mentre 
stanifò in su i disegni, riescono per lo più Vani e ridicoli posti 
die' sono in opera ; iga nè pei' tal' rag inno nè per pregare die 
alcuni de’conipagni olùlti insieme v*arj damerò a vedere, potè 
ottenerti altro, se moii^hevFilippo, essendo già mitra to*.gon fa--' 
louiero'di giustizia Pigro. Bbnckmr la terza volta; n'andasse al 
campo pqr vedere la gosa con gli Ocelli; e ragionatone- coi 
•capi* dello esercito, il tutto riferisco a’ Dieci iii Firenze. Già 
.tutta la ciftà era jipicna che Elice» si allagherebbe, e avanti 
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ognuno metteva al cielo l’ ingégno e l’acutezza del 
B ru n eli è sdii /Nell’ oserei t o fera divulgata fa medesima fama, 
talché giunto Filippo ìfel campo, e contemplato il sito e tor- 
nato ad affermare che l’impresa riuscirebbe, non tro£ò mimo 
de’ condottieri che ardisse ^opporsi alla sua sentenza; pecche 
tornato che fu a Firenze non ebbe a durate molta fàttea che 
il partito si vVindessò, ahcòrchè Neri due di facesse resistenza 
allegand(>gi’inOprìvenien.ti^he né potevano nascere, e dicendo 
con mollò ragàonCche (presta era una pazzi a- senza fondamene 
alcuno. Ordinassi dunuuè che il campo *i iira§6g presso Lucca 



» 


(1) Non s’enf mai potuto venire a fine .eoi duca di Milano per le pre- 
tensioni chp avèa‘, clic il marchese .di Monferrato non fossclneluso dalja 
legà nella pace Q nò elle* avesse voluto restituii i castelli a’Fiesrhì;.e 
perciò ■s’erano mandali da’ Fiorentini e' ila’ Veneziani e dal duca .stesso 

l'finfinin *Qrnl>'je/*«arlAri in cu (f irLftin «> Hill* y ■! t'ffva VII ll>flllP^tn i fifTlTUl in'Mi- 


contjnui ‘ambasCiadori in su d ‘uv§iù^e.ppr si trova vìi \» questo tempo in' Mi- 
f Medici; perchè* t pi afide s f ùgge nd o; i } duca che il papa dichia- 


« . t 


lane Lorenzo 

rasse* quandtr volendo che si eleggessero nuovi arbitri, e (piando che si 
rimettessero ueJ CarmigniloU» , forse cop questa oofìtldenaaj oìdi pia da- 
nnarsi cosi quel capitano o di metterlo in Sospetto tale- albi lega che non ; 
se ne potesse servire, paiqva in Firenze,. ttyvVi'a arrivato per capitano del ‘ 
popolo Lino de 5 Ruperti.da Ascpfif’cfie questa faccenda qòn passasse con 
• decoro della- lega; per che mandarono, a Venezia ‘Nerone Nerom, a rap- 
presentare in quel senato* il Senso decoranti ni, 1 quali stanavano bene * 
Che gli amba sdia dori clic qrauo a Sillabo fossero richiamati, ma’ con de- 



* . 


contio^, avean commesso al Neruni ebo vedesse foi -Veneziani, che si con- # 
tentassero d’eutrar loro mafièvàdow a’ danesi che non sarebbero offesi dai 
Fiorentini; onde a’ 5 di. maggio nel^rifqjonioràto di Niccolò Rittafe fu. in 
Venezia conchipsa lega dal Neroni con Quella repubblica e con'Niccplò di 


ik % i _ ▼ » ^ 

(*) Il Vi^pitte a ve a ragione. Il marchese uvea trattato di fede nel 1445 e lo 
ruppe nel 1425 jponendpsegfi contro. •RìsIoihkhcI U2S la fede c la tornò a rom- 
pere brigando co’ Veneziani contro il cfuca. 
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• CÒBsurnos^iàn qtmst’òpef'a non sol» il reSiò del tempo che 
’dufò il gojifqlomerato 'del Bonciafii met buona. parte di quello 
.. di Niccolò RittaTe, senza fqj: altro. frutfo ch^quello che,»il Cap- ; 

pòni-e altri aveano più, vòlte detto; ciò era che il signor pi 
Lucca con o’gnl poco l’industria avrebbe vóllo.racqua-addosso 
.al campo siedine accadde, «Voirpànno -della. Repubblica, rho 
il campo convenne che disloggiasse , e. coir scherno - di-queRi 
* che lai dosa aveano. consigliata, e.specialfhente del Brtìuelle- 
schi; contrai! quale-, secondo Fusata fiCpnza.del pjtpdto fioren- 
tino ,. scordatosi d’aveflo*pocp innanzi tanto.» lodato Tu subila- 
.-mente fatta una canzona, «huHondo il suo sciocco artificio; la 
quale Cantandosi peri fanciulli, coinè ’^onirkmiesp gravissimo 
ddh a sua gloria]; Inanimo Pi Filippo, amàramerm; trafisse. Mén- 
tre i Fiorentini. jU’èarto atteso <1*fàt argini *e fossi, intorno la 
. città di Lune a, e mandato Rinieri del Frogia»peruginoall’|is-'‘ 
sedìó di Montecarlo, Paolo (luinigi reggendo il-pdri’cofo grande 
iti che si ritrovava avep petlo sqa-plpp di sita salute molte cose • 

„ tentate jna qtiasi-tùtte’p’er Op'epa e procaccio 'd’Antonio Re- _-* 
trcicéi, il quale intorbidatagli FanPSta a J,ù,cca per podestà ppr 
opera db’ Fiorentini, grande' speglio' area ccuupreso’conjra di 
loro-, etì crasi v.òltò con ognlshjdió a far qualche rilevato' gìo- 
vamenfó al signor rij LncCa; perche veggpìido il lluinigi che 
i 68 itesi* no ri’ si risolvevafio-a pigliarla sua difesa, mandò coine ■ 
da htf Xn consigliato latiti dinari in,§iena per,soldar genti, e 
*còn promessa. di ’ma1i8arvenp di' nuovo degli- altri; che i feà- 
ìicsi consentirono d’qhrtarlo segretamente, perméttertelo senza - 
romper brgjie'rra, -che il Petruecì in ‘nome loro trattasse e cef 
papa e co’GendVesì d.col duca Filippò-tutto ({bello eh e/psve utile* 
e beneficio del signore (1.J: Essendo venuto il tdnrjio dj creare. 

' V- nupvi'Diet'i di balid furono fatti Palla Strozzi ( Giovanili. Guic-*' 

- Giardini»] cavalieri , Niccolò da Uz/ano , A'ntonìo’flelFAntella , 

*■ ^angregorio' ambascia jjtn-c è sindaco de’ Senesi dq durar tutto il tempo di C- 

* . qtiella de’ Veneziani è Piorentini^e. senza pregiudizio e innovazione -ale ima 

dell’altra lega faAfa tra Firenze e Srcàa.-cqn* obbligo di non ’s’ofTeadere nè 
molestar l’un l’akr» soltò'qualsivpglia colore; e fa ofcfti caso di molestia 

• . che la parie non offesitfosse tenuta df umpsixònlro airofTendentfc. -A.nl <?.. 

•V(l) Non ostante che # avessero- mandato loro *afnbas'-iàdoiT a Fiftnzé a 

1 significare il 'gusto che.avesàio d-’o^ni contento delta. Repubblica;- verso la 
quale non desideravano cosa-più che' di conservarti' in, buona amiyria.-.e 
. (ji ‘Firenze per cojffcrmnigli meggiormenteheira buona volontà-fossere stati 
mandatila Siena horcnto Ridolfi e Francesce Soderùy, fultavia continuart- 
dosi in’ Firenze nella speranza d’aversi in. brfevè - a Insignorire di Lucca, 
avendola priva dianosi tutte \ sfle castella nell? parti di Lunigiana,* di 
*Garfagnana, di 'Valeriana', di' -Valdilima è dh-Vakfiluna crearono nuovi Di rtcf 
di balìa- per entrare in-uficio- a raezzq giugno*-. 4* R6-* 
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Bernardo CavalCunti, Dino.G.ueci*(lj', Aiidrea del Palagio., Ne- 
rone Neroni, il quali' „si, tmyayajirfbasCiadQfa. a 'Venezia , Ni e* * 
colò l^ellacci, e Piero del Chiaro, artefici. Costoro mandarono 
per nuovi cmuiniìSsari del campo Giovanni Guidciacdini q,Dìb"o* 
Cucci £lue di loro medps-im.i, e sentendo le pratiche che taci- 
tamenle cercavano Qol dispa cebo altri (5} scrissero agli nniba- 
sciadori, i quali teneva la* Repubblica in- Venezia ' ciré Conti- 
nuamente ricordaieefo jd Sanatori a -tener confermato il duca 
nell’osservanza della, pace, .si effe non si laseias.se svolge re -da ' 
conforti e dalle promesse aitici», Qtule-per leggier causa s’a- 
veSsé di nuovo a turbar la pace" iu Balia." Non aveva inclina- 
zione alcuna ilcfiTca in tra vagì lardali questa contèsa-là «qual 
passa và . t ra'Fioienli n rpi 1 siguor ‘di; Lucca giusta acy della pas- 
sala guèrra, e" infastidito ikJla grandezza della, spqsa falla* o 
perchè avesse jwa urente conosciuto- le cose di*-Toscajia non 
■rdc£y , glf*alci»nq utile; onde e’ rispondeva a’ Lucchesi per vigor 
de’ capitoli-fatti Pop potérsi impacciare in copio alcuno dei 
fatti di là della Magra, ila SaB estro T tenta e Lodovico BPon- 
visi, ambasciadori-del Guìnigi appresso di liirdissèifb per coh- 
.fbltr del Pelrucdì a Filippo : « Ecco voi non volete prender la 
difesa dej signorili Lucca, effli si converrà, co’ Fiorentini e 
accrescerà in modo la loro "potenza che’ lo Statole’ Genovesi, 
i quali con essi) donlinano" se li’pvvedrà ». Il due», .punto .da 
questo sospetto prese . in un medesimo- tempo diversi •partiti. 
Scrisse a’ Genovesi; che In andassero audx^ciadorl a’ lupcentim 
dolendtisi. dell’ingiusta guèrra mossa . cernirà Paolo Guihrgi.il 

• . * * * • ( » • 

.. (1) hi luògo del quale, morto j»i all’esercito fu elettola’ 9 d’agosto 

Lipozzò Mangioni. ’•*'%. . ’.A.HG. 

(2^ Fu inondata p. Venezia Ikludìdo Guadagni e Piero GdimanJùri, 
perchè di nuove •'esponessero divamente in quel senato lo.cagiopi e ragioni 
che avea avuto la Repubblica gli muover le anui.coiftro tf-Lucca; Je quali 
Milano da priitcìpip flou biasiipò; ma*per i suortnihasciadori clèerano in < 
Firenze fece pffeiiryahilo il elle se bene non fiy (-Veduto, non fu nè anche 
stiiiKitp die jfesse ad e*seée con.tnaflof E che per questo non si. volendo . 
•levar" di Milano -giu ambascinoci, (fella- Jega, èira necessario di fat almeno 
di maniera chfTil (foca conoscesse,- clic la* léga s'era accerta de’ suoi an- 
damenti, ntCqtudi-dj ragione andrebbe per più rrfcnutoVqier.non aver -per 
. leggier causa, a 'turbar", la pupe (fltaha.. A’ fastidi della guerra di - Lucca 
erano aggUmtrnella'ritjà, dovè si.fi'ovava pqilpstà Piiy Filippo de’ Guautieri 
o Oyìtrtien. da Verona, i travagli della peste, dalla qivàle'ia povertà- ara 
tflHttjr non poco; e questa miseriagtra fatta nTaggiorp, 'perchè volendosi 
aiutare chi proprio iioo- poteva, sm non con grandi usure.. Dallo qual] per 
sollevarla, fu .deliberato da’ padri d'introduiro iu Firenze gli Ebrei, con dar 
loro licenza di prestare v* pigliJrsil più quajtro danari ber lira per ciascun 

* mese. . ' . A\ il G. - 

v - ■« _ * - , - -, - 
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che allo Stato loro recava sospetto. Concedette a Niccolò Pic- 
cinino che occupasse Valditaro (1), che è l’entrata di Pontre- 
moli a venire a Lucca, acciocché in ogni accidente avesse quel 
luogo, e quel capitano, che dipendeva da lui pronti a quello 
che bisognasse. E permise, che il conte Francesco Sforza, 
sotto scusa d’esser finita la sua condotta, e con voce di voler 
andar a veder lo Stato che egli avea nel regno di Napoli, gli 
chiedesse palesemente licenza, e venisse in aiuto de’Lucchesi. 
Avendo preso il sommo magistrato Giovanni di Chierichino a 
calen di luglio, vennero in Firenze gli ambasciadori de’ Ge- 
novesi, i quali si dolsono dell’impresa di Lucca con molte ra- 
gioni^ finalmente pregavano quelli del consiglio a volersi di 
quella ritrarre come sospetta a’ vicini. Fu risposto loro, che 
la guerra contro il tiranno presa non' era per. voler occupar 
quel d’altri, ma per assicurare lo Stato loro, ripetendo lunga- 
mente le cose occorse; onde i Genovesi si collegarono coi 
Lucchesi, e avuto da loro in pegno la fortezza di Mutrone e 
di Pietrasanta gli prestarono danari, perciocché i Genovesi 
ancora che sudditi del duca di Milano, ritenevano in molte 
altre cose, come facevano i Fiorentini quando si davano ai 
reali di Napoli, alcun vigore della lor libertà. Par che accen- 
nino alcuni esser in questa lega entrati il pontefice e i Sanesi 
fatta in difesa degli Stati comuni (2). 11 Piccinino occupato 
Valditaro mise in gran pensiero i Fiorentini; onde essi man- 
darono Lorenzo de’ Medici , figliuol di Giovanni al duca Fi- 
lippo, mostrando come Valditaro era di quelli dal Fiesco lor 
raccomandati, che in questo veniva offesa la Repubblica 'fio- 
rentina, e al Piccinino mandarono Bindaccio da Ricasoli; ma 
scusandosi il duca, che non era cosa che a sé attenesse, e il 
Piccinino altre sue ragioni allegando, non ne riportarono gli 
ambasciadori alcun frutto. Francesco Sforza messi insieme 
tremila cavalli e millecinquecento fanti, come mosso di sua 
volontà partitosi di Milano passò, l’ Appennino, e per la Luni- 
giana entrò in Toscana, per la cui venuta il campo de’Fioren- 

* 

(1) L’originalfi e le successive stampe qui e innanzi han Valditaro , ma é 
errore; il torrente è Taro, la valle Valditaro, e il paese è Borgo di Val di 
Taro, e ora Borgotaro; diocesi di Piacenza. 

(2) Il che io stimo una vanità per quello che tocca il papa, perchè es- 

sendo arbitro della pace tra Milano e la lega, non è verisimile che si fosse 
voluto far parte senza profitto, avendolo negato altra volta. Anzi avendo 
sentito, che in Firenze si dubitava ch’egli avesse alcuna segreta intelli- 
genza con Milano contro de’ Fiorentini, ne fece doglienze tali, che di Fi- 
renze gli risposero a’ 30 d’agosto, che non era vero che si avesse da loro 
opinione si cattiva di sua Santità,, pregandola di credere, che quella fosse 
voce cavata fuori da’ loro malevoli. A. il G. • 

Voi. V. — (2 Ammirato. Istorie Fiorentine. 
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lini, levato l'assedio di Lucca e di Montecarlo, unito insieme 
si ritirò a Librafatta, essendosi più di mille saccomanni rifug- 
gili a’nimici per mal governo del commessario Guicciardini: 
il quale, morto Dino Lucci suo compagno, era restato solo in 
quella autorità, mentre gli fu mandato per collega Iacopo Gua- 
sconi. Francesco Sforza si pose col campo intorno a Pescia: 
ove secondo il Machiavelli racconta era vicario Paolo da Dia- 
ceto; il quale senza aspettare l’assalto, si fuggi vilmente a Pi- 
stoia, e nondimeno la terra era si forte da sò, e fu cosi ben 
difesa dalla virtù di Giovanni Malavolti, che v’era alla guardia, 
chei «limici dopo cinque battaglie la lasciarono senza aver fatto 
cosa di alcun momento, benché il Machiavelli non dica es- 
sergli stato dato più che un assalto. Voltossi il conte veduta 
l’impresa di Pescia vana, al borgo a Poggiano, e quello prese, 
e ^tignano castello a quello vicino arse. I Fiorentini, vedute 
le cose di Lucca intorbidarsi (1), mondarono al conte Fran- 
cesco Doccaccino Alamanni il quale era stato grande amico 
di Sforza suo padre, per vedere di rimuoverlo da quella im- 
presa, e dallo altro canto crearono per maggior riputazione ca- 
pitano delle loro genti Guido Antonio da Montefeltro conte di 
Urbino, al qual Dartolommeo Peruzzi a capo di tre diche egli 
era entrato gonfaloniere dette il bastone del generalato (2). 


(1) Non solo intorbidarsi, ma esser molestati i loro terreni, scrissero 
all! ambasciadori che erano in Venezia, che non si potendo più adombrare 
il modo di procedere del duca di Milano conira la pace, rhc era necessario 
Mie facessero instanza, che quella Repubblica rompesse in Lombardia. 

' A. il G. 

(•2) Arrivarono poi in Firenze Currado del Carretto de’ marchesi di Saona, 
e Andrea Bartolommeo imperiali ambasciadori del duca di Milano, i quali 
introdotti a’ 19 di settembre alla Signoria, dissero da parte del lor prin- 
cipe clic non si desiderando da lui che la pace, e però vivendone in ge- 
losia, gli avea mandali per levare a’ Fiorentini i sospetti, clic potessero 
aver presi per le cose del signore di Lucca , in aiuto del quale avea co- 
mandato che nessuno de’ suoi sudditi andasse. Anzi licenziato da lui il conte 
•Francesco, e fattogli passaporto per andarsene dei suoi terreni, essendosi 
condotto al soldo del signore di Lucca, Cavea in ogni modo a richiesta 3i 
Lorenzo de’ Medici riteuuto molti giorni, e se avesse avuto risposta al suo 
desiderio, e domanda , che tra la lega c lui si fosse voluto provvedere di 
buona sicurtà di pace, accrebbe anche operalo che il conte Francesco non 
fosse passato in aiuto di quel signore. Che 4n quanto a quello che avea 
fatto contro a quei di casa Fiesco, era seguito forzato dalle ingiurie fatte 
da’ medesimi nobili a' suoi sudditi; e che essendo cittadini di Genova, e 
di là da Magra, che avea creduto di potorio fare, e di non aver contrafatto 
.alla paro. E in ogni caso esser pronto a rimettersi conforme a’ capitoli di 
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Giunto il conte Francesco nel campo, e veggendo il signore di’ 
Lucca, che i Fiorentini per la venuta sua non abbandonavan 
l’impresa, e non -volendo egli, o non potendo alle domande 
che tutto di il conte gli facea di danari soddisfare, cominciò 
segretamente a trattar d’accordo, o mostrò segni di voler ciò 
fare co’ Fiorentini , o ciò volle esser creduto a sommo studio 
da chi gli apparteneva per far quello che poi fu fatto. Dall’al- 
tro canto mostrando l’Alamanno al conte Franaesco che voler 
favorire un tiranno contra la Repubblica fiorentina non era 
in processo di tempo per recargli utile nè riputazione, e che 
da quel popolo, sotto il quale suo padre avea militato, ne po- 
trebbe in molte occasioni riportar beneficio grandissimo , il 
dispose pian piano a tener più conto de’ Fiorentini , che dei 
Lucchesi, confortato a ciò così dal non poter cavar più danari 
dal Guinigi come dall’essere in quel tempo in Lucca la peste, 
onde il praticar in quella città non era del tutto sicuro.. E tro- 
vatosi un conto, che s*uo padre per ragion di stipendii dovea 
conseguire da’ Fiorentini cinquantamila fiorini, sotto questa 
ombra si contentò ricevendo la moneta d’abbandonar la difesa 
del tiranno. Ma perchè egli non mostrasse d’aver atteso sola- 
mente al beneficio suo, onde appresso al duca fosse calunniato, 
permise al Petrucci, il quale contra il signore era sdegnato per 

essa. Che avendo proposto in Milano agli ambasciadori fiorentino c vene- 
ziano che per fermezza della pace gli pdreva a proposito, che si facesse 
lega tra il papa, Venezia, Firenze e lui; c che il duca di Savoia, i mar- 
chesi di Monferrato e di Ferrara, e il signore di Mantova, o altri fossero 
quelli che ne restassero sicurtà, non ne avea avuto mai risposta^ e che 
stando sempre tèrmo in questo desiderio di pace, gli avea mandati a posta 
per rappresentarlo a’ loro altri signori. A’ quali essendo molto ben notigli 
artifizi del duca, parve a proposito, di spedir gli ambasciadori con la scusa 
del contagio, rimettendo a dar loro la risposta in Venezia , dove doveano 
andare per farè il medesimo racconto. E quivi fu poi detto loro che in 
quanto alla pace, per chi la voleva osservare, che era molto sicura, e che 
perciò non occorreva che fosse assicurata da altri. E che se pure il duca 
volesse trattar di nuova pace e sicurtà, che lasciasse prima le cose prese, 
tanto sotto suo nome, che sotto nome d’altri; e che la lega allora si sa- 
rebbe contenta di pigliar'quella forma che fosse per parer più onesta e di 
sicura pace. Ma essendo sempre i fatti del duca contrari alle parole, i Ve- 
neziani convennero a’ 6 di settembre con gli ambasciadori fiorentini di con- 
durre alli stipendi della. lega Guidoantonio Manfredi signor di Faenza con 
quattrocento lance e dugento fanti, e ron quel maggior numero che paresse 
necessario. Che risolvendosi i Veneziani di mettere armata in Po, lo po- 
tessero fare a spese comuni, come fossero ancora a spese comuni le genti 
che si trovasse il marchese di Monteferrato confederato della lega. .4. il G>. 
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• la fama levatasi di voler dar la terra a’ Fiorentini , che gli 

trattasse contro, e levasselo di signoria. 

Il che in questo modo avvenne. Aveva egli e col conte per 
cotal rispetto, e col signor di Lucca per aver trattato le cose 
sue, e coi cittadini più principali della città per la continua 
pratica, non solo autorità ma domestichezza grandissima, onde 
l’andar su e giù non solo non gli era vietato, ma liberamente 
potea del tutte disporre. Costui conferito con Pietro Cennami 
e con Giovanni da Chivizzano cittadini lucchesi, come il ti- 
ranno volea dar la città a’ Fiorentini, li dispose a pigliar la 
impresa di cacciarlo via. Avendo dunque tolto costoro intorno 
quaranta cittadini in lor compagnia, di notte andarono a trovar 
il signore in palagio, a tempo che Ladislao suo figliuolo ap- 
presso 'Francesco Sforza, il quale era alloggiato fuor della città 
in sili Serchio, si ritrovava. Paolo sbigottito per la venuta di 
costoro in palagio a quell’ora, li domandò della cagione della 
loro venuta, a cui lattosi avanti Pietro' Cennami così disse: — 
« Noi siamo per conto vostro come vedete condotti a morirci 
di ferro, ovvero di fame, avendo il nimico intorno, e qui dentro 
non essendo tutte quelle provvisioni che bisognano. Voi ci 
avete signoreggiali trenta anni, e non avete fatto altro che 
riempier le vostre casse de’ nostri danari , è tempo che pro- 
viamo ora, se noi siamo per far meglio con la libertà ; a tal fine 
siam qui venuti, acciocché voi ci diate le chiavi della città, 
e il tesoro di quella, perché possiamo al nostro scampo prov- 
vedere ». — Paolo non conoscendo altro riparo alla sua salute, 
rispose: sè e la città essere in lor potestà, ma che li pregava 
ad esser contenti, che come la sua signoria era cominciata 
senza sangue, così senza sangue finisse; il tesoro mostrò nella 
detta guerra esser tutto consumato. Fatto dunque prigione 
Paolo Guinigi in Lucca co’ figliuoli, quando il conte Francesco 
di fuori di Ladislao maggior figliuolo di tutti gli altri s’era già 
assicurato, di comune parere e del conte, e del Pelrucci, e 
de’ congiurati furono a Milano mandali, ove posti in prigione 
dal duca ivi miseramente morirono (1). In questo modo per 
opera de’ Fiorentini , ma senza alcuno lor frutto e contro la 
lor volontà ricuperò la seconda volta la città di Lucca la sua 
libertà; partitosi di quella il tiranno povero e prigione, e il 
conte Francesco non meno ricco de’ danari de’ Fiorentini che 
dei Lucchesi; di che grandemente furono i Fiorentini biasi- 
mati, perciocché fra gli altri errori fatti in questa guerra i 
danari pagali al conte furori tenuti male spesi, non polendo 
più il conte ritenersi in sul Lucchese, ed essendo senz’altro 
costretto a partirsi. E nondimeno obbligandosi egli per cen- 
tomila fiorini di mettere i Fiorentini ne’ borghi di Lucca, come 

(1) Fra due anni. 
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dice il Morelli, Niccolò da lizzano il contraddisse, allegando 
che non per questo Lucca si vincerebbe (1). 

Restala la città di Lucca libera, e creati i suoi magistrati, * 
mandò suoi ambasciadori a Firenze, peri quali fece intendere 
a’ Signori, come ella avea caccialo il tiranno, e che però pre- 
gava le lor Signorie a rimuover quell’arme le quali per ri- 
spetto di lui lor nimico e non di quella città, la quale era stata 
sempre congiunta in amicizia con esso loro, sapeano d’aver 
prese. Ricoùdavangli l’incertezza de’ fini delle battaglie e l’in- 
costanza della fortuna, e profferivansi pronti a seguir in ogni 
accidente la volontà e la sorte della lor Repubblica (2). I Fio- 
rentini, benché vi fosser di quelli che in ogni modo consiglia- 
vano la pace si facesse, risposero: Che i Lucchesi hanno mu- . 
tato signore, mia non signoria, e che per ciò erano forzati di 
assicurarsi di quella città la quale avea più volle messo in 
dubbio le cose loro; confortarli a voler più tosto render la città 
per amore che per mezze del ferro, per ciò che non ogni volta -, 
si userebbe la mansuetudine usata coi Pisani. In questo modo 

• • * » 

(1) il biasimo dato a* Fiorentini d'aver sborsato tanti danari al conte 1 
Francesco, com’io non pretendo di levarlo loro se fosse vero, così non è 
ragionevole ch’io lasci di scrivere. Che non essendo verisimile che sua 
padre restasse creditore -della Repubblica di cinquantamila fiorini di sti- 
pendi, veggo di sicuro, che poi il primo di febbraio’ Bernardo do’ Medici è 
mandato a Ferrara per pregar quel marchese a voler entrare mallevadore 
per la Repubblica al conte Francesco per dodicimila fiorini che gli eran * 
dovuti, per il tarmine di quattro o sei mesi, non stimandosi da’ Fiorentini 
esser convenevole di pagare al conte tal danaro, perchè con esso passando 
ab servizio del nimico, si fosse potuto mettere all'ordine. Questo credo che 
chiarisca che i Fiorentini non avean pagato danari al conte, e facendone 
dire dal Medici la cagione, par che venghino liberati dal biasimo. A. il G. 

(2) La quale pregavano a volergli ricevere per figliuoli. I Fiorentini ri- 

sposero, che eran pronti a dar lor la pace, e a conservarli in libertà, perchè - 
l’uria e l’altra non potesse essere contro la pace e la libertà della Repub- 
blica, la quale ammaestrata dal passato, avea veduto che quella città era. 
sottoposta a varie mutazioni, e che per non sapersi conservar libera, era 
caduta nelle mani de’ tiranni, i quali aveano cagionato a’ Fiorentini di molti 
disturbi, guerre e pericoli, de’ quali eran disposti di volersi assicurare. E 
con tal sicurezza i Lucchesi averebbero avuto da loro pace e libertà: Ma 
non avendo gli ambasciadori commessione di passare ad altro, furono li- 
cenziati. E al generale dell'esercito fu poi scritto, che volendo gli amba-.* 
sciadori di Lucca tornare a Firenze, dicesse loro che non occorreva perché 
essendo Pietrasanta , Mutrone e altre terre in mano del duca di Milano, 
non potevan più trattare come liberi. E che in ogni caso egli stesso llsen- 
tisse. ^ . A* il G. . • 
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la guerra rinvigorì più gagliarda che prima , e i Luccilesi a 
difendersi, e i Fiorentini posto di nuovo l’assedio alla città ad 
offender si prepararono; ma conoscendo i Lucchesi, che soli 
alla forza de* Fiorentini non erari per resistere, al duca si rac- 
comandarono. 11 quale trovata la lega fatta tra i Lucchesi e 
Genovesi, permise, che i Genovesi creato lor capitano Niccolò 
Piccinino, queiio alla difesa di Lucca mandassero, credendo 
vanamente poter ricoprir le sue arti, come fosse possibile che 
Genova la quale era sotto il governo di lui senza sua disposi- 
zione potesse crear capitani, far guerre e altre cose simili di 
assoluta libertà (1). Niccolò Fortebraecio (2) sentendo la venuta 
dei piccinino scrisse a’ Signori, come egli non era d’opinione, 
che si venisse alle mani co’ nimici; ma che si mandassero 
sotto un capo duemila* fanti in Fiedana, in una bastia che ivi 
aveano fatto i Fiorentini a Montemagno, perciocché sarebbe 
delle due cose Luna: o che il soccorso non passerebbe, o pas- 
sando se gli impedirebbe in modo la vettovaglia che fosse for- 

* 

(1) Avea in Firenze preso il sommo magistrato Lionardo Fantoni la se- 
conda volta, e per capitano del popolo vi era arrivato Giorgio o G rogorio 
conte d’Antignalla ; quando gli uomini di Malgrato del Terziere di-Luni- 
giana avendo veduto Bartolommeo Malespini lor marchese mancar di fede 
a’ Fiorentini, de’ quali era raccomandato, per aderire a Milano gli si ribel- 
larono, e come Guelfi si dettero a’ Dieci di balia, che gli ricevettero in 
nome dei comune di Firenze; fecero poi lo stesso quei di Fornivolo per 

• la ribellione di Bernabò e di Giovai! Lodovico marchesi di Castiglione. Es- 
sendosi letto in senato un breve del papa, dove mostrava il suo desiderio 
della pace, e per la quale averebbe fatta. ogn’opera per conservarla, e ci . 
esortava i Fiorentini, questi rendendogli grazie del zelo paterno die avea-, 
che la pace bitta per suo mezzo si conservasse, non restarono di scrivergli, 
che sarebbe stato di maggior profitto se sua Santità l’avesse mostrato 
quando il duca di Milano comincia a violarla, togliendo a quei del Fiesco 
raccomandati della Repubblica fiorentina il Borgo di Valditaro, e poi Va- 
rese, Portofino, Sestri, Moneglia, Savignone, Montolio (') e gli altri luoghi; 
come ^ancora quelli presi, e le ingiurie fatte al marchese di Monferrato, con 
dolersi della passata del conte Francesco, il quale dicendo esser soldato 
de’ Lucchesi, Dece prigione quel signore e’ figliuoli, e gli mandò a Milano; 
e poi della presa di Pietrasanta e degli altri luoghi de’ Lucchesi, c in ul- 
timo la venuta del Piccinino, cose tutte di mancaménto di fede dalla banda 
di Milano; e che però col duca, e non con -la lega era necessario che sua 
Santità s’affaticasse', poiché egli era il mancatore, c il violatore della pace, 
i . A. il G . . 

(2) A. il G . invece di Fortebraecio pone il Conte d’ Urbino. . 

(“) Monlobbio. Vedi il Porzio da me edito (nellà Biblioteca dei Pomba di che 
é parte questo Ammirato). Storia dell’anno IM7, 
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zato a partirsi. Al qual consiglio non avendo i Signori prestalo 
orecchi, furono cagione de’ mali che avvennero. Mandarono 
nondimeno Felice. Brancacci , Alessandro degli Alessandri e. 
Neri Capponi, il quale era tornato a Firenze, per nuovi com- 
messaci al campo, con ordine di non comandare al capitano, 
come altre volte aveano costumato di fare, che dovesse com- 
battere, ma ad aver cura a non si sottomettere ad alcuno pe- 
ricolo, non si curando della lunghezza del tempo, purché salvo 
l’esercito l’impresa si potesse tirare avanti, e se senza metter 
a rischio l’esercito gli fosse possibile l’impedir a’ nitnici il 
soccorrer Lucca; tuttociò nel suo giudicò) libero rimanesse. 
Giunsero i commessaci nel campo il primo giorno di dicembre, 
e la sera tra il capitano e loro si discorse sopra ili ciò lunga- 
mente. Al fine presesi questa deliberazione, che la mattina 
seguente tutto l’esercito de’ Fiorentini fosse armato in sul prato 
per inviarsi verso il Serchio, il quale potendosi passare, s’an- 
dasse ad alloggiare alla badia di S. Quirico, alloggiamento si- 
curo si per impedire a’ nimici il fornir Lucca , come per non 
poter esser forzalo a combattere. Non potendosi passare, il 
che sarebbe comune impedimento a 1 nimici, prendessesi in 
sul fatto co’ condottieri e con esso loro quel consiglio che 
paresse migliore. La mattina di molta buona ora il capitano 
te’ dare alle trombe , e levato il campo all’uscire del sole , si 
trovò in sul Serchio appunto quando i nimici si videro dal- 
l’altra riva apparire. Conduceva il Piccinino con sè tremila 
cavalli e seimila fanti; nel campo de’ Fiorentini eran cinque- 
mila cavalli, e fanti tremila, onde erano quasi pareggiate le 
forze dell’uno e dell’altro esercito; se avvantaggio v’era, era 
dal canto de’ nimici sì per l’eccellenza del capitano, come 
per avere le spalle della città amica. Il luogo era parimente 
pericoloso (poiché ivi sperano condotti) a chi fosse primo a 
partirsi, onde ciascuno si studiava di passare innanzi; questi 
per impedire che quelli non passassero, quelli perchè Lucca 
fosse soccorsa. Ma perchè il fiume era grosso, e non si trovava 
chi s’arrischiasse di passarlo, si consumò in questo una gran 
parte del giorno. Niccolò Fortebraccro riscontratosi con i com- 
messaci venuti nel campo, mostrò loro il pericolo, in che si 
ritrovavano, se essi voltavan le spalle, perciocché sarebbero i 
nimici in ogni modo passati e sarebbongli venuti dietro, e se 
la notte (come il capitano affermava perché v’era altre volte 
alloggiato) si fossero in quel luogo fermati, eran rotti al sicuro. 
Onde domandato, che rimedio vi fosse, niuno altro rispose 
che d’esser gagliardi. Era già due oFe presso il sole ad andar 
sotto, e cominciando Tacque a scemare, faceva il Piccinino 
segni di voler passare il fiume, avendo fatto caricai* le some 
e mettere in ordine le genti per fare loro scorta, si che Lucca 
fosse fornita; quando uno de’ capi di squadra de’ Fiorentini 
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detto Carraffello con non più che dieci cavalli si pose nel fiuma 
e passollo, o per daremmo agli altri, che il medesimo faces- 
sero, o per desiderio di preda, avendo veduto muovere alcuni 
carriaggi; ma non essendo da altri seguito, avendovi tre dei 
suoi cavalli perduto, sano e salvo a’ suoi ritornò, la qual cosa 
avendo insegnalo al Piccinino qu3l fosse il guado, prestamente 
comandò a tre delle sue squadre , che con le lance basse si 
mettessero a passare il lìùme, e gli nimici arditamente assal- 
tassero. Costoro passato il fiume, e urtato nella prima squadra, 
la qual era guidata da Carraffello e da un certo Gottardo, rim- 
boccarono nella seconda governala da Fortebraccio , con cui 
fu appiccata la zuffa valorosamente, ma essendo inferiori di 
forze si posero a fuggire. 11 Fortebraccio o perchè vedesse i 
nimici interi daU’allra riva , o perchè essendo questi di qua 
del fiume li avesse già per vinti, non gli parvo partito di se- 
guitarli perchè cominciando a sfilarsi non venisse a indebolire 
l’esercito, ma tenne fermo il suo luogo. Costoro essendosi nella 
fuga accorti che non era chi li tenesse dietro, e veduto che 
partitosi dal campo de’ Fiorentini il signor di Faenza, s’era 
appiccato col popolo di Lucca , il quale era uscito fuori alle 
sponde delle mura, ripresero animo, e tornati al campo di 
nuovo riattaccarono la battagfia. 11 Piccinino, il quale fermo 
dall’altra banda con la maggior parte dell’esercito avea ve- 
duto i suoi ritornati nel campo, e come nel fuggire non erano 
stati seguitati, e che ora combattendo si faceva de' Fiorentini 
un gomitolo-, £i pose subito col resto delle genti a passar il 
fiume, e trovati i nostri disordinati, con non molla fatica li 
ruppe , essendo fra l’altre cause stata cagione principale di 
questa rotta la poca italeltigenza. la quale era tra’ capitani; 
dolendosi Niccolò Fortebraccio, che essendo stata -cominciata 
l’impresa sotto gli auspicii suoi , gli fosse anteposto il conte 
d’ Urbino, il quale benché di maggior grado di lui non avea 
però più di lui maggior scienza e cognizione dell’arte della 
guerra. Furono fatti prigioni in questa giornata più di mille- 
cinquecento cav.alli de’ migliori ; il resto dello esercito co] ca- 
pitano, e i condottieri, i commessari, e gli am&asciadori dei 
Fiorentini parte a Ripafratta e partp a Pisa si salvarono. La 
novella di questa rotta turbò grandemente la città di Firenze, 
si per il danne, che avea portato con se stessa, e che con quella 
si metteva in manifesto pericolo lo Stato di Pisa, e sì per la 
disunione, la quale era fra’ cittadini, essendo una gran parte 
di coloro i quali non aveano mai approvala la guerra. Ma non 
giovando in tal caso le dóg!ienze.,.e non essendo più in loro 
arbitrio di ritrarsi dell’impresa, fu scritto a’ capitani e a com- 
messa ri,, che con quella maggior, diligenza, che fosse lor pos- 
sibile, attendessero a rifare l’esercito e a star desti che la Re- 
pubblica qualche nuovo ministro non ricevesse, e in tanto e dai 
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Signori e da’ Dieci si facevano nella città tutte quelle provvi- 
sioni che in sì fatto accidente erano stimate necessarie. I 
capitani messe insieme le reliquie dell’esercito rotto, non 
potendo stare in campo , deliberarono di fortificar i luoghi 
importanti, e per questo Niccolò Fortebraccio fu mandato alla 
guardia di Fucecchio. Neri Capponi con Lorenzo da Pisa andò 
a fortificar Pescia. B. da Gualdo, il quale era a Pontremoli fu 
richiamato, perchè guardasse la Valdinievole. Il conte rimase 
in Pisa sì per guardia della città, come per provveder da quel 
luogo a’ bisogni della guerra. Ma il capitano de’ nimici benché 
persuaso da’ Genovesi e da quelli i quali appresso di lui aveano 
autorità che si voltasse Pisa la quale in tanto sbigottimento 
pd essendovi l’aiuto de’ fuorusciti facilmente si vincerebbe, 
qual se ne fosse la cagione, si volse alle castella, dicendo più 
volte die non s’era fatto poco a levar l’assedio di Lucca. Cre- 
detesi da alcuno, che ciò fosse stato fatto per non mostrare, 
che il duca avesse rotta affatto la guerra, poiché senza intro- 
mettersi nelle cose de’ Fiorentini dovea bastare che Lucca 
fosse soccorsa, e che le castella del suo Stato perdute si rico- 
verassero. Per questo messo il campo al ponte a Sanpiero, 
quello in pochi dì espugnò, e non molto poi la bastia di 
Montemagno e Pontetetto, il quale poco prima si era acquistato; 
la qual perdita perchè vi si erano ragunate tutte le bombarde 
e altre macchine e instrumenti bellici per l’espugnazione di 
Lucca, fu stimata di grandissima importanza (1). 

/ Fiorentini, essendo venuto il tempodi creare i Dieci di balia, 
che doveano entrare.in uffìzio a mezzo dicembre, furono eletti 
Bartolommeo Ridolli, Nero del Nero, Maso dell’Antella, Barto- 
lommeo Peruzzi stato avanti a questo gonfaloniere di giustizia. 
Paolo Oricellai, Bernardo Bostichi, Agnolo Pandolflni, Cosimo 
di Giovanni de’ Medici (2), Puccio Pucci e F’elice Brancacci. 
Le_provvisioni di costoro, ancora che grandi, erano somma- 
mente impedite dalla pestilenza, la quale era nella città, ove 

(1) Aveano spedito il giorno degli 8 di dicembre a Venezia Francesco 

Tornabuoni per dar parte in quel senato della rotta ricevuta ; e che non 
si .trattando piu di pigliar Lucca, ma di salvare lo Stato della Repubblica, 
essendo restati molti prigioni, i quali 11 Piccinino non volpa rendere, pre- 
garli a voler rompere speditamente in Lombardia, per il quale effetto si 
sarebbe mandato loro il signor di Faenza con la' 1 2 sua condotta, e" in oltre 
mille cavalli e mille fanti; e che non volendo rompere in Lombardia ri- 
spetto alla stagione, si mandassero di qua millecinquecento, o. almeno mille 
cavalli. • • A. il G. 

(2) L’edizione prima ad Agnolo e a Cosimo di Giovanni è posto un 
asterisco in vece de’ cognomi. Credo che i cognomi siano stati posti da 
A. il G. , 
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benché di verno, nel qual tempo sì fatti mali sogliono avere 
minor forza, morirono otto e dieci persone il giorno; per la 
qual cosa il non poter provvedere di vettovaglia i popoli di Ln- 
nigiana, diche e essi c la città stessa pativa gran mancamento,, 
fu cagione che quasi tutto quel paese n’andasse in potestà del 
Piccinino. A cui importando per privati interessi per Tacqui- 
sto fatto di Valditaro i mesi addietro, che egli fosse in quei 
luoghi gagliardo, ivi voltò tutte le sue forze , e al fine del 
mese prese Niccola; la quale rubata, che ebbe, fece arder dal 
fuoco. Né per tutto il gonfaloniorato di Giovanni Arrighi en- 
trato gonfaloniere a calen di gennaio del 1431 si partì di quella 
provincia; onde egli dietro Niccola prese Carrara, luogo illu- 
stre per la copia e bontà de’ marmi, de’ quali il paese è ripieno, 
Moneta, Orti, Fivizzano, e con questa inoli»* altre castella dei 
marchesi Malespini, i quali delia Repubblica erano raecoman- 
dati. Cercarono per riparar a tanti mali i Fiorentini di prov- 
vedersi d’un buon capitano, e aveano procacciato di condurre 
a’ loro stipendii il conte Francesco r se per opera del ponte- 
fice egli non si fosse di nuovo convenuto col duca di Milano, 
avendo in promessa d’aver Bianca unica sua figliuola per mo- 
glie, per la qual cosa seguendo i rumici la felicità della co- 
minciata fortuna fu per quelli che erano restati in Lucca preso 
per trattato una bastìa in quel di Pisa detta Nodica, e non 
molto dopo per forza la torre di Filicaia. E così nel Lucchese 
come in Lunigiana, ove il Piccinino s’era posto a campo a 
Pontremoli, ogni cosa n’andava in poter de’ nimici (1); quando 
molto a tempo per i Fiorentini succedette a’ 20 di febbraio la 


(1) Era a’ 17 di gennaio arrivato inr Firenze il cardinale 8. Croce, il 
quale alloggiato in S. Maria Novella presentò breve del papa alla Signoria 
con le solite esortazioni alla pace, nella quale sua Santità diceva di pre- 
mere tanto maggiormente, quanto ehe n’era stata fautore, e obbligatosi 
per contratto alla conservazione. Fu conforme altre volte ringraziato il 
pontefice della sua" buona disposizione alla pace, e ringraziato il cardinale 
della briga e fatica che ne avea, ma che tutte eran cose necessarie con 
Milano, che n*’eFa il mancatore, e non con la Repubblica, n£ couda lega; 
e perchè dovea passare a Venèzia gli fu detto, che in quanto alle esorta- 
zioni gli sarebbe risposto quivi unitamente. Travagliava molto i Fiorentini 
il continuo sospetto col quale vivevano de’ Sanesi, delle buone parole dei 
quali si potevano tanto manco fidare, quanto che ultimamente vi era stato 
Francesco Spinola per parte del duca di Milano. Vi mandarono i Signori 
di nuovo Lorenzo Ridolti e Marcello Strozzi, i quali ancora che si fossero 
molto affaticati per assicurare, i Sanesi della buona amicizia de' Fiorentini, 
oltre alfobbligo deUa lega che era tra loro, non potettero impedire che 
non si volgessero a Milano. A il G. 
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morte del papa (1); il quale non avendo in undici anni potuto 
smaltire .Tingili ria ricevuta a Firenze, non si sarebbe posato 
giammai, se in qualche modo non avesse fatto vedere a’ Fio- 
rentini con quanto pericolo si scherniscono gli uomini grandi. 
E veramente si può questo sdegno chiamare giustissimo del 
pontefice, qhando la sola dignità e altezza del grado in che 
egli era collocato il dovea pure a bastanza d’ogni ingiuria e 
dispregio difendere, senza che egli fu grande e reverendo pon- 
tefice, sì per la sua elezione, e per lo scisma che sotto il suo 
ponteficaio fu tolto dalla Chiesa di Dio, e sì per aver con la 
sua industria in gran parte le v divise e lacere membra dello 
Stato ecclesiastico rimesso insieme, e molli ti ran netti spenti, 
e la città di Roma acconcia e riparata. E se l’amór dei con-' 
giunti non gli avesse acquistato alcun biasimo, avendo molto 
più che a persona iti sì fatto luogo constituita non si appar- 
tiene cerco la loro grandezza , .veramente egli non avrebbe 
avuto molti pontefici, non parlando di quegli antichi, col san- 
gue de’ quali salse in tanta riputazione la sede apostolica, che 
l’avessero messo il piede innanzi. Essendo egli dottor di leggi 
fu referendario d’Urbano VI; creato cardinale da Innocen- 
zio VII, esercitò la le'gazione deirUmbria sotto Giovanni XXIII 
con maravigliosa lode di giustizia e d’integrità. Non penarono 
molto i cardinali ad eleggere il successore ; i quali non essendo 
stati in conclave più che un giorno, neil’allro che seguì ap- 
presso,, che fu l’undecimo dopo la morte di Martino, e il terzo 
di marzo, essendo in Firenze di corto entrato gonfalonier di 
giustizia Filippo del BugliafTo (2), crearono a pontefice Gab- 
brielto Condolmerio detto il cardinale di Siena, e allora legato 
. d’Ancona, dr patria veneziano, per professione canonico rego- 
lare, e già nipote di Gregorio XÌI, il quale volle esser chia- 
mato Eugenio IV.. Di questa elezione grandemente si rallegra- 
rono i Fiorentini*, stimando per Tamfeizia che aveano se*co 
d’averne a riportare grandissimi beneficii. E. però oltre agli 
ambasciadori (3) mandati a Roma per rallegrarsi con la sua 

(1) Veramente, a due ore. di notte del 19. 11 12 che fu lunedì di car- 
nevale due ore prima del tramonto a Perugia era stato veduto un ecclisàe 
totale di sole die spaventò molto le persone; sapendosi il papa indisposto 
di salute, si credè quello essere segno della sua- prossima morte, come 
un altro simile ecclisse di 40 anni innanzi era stato creduto avviso della 
morte del re di Francia. Della morte di chi sarà stato nunzio l’ecclisse 
totale dell’ 8 luglio 1842? 

(2) E la podesteria presa dal conte Antonio de* Venetini da Roma. A. il G. 

(3) Lorenzo Ridolfi, Palla di No feri 'Strozzi, Giuliano Davanzati e Zanobi 
Guasconi tutti quattro cavalieri, Ridolfo Peruzzi e Lorenzo de’ Medici. 

A; il 6. 
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beatitudine di tal promozione e per rendergli l’ubbidienza come 
si costuma, se ne fecero in Firenze feste e allegrezze -non 
altrimenti che se egli fosse sialo per patria lìorentino. Con- 
corsero a far il medesimo ufficio gli ambasciadori de’ Vene- 
ziani e del duca di Milano, e degli altri principi secondo è il 
costume; onde in questa occasione fu il papa richièsto da tutti 
che si mettesse di mezzo a far che la pace tra L detti potentati 
gli anni addietro conchiusa non si rompesse e da.’ Fiorentini 
specialmente, che i Sanesi a’ casi loro attendessero e de’ fatti 
di Lucca non si travagliassero; alle quali domande prestò vo- 
lentieri orecchie il pontefice, désideroso che il suo po.nlefieato 
fosse quieto, e l’Italia di nuove molestie non s’intorbidasse (1). 
Per che mandò in ogni luogo legati e lettere e messi perchè 
la pace continuasse, minacciando coloro, i quali quella tutbar 
volessero, e a’ Sanesi particolarmente mandò il Cardinal di Bo- 
logna, persuadendoli a continuar nell’amicizia de’ Fiorentini; 
ma non che profitto alcuno facessero i conforti suoi, il quale 
mentre ricordava la pace permetteva che Lucca fosse«in- guerra, 
anzi scopertosi come fu tenuto per partigiano dei Fiorentini, 
si fattamente gki animi degli avversari! sdegnò che a lui gravi 
casi n’avvennero, e la pace.se ne turbò allatto ; onde rinfre- 
scata poco dopo la lega, la quale era tra i Veneziani e i Fio- 
rentini conira il duca,- di nuovo si venne ad aprire la porta- 
alla guerra, e in Toscana e in Lombardia, e per acqua e per 
terra, ogni cosa si rierapiè di furore e di scompiglio. 

Il Piccinino avendo .ultimamente occupato PontremoH, poi- 
ché Giovanni Luigi del Kiesco.il quale era di quel luogo si- 
gnore e raccomandato alla. Repubblica non avendo da alcuno 
soccorso fu coslrello di rendergliele, ne venne a’-ventidue di 
marzo in sul Luccheset tenendo la vìa de’ monti. Onde calato 
il di seguente a piè d’Asoiano, per la costa se n’andò a Calci? 
ov’era podestà Stoldo Velluti, il qual Luogo prestamente ebbe, 
e fecevi il podestà prigione e- tutta la valle occupò. Due giorni 
appresso piu per mala guardia del cartellano che per debo- 
lezza del luogo, il quale era fortissimo, prese la Verrucola. 
Quindi passato Arno acquistò la badia a Sansovino e Sanca- 
sciano, ed essendo già presso il fine del mese se gli diede San- 
tamaria a Trebbio, ove il podestà che v’era Antonio del mae- 
stro Gherardo fornaciaio restò prigione. Diedeglisi Marti*, e 
quivi similmente vi restarono prigióni il podestà-, che fu Za- 
nobi Cortigiani, e. Gi usa fTa degli Albizi, il quale a caso vi si 

(1) Fu per altro a rischio di veder Roma in fuoco avendo costrettogli 
officiati e i parenti di papa Martino a render cónto di quanto s’erano preso. 
1 Colonnesi a’ 23 d’aprile tentarono -la città coH’armi ; ventura fu cheJd 
popolo stette quieto e coloro a’ 22 settembre si umiliarono e pagarono per 
la pace. 
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trovava. Ebbe Palaia , mi con miglior ventura potè salvarsi 
Piero di M. Marco, che vi reggeva in nome de’ Fiorentini giu- 
stizia. Così gli pervenne in mano Lari col podestà e col vicario 
insieme, quegli Zanobi della Badessa, questi Contino Caval- 
canti. Nè Rasignano, nè Campigli» furono più sicuri, nell’uno 
de’ quali Niccolò delle Galvano, e nell’altro Beicaro Serragli 
restaron prigioni. Dettersi a lui insieme con le già dette ca- 
stella Pontedisacco, e altri luoghi di simil qualità. 11 principio 
de’ quali rivolgimenti sentito a Poscia da Neri Capponi perchè 
tutto il resto non pervenisse in potere de’nimici, con secento 
fanti se n’nntfò a -Fucecchio, e con incredibif diligenza guernì 
Fucecchio, Montopoli, Sanminiato, .MontecaLvoli e Bientlna. 
Cascina, il Pontadera e Pisa erano già stale in questo tempo 
che i nemici avean guerreggiato in Lunigiana, mollo ben mu- 
nite, per che. veggendo il Piccinino quivi non restargli altro 
che fare, prese la via del contado di Volterra e in quel di San- 
miniato prese Montebicchieri, e di mano in mano procedendo 
Barbialla, Peccioli e Montignoso. Perderonsi per mancamento 
de’ castellani la ròcca di Monteveltrario e quella di Pietracassa 
mentre in quel di Pisa si danno a’ nemici Vada e altri luoghi 
di maremma; nè cosa alcuna parea, die trovasse resistenza 
contra l’impelo del Piccinino, e del conte Antonio da Ponta- 
dera, l’uno de’ quali governando le genti a cavallo, e l’altro 
quelle da piè facevan la guerra non solamente come nimici, 
ma a guisa di partigiani, perciocché amendue erano stali di- 
pinti da’ Fiorentini per traditori nella lor piazza. Nel mezzo dei 
quali mali si ruppe apertamente la guerra dal canto de’Sanesi, 
non ostante l’intercessione del papa e le pratiche che ultima- 
mente v’aveano tenuto per mezzo de’ loro ambàsciadòri e d’un 
legato veneziano i Fiorentini stessi, perchè si congiunse ancor 
co’Sanesi e co’ Genovesi poco dopo, per opera di Francesco 
Spinola. Jacopo signor di Piombino chiamato dal Poggio, per 
erfor, Lodovico. Questi lasciato da Gherardo suo padre alla 
guardia de’ Fiorentini, e da loro mentre egli fu fanciullo san- 
tamente custodito, questo cambio- rendeva del servigio rice- 
vuto alla Repubblica ; per la qual cosa si ribellarono quelli di 
Castiglione della Pescaia, benché la ròcca per un pezzo si te- 
nesse per ì Fiorentini, e dieronsi a’ Sanasi. Gli abitatori-di 
Campigli» si ribellarono ancor essi , ma senza darsi a niuno 
aveano levalo voce di voler vivere a comune, e mantenersi 
liberi senza riconoscere superiore. . E perchè il signor di Piom- 
bino non paresse inutile olla parte, tolse ancor egli a’ Fioren- 
tini Monteverdi castello in quel di Volterra, e molte robe-, ehe 
si. trovarono in Piombino de’cittadini fiorentini, perse ritenne, 
avendo già in Firenze preso il sommo magistrato Jacopo Giu- 
gni. Acquistò dopo podii dì Niccolò Piccinino in quel di Vol- 
terra Montecastelli, e il dì seguente Ripojnerance ; la cui per- 
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dita per esser gli uomini di quel castello molto fedeli e amici 
della Repubblica fu ollremodo grave a’ Fiorentini , i quali in 
tante perdite non avendo ancor capitano nè esercito da met- 
tere in campagna, ninna altra cosa avean fatto che riacqui- 
stare in quel di Risa la bastìa di Nodica la quale incontanente 
fece disfare, e la torre a Filicaia, e aveano atteso a provveder 
Poggibonzi, Castelfiorentino, e altri luoghi della Valdelsa, ove 
era ilo con Niccolò Forlebraccio Bnrlolommeo Peruzzi, il quale 
era uno de’ Dieci (1). Niccolò Piccinino si era finalmente ac- 
campalo a Staggia, eosì detta dal fiume, che leva a lato, il 
qual mette nell’Elsa. Dove attendendo a espugnar la terra gli 
fu data speranza di poter occupar Arezzo per trattato. I.a qual 
cosa mentre si trattava egli faceva sembianti d’aver intelli- 
genza in Livorno e in Pisa , perchè essendo i Fiorentini co- 
stretti a guardar que’ luoghi indebolissero Arezzo, e nondimeno 
essendo venuto il dì che egli dovea andare ad Arezzo, come 
si seppe poi da certi suoi confidenti, non avendo tanto in 
mano che si potesse interamente assicurar del trattato, fu udito 
dire: lo lascio Staggia e perdola, e non so se mi avrò Arezzo. 
Partitosi egli con tutto ciò di Staggia il dodicesimo giorno di 
maggio, giunse il di. seguente a ore quattordici in Arezzo con 
tremila fanti e tremila uomini a cavallo; ove il dì innanzi per 
certi de’ Marsuppini, e di quei da Pantaneto il trattato era stato 
rivelato, capo del quale era un conte Ma riotto. Fu preso il 
conte, e uno chiamato il Lanci uomo meccanico (essendosi 
gli altri fuggiti), a’qualifu ipozza la testa in Sul prato dinanzi 
la casa del capitano. Fra color che fuggirono fu Francesco 
figliuolo di questo conte Mariotto, il quale si morì non guari 
dopo a Roma, essendo ancor molto giovane, ma chiaro per la 
cognizione delle lettere perciocché fu quegli elio tradusse 
l’epislole di Falari di greco in latino (2). Niccolò Piccinino 
vedutosi fallilo il disegno d’ Arezzo, si volse alle castella, e 

(1) Merita il valore e la fede di Michele di Benvenuto Dini da Sangi- 

mignano di non essere passata sotto silenzio, ancora che non sappiamo per 
l’appunto quando il fatto seguisse, essendoci solo noto che in questo tempo 
la Signoria di Firenze grazia (’) Giovanni suo ligliuolo di non esser aggra- 
vato in modo alcuno, e di poter portar armi , perchè Michele suo padre 
essendo alla guardia della rócca e fortezza di Montalto vicino di Sangimi- 
gnano, piuttosto che renderla ai minici della Repubblica, vi s’era lasciato 
abbruciar dentro. Azione tanto simile a quella che ha lasciato scritto il 
Machiavelli, che se non fossero diversi -di nome e di luoghi si potrebbe 
credere l’istessa. A. il G. 

(2) £ i Marsuppini e quei da Pantaneto Juron fatti cittadini fiorentini. 

A. il G. 


C) Cosi le stampe; ma <}ee dire graziò o fece grazia 
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prese Cieggiano', Uliveto, Pantaneto, BallifoUe e altri luoghi 
del contado, ove ebbe- occasione di sfogar la sua ira. Ma es- 
sendo venule lettere del duca còrne i Veneziani gli aveano rotto 
la guerra in Lombardia, fu costretto tornarsene al duca, per- 
chè egli mentre gli altrui paesi molestava, i suoi non rimanes- 
sero in preda degli nimici. I Fiorentini aveano tra questo 
mezzo con ogni sollecitudine procuralo di fornirsi di capitani 
e di gente, e si trovava essere sialo condotto da’Diecidi balia 
al lor soldo per termine di due anni Niccolò do’ Marucci da 
Tolentino con cinquecento lance, ciascuna di tre cavalli, e 
trecento fanti, partitosi in questo tempo da’ servigi del duca. 
E perchè non erano stati inai certi di poterlo avere, s’inge- 
gnarono di conducere ancora a’ loro stipendii Michele degli 
Attendoli da Cutignola col medesimo ninnerò di genti. Per 
la qual cosa in un medesimo tempo si trovarono liberi dai 
capitano de’ nimici, e con due capitani al lor soldo, tra’ quali 
perchè contesa non nascesse, fu preso ordine, che il Tolentino 
n’andasse a’ servigi. del pontefice, il quale avendo guerra con 
Antonio Colonna nipote giàr di papa Martino, e principe di Sa- 
lerno, era stato assalito da Jacopo Caldora condotto dal prin - 
cipe con molta gente, e trovatasi a duri partiti. Ma piccolo 
Forlebracci non potendo tollerare che cosi spesso i Fiorentini 
altri capitani gli preponessero, senza chieder loro licenza si 
parti dì quel d’Arezzo : ove egli si ritrovava con ottocento ca- 
valli, e andatosene a Montone, cominciò a far guerra a Città 
di Castello, e altri luoghi vicini, la qual partenza recò ai Fio- 
rentini di molte incomodità il). Con lutto ciò fu il dodicesimo 
giorno di giugno per le genti della Repubblica ricuperala Bar- 
bialla ; e il di seguente diede in Firenze al Cutignola il gon- 
falonier Giugni il bastone del generalato (2), 

Mentre così andavano lp cose in Toscana, in Lombardia uou 
s’era perduto momento di tempo; imperocché il Garmignuola 
essendo di nuovo condotto da’ Veneziani, con molta gente ca- 
valcò in sul Cremonese con-speranza d’aver Solicino per trat- 
tato. Ma fattos-igli incontro il conte Francesco, e venuto seoo 
alle inani il sesto giorno di giugno (3), dopo un’asprissima e 

(1) 1 Fiorentini per trovar danari, essendone molto stretti, concedettero 
che i forestieri potessero comprare de’ crediti di monte per treccntomila 
scudi, con sicurezza di cinque per cento di rendita, e di non essere in cpnto 
alcuno aggravati, grazia che per ordinario era molto speciale. A. i(G. 

(“2) A’ 15 entrarono in ufizio i Dieci di balia Lorenzo Ridolfi cavaliere, 
Sandro Bilioni, Antonio Serristori, Giovanni del Belloccio, Piero Beccanugi 
dottore, Niccolò Carducci, Niccolò Valori-, Ghino Buon^elmonti, e Antonio 
Grazia e Domenico di Tano artetici. A. il G 

(•'!) Vedete la nota prossima. • . 
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lunga battaglia il Carmignuóla vi perde cinquecento cavalli. 

I Veneziani aveano preparato un’armata di trenta sette galee 
sottili, e d’altra sorte di legni' che tutti insieme facevano il 
numero di cento, alla cura de’ quali preposero Niccolò Trivi- 
giano, il quale irati dièssa rotta sollecitarono' che quanto prima 
n’andasse a Cremona. 11 duca ne pose ancor egli un’altra in 
acqua, ma per la fretta, avendo i Veneziani anticipato il tempo 
nè di numero, nò di munizioni da agguagliarsi alla nimica, 
e di questa fece capitano, secondo le cronache genovesi, Gio- 
vanni Grimaldi genovese intendentissimo delle cose di inare. 
Coloro, i quali scrivono le storie milanesi dicono: il capitano 
essere stato Pacino Eustacchio da Pavia, quel medesimo che 
fu capitano l’altra volta, che il duca fu rotto da’ Veneziani; il 
che mi fa più tosto credere esser vero, che ne fosse capitano 
il Grimaldi. Questo armate essendosi incontrate presso- Cre- 
mona a tee miglia attaccarono la zuffa, la quale fu valorosa- 
mente sbsteruita per tutto il di da ambe ja parti insinoche fu- 
rono dalla notte divise. Trovaronsi i ducheschi aver perduto 
cinque galeoni; i quali per essersi più che gli altri spinti in- 
nanzi restarono circondati da’ Veneziani. 11 conte Francesco e 
Niccolò Piccinino, i quali guidavano le genti di terra, intesa 
la perdita de’ legni della loro armata, dubitarono che il di se- 
guente maggior danno cosi in acqua come per terra non ri- 
cevessero, perciocché se il Carmignuóla andava a ritrovare, 
essi che per aver messo dei lor soldati nell’armata aveano gran- 
demente scemato l’esercito, sarebbono stali senza dubbio in- 
feriori; onde furono in pensiero di far passar le lor genti di 
Ih d’Adda per un ponte di legno, il quale -era a Pisleone e 
dell’armata essendo già stata un’altra volta perdente non se 
ne potea sperare alcun bene. Ma con industria militare pen- 
sarono di rimediare a ogni cosa. E questo fu elio due del lor 
campo mostrando d’esser mal soddisfatti de’ capitani ducheschi 
faccsser vista d’esser fuggiti nel campo de’ Veneziani e quivi 
spargesser novelle, come il seguente giorno il conta e il Pic- 
cinino aveano deliberalo d’andar ad assaltare ^1 Carmignuóla 
per- terra, mentre Tarmate si fossero azzuffate insieme per ac- 
qua. Questa cosa o che fosse dal Carmignuóla creduta, o che 
egli come sospettarono poi i Veneziani, non fosse venuto di 
buone gambe in questa guerra, fu cagione, che poste in ordine 
le sue genti, non si fosse mosso del luogo per attendere a’ni- 
mici. 1 quali avendo l’animo da questo molto diverso, essen- 
dosi all’alba tutti imbarcati-sopra la loro armata, andarono vi- 
gorosamente e con grandissimo grida ad assalir Tarmata dei 
Veneziani, la quale con le pròde volte stava tutta insieme in- 
catenata per regger meglio contra l’impeto della corrente. 
Quivi la battaglia fu grande e aspra quanto alcuna altra nè 
fosse mai stata in mare, oltre l’altre cagioni per gli antichi odi. 
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i quali erano tra ^Genovesi e i Veneziani acquetati alcune volte 
ma non giammai spenti. Combattessi vigqrosamente dall’ima 
partee dall’altra senza poter per gran pez'za scorgere da qual 
parte inclinasse- la viflorja. Al minor- numero de’ legni duche- 
schi suppliva la quantità de’ soldati aggiunti, e i -Veneziani 
rèndeva ardili il successo del giorno passato. Ma un vantag- 
gio conosciuto dal Grimaldi gli diè la vittoria. Era il fiume per 
alcune pioggie -stale il di innanzi cresciuto, e conosceva eglf 
che l'acqua doveva di ragione scemare essendo nel cuor della 
state, e’ scemando per essere i legni de’ Veneziani magg-iori, 
e i suoi per pescar minor acqua vedeva indubitatamente il 
guadagno esser dal lato suo? Essendosi dunque in sul meglio 
del comhattere-accorto, che già l’acqira, cominciava a scemare, 
lece avvertirti capitani, chesostenessero per alquanto di spazio 
la pugna ; che di fendo sarebbero vincitóri . 1 1 Piccinino e il-cònte 
Francesco, conoscendo questo .esser verov montarono in due 
barche e discorrendo per tutta l’armata rinooravano'i loro -a 
durar volentieri un- altro po’ di fatica, perciocché rimanendo 
i minici in secco .conseguirebbero prestamente la vittorian e 
sarebbe!-’ tutti riéchi.Già era il fiume assai ben calato; quando, 
ravfeggendosi’.i capitani Veneziani che i lor legni restavano 
litli nella ghiaia, -e dolendovi dar tosto rimedio, cominciarono, 
come in si fatti accidenti suoli* avvenire," a invilupparsi inmodo, 
che scoperta la difficoltà in che essi erano da’ rumici, tanto 
più vigorosamente ii dieron la carica, {potali maravigliosa- 
mente dalla corrente dell’acqua e dalla leggerezza de’ legni 
loro. Eecesi sopra tutto gran concorso - addosso al galeone dpi 
capitano, il quale qtùmto’ maggiore era dògli altri e più di com- 
battenti e di munizione ripieno, tautpl’espugnazione di quello 
dopo il caào delPacqua fur meno malagevole per essersi più-di 
ciascuno altro fittò nel sabbione del fiume; la" qual cosa dagli 
altri veduta pome perdura ogni^speranza si volsero lutti a fug- 
gire, il che diede la vittoria giàinanifesta in mani del nimico; 
poiché sopraggiunti da’ vincitori molti de’ legni de’ Veneziani, 
senza alcuno contrasto fin* presi e gli .uomini fatti prigioni, 
onde pervennero senza i legni piccoli in poter, de’ducheschi 
ventisette galeoni ii numero de’ prigioni arrivò a ottomila, dei 
morti non e chi faccia-alcuna.menzione. Il Trivigiano.si salvò 
quando vide, il pericolo del suo galeone in sur un .battello, 
col ^uale scampò a’suo’i da’ ducheschi.. Niccolò Piccinino vi 
fu ferito nella collottola.- onde fu sempre poi zoppo per avel- 
la saetta Offeso i nePvi del goIIo. Questa giornata accadde il 
ventunesimo giorno di giugno (1). 11 Morelli dice a’ 28, il che 

(1) L'Ammirato. pone a giugno questo guaio veneziano, e a' li avea posto 
l’assalto di Carmagnola a Soncmo. Muratori segnò Lattar di Solicino a’ 17 
di maggio, e l’ultima liuttosta il 23 del mese istesso', e citò cronisti che 
Voi. V. — 13 Ammirato. Istorie Fiorentine. 
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fu cagione che per quella stale non si facesse altro in Lom-' 
bardio, bastando al duca di non esser da altri travagliata: ei 
Veneziani infiammali d’intollerabile sdegno, non tanto per la 
rotta ricevuta, minntq per aver quella avuta dii’ Genovesi, at- 
tesero a mettere insieme un’armata à’ danni dello stalo di Ge- 
nova : poiché per la lega che aveano coi Fiorentini, co’ quali 
i danni e i guadagni erari comuni, poteano valersi e. de’ porti 
loro e d’alcuni legni, i quali allora avea la Repubblica. In tanto 
il Cutignola, il quale era stato di fresco condotto da’Fioren- 
Jini, aveà tenuto il campo intorno Camporbiajro, il quale era 
stato tolto a’ Fiorentini, rr questo finalmente riebbe a’ 4 di lu- 
glio, essendo già entrato gonfalanier di giustizia Luigi Aldo- 
brandiui. Ricoverò ancora poco dopo Montetignoso nel medé- 
simo di, che in quel di Lucca per ribellione de’-terrazzani si 
perde il forte castello' di Collodi. A mezzo luglio si accampò 
intorbo a S. Maria, a Trebbio, dove stando ebbe notizia che 
milleditgento cavalli di quelli del duca erano a Pontedisacco 
non pon quella guardia, che in simili tempi e luoga'si conve- 
niva; per che cavalcatovi egli una notte con mirabil silenzio, 

. trovato i punici sprovveduti li assaltò e posali in rotta, e tre- 
cento di loro fece prigioni. con la maggior parte de’lorocar- 
fiaggi. Il die gli fu gran cagione di prender S. Maria a Treb- 
bio, la quale nel fine del mesè se gli rese a patti salvo l’avere 
e le persone, siccome fece ancora la Verrucola; L’un a dèlie 
quali fece incontanènte disfare, règgendo non poterla tenere 
senza sospetto e spesa grandissima, come per le medesime 
cagioni fu abbattuta ivi ad alcuni mési la Vernicela. Ma per- 
che, il -duca mandò di nuovo a Lucca Lodovico Colonna con 
dugento lance, al Cutignola fu vietato il. poter campeggiare a 
Calcinò altrove, avendo d’ogni banda i nliniei, e non.essetidò 
a lui venuto Bcrardino della Carda il quale era con quallco.- 
cento lance in quel d’Arezzo, onde .fioco si polè far altro per 
il resto del gonfalonierato deU’Aldobràndini per terra (1). 

•* . , * . . » i-omq 

furono presenti ai tatti, e cronisti Veneti e Milanesi che doveapo- sapere 
quel che dicevano. Sismondi seguitò il Muratori. La Cronaca* del. Graziani 
perugino (voi. xvi deHMrcft. Slor. Hai.) la dà accaduta nel giugno, e il 
cronista scrivendo, dì -per dì quel die -accadeva, e sapeva, avea già scritto 
cose avvenute il 1C del giugno istesso. Confrontate le eronaelre citate (Jal 
Muratori ho trovato cheTautor delle cronaclie bolognesi presente ol fatto, 
la pone di maggio ; ma il Sanuto veneto e il Simonetta milanese la pon- 
gono precisamente l’uno al 23 l’altro al 2L di giugno ond’ è che son da 
correggere Muratori, Sismondi e i loro copisti. 

()) Trovatasi in. questo tempo in Firenze un cavaliere gerosolimitano, 
il quale con un - numero di scrittori di lettere, e con uu predicatore del- 
l’ordine de.’ Minori, condotto questo e quelli per prezzo, l’uno per predi- 
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Mq i Veneziani non avendo perduto momento di tempo, ar- 
mate sedici galee, quelle mandarono in due volle a Portopi- 
sa.no sotto.la condona di Piero Loredano lor gentiluomo. e ca- 
pitano in quei temjn nelle cose marittime molto- esporto e co- 
raggioso, ove trovò posto in ordine sei legni fra una galeazza 
e altre galee sottili de’ Fiorentini, delle quali fu capitano Pagolo 
Rucellai, quello che era slatagonfalonier dl^iustizia Fanno 28, 
sotto il .cui magistrato fu la seconda volta fatta la pace tra il 
duca di Milano 0 i Fiorentini. CongnunHsf questi due capitani 
.insieme, ‘essendo di- tutte le còse necessarie provveduti, e 
messo sulle lor galee Jacopo Adorno è J Antonio del Fiasco 
fuorusciti di Genova, a’ 23 d’agosto si- partirono di Portapisano 
per anda/jverso Genova per Qombattere con l’armata de’ ni- 
miei, la quale condotta da Francesco Spinola, quello'che si’, 
era molto travagliato, nelle ‘cose di Lucca in servigio della sua 
Repubblica*, cónte» i Fiorentini, era di Venfìdue galee e d’uria 
nate-grossa bene in ponto di tutto queHo che a*tal servigio 
appartenga, l-ncontraronsi Tarmate il "27 di qpel mese in ri- 
viera di levante a Codiponte presso a Portofine, ove sfoperti 
che si furono, senza l’uno, schifar Lo 1 1 r.a -, s’anda con nani mora- 
mente a incontrare, combattendo insieme due nazioni inlen- 
dentissime delle cose-dei mare sopra lutti gli altri Italiani, e 
insiemen^ente per frqschie itntiphi odii nimiehe ; di modo che 
ingegnandosi ciascuno con tu He lo forze del corpo e .dell’animo 
di* resfar sitperhjre,’ si penò per ire ore ' coiHjnue primo che 
interamente si potesse-divisare quql delle due armate n’avesse 
il migliore.. Jfa dove la zuffa parea piir terribile e più sangui- 
nosa erano la capitana de’ Genovesi e quella de’ Veneziani, le 
quali essendo abbordate insieme Vi si combatteva' come- in 
terra ferma, sperando*j>iasauno che qual vincesse 1 l’altra sitì- 

care l’autorHà grande thè diceva avere il cavaliere dal papa per salute 
dell’anime-, confortando a esortando ciascuno a ricomprarsi dallo* danna- 
* zione , e quelli per stare » banco per (e chiese e scrivere e sigillare- le 
lettere dell’indulgenze e dell'assoluzioni, come dicevano di colpa e di pena, 

C ti» dall’usure sjnza restituzione ; rón dispensare -in molli e aridissimi 
casi a chi portava loro non Sblo danari e. argento, ma veste e panni, pi- 
gliando tutto pe ribuon contraccambio-, e il predicante con k sua ciarla atti- 
rando le genti semplici e le donne, aveaHO'un grandissimo concwsu, facendo 
una bottega di -tutto, e poi una vita troppo licenziosa ; onde i senatori du- 
bitando di queHo che era, vollero vedere l’autorità del cavaliere, e nou la 
troyata tale qual era predicata, e che gli scrittori mettevano in carta, gli 
proibirono di passare più afànti , e al portfetìce scrissero .come da questo 
gente era abusata la sna autorità. Perreprimere poi maggiormente la he- . 
sti’alità di quelli, che in luogo di onorare e lodare Dio, lo bestemmiavano, 
furono accresciute le pene contro a simil gentaccia. A. il G. 
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rerebbe dietro la vittoria di lutto il rimanente dell’armata. 

Fra capitano della galeazza de’Fi.ore'ntite Raitnqmte Mannelli, 
nomo animoso o perito delle cose marittime.. Costui restato 
alquanto nddietro-deU'armata per far appunto quello che fece, 
conoscendo il vento essergli favorevole, disse a’ suoi quello 
che intendea di fare, e preso il vento in poppa, con grandis- 
sima furia venne avirlare nella capitana genovese, ja quale con 
la veneziana combatteva ; si ch ; e convenne che ella andasse 
alla banda, e che norf potendo i soldati reggersi in piedi, quasi 
la maggior parte ne sdrucciolassero itT mare. Diventata la 
capitana veneziana senza dubbio in tal caso superiore, le fu 
agevolissimo il vincerla; la qual cosa veduta da’ Genovesi subito 
si posero in fuga, e avendo Rortofino vicino qnini-/icovei*tV- 
rono undici galee, e la nàve, dell’alice una a -'Piombino e l’altra 
a Genova si salvò; Ih poter de’ Veneziani ne pervennero otto, 
essendo per consentimento degli amici e disanimici questa Vit- 
toria de’ Fiorentini e ■particolarmente la egregia virtù del-M?uv- 
nelli riconosciuta ; i quali fecero di ciò gran segni d’allegrezza 
nella città, ove i prigioni e’ te bandiere vinte nella naval gior- 
nata tutte furono condotte, uva liberalmente permesso, che 
ogni cosa a Venezia per onor di quella repubblica tesile por- 
talo. Predettesi che.se il capitano con l’armata vittoriosa fosse 
andato subitamente verso la vofla di tigno va, che- facilmente 
avrebbe potuto far qualche mutazione in quella ma o 

perchè non gli.paresse aver tanta gente, essplido molti pei* le 
ferite ricevute fatti inabili «a poter combattere, p che- per altro 
conto l’impresa gli paresse più difficile/ che da altri non -ve- 
niva stimata, gli bastò d’aver vièto; onde ne fu teasimafo fin 
dalla Signoria entrata con Agnolo Pandolfini figliuolo di Fi- 
lippo fi)-, a tempo del quale Berardina" della Garda, siccome 
avea fallo il Fortebraccio, 51 partì ancor ('gli dn v servigii della 
Repubblica cqii grandi rammarichi de’ padri, '.considerando 
che non Ostante che egli fosse degli libidini antichi minici 
della Repubblica,, i* Fiorentini nondimeno col servirsi spesso» 
di iui e dargli onorevoli carichi l’aveano da privato soldato 
fatto divenire gran. condottiero. Ma l’essere ventile novelle, 
che IT principe di Salerno s’era accordalo "col p.Vfrn fu di granite 
allegrezza alla città, avendo quel signore inflnq a questo tèmpo 
seguitato la.parlc del tìqca di .Milano, la qual 'congiunzione 
perle guerre die porrevanò tutto di nel paese, polca gene- 
raregrandissimi incomodi alla Chiesa e a tutti quelli cheterano 
suoi amici. L’armala si ritirò del mese d’ottobre a Rortopi- 
sano; perciocché avendo i Genovesi mosso di nuovo in ordinò 

(1) E che si trovava podestà di Firenze Amico’della Torre, avendone 
agli H di settembre sfritto a Venezia, ntostrando rlie non aveva saputo 
usare delta vittoria. * • A. il G. 
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alcune galee per guardia delia lor riviera, non. polca più scor- 
reria suo modo, e benché di nuovo poi uscisse verso Genova, 
tra pèrche il navigare per esser venuto il verno non era del 
tutto sicuro, e perchè i*Genovesi si' eran’o ottimainènte prov- 
veduti non feée cosà altra di memento. In terra- ferma in- To- 
scana, siccome il Gutignola noli avea per gli impedimenti che 
riceveva da LodoVico Colonna potuto campeggiar Calci, cosi 
nè il Còlonnese conobbe poter* far cosa di molto profitto in *. 
campagna ove le forze, erano compartite di jnodo che ci a sciiti 
di lor due potea impedir l’altro, ma non far acquisto* alcuno 
d’importanza ; prese dunque la via .di Garfàgnana* per ritor- 
narsene onde era venuto, cperchè la sua venuta nort paresse 
del .tutto essere sfitta' inutile-, avendo* trovalo Castiglione di 
Garfagnana sprovveduto, pose fuoco alla porta e prese la terra, 
nondimeno la ròcca seenne*. Quivi fu mandalo Neri Capponi 
con quattrocento cavalli, i qu^li avea menato a Mon'tecaKoh 
per tener il pa$so d’Arno, a Lodovico^ ma*Qssendo giunto a: 
Barga, ove frà.cerno e altri dVea accozzato ben cinquecento 
fanti, - Lodovico reggendo di ndn poter aver la ròcca non stette 
molti di a Castiglione, che se ne partì, essendo da. Neri stato 
seguitalainfino-in Lunigi^na ove pe^ virtù di quelle genti si 
ricoverarono molte castella, beirehè per la peste;* lqqtifdC era 
nel paese., non* vi si avesse. pointer farrlunga dimQra. Torna fe 
le genti in quel di Cuccale Congiunteci con Mi eh eletto, si po- 
sero intórno ilv castello di Calci, e quello dopo non molti dì 
presero per forza, e riacquistarono insieme con esso tuttavia 
valle» di Calcia In quel di Volterra g^i uomini di Monftèeastelli 
si resero da se Stessi, e così- fecero molte castelletta di Collimi, . 
e .di Fa marra.;- ma il castello di Faugha'ftì preso per forza. Jn * 
Lombardia non sùccédè cosa alcuUa.dcgna di fame menzione ; 
se non die .il Carrhigwuola tentìTin* questo tempo di entrar iu 
Cremonese già i.snoi per negligenza delle guardie ^Vsano 
scalato; le mura, e entrato con uccisrone/U molli dentro aveànò 
prèse la ròcca di.S.^LucavC quella pei; tre giorni continui di* , 
fesa -francamente 'Contra gli assalti, de’nim.ici, che cercavan 
di ricuperarla; ma non essendo finalmente aiti tati dal Carmi- 
gnuolu, il quple dubitavate coriduc^pdo l’esercito nqn désso 
negli' àgipiti* de’ ninfei, furono costretti di abbandonarla, la 
qual, cosà acérebbq il sospetto di qitel. capitano appresso dei 
VetaeZuvnf. Orti 'essendosi cjasciTnu ridótto alle stanze, l’ultimo . 
.góiifalonleràto di quell’anrfo 'sotto Antonio Serragli (Jì, cosi. 



(1) Nel qpàle prese Lufiziodi capitano del popolo. Giuvanni,. de*’ Negri da , 
Lavagna*. . * . ^ ' » * * A . it G , / ? 
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speranza alcuna di pace, e sì perchè l’impe'radore Sigismondo 
chiamato, come si credette dal duca di Milano, diceva di voler 
venire a prendere la corona in Roma, e già si era mos^o di 
Germania per venite* a prendere la corona del ferro secondo 
il costume in Milano, ove -finalmente il Venticinquesimo di 
novembré fu coronalo da HartolommeO'Cajrra arcivescovo di- 
quella città (1). . * 

- Pet la qual cosa il genfalonierato di Ubertino Risaliti, che 
fil il primo deiranno 1432, fii tutto occupato in trovar modo 
per impredire in così fatti tempi la passata dell’impenrdore a 
Roma. E per ciò fu mandalo al pontefice Neronfe Ncreui, il 
quale di ciò particolarmente seco .trattasse. Ma il papa benché 
mostrasse per gli interessi suoi di desiderare il medesimo .che 
i Fiorentini, nondimeno con le immoderate domande*chè fa- 
ceva, non volendo entrar nella guerra} se egli non avea»sei- 
mila cavalli a cui potesse comqjndare, de*’ quali trèruilcf ne pa- 
gassero i Veder inni e i'Fioréfìtini, non lasciava conchiùdere 
cosa Menna, facendogli la Repubblica vedere che ella non po- 
teva,.iji .un tempo guardare i luoghi suoi e vietare ripasso 
all’imperatore, il quale si stimava che volasse passare in su 
Arno fra Montecalvoli e Jtfc.rrtina , npn consentendo màssima- 
mente 4 ''Veneziani- a tal pagamento* E mentre di queste cose 
in Roma si discorrev^-ililamo- ifr sul Lucchese] si vùcise il ca- 
- '* stello di Ruoti; ifqualejii il priinòche in sili moviménto della 
guerra fosse preso dal Forlebraccio per i Fiorentini. Entrato 
Do.s’so Spini seguente gonfaloniere f2], si ribellarono negli ul- 

’ • ;♦ 

(1) Furono eletti nuovi Dieci di balìa per entrare a mezzo dicembre Gio- 
vanni dello Scelto, Gherardo Frcscobaldi, Giovanni Salviati , Bernardo Ghe- 
. • cardi, Francesco della Luna, Fj-aqcesco TornaBuòni, Lorenzo de’ Medici, 
Luca degli Albizi, e Piero Angioltni, e Lorenzo -Bonim artieri; -A. il G- 

(^Essendo stati in Firenze gli ambasciadoii deH’iniperadore, i quali 
passavano a Roma, e tàtti. in senato doglienze dà parte. di sua Maestà, 
perchè non gli si fossero nianììati.anibasciadoii per trattar la pace' cdh Mi- 
lano, conforme era jstato detto di voler fare al suo ambasciadore ma’ndato 
a Firenze per dar conto della sua passata in Italia. E che èssendo tuttavia 
netl’imperadore la medesima fouona . volontà’ aveva fatto istànza che, gli si 
mandassero. A’ quali - an»basciaclori ancora che fosse state data, risposta, 
dubitandosi e’he per la lunghezza del- viaggio le non. patisse .qualche alte- 
- razione; la Signoria si risóivette per stanne sul sicuro di scriverne a’ 6 di 
marzo all*ìmperadore stesso. ripigliando. Che al suo ambasciadore che no- 
tificò la sua venula in Italia, delinquale i Fiorentini si rallegrarono poiché 
non ci era principe che avesse piò sublimato^ la- foro nazione della Maestà 
sua, non solo non fu detto di voler, mandare ambasciadoii per trattar la 
pace con Milano- ma che non si potevano mandare, sì per essè^ stato quel 
duca quello che l'area rotta come per esser’ uniti co’ Veneziaui -co’ quali 
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timi 'giorni- di marzo (1), gli '.abitatori di Castellò Anseimo in 
quel di Pisa, e-corsono alle strade ove fecero di molti danni, il 
qual 'castello ricoverato poi il quinta giorno d’aprile fu posto a 
sacco e a fuoco; o nondimeno mentre la guèrra si maneg- 
giava, essendo' stati prop.osti rpgiona/nenti di pace, furono per 
i Fiorentini mandati ambasciadori a Ferrara, ove ella si dveva 
a trattare per mezzo del marchese Niccolò,’ Palla Strozzi e 
Cosimo de’ Medici (2). Ma Berardino della Car.da, il quale eop 
quattrocento lance s’erà accordato Col duca, entrato l’uode- 
clrno giorno d’aprile nel contado d’ Arezzo incominciò a far 
molti danni alla llepnbblica, avendo cólto il' tèmpo opportuno, 
che pori essendo Michèle da Cutjgnuola slato ricondotto dai 
Fiorentini, il’ cui capitanato lìpiva eoi fine ‘del mese l’aprile, 
non usava quella sollecita guardia che conveniva : anzi stan- 
dosi- a S.-Maria a Trebbio era fama di aver fatto tregua co*ne- 
micl' onde egli prese prestamente Marciano, e mancò poco 
che non togliesse Sansavino. Venne poi in Vatdambra, e sceso 
a Montevarchi occupò Caposelvf, Sanleòijncr, e altre fortezze. 
■Quindi passò Arno e andò 'a Terranuova,' ove predò e fece di 
.molli prigioni'; e salito rie’ monti prese lj Cicogna rifarsela. 
Per la qual còsa.-! Fiorentini furon costrettf non solo conducer 

W • 

si disse esser pronti com’era stato attor-volte;) mettersi di mezzo per trattar 
l’accordo con sua Maestà ; ma che quando ì Veneziani avean sentito di dover 
per tale effetto mandar loro ambasciadori altrove che a Firenze non ne 
avean voluto fàr altro-, e così non s’era potuto servire a sua Maestà. Si 
scucirono infine se non gli s’eiano mandati ambasciadori nel suo 'arrivo in 
Italia com’era conveniente per visitarlo, dicendo non essere stato ragio- 
nevole di mandar 'ambasciadori fiorentini ne’ lueglr? dei dueà di Milano, 
poiché con essi, si sarebbe accresciuta riputazione al loro nemico. Arrivò 
in questi giorni in Firenze un oltramontano, il- qual^ chiamandosi Carlo*, 
diceva d’esser figliuolo di Carlo HI, e pregando il gonfaloniere d’esser rac- 
comandato al papa. perchè to méttesse in grazia con la regina Giovanna, 
non si avendo cognizione dt questo tale, e dubitandosi pure che fosse altro 
di qud che diceva, il gonfaloniere per non aver a pigliar altrii aràda men 
piacevole stimò a proposito’di còmpiacernelo e cosi liberarsene. Ar.il G- 
(1) Che in Firenze era arrivatp per nuovo podestà il conte Trotto dèi 
Buonconìpagni daVisso. - ' ' ’ . A. il G- 

. (2) In Firenze avendosi sempre piti cura al Vive apolitico e cristiano, dal 
quale dipende il ben essere di tutti , fureno rinnov^e le pene contro ai 
^iuoeatori di gtuOcfii proibiti é contro a quelli- apeom:he stessero a veder, 
giuocare. E per sradicare del tutto l'enorme vizio della sodomia, fti eretto 
un magistrato chiamato i se^ ufiziali di notte. Venne # poi a leggere* nello 
studi» di*Firenze l’abate Siculo dottore prestantissimo chiamato tt Panor- 
ìnitano. '* * ■ A. il G/ 

• j 
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di nuovo il Cutignuola , ma dargli- tutto quello che da. lui fu 
addomandato. Condussoulo peT-' governatore e jion per capi- 
tano dell’ 'esercito, per tutto il mese di giugno (1) èssendo il 
generalato stato dato a Nicchiò da Tolentino ; il quale avea 
indilo a quell’ora servito la Ghiesa con molta lealtà -e virtù. 
Costui venendone di Roma , essèndo'già stato tratto gonfalo- 
niere .di giustizia Piero Pecori, -passò- le Chiane a Valiano, e 
andato a Montéfalonico vi diè alcune lievi battaglie; per che 
Rerardino della Carda si ritirò in Valdelsa ; ove prese LinaTi e 
quivi accozzatosi col conte Albemgo da Zàgonara e col conte 
Antonio de Pontaderp in pochi altri di prese Gabassi, maravi- 
gliandosi i Fiorentini e dolendosi con grandi querimonie, che 
Berardino fosse a’ servigi altrui diventato.eoine egli dicevano 
un galatfino di Francia, dove mentre ultimamente a’ loro sti- 
pendi* avea militato niuria costa avea fatta che fosse stata, no- 
tabile o degna pur d’una mediocre lode, è credevano che la 
sua condótta. col dueà fosse proceduta per mezzo del contedi 
Urbiuo, di cui Berardino era*genéro, onde si. doleva no. e ave- 
vano ancora sdegno Col conte.. Perdessi ancora iu questi tempi, 
in Valdegola Barbia.lla , la qual fu mossa a fuoco e a sacco. * e 
ricevettonsi molti miri danni nel. paese; talché ogrfi cosa an- 
dava male. Nò della pace rimaneva più alcuna speranza poi- 
ché avendo .i Veneziani l’undecimo giorno di maggio mozzo 
il cap'o al Carmignuola, il duca, il quale gran parte dei danni 
ricevali area riconosciuto piu dalfc virtù di quel capitano che 
da tutto il resto delle geliti della lega? non tolle pr’estar più 
orecchi a parole d'accordo, ma continuando ìa~guerra s’ap- 
parecchiava far que’danni che^potea maggior a’ immiti. UUm- 
darono i Veireziani una nuova armata in Genova soUq Pier 
Loredano di ventiftove galee sottili e tre grosse, le quali con- 
giuntesi con- due galeazze. de’f’iorentini benché fossero state 
in riviera infino a mezzo setteintfre, non fecero però cosa ai- 

duna di momcntcr (2). Ma. il Tolentino sollecitato dai Fioren- 

, * * + . 

* * • ' * * * * V 

(1) Verfi la nota mia a pqg. 19& per una seconda condotta o per lacon- 
finuaziQnesdi. questa. * • ’ , v - 

'• (2) Tu bene in Firenze dove si trovava capitano del popolò Bolzanino 
de’ Balfzazmi^da Padova, di gran sollievo al pubblico la. liberalità del- 
l’arcivescovo e de’ vescovi dr Fiesole é di'P*$toia e degf al tri' prelati e clero, 
i quali vedendola strettezza nelja quale erano i cittadini per le continue 
contribuzioni, volontari erano andati a offerire e portare.t}anari alla Signoria, 
la quale per corrispoiffere a tanta carità versola patria, comandò agli ufjziali 
del monte di farvi ciasóun trcditorc della somma data ó clre dòsse con pagar 
loft) cinque per cento;. con ordine che occórrendo in avvenire mettere alcuno 
aggravio, al clero, qifci taliqhe vi.fossero creditori potessero assegnar ^quella 
somma al comune in sgraviti di quello- che gli fosse imposto. A. il G. 
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tini che venisse a_ riparare a’ danni, che rìfceveano da Bera'r- 
dino della Carda venne ancora egli iu Valdelsa, e accostatosi 
a Lina ri il riebbe per forza insieme cop una -fortezza de’Ghe- 
rardini con aspra battaglia. Quivi ebbe nuove corne i (limici 
si erano accampati, o erano per accamparsi a Monlopoli; per 
clic per la via di Gaslelfiorentano e del Ponleaelsa se no venne 
il primo giorno di giugno a levata di sole a S. Gonda, avendo 
con sò ventimila cavalli e millecinquecento fanti Con animo 
di congiugnersi con Michele, il quale era di là d’Arno, e uniti 
andar a trovare il nimico a Monlopoli. Ma lasciale le squadre 
di.qua'dtj rastrello, avendo però mandato innanzi alcuni per 
-far la scorta, i quali non tornavano, s’avviò con non più che 
venti, cavalli verso la torre a Sauromanó ove scoperse che i 
minici combattevano Monlopoli. e che Kinieri del Frogia e 
Jacopo détto Accaftàbriga, figliuolo di Nanni da Casb lfrànco 
di Valdartio di sotto capi d’ alcune genti dei Fiorentini, sco- 
perfl ancora essi primieramente dai (limici, erano stali assal- 
tali in su-la strada, ed e fono gagliardanieiite caricali-; per che 
votendoegli far tosta .e Ha r aninto a’ suoi che non fuggissero, 
mentre venisscr le. alire genti alle quali avea fatto intendere 
iljjericolo in" che si ritrovava, fu inesco aucor egli in .fqga e 
presso Che preso, essendo intanto Accattabriga, il quale era 
capo di settanta lance, e ffjccolò da Pisa di cento, benché si 
fosser pòrtati valorosamente, restati prigioni. Verniero pron- 
tamente i soldati udito il pericolo in che Niccolò si ritrovava: 
iL quale fermato il suo stendardo alla torre , poiché i minici 
accortisi che egli vi era con le sue genti., aveano fermato il 
lorQ a Castello del bosco , quivi comandò che senza aspettar 
altro s’attaccaése.Ia battàglia, avendtf intanto mandalo caval- 
lari con grandissima diligenza al Olitigliela che venisse p corir 
giungersi seco, fcicendygli intendere che «fa alle mani con gli 
avversari. Combattessi, tra l’una parie e l’altra per spazio di 
otto die continue £enza*chc diclino scrittore faccia menzione 
che vi si fo§se sparsa una gócciola di sangue, da che .si pnò 
vexftmento discernere, quantp-'quelli -combattimenti *c dagli 
antichi e dai presenti fossel diversi, e avfcssero'pi» simiglianza 
di torniamenti e di giuochi militari, che di vere e giuste bat- 
taglie. Ma venendónedinalmente il Cutigtiola di là d’Arno a 
'gran fretta per ritrovarsi rn Sul fatto d’arme, scoperto ejie fu 
da’niraici il polverio a Castelfranco, *si cominciarono piana- 
mente a- ritraxre, e il Tolentino stringendoli’tijttavia ad acqui- 
star terreno. Ma sopràggmiìfo con le «nuove 'gehti ilCutignola, 
e. urtato impetuosamente.'addosso a’ minici già vinti daU’af-' 
fanno del lungo combattimento, jiou fu chi facesse più- resi- 
stenza» essendo. Berardino. della Carda deprimi -a. mettersi in 
fuga.- furono presi millecinquecento cavalli de’ rii mici trai 
quali furono pili di. censessanta prigipui di taglia, i quali- fu.s. 
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reno mandali a Empoli, benché a molli di costoro secondo 
l’usanza do’ soldati ‘fosse r fatto spaile a fuggirsi. 0 per il tra- 
vaglio grande pittilo in si lunga o faticosa giornata cosi dagli 
uomini corno da’ cavalli, ri perchè i soldati volesser pur divi— 
videro la proda fatta a bell’agio,, non si attese a seguitar i ai- 
mici; i quali ritiratisi per le castella di Vàldefa , che tutte si 
teneano perdo duca, o facilmente dentro lo terre sarebbono 
stati fatti prigioni, o sicùramentb sarebbono stati costretti a 
fuggirsi in quel di Siena, ma tornarono i vincitori la sera ad 
alloggiare a S. Gelida. Andarono pure- a capo di tre di al Pon- 
tadera , e quello con non molta fatica riavuto s’occauiparòno 
a Ponledisacco, stimando quel luogo molto opportuno a tener 
il passo all’imperadore; il quale arrivato già a Lucca con ot- 
tocento cavalieri ungheri suoi, e "con -seicento italiani paga- 
tigli dal duca di filano, e condotti dal eonie. Antonio da Pon- 
tadera , iutendea -di passar a Siena per andar a prender^ la 
corona imperiale in Uoma dal papa, Ma o perchè il popolo 
non sperasse di poter «osi tosto insignorirsi di Pontedisagco 
o che stimasse per gran' profitto della impresa il privdr i Luc- 
chesi della ricolta, volle che s’andasse a dare |1 guasto alle, 
biade in quel di Lucca; e coinè fesse sufficiente vendetta delle 
ingiurie ricevute, che in un medesimo tempo fodero gasti- 
gali i Sanesi, i quali aveano fatto-mala guerra, e arso case’, 
e fatto altri danni notabili a’ Fiorentini; avendo l’esercito fallo 
alcun guasto intorno al Lucchese, comandò che prestamente 
andasse nel tenilorio di Siena, e quivi facesse tulli quei mah 
ohe potesse maggiori. Ingégnavausi i capitani di mostrar é per? 
lamenle l’prror che si faceva, lasciandosi l’impresa di Ponte- 
disacco,.g fu t li i si obbligava cpn ottocenlorcavalieri e mille 
fatili, -i quali erano^ in Pisa- e nellc circostanze , di assediare 
l’impera do re dentro di Lucca, ma noq si trovò» chi vi prestasse 
orecchio, avendo alcuno, cittadino de? grandi favorito l’jncJi- 
nazitme del popolo per inimicizie che essi -aveano col papa; 
il quale per questo bramavano che restasse preda deU’impe- 
ialore, é .perciò non aveano caro che a.Cesare fosse impedito 
if cammino di passare a Siena (.1). ‘Essendo i Sanesi stati molto 

• - * - • • 

(iy Avendo. Timperadore fatto domandare in Firenze , che gli fossero 
mandati due uflziali di balìa per- trattare gli fu risposto da' senatori, che 
non essendo cosa solita mandar tali u tizia li fuordel dominio (questa è fuor 
delKusd de’ Fiorentini) gli sj mandava pèrciò Biagio Guasconi ;*col quatè 
latto dogliente che i Fiorentini avessero mosso guerra a’ Jhicchesi'-e man- 
dato gente al l’or guasto senza alcun rispetto della sua persona-, come ancóra 
che facessero .guerra ai Genovesi e a’ Sanasi, tuttè e tre città imderìali, e 
così sue;’ e che tenessero Pisa contro a ragione ;*che_pèrciò rifasciando 
ques’ta, restassero di molestare le altre;, e che come principe eba deside- 
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danneggiati, ^esercito si ridusse alle Ritolta nel contado di 
A rezzi» a* conlini di Siena; óve ^fermatosi cominciarono i ca- 
pirmi, perché .tutta quella guerra fosse mal governata, a chie- 
dere i loro stipendi; le quali cose mentre non hanno quella 
presta esecuzione che bisognava. Timperadore si parti con le 
sue genti di Lucca, e per«Cerbaia entrò tra Montecalvoli e 
Bientina. «Quivi passato Arno di la della Gusciana se ne andò 
a Matti, q per la-Valdera o contado di Volterrano per la Ce- 
cina .pervenne a Siena del mese di luglio, avéndoin Firenze 
preso la quarta volta il sonVmo magistrato Lorenzo Brdolfi (1). . 
r Ravvidesi prestamente la Repubblica, o coloro che di ciò ; 
e fono stjitr cagione, deH’érroc che. aveano fatto, in non cercar 
d’ impedire alt’ impera do re il passo, non patendo dogli inco+ 
modi del pontefice ricever altro che danno. E^perciò. preva- 
lendo in questo Tiàso la sentenza de' migliori ; si convennero 
con Eugenio, che egli con- quelle forze che ayea, dal Castel, 
della Pieve' incestasse i Sanesr e tenesse impedito il. passo al- 
Fimperadore, che-il inedesimo-farebbono eglino* dal canto loro. 
Marron palando poi che queste fosse frutto conveniente alle 

spese che si facevano , ed essendone molte doglienze perla • 

• • • 


rava e voleva la pace d’Italia, J’avrebbe trattata. Sentite in Firenze queste 
dòglìenze c domande, deirimper^dore gfi fu risposto : die Tanibasciddore 
gli s’era mandato per.sentir sua Maestà e non por trattar pa^e : che per 
• la guerra di Lucca fu mossa contro il signore di quella città, e. seguitata 
poi contro a Milano, che avea rdlto la pace, e che non dicesse sua Maestà - 
che Lucca, Genova *e* Siena fossero sue ; p’erehè non parlando di quel che 
fosSe.di ragione /gli* dicevano che di fatto erano di Milano.: che, le genti 
mandate cofftroa Lucca non- erano state per far danno in maniera afeuna 
a sua Maestà, ma ben peLddre il guasto, alle ricolte, acciocché riposte dai 
Lucchesi, non dessero occasione a quei di Milano di venirglra travagliare;* 
e 1 pèt le genti di sjia Maestà/u comandato che pon fosse Tatto lorcraleun 
danno* ma ben portato onore alle sue inségne. In quanto a «Pisa : che era ' 
posseduta dalla Repubblica con legittimo titolo, e che la tenevano a onore 
di sua Maestà. * * •* . A. il G. 

. (1) E entrati in ulìcio fui sotto li 15 di gingilo i nuovi Dieci di, balia 

Piero Guicciardini llartelonuneQ Ridotti, Alamanno Salviati, Simonie dei •" 
Hardr, Filippo Carducci, Ralla Strozzi cavaliere> Lodovico.' della Badessa, 
Cosimo de’ Medici .e Antonio Mannucci e Paolo Fortini .notàio per la mi- 
nore.; Avevano i senatori; aU’esortazio/ii del pontefice preso la protezione - 
del monte* della Verni a, restituito poco avanti dal cardinale Orsino vescovo 
sabinense'a’ frati dcU’Qssemnza con dover, vivere più stretta* regola, che 
non avean fatto poi il passato, dond’eraproceduto H'raffreddatoento della 
devozione di quel luogo; la cura del quale fu data. a’ consoli dell’arté delia 


lana. 


A. il G. 
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città,, si chiese consiglio di. quello che si avesse a fare. Neri 
Capponi uomo in que’ tempi, dopo i capi dejle fazioni, di giajn- 
dissima autorilàr mostrò ohe Terrore era stato a lasciar pas- 
sare Timperadore a Siena e che ora contro ogni ragione si 
dolevano che- non si facessero elFelli maggiori , avendo i Sa- 
nesi,. oltro le reliquie delL’esercite rotto , milledugento cava- 
' lieri i quali non intervennero nella rotta, e tutte le genti del- 
Timperadore-, dove f esercito de,’ Fiorentini non»era perè più 
di quattromila cavalieri ; e che per questo egll.era d’opinione 
.che non seguirebbe mai effetto di molta importanza, -se non si 
. accozzavano le genti della Repubblica con quelle della Chiesa; 
e unite insieme, si mettessero a molestare i Sanesi infin dentro 
le viscere dello Stato loro. Giacque a tutti la sentenza di Neri, 
e fù eletto egli medesimo che n’andqsse al campo per conferir 
la-bisogna co’.capitani, i quali'approvaron’o ancor essi il parer 
suo, ma il chiarirono che non erano per muovere un passo se 
Michelollo prima, il quale pretendeva dover aver da’ Fiorentini 
trentamila- ducati , non era interamente soddisfatto, E che 
' quando ciò seguisse,.^ dovesse mandare a Niccolò Fqrlcbcac- 
> ciò, il quale conduceva Te gènti del papa per intender da lui 
qual luogo gli paresse più opportuno, ove gli eserciti avessero 
a ritrovarsi insieme, e da qual parte dello Stato della Chiesa 
egli. pensava che avessero* ad, esser forniti di vettovaglia, Neri 
avendo mostro cheli danari fra t?C di' verrebbero, perchè tjosi 
èli avevano i Dieci [Promesso, 'n’andò a trovare-il Fortebraccio, 

\ il quale e chef .egli 4 si troverebbe a Chiusi, e che le' vettovaglie 
■ verrebborio In quel di Perugia gli "promise; marni» moven- 
dosi, i capitani de’ Fiorentini, -perciocché À danari- non com- 
parivamo, ogn’óltra cosa procedea lentamente, talchi per tutto 
il rimanente tempo del gonfalonierato del Ridolfi, non si fece 
altro^ se non che Intorno a mezzo agosto si riebbe per trattato 
la rócca ^i Mori le voi tra io e riacqiris.tossiT per forza ir) quel di ‘ 
Lucca il castello di Collodi. Con la medesima lentezza pro- 
. cedea'no le,cose dei papa, -perciocché ‘ancorché il vescovo di 
Camerino, il quale, era copi messa rio per la sede apostolica, 

S rometfàsse far venir la grascia abbondaHlqmente dà Todi, da 
pvietoe da Perugia, .non se qe vedeva effetto veruno'; onde 
iTCappom aveva preso par.tito di far venire alcune provvisioni 
di Cortona, quando si ebbero .lettere* del tesoriere del patri- 
monio* e da Rimicelo 'Farnese -che Vetrajla la quale si’te'nea 
per lo papa, era perduta. Dovendosi. dùnque andar con Teser- 
Cilo»a Vetralla, nacquero le medesimtxiiffìcuità nelt’eseDcito 
ecclesiastico, che erano nate nel fiorentino-; per che essendo 
venuto il tempo che la condotta del Fortebraccio spirava , e 
non votoifdo*egli a- lutila muoversi- senza saper prima sotto che 
condizioni aveva a militare, convenne dopo, molti contrasti 
che egli fosse creato capitano di S. Chiesa, essendo già in FT> 
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renze gonfalonier di giustizia Ridolfo Periìzzi la seconda volta, 
e avendo intanto i Fiorentini soddisfatto ancorai Michelotto.' 

Ma non si essendo però potuto. far cosa alcuna importante in 
Vetralla, l’esercito ritornò in Valdichiana ; quindi un giorno 
partendosi feto alcune pivde in Valdoreia, ed essendo in un 
altro cavalcato al Bagno a Vigno ne .mancò poco idre non fa- 
cesse prigiono Berardino della Carda, il quale -essendo a dor- 
mire , con gran fatica- si salvò in giubbone nella fortezza di - J 
Vignonc, avendo perduto- trecento cavalli è molte arnie e ar- 
nesi. Queste particolarità preterite dal Capponi, còme quelle 
nelle quali egli non intervenne, sono con gran brevità scritte 
dal Morelli ; il quale aggiunge il Cirtignola esser venti to’ perdo 
Valdarno nel piano di Bipoli, e a Empoli, e ivi essersi fermato. 

Un altro -scrittore insieme con lui dice, che all’uscita di -set- 
tembre si scopersero due -trattali che l' impera dare tenea , 
l’uno' in Sanmini'alo, e l'altro in»Vol terra che prestamente 
per la Re'pubplica vi si pose, rimedio , avendo fatto morite i 
traditori (1). • 

’ D’intorno a questo tempo per virtù di Niccolò da Tolentino 
si riebbe in Valdarrjo d,i sopra il castello di Capòselvoli benché 
con grandissima dimenila, l’ importanza drl qual luogo si co- 
nobbe da questo k che > là persona stessa dell’ imperadore si 
mosse di Siena con secento cavalli e, duemila fanti per soc- . 
correrlo, ma tanto lardi- che egli giunse a tempo che essendo 
il castello preso, non gli potè la sua opera esser d’alcun’gip- • 
varpenlo. Cip eja il tempo di- ridifrsi allp stanze, ondo ilCuli- 
gnola sp ne venne a Firenze, e parendo che in. questi uhhni 
tempi égli si fosso portalo molto valorosamente in servigio 
della Repubblica, gli fumilo deliberati doni molto magnifici; 
perciocché in nome di totip la Signoria gli fu donalo un bel- 
lissimo cavajlu coperto di cremisi broccato d’two , un elmo 
fornito d’arièntò sparso di rose; e sopravi un giglio d’oro, e 
una bandiera quhdra del gigjio-riccatnente ricamata (2). Oddo 
« -, » 

(1) Di quello di Sanminiato ne siamo sicuri,- perchè dalle scritture pub- 
blirlie vediamo non solo lodato Francesco di messer Michele di detto luogo, 

H quale tion*avendo riguardo alj’amor d’uno de’ suoi figliuoli, il qual? era 
de’ congiurati, andò subito a scoprire il trattato al vicario djella terrà che 
vi era per la Repubblica ; e il» riconoscimento di tanto amore e di tanta 
fede verso* il pubblico, fu fatto cittadino fiorentino insieme con cinque altri . 
suoi figliuoli c tutti i loró discendenti , con esentar per sempre da ogni 
aggtivid i loro beni', date esenzioni d’armi e cento fiorini d’oro l’anno al 
medesimo Francescp sua vita giurante per dar? il vitto a due servidori. 

A. il G. 

(2) Dono fatti) poco prima anche a Niccolò da Tolentino, e l'-uno e l'altro * 
onorato della cittadinanza fiorentina. Antonio Colonna principe di Salerno 
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Altovili, ultimo gonfaloniere dr quell’anno deliberò insieme coi 
Signorili quali erano 'entrati con esso lui che il medesimo 
dono si facesse a Niccolò dà Tolentino. Nè il papa; cessò di 
onorare con titoli illustri il suo capitano a c.ui oltre a ciò 
diede in dono il borgo a S. Sepolcro; imperocché egli aveVa 
disertato 11 prefetto di Vico, e portatosi lealmente per servigio 
della sede apostolica. E nondimeno i Veneziani ricevettero in 
qpesto tempo in Valtolina una grandissima rotta dal Picci- 
nino capitano del duca con perdita di tremila cavalli, di quat- 
tromila fanti , e fattovi prigione oltre molti altri Giorgio Cor- 
nanti) , il quale era commessario del campo : le quali cosq 
furomr gran cagione che si cominciasse a trattare della pace, 
essendo quasi pareggiati i danni e gli avanzi, e traltossi cosi 
tra l’ imperatore e i Fiorentini coma tra il duca e Ir lega. 

Per conto dello imperatore (2) venne di Siena a Firenze Gio- 
vanni da Rupescissa franzese Cardinal di Roano uomo di let- 
tere, il quale messa innanzi la pratica dell’accordo avea tro- 

• 

e Odoardo suo fratello duca di Marsico essendosi accordati co! papa, e 
dovendogli pagare centoseimiladugenjocinquanta fiorini d’oro clfe aveano 
sul monte di Firenze, e non si potendo far- tal rivoltura- per non aver il 
papa privilegio di goder luoghi di monte; la -Signoria a richiesta che ne 
faceva in nome di su» Santità -Marcelle Strozzi, glielo concedè in tempo 
che si trovava podestà di Firenze Piero de’ Corradi da Todi. A. il d. 

(1) * 11 .Muratori avvertì già nhe fajna correndo ingrossò- tanto che a 
Feritila si credè ehe novemite fossero stati fra morti e prigioni. Anch’io 
ho letto nelle Cronache, perugine che al fatto di Lucca del ì dicembre 1430 
era stato -preso NìgoIò Fortebraccio, Asttfrre di Faenza e gli altri maestri', 
e non fu vero. Di questa rotta di Valteljina-ii Sanudo scriye che .essendo 
entrato in Valtellina il provveditore'Giorgio Cornaro a’ 27 di novembre con 
700 cavalli e 10QO fanti, andatovi con intelligenza di quei pòpoli il Picoinino 
e ottenuta la vittoria sui Veneti, non poteron di que’sti scampare che 300 
cavalli e alcuni fanti e arcieri, il resto fu pre*So. 

(2) Al quale, piano stati, mandati prima imbasciadori Piero Guicciar- 
dini C) e Agnolo Pamlolfini per rendergli grazie del suo buon animo, col 
quale diceva esser venuto in 'Italia alte pace, e pregarlo a volerla mettere 
tra’ Sanesi e.loro, Clio non pretendevano da quelli alcuna pena di quella 
che aveano rotta ; ma solo che fosse ■ restituito il tolto dall’una parte e - 

dall’altra. . * * • ' . A. il G. 

• % 

(*) Dunque non era già più dei Dieci, s%uessuno di lai magi strato mandava»! 
fuor del domiuio. Certo a’ i3 diuovembre un’altra elezione era stata fatta per- 
chè trovo dei Dieci un Luigi Guicciardini eh# a Pisa ferma quale governatore 
il conte Micheletto Attendalo con 6ìo lande’ e 4oo pedoni per nove-mesi c di- 
ciannove di 'computato. anche il tempo sborso dal primo di luglio; e perpremii 
e patti lo lega per due anni alla disposizion del comune di Firenze. 
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vaio gli animi de’ cittadini non alieni della pace, ancora che 
essi fossero prima grandemente stali minacciati da Cesare 
come disturbatori della sua andata a Roma (1). Parendo in- 
tanto che la materia per la pace fosse molto ben disposta, 
vennero in Firenze ne’ primi giorni dell’anno 1433, essendo 
gonfalonier di giustizia Andre? Rondinelle, trq; ambasciadori 
dell’impérhdore : un tedesco, un miglierò, e un italiano di cui 
solo trovo il nome eia patria. Costiti fu Battista Cicala citta- 
dino e fuoruscito di Genova, uomo di grande eloquenza e in- 
gegno, i quali benché fosser lor fatti onori grandissimi, e ce- 
lebrato per intrattenerli un ballo di nobili donneo giovani con 
molta pompa in Mercato Nuovo, non riportarono però* con- 
clqsion.e alcuna r come nè anche federo alcun profitto (2) gli 
ambasciatori de’Fiorentini mandati a Siena (3), essendosene 

(1) Per che dubitandosi da’ Fiorentini di quello elicerà, che sua Maestà 
avesse dato qualche ordine stravagante nell'imperio contro la loro nazione, 
avea la Signoria a '22 di. novembre scritto %li elettori dell’imperio e ai 
governatori del regno di Ungheria l’innocenza della loro Repubblica verso 

Me querele dell’imperadore, pregandoli^ non voler molestare i Fiorentini; 
i quali per tener concitato maggiormente il papa contro all’imperadore gli 
mandarono Ridolfo Pejuzzi, il quale dovea dando enimo a sua Santità, 
confortarla a, non ne aver tanto sospetto, è cosi non si curare di compia- 
cerlo -della sua andata a Roma dove con la sua presenza avrebbe potuto 
far qualche novità, rispettò all’incoslanza e volubilità dei popoli, i quali 
desiderare sempre còse nuove ; e che la voce del concilio non la dovea 
tanto insospettare, perchè avendo tante signorie e principi che la seguitano 
.quei del concilio avrebbero poco seguito, stante ancora. che le rosediMi- 
lano erano in declinazione , e le sue genti iti disordine per mancanza di 
ppgamento. E che stando sua Beatitudine torte, l’imperadore trovandosi 
con poca gente e con 'manco danari, sarebbe costretto a_ gettarsi a’ suol 
piedi. Dovea bene il Peruzzi cercar di persuadere al papa d’accordarsi col 
colite d’Urbino, il qna]e gli avrebbe rilasciato Città di Castello e co’ Mala- 
testi da Pesar», rallegrandosi seco clje il re d’Aragona gli avesse offèrto 
opi aiuto; AL princi|Sio ^li dicembre che era in Firenze capitano del popolo 
Amerigo de’ Maiàgotti da Orvieto, i. Signori dettero la cittadinanza al mar- 
chese Niccqlò da Este, non solo per la sua persona ma discendenti niaschì 
senza obbligo d’aver a far fabbricare casa nella città; rhe potesse acqui- 
stare de’ crediti di monte e per ventimila fiorini di beni stabili nel contado 
di Firenze, della qual città potesse ogn’arinojier suo servizio estrarre senza 
pagar gabelle per tremila ^scudi di drappi e panni. A. il G. 

(2) Rinaldo degfi Albizi e Zanobi Guasconi. _ A- il G. 

(3) SI perchè non si voleva trattare ìh Siena co’ Sanesi, ma con l’im- 
peradore, e sì perché si. voleva, che fossero ' restituiti tutti i luoghi presi 
nella- guerra. In oltre non -volevano i .Fiorentini esser tenuti a impiegar 
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ancor essi tornati del mese di febbraio in Firenze senz’avér 
fatto nulla; 11 Morelli dice esser proceduto per conto de’Sa- 
nesi ; i quali non volevano rendere le terre tolte a’ Fiorentini 
e che Cesare chiedea 300 mila scudi. Il Capponi, a cui io sono 
in questo per dar maggior fede , dice che con 25 mila scudi 
egli se ne sarebbe tornato in Ungheria; a tal bassezza eranp 
ridotte le. cose di quel principe (1) ; ma che non avendo per 
mólte -cagioni. questa pratica avuto effetto, egli trattò raccordo 
col pontefice. 1 Kioreo'lihi (2) non restando di guerreggiare; 
riacquistarono per opera del Tolentino nel gonfaloniérato di 
Guidq Deli il castello 'di Uliveto posto in quel d’Arezzo. .\ìa la 
pace trattata tra la lega e ; il duca di Milano per opera del mar- 
chese di Ferrara (3), appresso il qualfe si trattò, ebbe più felice 
effetto, per ciò che fu finalmente conchiusa il 26 giorno d’à- 
pril.e,. essendovi arnbaseiadori per la Repubblica Palla Strozzi, 
Piero Bpccanugi, Giovanni d ! Agubbio', e Nerone Neroni. 1 ca- 
pitoli più principali furono : che a’ Veneziani non solamente 
il duca restituisse quelle terre che aveva lor tolto in Lom- 
bardia, ma* tutte quelle che eglino da liti aveano prese si ri- 
tenessero; il marchese di Monferrato fosse rimesso inlera- 
.mente nel dominio di quello-che possedea innanzi alla guerra : 
a’ Fiorentini, ciò -che in quello di Pisa § di Lucca perduto 
avessero, fosse restituito/ e così scambievolmente quello che 
i Fiorentini a’ Lucchesi .avessero occupato-, procedendo il si- 
mile nelle cose tolte al marchese Spinetta Malespini in Luni- 
giana; a Tommaso Fregosó si rimanesse Sa r zana, e il signor 
di. Piombino fosse contento de’.iermrni del suo Stale; hhe solo 

altro che parole fi conforti per concordia del papa, di Cesare; del concìlio 
e de’ Veneziani! E non volavano avere a dar genti aH’imperadore per ac- 
compagnarlo a Roma senza il beneplacito del papa, oltre ad altre domande 
fatta dal Cardinal di Roano e degli ambasciatori di Cesare. Tutto questo 
si cava dalle scritture pubbliche. . A. , il 

(1) Poiché troyo esserfdo irresoluto di quel chc*dovesse fare per. man- 

caméntitUi danari, essergli fin stato dato passaporto da’*Fiorentini, sol- 
lecitati- a eie? da’ Veneziani, per non- ridurlo a gettarsi in tutto nelle braccia 
di Milano, e andare per Nizza al Cohcilio di Basilea. A. il G. 

(2) Volendo riconoscere la fede e if buon servizio reilo da Arrigo degli 
Squarcialupi in questa gqerftì co’ Sanesi, e in particola!" quello della notte 
che i nemici erano andati alla Castellina, pensando d'averla per trattato, 
lo fecero insieme con Ciirpo suo frateHo di popolo, Senza aver a mutar armb 
nè casato con franchigia de’ loro beni e autorità 1 di'pnrtar armi. H. il G. 

(&) Niccolò d’Este e del nrarchese Lodovico di Saluzzo, ne’ quali ciano 
stale rimesse come in arbitri tutte le differenze, ffl lodato a’.2ù d’aprite,i 
in tempo che sr trovava podestà di Firenze’Giovaoni degli Ufreducci o LuL 
'fredùcci da Fermo. * • A. il 'G. 
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quelli del Fiasco s’iiyess.eràll danno di fon tremoli e dell’altre . 
cose .perdute, come quelli che lor medesimi s’ei^mtr statica- 
gione de’ danni ricevuti;, i Senesi volendo in detta paceinter*.. 
venire., potessero farlo fra certo spazio di térrfpo restituendo 
fe riavendo' le cose perdute ovvero acquistate, altrimenti non 
dovessero esser-dol duca-aiutati, se- per 'questo' conto si mo 7 - . 
vessò lor guerra. Questa pace pubblicata e bandita in Flrfcnze 
il. decimo giorno di maggio, fece lieto 'il secondo goti {aionie- 
rato di Giovanni Sàlvia ti t a cui i Sanesi maddaròno loro a m- . 
bascia'dori per goder del frutti) della p^de ancor essi. E benché 
pei' alcune domande che essi* fp ce vario dà principio alquanto 
. alte, la gosa patisse' qualche dilazione , in -fine ratificarono a 
ciòcche gli*altri avè'an fatto Ara i, primi giorni del seguente 
mese di giu gno fl},. .e' Ergersi le restituzioqi che s’aveauo a 
faro.dajr un tanfo . e' dàll’altro liberamente (2e 3), talché la ' 
città rimase libera della guerra cosi del duca di Milano come 
.dell’impV*adore il quale coronato ili Rema dal ^pontefice il 
mese aVbnti', ancora che si fosse poi 'accostato' a Napoli per ab- 
boccarsi col -re d’ Aragona, si vedea che avea più miimo. di tor- 
narsene in Germania /.che* d’iuipacciarsi Inutilmente più dei 
f^Ltti d’ilglia. Tornatosene dunque in tempo che aveà in Fi- 
renze, preso il .sommo- magistrato Tpmmaso Mirfprbétti, per la * 
Via di Perugia, Urbino e di «Ferrara , senza ritardar molto. . 
in alcun luogo,* ne. andò con gran prestezza a Basilea óve era. . 

' congregato il concilio* per riformare la Stato di S. Chiesa (4). 

-(I) Che nella città trasentito capitano del popolo Lodovico de’ Ronconi. 

* \ A. il G\ 

(2) Ne’ Parnlipomenrtfi Storia Piffniontcse, citatilo detto corpe e con 
quanti arlitìzi Amedeo Hi Savoia /industriasse, pei nom restituir nulla al 
Mdnferratp. * “ ' \ • ♦* 

\ (3). Non mancarono dèTTe .fliflìcottà con Milano ; Lhè'però era con- 
venuto al Nefoni ambasciàdore fiorentino d’andar da Venezia a Ferrara per 
* veder insieme co'n Federìgo’Contanno ambasciadorc veneziano di fa r{e su- 
perare d/ malesi di Ferrara e di Saluzzo. Rimasta la città» libera della 
guerra,. e essendo stata ben semita da Jacopo Yiviani dottore e cavaliere 
lucchese nella guerra avuti con Paolo Guinigi e con Lucca, e perciò tro : * 
vandosi* l^n^ite dellp patria, la Signori! gli concèdette il javatòio delle lane , 
di Pisa fin .tanto che fosse liberato fò’ bandi è restituitegli i beni., E vo-_ 
lendosi ki Firenze, dar fnfb al dormentorio • del .convento' .di. S. Crcpai* fu - 
dato perla spesa un assegnamento sopra il sale* * •. » A. il G. . 

(4} Era il Concilia aperto da Martino a Pavia, trasferito a Siena -e (piindi • 
a lìasilea. Non per riformare lo. Stato di $„Chiésa, mala Chiesa nel capo 
e nelle membra. Un altro scopo avea,«ed era Puntone della Chiesa greca 
alla latina. I Turchi minacciagli Bisanzio, J\oma prometteva una .crociata* 
se i Greci si univano ai Latini; la paura ve li trasse; ma fu tardi e male. * _ 

Voi. V. — li Ammirato. Istorie Fiorentine.. 

* 
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' I Fiorentini non avendo ornai alcun travaglio di fuori , eles- 
sero con balìfa cinque cittadini : Averardo de’ Medici, Lorenzo 
Leuzi, Andrevolo Sacchetti , Bartolornmeo Michelozzl e ‘Neri 
Capponi, i quali per i travagli paliti provvedessero alle oosq, 
di Pisa e 'del suo contado. Costoro (rotando che'molte oastella 
di quello Stato s’erano ribellate dalla Repubblica più per loro, 
malvagità che per tènue della guerra, feocr disfare le mura 
del - castello di Marti, Tli Rasignano , di Calci, d’Orciatico, di 
‘ Donatico e della Capromi con altri luoghi. Fu ancor provve- 
duto che il simile si facesse in quello df Valdambra e a Arezzo, 
ove mandati altri cittadini smantellarono Marciano , Uliveto, 
Gargonsa e alcune altre càsleUètta (1). - 

Ma era già tempo, che cessàtl i pericoli di fuori, secondo 
. l’antica usanza delia città i cattivi umori di dentro ribollissero, 
per le quali cose narrare,’ si che da tutti chiaramente s’in- 
tendano, perchè dà quelle nacque la mutazione dello staio 
della Repubblica , t necessario e he io mi faccia un 'poco in- • 
dietro, del che nondimeno brevemente mi spedirò. Era morto 
d’intorno gl' ultimi mesi dell’anno passato Niccolò da Uzzqno 
cittadino potente, savio, e di molta riputatone. 11 quale be’nchè 
. l’aulorilà di Giovanni de’ Medici, e molto piti dopo la sua morte 
quella di Cosimo suo figliuolo c’onosCesse tutta essere iq diminu- 
zione di quello Stato che dall’81 infino a quell’ora ave?' regnato, 
nondimeno si* per le ‘guerre che erano continuamente corse, . 
e si perché non conosceva a novità alcuna potersi metter mòno 
senza, grandissimo pericolo, non era stato mai d’opinione che 1 
contra la persona di Cosimo per via estraqrdinaria s’avesse a 
procedere. Anzi essendo stata un di a ritrovarlo in- casa Nic- 
colò BSirbadori, e a mostrargli i gran pericoli, *ne’ quali poteano 
• cadere, se più la fazione di Cosimo créscer lasciassero, e per 
questo 'a confortarlo che volesse .insieme con Rinaldo, degli 
Albizi convenire a provveder a quel mare , e- si dice averlo 
agramente ripreso che senza misurar bene le forze di quella . 

. , ■ • * - -• 

(1) Ma quello che importava davvantaggio, essendo arrivali a tate abuso 
gli ornamenti e il vestire delle donne con danno e vergogna della 'città , 
che vedendo i senatori die le spese grandi chh per questo si facevano ri- 
tenevano la gioventù dal pigliar moglie, vollero -che àf rileggessero uficiali 
sopra ciò, «perché col rigor delle pene fosse riteputa la vanità delle donne, 
e là balordaggine de’ padri e de’ mariti. Premendo pura’ Fiorentini che i 
Sancsi restassero assicurati con la pace della lor fratellanza-, furono man- 
' ‘ dati a -Siena Palla Strozzi e Agnolo Pandolfini a rallegrarsene e’a cercar 
di levar loro ogn’ombra df sospetto. À Andrea Donato cavatore e amba- 
scia do rè veneziano in riguardo dellà sincerità e della fede con ia quale avea 
trattato le cose del popolo fiorentino fu data la' cittadinanza della città. 

. A.UG. 
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H 0 ^ 8 S ®iJ? K tw ° a teMlar l’impresa la quale avea in 
m tante diffimlM. Non su procedette dunque Ira per lo cónsi- 
ojio 5 autori fa di fan Co uomo r e pèr la guerra, che era ancori in 
P*, a novità alcuna, mentre rfccolò> Cibano obBe Vii?. Via 
licito lui, c cessata in un medesimo tempo la guerrti la città 
vota della paura di Inori , o dentro trovandosi senWfreno e 
pero libera a far quello clrt> piu le veniva -in cuore, non ritardò 

?"T‘ » cui la potenza di So 
’VP » 1 Palici pale, anzi capo di lutti era 1 ! in al do 
»lf n li Alluri si perche vedeva andarne quèlla stole di governo 
che era ndlo Io/ .nani, in rovina, e si percW p?r gh Sri 
S 10 !' 3 ?- logli lune cagioni da temere; percipcdiè-coim 
para rido tra 1 animo suo le cosoprèseTUr con le passale cono- 
sce! a che se ggh quella porgente grandezza doli abbatteva 

À?hiyi z 1 P °K° avveilire a >•** *‘<flieJlo chò a fieno degli 
Alhi /1 zio. di SUO padre avvenne; il quale ndn solo fu cacciato 

da governo della Repubblica per opera di Sah'estro de’ Medici 
i' i 'f • “S Jmh a H0n »>olto hynjip gli fu miseramente mozza 
tÌlu a !N0n W f l' K ' sl ° pòsarp con la mente di e notte 
J n Dd °’ f 4 he i 1 , ia n,era 1 H Con ( IV , àli -©rii -a quella jiidha che 
\cdtva venirgli addos’so, potesse trovar ripafo. Conosceva Co- 

d, ln ?n ?7 n - CC,dl danari, e di' quellUiberalissimo! ondTSS- 
ÌS' - ra,,e 6 fav0 - rl ^ alla . pl<*e, « da una gran parte dei 
flamini s avea acquistalo. Sapeva df quanta naturai' prudenza 
e aecorgunynlo era dotato onde 4,on vedea 'niodo di poS 
addormentare. Vede vagli ìnlorno.pCr ministri prirtcipaJwn farlo 
p ,r ^ ni -cielcf Averal uo de’ Modici e Puccio Pucci ' Di costui 

inaiavighosa la prudenza e perciò grandemente stimalo da 
niplii il consiglio e il giudizio suo. che la fazione di W,m, 
per lo pur non dolalo nome, fu a da quello’ ii l’uccio. un ihìa- 

pemite di briglia ed. .nana, 
tah he ptrvjuesl altra via gjh veniva- ad acquistar.» autorità e 

E 2 ' Y^ndo adunque mani.foslamei.te il pericolo es- 
v ,r® , ’ t usfiTgdeva spesso con quelli dèlta sua fazione' . 

è S « Sr v "r ,,lW ° C - OS0 *‘ a e e'o n t a n d w e'. a It re molte 

c \^l.c e non vero nggiugue.ndoner non finiva mai di confor- 
mi, a pigliare a si grande B errcOiq opportuna pilone 
cacciandosi di seno quel serpe clic tir, di aveva nJ essere ^ 

rEìTS 1 ; S 6 li r<?V, " n di /v lli - Sp ci'tddino alcuno vedeva, 
olle tasse per ffuscrrc gonfaloni^ di-giustìzia a hii *Dflrlieo 
lafinr-me si rivolgeva, cbnfdrlamlwlo ad artnaràniHa diliga lòlla 
commie libertà; atta quale vedeva da C,,shno>r I» quantità 

si .nZr o!' 1 " • luri{LVIa andarai fondeudq laccmoli e insidie 
Mando tuttavia in questi consigli Rinaldo degli Albizi ecco 

S he rffJ» erTd ° 1 Segtt ? n,e rodièfato toccare al quartini- di 

S. Giovanni, conobbe, a quello facilmente dover poter esser" 
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lratt0 Bernardo Guadagni, il quale ventitré anni addietro un al-, 
gonfaloniere ; di cui, essendo egli a spec- 
chio andò prestamente a pagar le gravezze, pereto non g ì 
potesse per questa cagione esser vietatoli W ,str ®‘°- 
filli in (mesto l’avviso; perciocché venuto il di, che si trag 
-ono i nuòvi Signori Bernardo poh a^do alcuno impedì- 

esfeiKt» fallo mollo grato al popolo per '•"«"“““ff 
crii vlbizi , gli diventò poscia nimico per esser diventato lau 
mie deU’amraòftire , e per esser cop esso loro nconcilialosi , 

■/li furono perciò da’ Cvmpi abbruciate le case, onde essendo 
costui nato d’un suo figliuolo. il quale ebbe nome Neri, riser 
bava ancor l’odio centra quel a. fazione ; la qual cosa non e*- 
So oSura afllraUo.t’aodò s Jbiu,meole r trovare, ccm, 
mirili; 'chi accòlli «date e ordenti parole, che egli possede i. , 
Rinfiammò aU’opora. Non ebbe di molli conforti blsogottUei- 
, "rd^ ma de » a Rinaldo che attendesse a. provvedersi di 
"enlfe ninnici, promise per anello che a si loecara, di «s- 
porre i compagni a far ipiaulo era necessario Re in que J o s, 
m.nlè moménto di tempo, perciocché non pm tardi che al sei 
So omrnoTl suo magistrato Cosimo fu citato, e venuto in 
Iialadm. incontanente 11MI0 alherghéttinp fu imprigionato (,c 
rim' ta imi stanzetta che nasce dal vóto della torre del palagio]. 

Scrivono alami', die Gosimodd conf^tatq Urvo^Sst^è 
mi che tali confidato nella sua innocenza non volle jeaare 

d’ubb^ire alia svia Repubblica, Messo dunque m P r ^ one £; 
KÌni ... i, ciiià ner la prigionia di tanto uomo fu tutta subita . 
meato sollevata/si da coloro a’ quali delsuoimiali rmcresCcna 
come ‘da tinelli j quali essendosi suoi ninna dichiari non i gli 
niniva Vèsiai sicma, se in lutto non lo speguevanq. Cosano 
rnfm delia prigione i rumori che . si facevano in. piazza b ®“ 
fendo fu più volte in dubbio, che per vie straórdinarip Jion 
r f irvi i» la vita • Per la, qual fcòsa <lul)itand<x di veleno, 

siilo fon.. iw ia B£g£s 

Mala volti alla cui guardia la persona di Cosimo ora commessa 
£ ciò Accorgendosi il confortò a* non dubitaré, perciocché non 
credevi che per la móltitudine degli amici , egli ayessb per 
n S o per aUra via a. perire! Ma che quando pure i suo. av 
2 ^?ii\u«otrfnb 4 dém fitre si conducessero, non sarebhe 
‘'ili *o?tS?nl» il mezzano o ins.rm.mnto dell «lini. 

lì) Ilo sì Oli .|i«la desinenza sia errata-, l’ole lleximosco, 

possette non è ‘conoscibile t . . • .* * • • 
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scelleratezza. Per questo e a mangiare e a far animo il pregò. 
E perchè ciò potesse meglio fare\ egli Stesso si pose con lui a 

* mangiare, e fecegli venire in prigione a cena un famigliare 
del gonfaloniere, il Farganaecio chiamato, uomo’inoko pia- 
cevole e arguto*, perchè de’ suoi scherzi* é burle alcuna ricrea- 
zione prendesse. Cosiino, -il quale cónoscèva-che come il gon- 
faloniereV per avergli altri suoi debiti pagato, si era alla rovina 
di lui lasciato condurre; còsi per nuovo pregio itila sua salute 
*sr condurrebbe, p^usò valersi dèiroccasióne che Dio. per mezzo 
del Malavolti l’ave a avanti mandato. Elusale al Farganaecio 
parole amorfe voi issi ine gli diede mi contrassegno per lo quale 
dallo Speda li rigo di S. diaria Nuova' millecento ducati si do- 

. Tesse far dare, de’ quali al gonfaloniere mille e per lui cento 
- se ne pigliasse, pregando la sua Signoria che sotto nlcftna one- 
sta occasione a venir a Ini per potergli favellare si degnasse. 

, I danari fui* pagatile Bernardo fu in guisa dalla dolcezza della 
pecunia mitigato che rimovendo il parlar di morte concorse 
co-’ priori e' collegi che Cosimo si dovesse con alcuni altri della- 
casa confinare. Ma perchè questo coso fossero piu stabili., e 
coloro, a 1 qhnli di questa novità rincresceva, non avessero ca- 
gione di tumultuale, fu sonato a parlamento, avendo prima 
tatto ann a rq tutti i confidenti alla Signorìa e gran numero di 
tanti; decitali incontanente fu I ut t a* la pioz/.d ripiena, perchè 

* scandolo q turbamento alcuno non* seguisse. *■ 

Scesi il nòno di di quel mese i Signori in ringhiera, è fatta 
per lo notaio delle rifórmagjurrt la proposta al popolo, che p’Cr 
1 gravi accidenti della fU pubblica, btjha, darsi dovesse, quella 
pienamente si ottenne simile a quella del 93 quando forcac- 
ciaLi gli Alberti, concedergio che per que’ cittadini in detta 
bali.a compresfil ninnerò de’qiiali passava dugento tifilo quello 
tarsi potesse c,hej>olea insieme fare -tutto ilpopolo fforo-nliffò; 
salvo che' di toccar- il catasto, ovvero ard'er la borsa degli uf- 
fici, la qual balìa dovesse per lutto il fin-di qirell’anno dura/e. 
Presa, la balia, e atteso pei* molti giorni a deliberare le cose 
opportune, agli 11 essendo tutji insieme ragiinati pubblica- 
rono questo sentenze: Che Cosimo de’ Medici per cjifqne anni 
a Padova fosse cantinato, e- Lorenzo suo fratello a .Venèzia 
; p^r due;- Averàrdó db’ Medici a Napoli per diePi , e giuliano 
suo figliuolo, a Roma, per due fossero aircor essi 4 confi pati, e 
cosi parimente per alciini altri armi a Roma Or fa mio loro con- 
serto. PoSoro poi a sedere per dieci anni tutta' fa famiglia dei 
. Modici, eccetto i discendenti di Veri. Dopotflcuni giorni fe- 
cero gli Otto- di guardia a mano, e come il termine o’confini 
prefisso papesse lor breve, quello addoppiarono a ciascuno, e 
a conlfnati aggiunsero Bernardo e Nannone amendue de’Me- 
aici, quegli figliuolo d’Alamanno e questi d’Andrea. Fecero 
dieci accoppiatori con quelli della balia ; i quali potessero dalle 
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borse cavare gonfaloniere di .giustìzia chi più a loro pareva, 
e mettere al loro arbitrio nel borsellino i priori che essi vole- 
vano.: Ordinarono, non ostante qualsivoglia altra legge in òon-, 
trario, che squillino Si faces'se^ di nuovb e ohe il consiglio 
del popolo e comune dalla hors a del consiglio del dugento si 
oavassei e die tutti i consoli e sei borse à Seder si ponessero 
per trent’ànni , e 'quelle sr facessero di nmpvo non. potendo 
chiamar arroti se non quelli della balia, c mancandovenc po- 
tessero chiamar quelli che a l«r paressero, purché quelli che 
facessero fossero da’ Signorile da’ lor colleglli approvati, e‘ 
molte altre. co<p siinilrper fortezza di quel governo ordinarono 
le quali in questo modo assettate, fu Cosimo il torto giorno di 
ottobre da’ Signori chiamalo, il suo confino dichiaratali , e a 
ubbidir confortato "dove non volesse che cohtra la persona e 
contra le sue facilita più severamente si procedere. Cositno 
st mia udo esser tempo da cedere alla potenza de’suoi nintìci, 
e .alla malvagità délfa fortuna, dar luogo, onerando con forte 
animo l'agrezza detto rjcevula ingiuria, accejtò con lieto Viso 
il confino, e profcrse le sue ricchezze e la suà opera prontis- 
sima in servigio della smvl\epubblica in qualunque luOgpegli 
sltrìlrdvassé. Rimi pregava le lop Signofie ad esser codiente, 
poiché per loro benignità gli aveanp la . vita conservato, a di- 
fend’erglfela,- sentendo ift piazza molti, di quelli che juinaccia- 
vano d’anunazzarlQ. Confartene il gonfaloniere a. non dubitare 
d’alcuno inconveniente’, o ritenutolo In paiagro finche la nétto, 
vanisse,* a casa sua. a cenar' seco nel menò; qnde con presidio 
di molta gente armala infino a’Tconfini il fece accómpagnpre. 
In premio della qual opera, come sf fosse d’un gran pericolo 
la patria liberata, furono il gonfaloniere, e, i priori dtt’ersà- 
mente rimunerali, perciocché ql gonfaloniere m per un aniio 
d»io il capitanalo di Pisa, c ordinato: che le pòlize'siie, del 
snoi figliuoli e nipoti,, che per esseup a specchio •erano stale 
stracciate,' nelleborse sj rimettessero. Corso Corsi, che si trovò 
e§5er proposto quancjó Cosano fu confinato, fu 'per due anni, 
fatto provveditore alla camera; Bartolomjneo Spini ottenne - , 
cho a suo nome si togliesse il bando ad Antonio delPAntèUir; 
Giovanni dello Scelto fece ribandir ancor esso Filippo suo Lra- 
t i>llo, il' qual# avea 9 -vnto bando per. ladro*. D^Ualo’ Sanniti 
ebbe l’rìfBció del sale per due anni. A Marinilo Baldovinetti, 
che fissero .restituiti cinquecento Scudi toltigli per. una coh- 
da'nnagione. Jacopo* Futi ebbe la podesteria di Vinpt pur un- 
anno. A Pieri) Marchi, bepehè egli non consentisse, fu data 
la ròcca di Livorno per un anno. Solo a fcicdpo Berlinghieri. 
o perché egli la rifiutasse, siccome irò ancor egli aveva ac- 
consentito, o perchè gli-Jusse dinegata, non gli focosa alcuna 
conceduta. Fu ancora' per intercessione della maggior parte 
liberalo, dalle Stinche Vannozzo" Serragli. 
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lo non mi posso contenere di non dire una cosa, per che 
si conosca .quanto difficilmente si possa scrivere un’istoria in 
una città partigiana da un cittadino della medesima patria 
. senza molle cose sottrarre alla verità, o-in scusa, oiri biasimo 
di chi che sin. Nel priorisla datomi dal granduca Cosiino io 
ho ritrovato* clic di quelli, che nulla non ebberp, fanjn due : 
Bartolommeo Spini e Jacopo Berlingly]en , come quelli f sog- 
giugne colui, che vi postilla) ohe essendo byonj e costumali 
uomini c affezionatissimi^ Cosimo, e alla casa sua nulla non 
Chresóno. essendo cosa certa i*he IfartolonMueo Spini non solo 
ebjje quello che di .sopra si è detto, ma nè fu poi nella resti- 
tuzione di Cosimo Cpine a suo luogo si dirà confinato. Il che 
il medesimo aulqj-e non nega. E nondimeno i diuf che non 
consentirono, che furono il Berlinghieri e il Marchi? per lui 
stesso apparisce che fnrrin'quelli’che non furon confinati. Ma 
io §o a molti non solo cotesta co3a non dar noia, anzi dire la 
difficolta essere. in coloro, che. cittadini non $ono. mostrando 
essere nosq^ impossibile 'che un foce$tiece possa esser piena- • 
niente di tutti i fatti dima città stranierà» informato,- ancora 
che in. quella dimpri : comò se le storie Romane* non fossero 
state scritte da un qitladiyo di Padova, e anoora infin da uomini 
nati in Alessandria d’Egitto (1). Ma venuto intanfii il tempo di 
crearla nuova signoria furono per gli accoppiatori fatti nuòvi 
Sigrtori, u nominato gopfalónier di giustizia RartolommeiV IJiv 
dpi fi di. vi a Maggio (-2). Pion-posavaperìe cose operate t'animo 
di Rinaldo degli Albizi, anzi cjiiamava.'orrof' grandissimo ciò 
che si era faglio conira CosJmo, allegando quella volgar sen- 
tenza che gli uomini grandi o noti si vogliono toccare, o toc- 

* • 

(1) Intanto dubitandosi di qpalr.be rivoluzione in Bologna!] e richiedendo • 
• Veneziani che di Firenze vi si mandasse un ambasciadore, acciocché in- 
sieme con il loro confortassero i Bolognesi a stare d’accordo, e a conservar 
quella citta per la Chiesa, vi. fu -deputato Barlolommeo Ornianni dottor di 
leggi, quello che l'aprile passato avea ottenuto d’esser fatto di popolo, e 
rinunziato alla famiglia de’ Fortiboschi* avq'a , preso il cognome degli Or- 
manni. E Guido- "Magalotti fu mandato a Baldaccio, a Gregorio e a Leale 
per ricever da loro castri del Rio in nome dèlia Repubblica, per la quale 
dicevano d averlo conserviflro in levandolo a Lodovico Alidosi, al quale il. 
Magalotti io dovea rendere. Avendo presd la podesteria della città Ugolino • 
da Farnese, il conte AJuidoan Ionio da Urbino mandò Agnolo Galli suo pro- 
curatore a riconfermare la raccomandigia per altri dieci anni. A. U G.- • 

. . (2) AL quale avendo Giovanni Francesco da Gonzaga stato l’anno passato 
onorato dall’^qperadore dgl titolo di marchese. di» Mantova dato fonto di 
avere ammogliato Lodovico suo primogenito con Barbara diBrandemburg, 

. parve -alla Signoria di dover favorir quelle pozze in nome del pubblico ; 
purché vi furono mandati Francesco Sederini e Lorenzo Strozzi. A. il G. 
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chi che sono spegnerli, e per questo annunziava agli amici e 
a’ partigiani suoi certissimi danni e calamità se mai venisse 
una tratta di Signori, i quali fosser di quella fazione, onde 
Cosimo alla patria fosse restituito. Cercando dunque miglior - 
modi, coi quali per allora giudicava poter rimediare agli er- 
rori fatti, mostrava al gonfaloniere e a’priori presenti; esser 
soprattutto un disordino troppo grande e troppo "manifesto lo 
aver confinato Cosimo, e il lasciar dentro la città Puccio: Per 
là qual cosa a’ 12 di novembre quello insième don Giovanni 
suo fratello per dieci anni all’Aquila confinarono (1). Nè erano 
vani i sospetti di Rinaldo, il quale sapeva che. a Cosimo non 
mancavano degli amici, i quali se non per carità di lui, almeno 
per i propri pericoli, avrebbon sempre desiderato il ritorno suo. 
Onde nel primo gonfalonierato dell’anno 1434, il qual fu. retto 
da Manetto Scilinguati, si scoperse esser nella città coloro, 
i quali tenevano strette pratiche e intelligenze con lui; questi 
era Agnolo Acciainoli cavaliere, nipple di Donato, il quale fu. 
confinato Tanno 1396, col qual Donato, come in quel luogo si 
disse, alcuni de’ Medici fur confinati vedendosi per questo 
che tal malattia avoa alte radtèi,, germogliando tutti i vedchi 
umori, fù Jacopo 'preso e* messo alla colla, e o che confes-’ 
sasse d’avere scritto lèttere a Cosimo e a Puccio ,.o che mo- 
statogliele che non le potesse negare, il confinarono nella 
'isola di Cefalonia per dieci anni. Fu ancora trovato colpevole 
Salvestro di- Michèle bri giralo, il quale essendo in quel tempo 
artefice, fu poi sotto la potenza di Cosimo ammesso 'fra il au- • 
mero di polpro* che vanno per l’arte maggiore, e detto _ Salve- 

fi) Essendosi in tempo clic ove a preso l’ufizio di espirano del popolo 
Ugolino de’ Montaini dalla Pergola sentito fer la Signoria dall’arcivescovo 
di Taranto che veniva da BasTJea quanto si trainasse contro a papa Eu- 
genio,- e prevedendosi i pericoli ne’ quali andava a precipitare per lo. stato 
temporale, ‘parve -che si convenisse alla divozione e riverènza della Re- 
pubblica verso la Chiesa, e del pcgitefice-df mandargli ambasciadore Felice 
Brancacci, per condolersene con Sua Santità, come per confortarlo alla 
difesa dello Stato spirituale e temperate, con offerirgli quanto si poteva 
per il popolo fiorentino. E* perchè si- stimava' £hd la sua stanza in Roma, 
o in altro luogo della Chiesa qpn Tosse sicura per la sua persona, uè per 
chi Volesse? andarti da lui, dovea peni il Rrancacci offerirgli per sua ‘«resi- 
denza - la città dr Firenze. ; Dove vivendosi con gran gelosia dèlia pace, e 
àofhafldando poi Niccolò da Tolentino licenza per andar a soccorrere la 
città $ Tolentino sua patria rholéstata dai conte -Francescd/T s?qatorigli 
marni aroncfLnca (tagli' Albizi* a persuadérlo di nbn volereJcr tempo ohé era 
generale della Repubblica andare a far simile carità, poiché non*si sarebbe 
mai creduto, Ohe questo non fosse stato dLlor comandamento o consenso# 

’ • : ‘ ^ v ‘ •* a; ha.* * 
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stro Lapi. Costui fu privato degli uffici per ciò che i suoi an- 
tepassaii, ancorché ignobili, erano piti volle stati de’ Signori, 
e condennaio in tremila lire. Contenevano queste lettere due 
capi : che Cosimo -s’ ingegnasse di farsi amicò Neri Capponi 
il Cui credito era grande nella Repubblica, e che procurasse 
di far òpera che qualche guerra si movesse; perciocché na- 
scendo nella citta necessità di danari, e non trovando chi ne 
la sovvenisse, leggiermente si sarebbe destata negli animi di 
tutti la memoria della sua liberalità, e per conscguènte il de- 
siderio .del suo ritorno: Credesi per alcune prudentissime an- 
notazioni scritte sopra 1 comenùiri.di Neri Capponi, che Ri- 
naldo degli Alpizi dubitando di ciò avesse da questo tempo 
innanz-P tenuto strette pratiche cól duca di Milano, e : che però 
si fosse dato il ‘salvacondotto a *Niccolò-*Piocinino per ite al 
bagno a Petriuolo per ]o tenitoriff delia Repubblica. come ap- 
presso racconteremo. Nondiméno tutto ciò se pur se gli "ha da 
préstar.fède, tornò in datino di lui. Posila dunque la guerra 
Ira il duca di Milano e la lega, la materia delle nuove tur- 
bazioni trasse origine dalla perfidia di Niccolò Fortebraccio. 
Costui essendo stqto a’ servigi del pontefice , e avendo sotto 
scusa delle sue paghe ritenutagli alcune castella,- e 'finalmente 
negatogli l’-ubbidieozà , rhossè a tanta indegnazionè il ponte- 
fice, che per vèndicarsi di lui gli oppóse Michefolto da Cu ti- 
gnola ma o perclrè atte genti ecclesiastiche mancnsser.daneri 
e i’altre Cose neces*sarie,.D che pure perché le armi quando 
sono “trattate da.- uòmini che Vi hantio. propri, interèssi , rie- 
scono sempre più gagliarde, Forte!) Faccio in luogo df perdere 
andava tuttavia riprendendo 1 maggiori forje e travagliava i- 
sudditi' deh papa è ie vicine castella gagliardamente*. Il duèa 
di Milaho oiò sentendo, come qtiello, il quale amava la rovina 
d’Eugenio, fece intendere a Francesco Sforza da lui per suo 
gìyiero disegnato, cho alierà era il tempo d’insignorirsi della 
Marca sé egli cercapdo il passo per que’ luoghi Sotto titolo di 
volere andare q vedere le tèrre le quali egli pòssedea nel 
reame improvvisamente poi li' assaltasse. Coloro i quali scri- 
vono i fatti di Francesco non mostrano' qifésta mossa essere 
s^a'ta fatta artificiosamente, anzi dicono lui essersi partiti dj 
Lombardia per la fama d’aver sentito che Jacopo Càldora l’a- 
veva occupato alcune sue terre ned regno, e che -giunto nella 
Marca, e trovato sollevazione in que’ popoli, 'allora avesse pei' 
lettere chiesto QQnsiglio al duca- Filippo ,flel partito, che egli 
in ciò s’-avesse a pigliare, .e che. dettogli,' che non, perdesse 
ToccaSipne.) avesse da*to dentro con successi .felicissimi.- Quasi 
nel medesimo tempo erano venute novelle- al pontéfice , che 
Batista da Canpetolo avea sollevato Bblogna (1)’, per là qual cosà 

- • • \* • * ♦ ^ r j 

(1) E non vhea ne anche sicuro di Perugia , per la quale cosa avendo 
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avtiiulo.il papa materia grandissima ili dubitare', ilopo aver ri- 
corso ai Fiorellini o ai Veneziani, cercò di scemare il numero 
de’ nemici, e avendo tentalo ameridue i capitani suoi avver- 
sari , si convenne alfine con Francesco Sforza , da cui avuto 
Lorenzo da Cutignola suo parente e Lione suo fratello con 
quattrocencinquaula lance , congiuntili con Michefolto , di 
nuovo li mandò uniti contra Fortebraccio. Ma come suolq il 
più delle volte avvenire, chq da uno Sviluppo ne nascono 
molti altri, avvenne, che essendo già entrata la primavera, e 
in Firenze pYeso* il sommo magistrato .Tommaso Alberti (l). 

I Perugini dubitando di Francesco Sforza , pei' aver' seco la 
sella'de’ Raspanti fuoruscili di quella città, mandarono per 
Niccolò Piccinino, il quale venne in loro aiuto, e secondo le 
usate simulazioni -di que’ tempi impetrato da.’ Fiorentini salvo- 
condotto per sè e per trenta cavalli per ire al bagno a Pe- 
triuoto, il chiese Infeconda vòlta per cento ed pbbelo, avendo 
per la via di Romagna fatto passare cinquecento altri cavalli. 
E costui' si dice ancora essere stato mandato in Toscana dal 
dQca Filippo, a cui raccordo fatto Ira il papa e Francesco 
Sforza era dispiaciuto per che Con Fortebcaccio congiuntosi 
le cose d’Eugenio proseguisse adinfe§tare.!È già il papa aveva 
i Veneziani e ITiorentini per suoi arnhasciadoa avvisalo, tutti 
quest! movimenti procedere dalTarti solite del duca Filippo; 
il.qnale quando lo Slató'della Chiesa avesse per. mezzo de'stioi 
capitani occupato, con molla maggior felicità le loro repub- 
bliche travaglierebbe. E nondimeno dice Nevi Capponi , che 
trovandosi il Piccinino al bagno procurò d’accordare il conte 
Francesco co’ Perugini e col Fortebraccio, e che mandò a Fi- 
renze a .chieder?!* che a lui fosser'mandati ambasciadori per 
trattar seco di’ cose appartenenti al comune p pujjldieo bene- 
ficio d’Italia; e che Malia Repubblica vi fu mandato Binilaccio 
da Riarsoli, n che la soqima del ragionamento fu questa : Che 
per quiete d’Italia si dovesse far pace insidine , o una legh a 
difesa degli Stati comuni tra il papa, i Veneziani, i Fioren- 

* • - * • / 

il |japa materia granitissima' ili dubitare,. dopo esser ricorso per aiuto ai 

Fiorentini ; da’ quali fu mandato a Perugia Jdcopo -Salviati, e a Tfologjia 
Francesco Soderim per confortar quella città a mantenersi a devozionetlella 
Chiesa; fu consigliato da loro per salvezza dello Stato della Chiesa di 
condurre il conte Francesco fon cjnquerertto lance, concedendogli in vi- 
cariato parte delle terre ohe dpnevà occupate della Marca, perchè oltre die 
questo sareblfc stato un donargli quello che non si poteva vendere, il conte 
e per Tenore, e per tener debitamente quél che avea occupato con vio- 
lenza, si sarebbe facilmente, ridotto a servirlo. A. il G 

(1) A. il G. lo dice 'Lucalbetli e poj segue: — « fu tempo del 1 quale 
ci venne nuovo podestà Francesco degli Elmi conte di S Cristina ». 


bvGoo 


[Atf.' 14§4]^ . - LIBRO' "VENTESJKO. 211 

tini.-e il duca di Milano, con patio che i ire fossero coltra chi 
di loro si piovesse contra finirò. ha qual cosa sentita in Fi- 
renze, non fu punto disvezzata , ma scrittosene in Venezia, 
aier avuto per risposta, che cjupste erano del fiord inane inven- 
zioni del duca di filano rii quale volga pascese ciascuno cQn 
questi ^trattenimenti, mentre essi erano certr, che egli -non 
cessavi .di tener xoriiinu.e pcatiehe.in Sigqa.per rovina e.dU. 
sfacimento del papa*(l)- Non preso dunque rimedio, veruno per . . 
estinguere i presenti futuri nfeli, le cose andàrojiè in modo ... 
per intelligènze tenute dpi Fortehracóio*in Roma, con cuLsi. 
andò prestamente a congiugnerei! Piccinino, che il papa (che 
è quello ove il corso della nostra istoria aspira) circondato da 
molle- difficoltà, e imprigionatogli il nipote, 4 egli tenuto guar- 
dato., non senza tema di maggior rovina in S. Maria in .Tra- . 
stevere, Tenne in detibefazione di fuggirsi à Firenze (2), dalla - 

. * 0 . # • i • « > 

' (1) lo dubito die Neri Capponi neh fatto del sah'oéondotto dato al .Pic- 
cinino si sia ingannato, perché per fe scrittore pubbliche apparisce, che 
avendo il Piccinino scritto c poimandato uomo apposta a-Ficenze par aver 
ih passo per millecinquecento lanca; con farne passare unasquadra per volta, 
chiamanddlo iParugini, gli fu dato da’Jsignorì intenzione di concederglielo, 
mehtre però promettesse in scritto, come faceva; in vtire, di non offendere 
con-dette genti, nè le tórre della Repubblica, nè de’ suoi aderenti,, nè il 
papa, nòie terre della Chiesa; e pei^hèi’quesio negozio .premeva molto , 
spedirono' a’ 16 di- maggfp Niccolò Giugni al Tolentino lor generale per 
sentire il suo parere.su fl qiijle è mandato poi a’ 24 Birtdaccfo de'Fibin- 
(lacci al'Picciiiinoxhe si trovavp'a’ bagni a Petriuolo per visitarlo in nome 
del, pubblico, e assicurarlo che s’efrn domandate in scritto le promesse 
che faceva ih voce, non por 'rispetto della Repubblica, la quale confidava 
molto brini, ma per il papa. T’alia Strozzi cavaliere addato ambaSfciadore 
a Venezia per certificare quella Repubblica .del buon animo de’ Fiorentini, 

. ancora che confoiTne al suo. parere non l’avessero voluta rompere col oonte 
Francesco*, non essendo. panilo lor ragionevole di nón osservar la pace col 
duca di Milano mentr’egli -mostrava, dr premere in conservarla, olti^ al non. 
aver bisogno, di mettersi in nuove guerre, e dovendo prima aver riguardo 
alla salvezza delle lor terre, e poi a quelle del papa, per il quale aveahh 
fatto e farebbero quel che fosse stato- loro possibile; veggo che ha in oltre , 

10 Strozzi «commessione di dire, che il Piccinina non -avea poi domandato 
alfrfmanti il salvocendolto per le sue genti, le quali non erano passate per 

11 dominio fiorentino, nursi tigne alcune* sue s$Tme*rii robe peri liagnhdove • 

si trovava. . , % A. il. G. 

(2) Odila. qual Repubblica essendosi prima cercajo di metterlo in salvo’ • ~ 
pec. terra, q perciò mandato il Tolentino con gfentg d’armi a Orvieto per 
spalleggiarlo; e non essendo riuscito per non avet gli Orvietani nè voluto 
ricever -quelle genti, nè dar -loro vettovaglia con danaro, fonfbrme hvean 
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qual Repubblica, molto prima del medesimo dubitando avea 
una galeazza impetrata. Sedea allora gonfalonier di giustizia Al- 
dobrandino Aldnbrandini figliuolo di Giorgio, il quale era sialo 
gonfaloniere nel 10: al quale con gran letizia di tutta la città Bar- 
tolo da Montegonzi Gonwnessario dejla gàlea della Repubblica 
scrisse, come il papa travestito da monaco con tre compagni 
il di quinto di grugno s’era messo nel' Te vere in una -piccola 
barca; e come scoperto e seguitato per terra e f>er*<fcqua , e 
continuamente balestrato da’ Romani, non senza suo grande 
e manifesto pericolo s’era salvato a Ostia e quindi a Civita- 
vecchia pervenuto, quivi finalmente esser montato sulla loro 
galeazza, con la quale se ne veniva a Livorno spacciatamente. 
F u rèi poi lettere dt lfarrivala a Livorno il di 12 di quel mese, 
la qual cosa fu reputala in Firenze Jì feTlce augurio, per es- 
sersi in quel medesimo giorno serrato l’occhio della famosa 
cupola di S. Riparata, par la qual cosa se gli mandarono- in- 
contanente a Pisa otto cittadini i quali (1) con ogni sorte di 
ufficio a d’onore avessero cura di conducerlo a Firenze (2). 
Partissi il papa, di Pisa a’ 20, e arrivò a Firenze fuor della città 
a piè di Monteoliveto giù in su la. strada allo spedale di Néri- 
Capponi abbate di Poppi tre.gibrni dopo, accompagnato da 
molti prelati e signori, ma da un sol Cardinale, e questo era 
S. Sisto (3), essendo già preparato il modo del riceverlo solen- 
nemente; imperocché andarono a pigliarlo ‘infili fuori della 
porta i capitani di parte guelfa co’ loro collegi L quali. gli dona- 
rono un bellissimo cavai bianco, i spi della mercanzia i q n od i 
•gli presentarono una croce di nobil lavorò. K costoro vennero 
accompagnati da molti' altri ufficiali e da un gran numero di 
cittadini, oltre una grandissima processione- di tutti i pioti e 

religiosi della città cop. inorile reliquie è addobbati tulli di rio 

• % 

• * • • 

• • • • 

dato- intenzione al papa; gli avean poi mandato una galeotta una*galenzza 
a Civitavecchia.* • y * s A. -il & 

. (1) Francesco Castellani cavaliere, Carlo Federighi dottore; Agnolo Parì- 
• dolfìni,* Ridolfo Peruzzi, Bartolofrimeo Ridolfi, Andrea .Róndinelli, Agnolo 
Vettori *e Piero Brhnelleschi, i quali' non solo si ddvean rallegrare con sua 
Santità del suo scampo, e dèi sùó arrivo a salvamento nelle' terre della Re- 
pubblica, ma, eccr v * • * - il. il G. 

(2) Dove essendo stati portati dal vescovo di Ricanati alcuni Capitoli a tr 

Unenti alla sicurtà e libertà della corte e cortigiani dfclla sua Santità, gli 
aveano a rappresentare, che gli -si sarebbe aocoraato ogni cosa largamente ; 
ma che il papa Martino era venuto liberamente . prendendo la fede della 
hepubblica, dalla quale ffi poi conceduto e ordinato tutto conforme che si 
conveniva. Nel che Eugenio noti volle mostrare minor confidenza, essen- 
dosi accordati poi a’ 29 di luglio in Firenze. . À* il G. 

(3) Cioè, del titolo di S^ Sisto. '* * - • 
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chissimi paramenti-, fia’quali fu condotto infina alla porla a 
S. Friano, Quivi ejsetido tutto la porta aperta erano il gonfa- 
loniere e i signori ad aspettarlo con grande màgnifipenza e 
col resto della, pompa apparecchiata, i qiyili donatogli un al-' 
tro cavafto'coperfo , e un piviale di cremisi di bloccato d’oro 
non altre cose di molto. pregio , se gli posero subitamente in-.- 
torno al cavallo; la briglia del quale dal lato diritto era retta 
dal -gonfaloniere Aldobrandinf, bisarcavolo del presente pon- 
téfice Clemente Vili ;.maton quanta disuguaglianza dalle cose 
-presentigli gonftdonier Aldobrandini riceveva in Firenze un 
pontefice povero, esule, cacciato di Roraa,*e*seguitato per lo 
fiume' del Tevere in urta piccola barca ir! compagnia di sole 
tre persone a colpi di balestrate da’Rojuani; H pontefice Cle- 
mente accostatosi al nono anno del suo pOnlefìcato vfve glo- 
riosrT o riverito, iq Romq dopò aver prestato gagliardi aiuti 
air fmperndore*de’ firistuHii in Ungheria- contea la potènza 
degli Ottomani, dopo avere. stabilito la» corona in Testa ad Aj*r 
rigo IV re di Francia e rassettate le cose di quel regno, dfopp 
aver aggiunto' il ducato di Ferrara all’ imperio di S. Chiesa , 
dopo aver* tolte l’arme di mano q’ maggiori principi; del cri- 
stianesimo pacificatili insieme, dopo aver in questo (1) iniH 0 ," 
sècentésimo aniio^apèrto h» porta santa, e*ricevuto.in Roma 
con mirabil carità! popoli forestieri, nel mezzo di tante eresie 
non .affatto scordali de’vouerabih riti e iustitu5cioni-di*S. Chiesa'. 
Le quali-cose sitino» sicuramente credute dalla futura po$tfi- 
- rilà ; poiché io non .ho conseguite, oèjtspette di conseguire 
beneficio alcuuo da esso pontefice ; il quale amando e ricono- 
scendo radissime virtù, delle piatole e men che mediocri nel 
colino. di tantè-gravi e importantissime cure non può tener 
conto (2). Portogli quel giorno Tomfereilo Rosso Cavalcanti, i 
quatjro cappelli in sqlle mazze l che si cogliono* portare in- 
nanzi af pontefice in coài iatty solennità, furono jlqti ad Agrmlo 
Pandolfini, a Ridono £eruzzi, a Bartolomineo Ridolfi e ad An- 
drea Rondinelli. Un altro senza tiTazza ; che. veniva pjù ap-r 
prpssò nlla'persona del. pontefice fu portato dà Francesco €a^ 
stelloni cavaliere. La bandiera delle chiavi portò Palla Strozzi 
figliuolo 'di Palla; quella deiforme del papa , 'Giovanni Guic- 
fiardihi, amendue cavalièri. Coloro al quali fu dàto pensièro 
di'far la via* seguitarono per borgo S. Jacopo al porftqvccchio. 
Quindi per porta S.-Moria e da-Lioni e dal canto qlla paglia si 
cotqldssero a S. Maria- Novella, ove essendo il*papa scavalcato, 

avendo ili sull’altar-maggiore dato la benedizione al popolo, 

*. . *# .*• , 

• • , u . • * ■* * . i * 

' (1) Scriveva, -dunque, o meglio, finiva questo xx libro Panno irtnanzi a 
quello in cui egli, fautori* mèri. ’ _ • • 

(2) Vedi la Memori» della vita défl’autore cbe> ho posto innanzi al volume 
pria» -di queste fsiocie. .. • ' .* - • * 
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g’andò a riposare, essendo molto stanco Ha Ha falicat-della lunga 
ceLrijnoiiia. ha processione di quel giorno, la quale per essere 
la vigilia di S. Giovarmi in Firenze .è notàbilissima, iu tra'spor : - 

tata al di dopo la festa, lacuale fa solenne e ppatposp quanto 
fosse stata mai altra essendo ditela la Città molto pfena di pre^ 
lati e di signori, i quali- continuamente venivano Iti papa,! 
quali tutti con maravìgliosa diligenza - per ordine dato da'Si- 
gnori era staio commesso che fossero onorevolmente per te 
case de’ cittadini albergatici i. . ’ . 

Prese introito jl gonfalonierato pepato,. Velluti, conrtnuandp' 
tuttavia le cose dèi papa ili infiniti disordini; perciocché*]! orna 
pervenuta in potere del Fortebraccio»si vedCa che* si gover- 
navo secóndo il volefè.dél duca di Milano, jj quale dubitando 
che Bologna per là vicinità del pontefice, non si' dichiarasse 
della pactodel papa, e per 1 questo reggendo che avea bisogno- 
di mandarvi, non solo gejiti, ma Capitano suffìrTPute, procnrava 
di fare ima certa triegna tra il Piccinino c lo Sforma, per poter - 
mandare il Piccinino in sul .Bolognese. 1 Veneziani a’ quali 
la potenza del duca non piaceva , confortavano 1 Bolognesi à 
piarsi col papa; la signoria del quale avevano sempre trovata 
più mansueta, che di qualunque-altro signore. .E ndn valendo 
tra tanto lasciarsi Ingannare dal dima, 'mandarono le ter genti 
in Homagpa; mai Bolognesi entrati yl'sospetto, chi; quella 
Repùbblica non sì volesse di loro insignorire, iion prestavano 
orecchi a sì falli conforti. 1 Fio reti li di considerando, oltre molti 
altri -rispetti , che il ticarsi 1<i guerra così vicina potea essere 
alle cose loro di grànde pregiudizio, non brartiàvano altro che 
la contordiq (2)! E per ciò ^andarono Francesco della l^na 

* ' . ' ' • » ' é * • • * » 

Mentre s’era atteso «Ile* cose del. p:\pa, non s’erano però lasciate ìijl- 
■(tiefì-o le altre' Onde venuto j.n Firenze fin d'aprile' il conte Vircntello di 
Còrsliea con. Giovanni sno fratello, '-il qndl' conte an-entlcf ridotto* alla sua 
ubbidienza-quasi tutta quella espia'; c domandando aiuto aha Signoria' dì 
, grano e*di monizione da guerra, ne 1 fu molto .volentieri -campi, -iciilto, tor- 
nando H contò aHa*ftep_ubblica, che i Genovesi sùdditi $el duca, di Milano - 
avessero che fare. Parendo ragionevole che la fedeltà dcgliuomiui (ti Nic.-. 
cola in Lunigóana fosse riconosciuta , tollero i padri. .che gli losse rifatu* 
le mura rovinale nella passata guerra. Vollero ancora che Fesequic.di Fi- 
lippo Giugni uomo egregio della Repubblica , sì per essere stato quattro 
volte gonfaldnieue di giustizia, come.de’ Dieci ali bàlia, e più volte-siniba- 
sciadore , fossero onorate dal pubblico ‘dell'insepe del popolo e di .parte 
guelfa in targa, penpone e -sopravveste 'd’uonìo e di. cavallo. E Stoldo dei 

• Frescobaldi co’ suoi fratelli fu fatto di popolo, senza però poter godere di 

tré uftzi maggiori. # . 4 ■ il G. 

(2) "Onde avendo mandato i Bolognesi a rappresentare in Firenze i cat- 
tivi trattamenti che facea il Gattaraelafa nel pigliare-le^ro castella, e la 
, r * $ . • 

• . t ' 
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e NtfSolò Ba.rbatfori- ambp^ciaddri a’ Bolognesi per confortarli 
a non partirsi dal moderato dominio della sede apostolica. Ma 
■seguita intanto per opera del ducala triegira tra lo Sforza e 
il Piccinino, e ^parsosi-per-tatto- -un grido, die il Piccinini) con 
molte gènti nè veniva verso il' Bolognese per congiugnersi 
•_* con Erasmo TPrivulzio,.con Berardino della C.arda, e con altri 
capitani nfandatiyi per lo duca, fu conosciuto che bisognava 
attendere ad altro che à ragionamento d’accordo. "È però es- 
sendo i Fiorentini stréttamente pregati dal papa e da' Vene- 
ziani, «che mandassero ancor essi le lor genti in fiomagna,*' 
aSfinchè venendosi a fatto d’arme il «duca non ne riportasse la 
vittoria, consentirono finalmente, disperati cRe seguisse alcuna 
concordia, a mandarvi Niccolò da ‘Tolentino loY ‘capitano. 11 
Piccinino era con le* sue genti a Imola; l’esercite della lega 
prese il suo alloggiamento a Castelbolognese. Ma quanto queste 
genti di forze e di nmfléro erano superiori alle duchesche, ■ ■ 
tanto per le gai'e de’ capitani erapo a quelle inferiori ove non 
altri che il Piccinino aVba il supremo imperio, perciocché es- 
sendo il Tolentino venuto in' Canopo con quesfa dpliberazion 
presa che egli* dovesse esser maestro di canapo generalq . Il 
VitdJeschi vescovo di Bidonati, ii quaje governava le genti 
del papa, cifr iroa consentendogli, mancò poco che in quella 
ora medesima -nói facesse partire, che egli era in campo arri- * 
vpto; le quali cosò saputi' aal Piccinino, q/cìii era-'per mancar 
la’vettuvngttà, chegfderavar tfrar inimici’alla giornata, sperahdo * 
che sé disordine alcuno nàsceva tra loro, l’ui^ capitano jion 
era per porgere aiuto all’altro , tanto .era poòa intelligenza 

prigionia di Guasparri'da G«nnétolo,..e perciò pregando la Signoria a vo- *. 
lersi jnetter di 'mezzo con mostrare versp quello. città i*SehU*effetti del suo , 
amore alla quiete, vi fu spedito- a’ 27 di giugno Ridolfo Peruzzi per rimp- 
strafe a’^Rolognesi, che mandando via le genti di Milani!, liberando l’am^ 
b'aseiadore verfeziand ritenuto 'dà loro contro ogni ragione. per la presura 
del Cannatolo, lasciato in libertà il governatore, e ricevuto il nuora» il papa 
fra ufi mese avrebbe liberato Guaspam, farebbe ritirale il Gatfamelatà dalle 
Loro offesè, e provvederebbe .cje 1» castella 'fòsse ro rimesse in sua matìo. 
Tornato il Peruzzi a Firenze ip tempo che àvea preso* il goqfalpuierato Do- 
nato Veluti, e che vi si trovava. -capitano del popolo Jacopo Lavagnoli da 
Verona*, sentendosi dal cavaliere Romeo Foscarari spijJ)asciad«ie, bolognese, 
che Tarobascfcadore veneziano e il governatore erano stali.liberati, i Fio- 
rentini a’ quali premea che quella -città restasse libat a in ta^to dalle genti 
del duca di Sfilano, vi mandarono, di nuovo a’ 24 di luglio Francesco della * 
Luna e Calvario -d’Atlamno di «riesser Guccio por.confoi targlt a far partir 
• quella* gente';. a. che serper conseguir questo fossa stato necessario di far 
andar vip-quelle del papa* e de’ VÒneziSni;il Luna e-1 Calvino.' lo dovean 
procurare. w *. * **• ; .. A. H 6. 
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• infra di essi. Ma ciò non vedea poter, far egli senza avvantaggiò 
di sito, essendo certo, che in campagna aperta i nimici ne 
avrebhono avuto sempre il migliore; onde ricorse all’aiuto 

. dell’Arli militari. Mezzo miglio lungi .da Imola è up rivo di 
acqua chiamata di S. Lazze vos il quale 'taglia per mezfcò la via 
Emilia, sopra la quale poco meno di cinque miglia poi più 
lontano è posto Castelbolognese. Questa acqua <> in moda 
grossa! che per altro luogo che per un ponte di mattoni, 21 
quale congiugne la detta via Emilia, non si può passare. Dove 

• il ponte riguarda Imola verso uinn manca, onde scorròdl fiume 
Sanleruo, da cui questo rivo è ricevuto, è larghissima pianura, 
a man destra sono colli tortuosi e spessi- Il Piccinino montato 

• • con alcuni pochi compagni dal lato di qua .sopra un colle chia- 

malo al Pino, avendo però non molto discosto tutte le sue 
genti molto bene ordinate, .mandava spesso alcune bande dei 
. suoi per travagliare i nimici con questa accorgimento.ché ri- 
tirandosi -a dietro come se fuggissero, ìiiostrasseroloro il ponte 
da niuna gente esser guardato ; la qual cosa avendo più volte 

• fatta, nè mai volutp a’ suoi podere aiuto, benché quelli ve- 
desse malitienat\, quando conobbe clic i nimici si roteano 
essere interamente assicurati mandò la mattina de’ 38 d’agosto 
seicento cavalli alla Serra villa del Bolognese, -la qual' cosa 

- tosto che venne a notizia di Guido Antonio Manfredi uno dei 
capitani della lega, mentre chiama Pier Gian Paolo Orsino 
uno de’ capitimi veneziani, e insieme ordinano {P suoi che 
prendano 1 anni, essendola pena montati a cavallo, ecco che 
senfono i nimici venirne loro addosso con grandissimo im- 
. . peto. Comandali costóro che tutte le genti delta Chiesa,. però 
.* che essi erari con pochi, entrino rn battaglia. 1 nimici ora 
mostrando ardire, or facendo vista-d’aver paura, perchè meglio 
l’inganno occultassero, dqp’a essersi più vòlte azzuffali e fatto 
resistenza e toior ripinto gli' ecclesiastici, finalmente combat- 
tendo sempre si ritirarono là dove era il Piccinino. 11 quale 
. ridottosi nella via Emilia in sur nn poggio che menava al 
ponte, luogo stretto, c il quale con pochi si potea da grandis- 
simo numeto di gémi fortemente difendere, stava aspettando 
il'tempo di dar dentro, quando* i nimici sparti per la speme 
della vittoria avesse conosciuti più acconci a poter superare 
Erano intanto Citte lè genti ecclesiastiche sollevate dal rèmore 
de’ combattenti-, e reggendo molti de’ nimici venirne menati 
prigioni a’ padiglioni doll’Orsino e del' Manfredi , accesi d’in- 
vidia, e stimqlati dal desiderio" deHà preda senza osserva-r or- 
dine alcrmo e mezzo disarmali corsone colà, dove si combat- 
teva. Il Tólenlino reggendo questo disordine come perito delle 
cose militari, e a cui Parti del Piccinino non erano -nascoste, 
non avendo tempo da armarsi, eia montato a cavallo, e gri- 
dando che temerariamente s’abbandonavano gli steccati area 
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Ordinato a’ suoi che il -seguissero. Mà giunto alla china del 
poggio, e trovato la mischia esser grande, avendo confortato 
alcuno de’ primi, che non* passassero in conto alcuno il p*onte, 
tornò "velocenjente in sull’erta, per aver tempo da armarsi. 
Or mentre quivi fa dar l’arme, ed egli riferito, che Pier- 
gianpaolo e Guidoantonio aveanq passato ih ponte per forza, 
dicendo, che se essi non tornaVbnif volando indietro l’esercito 
della |ega era* spacciato, comandò à Cjistofàno, a Giovanni e 
a Baldovino suoi figliuolrchè là l’aspettassero. Egli calato con 
quattro squadre di cavalli, conquesto animo si pose a passare 
il panie per riflur gli altri sicuri agl’alloggiamenti se ubbidir 
il volessero; o|ciò non volendo fare, alla salute de’ suoi fosse 
a tempo di .provvedere. Ma le cose erano succedute meglio 
che il 'Potentino non sperava,’ sé alcuna seconda càusa, la qua’le 
dà e toglie in poco d’oi^n la vittoria , norf fosle quel dì stata 
niAiica all’esercito della lega. Gattamélata capitano de’ Vene- 
ziani e Brapdoiino Vegg/endo Guidòantonio Manfredi e Pier- 
gianpaolo Orsino' posti in pericolo erano corsi con le lor gonfi 
a soccorrerli, e insieme con essi vi erano sopraggiunti Guer- 
riera da Marciano, ’ Cesare' Martinengo, i quali conducevano 
seicento cavalli <Je’ Veneziani, e Taddeo da Este, si fattamente 
che ilTiccinrino stordito di così grande assalto, e perciò'usci- 
togli <ii mente ngn’altro disegno fatto primieramente, ributtate 
dal monte n’era dorso h Imola; ove attendendo a far*meltere 
in ordine le bagaglie e una parte dell’esèrcito, perchè quando 
l’altra fosse rotta, la qual*non‘ , perduta*punto d’animo, com- 
batteva tuttavia valorosamente no’ nimici, egli fosse a tempo 
a scalvarsi con quelle gènti prima'che i nimici insuperbiti della 
vittoria il rinchiudessero dentro Una città priva d’ogni soate 
di wettovlglia. Malfacendo i suoi maggior resistenza, cheeglj 
non avrebbe ‘creduto , e l’impeto di quelle della lega essendo 
ritardalo, riprese l’animo smarrito. E tornato nel letto {tal 
fiume $anterno, quindi per la costa d’nn colle ordinò alla fan- 
teria, che vedesse di occupar quella- parte dhe^sóprastava al 
ponte, sì per spogliarlo d’oghi presidio de’ nimici e v sì perchè 
comparito, di sopra al Poggio, ad essi, che nel piano*combat-*‘ 
tevaaòi*porgess4 terrore. Com^ndò.ad alcune poche bande di 
cavalli, che girando i colli, e passato per un guado, di cui egli 
si era informato, s’ingegnassero' dalla .lungi di giugnere ai 
nimici alle spalle. Avendo a queste cdse date* ordine, egli con 
le più scelte genti che aveva, le quali a-quesro effetto con sè - 
avea ritenute, dovea dar dentro a’ nimici. Il Tolentino, voltan- 
dosi per tutto, e con le parole e co’ cenni confortava ciascuno 
a distaccar la battaglia, e a ritirarsi pian ■piano' in luogo sK 
curo; mostrando loro che non sperassero nelle genti 'lasciale 
a ’Castelbolpgnese , le quali sparle per la via Emilia più tosto 
che in un corpo ammassate doveano anzi’esser di briga a chi 
Voi. V. — 15 Ammirato. Istorie Fiorentine. 
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fosse slato costretto *a fuggirsi , che dovessero a> combattenti 
porgere aiuto. Ma ecco un grido' levarsi dalle spalle: che gli 
ecclesiastici erano stati cacciati dal .poggio, che il ponte era 
stato preso e che questi altri sarebbon tosto stati accerchiati 
se non- si mettevano in salvo,. dal qual grido* sgomentati il 
Manfredi je l’Orsino già tardi cominciavano à sentire i conforti' 
del Tolentino; quando il Piccinino urtato con tutte le "Squadre 
impetuosamente gli ecclesiastici, che tuttavia vacillavano, con 
poca fatica gli venne $lto di metterli in fuga. Ma* già tutte. le 
vie oran serrate , onde quelli che aveam preso La strada del 
ponte, furori tutti fatti prigioni* ‘dalla .fanteria qpandatavi^ dal 
Piccinino; e i cavalli, a’ quali era stato commesso d’uscir di 
dietro a’ nimici., accortisi .per la fuga di essi die i’compSgni 
avean vinto,* presero il poggio già pieno di tu tir color che 
fuggivano. Essendo i figliuòli del Tolentino levatisi dal luogo 
ove il padre li avea lasciali, solo di rtiltf i capitani per la via 
del ponte^onde era venuto- 'si salvò il Manfredo ifq'uale passai 
toh? prima che fosse, occupato, per la via Emilia sì ficolse negli 
aH,cfggia:::eoti , e quindi avendo a’ suoi comandato che il se- 
guitassero, volando si salvò a Faenza. rGattòm.elata e Branco- 
lino veggendo le cose loro inchinate, mentre si combatteva si. 
partirono con podii della battaglia, e per la Via dilla pianura 
aflor nota prima a-SaJaruólt^ castello del contado d’Imola, e 
poi a Faenza- ancor .essi ricoverarono. L '(Maino, .il. Guerriero, 
Taddeo da Este e Cesare Marlijnéngo furon fatti prigioni con 
l’arme in mano. Il Tolentino veduto il ponte occupato, ónde, 
credea poter passare a’ Figliuoli, avea j>reso partito dì passare 
il rivo col cavallo a guazzo, essendosi «prima levato di dosSò 
l’iqsegna di capitano. Ma cadutogli nel montar sull’altra riva 
il cavallo sotto, mentre a piede cerca salvarsi , ritardalo <Jal 
ffeso delì’armi e*dalla vecchiaia, e impedito grandemente dalle 
cannucce e dalle radici degli alberi /lite nella proda, Ai 'dai 
ninlici che andavano attorno fatto prigione, affaticandosi in 
vano egli *d’ impetrar. con promesse grandissime la sua libera- 
zione , poiché “levategli l’elmo dal viso, fu per qu^l ehi egli, 
era ottiuiaipenle conosciuto. Furono- in questa bavaglia fatti 
prigioni tremila cinquecento cavalieri e mille.fànti , Ma se- 
condo l’uso di que’ tempi, il efie. veramente dcosa da mara- 
vigliare, non più che quattro inòrtivi, e trénta leggiermente 
feriti. • ' . 

Venuta la novella di questa rotta io Firenze in tempo che 
si traeva la ntiov^ Signoria, *granaejuenfc se ne turbò .ciascun 
cittadino* essendo massimamente succeduta fuor dell’opinione 
di.ciascuno, credendosi per tutti, che la lega avesse a vincere. 

E come -costumano di fare gli uomini’ quando sono turbati, 
parea che noq senza ragione di qnesto e d’ogni altro disor-* 
dipe la colpa se ne dèsse a coloro che regge va nò, i quali* 
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usando male l’autorità a lor cdnceduta , più a’ propri! ohe ai 
pubblici comodi attendevano.* ; . • ... 

Trassesi gonfalonier di giustizia Nipeolò fiòcchi con la mag- 
gior parte de’ priori, a Giti quelgovefyo tfon piaceva, c-dopo 
avere spedilo Héri Capponi a Pisa e per Icrconrajio per prov- 
vedere, che da’ nimict da quella parie alcun danno non si ri- 
cevesse ( 1 ), incominciarono a por-mente a'disordini della città. 
E avuto indizio, che il passalo gonfaloniere in fraude del co- 
mune ave» compre ceste paghe.di mónte da un de’ marchesi 
Malespini di Lunigiann, mandarono per lui, e sostenutolo in 
palagio e pel doppio condannatalo il fecfcro mettere in pri- 
gione nelle Stinche, finché ei pagasse. Jn questo.piezzo so- 
praggiunti avvisi, che r Bòlognesi avean. fatto lega col duca 
di Milano, parve alla llepnbbjica richiestane dal pontefice di 
solcate a mqgzo per 'cornilo capitano il conte Francesco" Ma 
ecco a’ 29 d* settembre spargersi un grido per la óitlt», ohe' il 
palagio segretamente s’armava, che si faceva provvisione di 
vettovàglia, che si chiamavano i soldati di fuori„asimili prov- 
visioni,' le quali di-sospetto grandissimo la parte contrarici rienu 
pierono. Dice Niceolò-MachiaveHiche Rinaldo degli Albizi, infin. 
da che 'questi Signori furon tratti, *si .-accorse della rovina che 
alla sua parte* ne venivi addosso, e che. per queste volle da 
principio ripararvi eoo Tarmi, se da Palla Strozzi noq gli fusse 
stato contraddetto, il quafe 1 modi estraordinari come lirap— 
ulti nella Repubblica'non approvava; e* chg era ùvfra di loro 
stato concliiusa che sarebbono siati a tempo a prender Tarmi 
ogni volta che. fossero stati provocaci. Per. la qual cosa senten- 
dosi, olie lo preparazioni in palagio 0911 per altro sì facevano, 
che per rivpegr Cosimo dalTesilio, non lardò. Jtinaldo ’bon la 
sua setta ad armarsi, dofla,»cfuale i capi dopo lui pip principali’ 
erano Hulolfo Pgrufoi, e Niccolò' Bai badori, seguitali priuoi- 
palmente da Guasconi, da Rairacani, da-Arrigueci, x da alcuni 
de’ Bardi, da Serragli, da Giàhfiglìazzi e da -Castellani con di 
'molli altri di famiglie spicciolate. “Costoro convennero subiljt- 
mentexon quanti àrmalKpoterotio nella piazza di S. Pujinari. 
ove^avevano deliberato d’aocozzarsi perpoter poi prender quel 
partito che giudicavano necessario. Aspellava Rinaldo duo altri 
capi della sua jWte di non piccola autorità. Costoro erano Gio- 
vanni CuiQciardiriij e Palla Slrozzi.,Mà costui non prù’-che con 
due famiglie a piè disarmato cantyàrve. Quell’altio Sollecitalo 
grandemente da lui, gli mandò a direbbe non faceva poco se * 

riteneva, Piero suo fratello a non uscire a soccorrere il palagio,. 

* ■ • 

• • 

(1) E spedito il salj'ocondotto a’- cardinali ' patriarclfi , arcrvegcovi, ve- 
scovi, e ad ogn’altra ppjsona d} qualunque’ dignità e gradò che si fesse pel- 
le persone e robe che venissero di Basilea a Firenze per il tempo chè vi. 
stesse il pontefice, e per quattro mesi dopo. \ ,* ~ A. il G. >• 
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Non perdea tempo dall’altro canto la Signoria mandando a 
chiamare que’ cittadini, ne’qua’li ella prò sperava, i capi dei 
quali erano Luca degli Albizi fratello di Rinaldo, Nideolò Va- 
lori, Martelli, ('.inori, Nerone -Diàlisalvi, Capponi, Pitti, Cor- 
binelli, Minorbetli'e Alessandri, e tra tanto elesse Paolo Ru- 
cellai. Bernardo Giughi e Niccolò Serragli confidenti ad ambe 
le parli i quali andati a Rinaldo e a’ compagni a posar l’armi 
li confortavano mostrando. loro :* come i Signori non avevano 
cosa alcuna tentalocontra di loro, onde a -questi tumulti s’avesse 
a venire. E che se di Cosimo si era ragionalo, non si era però 
fatlqdeliberazione alcunadi rimetterlo. Per che se questo fosse 
de’loro sospetti cagione, la Signori!) ampiamente ne li assicu- 
rerebbe ;. doversene per ciò venire liètamente in palagio e come 
buon figliuoli, con le preghiere eco’ conforti, e non con l’arme 
i lor bisogni chièdessero. Rinaldo, non mosso dàjjsuo propo- 
nimento! 1 diceva che egli, aveva/per sospetta quelle Signoria, 
oche quando quella fosse annullata, si contentava che per co- 
mun'befietìHu si riordinasse poi la città Dome alla maggior 
parte paresse,. ma ohe fra tanto non voleva metter la stia vita 
in mano de’ suoi rimici. Non conchiudend’osi però cose alcuna, 
e dubitandosi di mali grandissimi, parve al pontefice* o ri- 
chiesto daHa.Sighoria, o mosso dal zelò del suo ufficio-, di met- 
tersi di mezzo per vedere che questo furore, posasse. Mandò 
dunque agli armati nella piazza ui S. Apolinari il vescovo di 
Ricanati, il quale benché in ciò molto s’aftatieassc § piò voli*e- 
giù e su fosse andato or da’Signori e dì - -dagli armati per ac- 
cordarli, rum prima die alle tre ore di flotte dopo molte cose 
tentate ottenne-che gli armati a S. Maria Nocella al papa -n’an- 
dasse fo. De’ quali entrati a lui l’Albizi # , il Phrmwi v il Jiarba- 
dori furoijo jnstantemente, e con 0101*10 ragioni ricerchi, che 
posassero d’armi, e che andafido il giorno seguente olla Si- . 
gnorìa, amoreyolmefifosarebbono/icevuti. Deila quhl cosa por 
chè fosser più Sicuri, quella medesima notte mandò sudi uo- 
mini in palagio peT mezzo de’ quali s’ebbero promesse, che 
ponendo giù farmele pcwp si pacilletierebtfono. Non esa per 
tutto eòi) per lasciarsi muovere Rinaldo *degK Albini dal suo 
proposito, se non avesse conosciuto, che H Peruvzim per toma- 
Q^copie egli diceva, perchè gli bacava che Gqsimo non ritor 
nasse, già aveva incominciato a piegare, oltre ri di ave’r ve- 
duto la freddezza di Palla Stkrzai e l’irresoluzione del Guicciar-* 
'dini. Andandone-dunque ciascuno alle sìie. caseìi disarmarsi, 
indovino delle sue vicine calamità, fu più volle sentito da’com^ 
pagni rammaricarsi, i qqali a’suoi consigli non avendo mai' 
voluto ubbidire, e lui, e loro stessi, a notabii rovina aveaii con- 
dotto. Il di segueftte andò Ridolfo* Pe ruzzi con molti altri tutti 
disarmati a’Signori, e domandando loro perdono, del fallo com- 
messo, con benignissime dimostrazioni furono ricevuti. L’Al- * 
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bizi tutto angosciose afflitto si riparò ift corte del -papa, non 
volendo con segno alcuno di viltà. macchiare la grandezza 
dell’animo suo; jion sperando d’avere a impetrar cosa alcuna 
favorevole $’suoi desideri, e 'di molte avverse temendo.. I- Si- 
gnori essendosi intanto d’arme e di fanti ottimamente prov- 
vedftti,. avendo fornata la piazza e le vie di essa di cittadini e 
di soldati armati, e* cosi parimente mercato nuovo, e vècchia, 
fecero l’altro seguente giorno* che fu a’-^8, per un’era suonar 
la campana grossa a parlamento. A.l qual suono essendo il po r 
polo ragunafe tennero finalmente *i Signori in ringhiera con 
grandissimi suoni-di -trombe e d’qltri strumenti, «piasi annun*- 
ztaudo il trionfo, che aveano a riportare de'loro nimici. .** . 

Erano a loro venuti da parte del pontefice non solo il ve- 
scovo di Ricanati, ma quel di Concordia suo nipote tesoriere 
e reggqnte della camera, e il vescovo di Tarantaxo (1), talché 
parve la Signoria quella mattina non che tremenda, ina ancora 
venerabile per questi e altri prelati che aveva attorno. Or es- 
sendo tutti posti a sedeSe, e fatto fermare le voci, Ugblimi Pie- 
ruzzi feceie parole al popolo, e chiese balia. Ed essendo ve- 
nuta la voce di sì, di forse frecentocipquanta cittadini in circa, 
qo. fu rogato annullando ogn’altra balìa dall’anno 1393 in qua. 
Fatto queste atto, i Signori se uè (ornarono i» palàgi«r, avendo 
comandato a ciascuno, che aliasse a disarmarsi, le quali *ióse 
essendo senza scandalo alcuno seguite, non si dubitava che la 
Signoria^avesse a punir ciascuno de v suoi errori, non ostante 
le promesse fatte al pontefice, i cui prelati interveauti in quel- 
l’atto già se u’erano a lui tornati con la stesèa eredepza* Con 
tutto ciò il seguente giorno non si proCedè in pena alcuna 
contra i "bolpevoli , stimando per cosa più importante il. il -• 
vocar prima. Cosimo, alla restituzion del quale e del fratello 
fu quel,gi0rno assegnato, e di tutti gli altri i quali insieme con 
lui erano stati confinati. Furono .similmente' restituiti alla pa- 
tria Agnolo Acciainoli, e i -fratelli Pucci.. Fu ppi in generale 
tutta la famiglia de’ Medici reintegrata in -quello stato, nel quale 

- éfa il dì primo di settembre -dell’anno passato . Furono pari-* 
mente ribanditi tutti gli Alberti, e «fucili che di quella famiglia- 
erari de’ grandi furotr, fatti di popolo. l/ultimo giorno. di set- 
tembre p il primo d’ottobre (2), oltre il riordinare gli squittinì 

- e il fare gli accapp inferi, é.l’altre cose che in simili casi si 
costumavano-, «'attese a..disputare quali pene si dovessero dare 
a coloro, i quali avean preso Farmi contra là Repubblica. Ed 
essendo di qdelli i quali parlavano di sangue* avendo il papa 
ciò presentito, o pure da sè dubitandone, mandò piò volte dei 

"(1) Xarantesia, di -Savoia.. . » . v . •* 

(2) Nel qual prese l’aficio di capitano del popolo Jacopo de’ Gostanzi da 
Messina. : • - A. il'G. 
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suoi a’ Signori ricordando loro che questo* era un mancargli 
di fede .doppiamente, e che quanto si dovevan lodare d'aver 
rivocala Cosimtì e i conrpegni, tanto avrebhon ineritalo bia»- 
simo incrudelendo contea i loro - cittadini. ; ' . 

È opinione d’alcuni scrittori, *che l’inlercessiOne dei ponte- 
fice fosse grandemente giovata a’ qòngim^ti, si che contfa di 
loro nella persana non si procedesse. Furono dunque a’ due 
d’ottobre Rinaldo o Drmanoezo, suo figliuolo confinati’ fuor di 
Firenze, dalle oento miglip in là per otto anni, e di mano in 
mano Ridolfo Per uzzi, e il Barbadori, e in sofhma prima che 
quel magistrato finisse- trentun cittadini furono confinati, o 
airunoniti, o in altra sorte, de.’ lor falli gergali ; de’ quali es- 
sendo messo in prigione Rartoloinmeo di'Cresci, il quale èra ‘ 
de’dodici, fu una mattina trovalo .morto appiccatosi da, se 
stesso con una correggia al collo ad una fenestra ferrata. Nar- 
rasi che Rinaldo sentita la sentenza del suo esilio non se ne 
maravigliò punto, avendosela già molto prima antiveduta, ma 
che amaramente sorridendo disse: Dunque sperava io, che 
tai mi potesse-nella mia patria conservare, il quaL dalla sua 
era stato cacciato? . • * « • 

Cosimo •avuto certezza della sua liberazione tornò alla pa- 
tria cen •quella celebrità che nelle antiche istorie -de’ Romani 
ad alcuni pochi s^ioi grandi cittadini si dice essere interve- 
nuto; perciocché egli fu ricevuto con Onori grandissimi, per 
- tutti i luoghi, onde egli di Vinegia a Firenze venendo ebbe a 
passare. Giunto nella città scavalcò con Lorenzo suo fratello 
in palagio, ove da’Signori a cena tenuti, ivi ancbr lsf notte 
albergarono. La mattina seguente <da quasi tutta 1S città ac- 
eo\npagnati prima a ringraziare il vescovo di RicanSti, e poi 
• da lui introdotti alla Santità del papa n’andarono^ da cui mo- 
strarono riconoscere in bftona parte questa -loro reputazione. 
Giovanni ‘Minerbetti eletto da’jsignori e dagli accoppiatori a. 
maifo, prese rqltimo.gohfalonierato di quelFanr», il quale per 
fortificamento di quello stato insieme con la Signoria, essendo 

a osto Pierò del Benino, fece tutti i Peruzzi, eccetto alcudi * 
l,*e tutti i Guascqni, molti de’Rondinelli de’ grandi-, e 
di nupvo un altro gran numero de’ cittadini confinò erimosse 
daglFufficti, e quelli che prima £rano stati confinati per meno 
spazio di dieci anni volle che per dieci anni sottendessero es- 
ser confinati; ad altri i confini pernottò, né a. Palla Strozzi 

g iovò là sua lentézza, sicché ancor egli confinato non fosse. 

nde molle famiglie fiorentine allora per Italia si sparsero, le 
quali jnfino a’presenli tempi hanno in diversi luoghi di eèsa 
i lor successóri e le lor progenie propaginate. Quindi è, che 
la stirpe di Rinaldo degli Albizi in Gaeta e in Cesena sia al- 
lignata. Quindi uscirono gli Strozzi di Ferrara. Da questo fonte 
è proceduto, che i Peruzzi nè d’Italia contenti infino in Avi- 
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gnone s’andarono ? infranzesare, e molti in ruoRiallri luoghi 
i lof rampolli innestarono, che ne vediamo i rami discesi già 
vecchi e antichi. Vollerò i presenti Signori oltre alle cose dette 
che se figliuolo alcuno di colono che ecan confinati durante il 
confino del padre fosse a ‘officio alcuno trattò, ipcohtanente 
fosse stracciato; similmente siccofhe molli de’ popolari avean 
fatto dei grandi, cosi quasi tutte le famiglie grandi antiche 
fjpcero de’pop'olari, le'quali cose partitamcnte raccontare lungo 
fascio sarebbe. Molti posero a sedere per varii tempi secondo 
i folli, ó pure i sospetti, che più o meno di quelle persone si 
potevano avere. I Signori, i quali Cosimo confinarono, toltine 
i due che in quel luogo dicemmo, tutti dagli uffici co’Joro 11- 
. gliuoli e discendenti in perpetuo furon rimossi, altiù alle Stin- 
* che, alcuni a grosse somme di danari fur condannati. • - 
Mentre in Firenze ad. assicurar lo Stato s’attendéa, si ebbe 
fuori poco -men che perduto Brolio occupato da Antonio I%= 
trueci sahese, mtjntre avuto salvocondótto da’ Fiorentini per 
v'enirrie al pontefice, è da Galeotto di Ricasoli suo compare 
amichevolmente in quelduogo alloggiato. Saputasi questa cosa 
in Firenze, erdubitandosi che Galeotto non v’avesse acconsen-, 
tito, fu "pregato Eugenio, che se ne chiarisse, e trovatosi che 
non che Galeotto, ma.ancora Andrea figliuòlo di Bindaccio, e 
un nipote di Galeotto fanciulletto, erano veramente stati fatti 
prigioni e che il Petfucci allegava ciò aver fatto per ingiurie 
ricevute da Ricasoli, gli fuìnfin dal gonfaloniere passato fatto 
intendere, che Brolio era della Repubblica e non de’ Ricasoli, 
e mandatovi per questo effetto più volte dal pepa Bartolommeo 
Baldana, e ciò a nulla non giovando, sideliberò cavamelo con 
l'armi, avendo prima avuto certezza di Siena, come: quello 
che il Pelrucci faceva, il faceva di suo capo senza consenti- 
mento di quella Signoria. Mandovvisi Neri Capponi, il quale 
cominciandola a\ travagliare gagliardamente, il costrinse a 
rendere il luogo alla Repubblica avendo prima impetrato sal- 
vocondotto da’ Fiorentini e da’Sanesi , e il potersene uscire 
con le sue robe; per la qual cosa Brolio si riebbe a’ 25 di no- 
vembre (1). Morì poco di poi Averardo de’ Medici avendo poco 

(1) A.’ 29 trovo due la Signoria scrive al conte Francesco Sforza, che la 
notte passata s’era conchiuso l’accordo della sua condotta, della quale di- 
cono che la città s’era rallegrata per la fede che si avea in lui; la quale 
non èra senza cagione, poiché Sforza suo padre avea avuto i suoi principii 
e il suo augumento sotto i Fiorentirii , ed egli essendo nato- e nutrito in 
Firenze, vi era stimato non altramente che «e nè fosse cittadino (") . A . il G. 

(') Quest’è l’ultima delle giunte che 4’eredè dell’ Ammirato ha appiccato all’o- 
pera dei suo maestro. Le quali piuttosto che appiccature erano altrettante offese 
all’ordine storico, alia logicà, alla grammatica e alla "diligenza dell’ottimo Am- 
mirato. 
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tempo godutoli ritorno alla patria e la vendetta presa de’ suoi 
nimici. Il pontefice Eugenio essendo venuta la vigilia di Pa- 
squa, risedendo egli nella sala grande in S. Maria Novella in 
cappella papale donò alla Signpria per- segno di grande onore 
una spada bellissima con la.guaina4’ariento, e Hn pappello di 
bevèro (1) coperto di perielio d’ermellini pendenti d’ambedue 
le gote, li quali ricevette cpn magnifica pompa per nome di 
tutta la Signoria il' gonfaloniere Minerbetti. A costui fu com- 
messo per maggiormente onorare la Città, che dicesse fa„qujnla 
lezione col piviale indosso, standogli indietro i 'ministri con 
detta’ spadh e cappello. Li quali si ordinò poi per legge a per- 
petua memoria di cosi fatta onoranza, the»amendue sl*por- 
tassero*innanzi a’Signori quando/facevan la loro entrata, ^ 
cosi similmente in certe solenni festività. Tu questo tempo sf • 
diede principio al famoso monastèro delle Murate, cosi eletto 
da-una suora Agata, sotto il cui govèrno - si dirizzò; la qual 
prima per sua divozione per lungo tempo iu su una pila del 
ponte Rubaconte era stata murata. Corresse similmente Eur- 
genio con severa disciplina alcuTii monasteri di donne, i quali 
grandemente erano*trasandati; talchi? le cose della religione 
migliorarono molto nella città por opera dì esso pontefice. 

(1) Di pelo _di castoro. 
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• Cosimo de’ Medici q-]a sua posterità occuperà, questa parte 
deHà mia. feto ria, perciocché s.ebbene dopo il suo ritorno la 
Repubblica non mutò aspetto, p ,i medésimi magistrati e le 
medesime lejggi continuarono,. nondimeno essendola città véta 
di tutù coloro del vecchio* governo-, e quelli i quali erano re- 
statilo dipendendo tutti da Cosimo, o avendo 1 medesimi in- 
teressi che egli, venne a rimanere libera affatto nelle braccia 
sue é de'suoi*succecessori, i quali reggendola per io Spazio* 
di molti anni sotto specie d’una civile maggioranza , quando 
più da’ lóro minici vollero essere abbassati, allora' quasi tirati 
permana dalla felicità della casa lorq, non senza l’aiuto d’una 
gran prudenza umana, all’aUezza del principato si sublima- 
rono; la qùàle felicità fu così grande, che desiderati prima i 
lòr parentadi da’ pontefici,' e* poi alcuni* di essi al ponteficato 
pervenuti, nè da grandi e potentissimi re e imperàdori furono 
le loro, affinità dispregiate, agguagliala l’illjistrezza del sangue 
con la potenza del dominio, onde non ha da invidiar Pitali^ 
al .chiarore degli stranièri lignaggi. , Quindi nacque molte volte 
che la città di ricchezze, d’ingegni’ e d’arti nobilissime si vide 
fiorire,' e più che per l’addietro non'era avvenuto molte fa- 
miglie spesso alle prelature, e àlla chiara e qlta dignità del 
cardinalato pervennero. Altre- fiate per lo contrario-, mentre 
non si vuol questa superiorità patire, # lfi vedesti profanati i 
tempi e imbrattati dùsangue, manomesse le persone sagre e 
dalle finestre del pubblico palagio impiccate, uccisi molti cit- 
tadini e per la .città a* guisa di bestie trascinati, i morti tratti 
dalle sepolture e in- Arno gittati, violatala ragione dell’ospizio 
e del parentado, uccise un principe nel lettQ e nella casa dèi' 
consorto e amico; le quali cose m’ingegnerò raccontare con. 

« “ mf m 
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quella fede e sincerità che altre volte mi rifcopda avere pro- 
messo, ùon avendo io, 'nè alcuno dè*miei maggiori, nè co’ cit- 
tadini, nè con alcuno di quei principi affetto.d passione alcuna, 
se ciò non fd per malvagità d’animo, la jquale mi abbia a far 
forza che io debba partirmi dal vero. Non negherò, e dql gran 
duca Cosimo essermi stato date questo carico, e da’ gran du- 
chi Francesco e Ferdinando suoi figliuoli raffermo ; ma costoro 
oltre aver da quelli avuto diversi •principi! , non hanno- inai 
vietato il dire e il credere quel die altri si voglia*, onduo non 
ho dubbio alcuno d’aver liberamente a dir quelle cose, ohe 
all’ufficio dell’istoria appartengono. 

Venuto dunque il tempo di far la nuova tratta per'i Signori, 
che doveano entrare ne’ primi due mesi dell’anno 1435, e- il 
gonfalonieralo toccando al (Riarder di, S. Giovanni, ncm fu 
dubbio alcuno cheqyeì magistrato avesse a toccare a Cosimo; 
il qual deliberato in. ogni modo d’assicurarsi, trovato che al- 
cuni de’jconfìnati^avean rotto i confini, li fece ih virtù delle 
leggi giudicar per ribelli. Costoro furono Rinaldo Albizi-e Or- 
matmozzo suo figliuolo,- Michele Arrigùcci,. Slefagn di Salvi, 
Giovanni di Pino d’Arrigo, Lodovico de’ possi,. Francesco Bùc- 
celfi e Riceoldo Jticcoldi . Dall’altro canto il capitano dèlia 
balia scoperse alcuni altri cittadini avere insieme pratiche e 
ragionamenti di trattalo; per che poSto mapo a Francesco Gua- 
dagni, a Bartolo di Michele e a ser Branca Brancacci fiotti e 
tre alle Stinche per dieci ajini e a pagar cinquecento Ciprini 
per uno condannò. Felice Brancacci non ayendè ubbidito alle 
pene dategli; ebbe bando di ribello.' Furono- parimente per 
conto di stato Filippo e Antonio .Guadagni figliuoli del gonfa- 
loniere, il quale aveva cacciato CosimÓ per dieci anni, a Bfar- 
zeilona confinati, e Piero Serragli per dieci altri pnnipostoa 
sedere. Nel qual tempo vennero novejle a’ Signori come Gio? 
vannaTpina di Napoli ultima progenie "del re Carlo I a’2,di 
febbraio in Napoli di questa vita’s’era partita, avende quel re- 
gno in molti travagli lasciato per- l’incertezza della succes- 
sione, ^pretendendo due principi di sangue e' di fazione diversi 
Alfonso re d’Aragona, e Rinierì dlica a’Angiò esserne i vèrri 
successori, i aitali travagli di molte brighe , non che a tyiel 
regno, ma alla Repubblica* fiorentina istessa come apparirà' 
ne’ suoi luoghi, «furono ih processo di tempo cagiotìe. Tra tanto 
dietro a Cosimo fu fatto gonfalSniere di giustizia la seconda 
volta Filippo del Bugliaffa.-ln tempo di costui mori in Firenze 
Amerigo Corsini arcivescovo djella città figliuolo di Filippo, il 
quale fu cinque volte gonfaloniere e fratello del cardinale. • 
Poco dipoi si fecero fesequie del Tolentino molto magnifi- 
che. Costui preso nella rotta deli’agostQjiassato dalle genti del 
ìficcifiino fu subitamente insieme con gli altri prigioni di conto 
mandato al duca di Milano , il quale tenutolo in fin di quei 



• ■ 
[An. 1435] ' LIBRO 'VENTESIMOPRIMO. • 227 

terupo in non «molta aspra prigione,* a rendo lutti gli altri libe- 
rati, mentre da pn luogo di Valditaro è -verso l’Appennino con- 
dotto sotto voce di fargli scambiare prigione, si credè che per 
ordine del duca cosi a cavallo com’egli» era fosse fatto gitlare 
giù da certe -altissime balze, quasi a £aso fusse-caduto; per 
che inondato i Fiorentini per lo suo corpo, h quello- a Firenze 
condetto, con’ segni maravigliosi di gratitudine e di pietà il 
feeero-a S. Maria del Fiore a’ 20 d’aprile magnificamerttesep- 
pèllire, e fra gli altri lor capitani da Audrea del Castagno di- 
nignere. Desiderando poi i Signori per maggiormente stabilire 
le cose di deBtro, che di fuorvi stesse il più sicuro che fusse 
possibile, si procurò di far lega con la comunità di Perugia a 
difesa degli Stati comodi (1), la’ quale fu pubblicata da Taddeo 
deH’Antella'il plyho giorno del suo gonfalonierato. Attesesi a 
fermarla .anche co "Veneziani; per la qual cagiono fu mandato 
a Venezia Neri Capponj, e fermossi co’ patti usati, e con certe 
altre. a^giuùte che per dieci«akri armi, la quale si pubblicò 
poi del mese di giugno. 

Menlse fuori a queste cose si dà opera . dentro lq città una 
grave e àcelleràta, congiura si scoperse’ contro là persona del 
papa, la quale per esservi alcuni Fiorentini compresi, non è 
da tacere. Trovavasi appresso’ del pontefice pe*r ambasciadore 
dèi duca di Milano, e particolarmente con titolo di trattare la 
pace , il vescovo di Novara, il quale per mezzo d’un soldato 
spagnuol# detto il. Riccio, uomò afdito e di pronta ingegno , 
posto in speranza di far prigione il poTilefiee', con tutto l’animo 
s’era messo in questa impresa. Soleva Eugenio talora per sua 
ricreazione la stato uscire di Firenzeja mattina per 'tempo, e 
con piccola compagnia udir qualche volta messa nella chiesa 
di S. Antonio,- dove il Riccio , il quale avea questa cosa con - 
ferita con alcun cittadino fiorentino , sperava con Suoi ma- 
snadieri farlo prigione purché il Piccinino il qualè si.lrovava 
per le solite sue infermità in quel [tempo a’ bagni di Siena gli; 
Igeasse spalla con le sue genti, con le quali trafugato il pon- 
tefice iri quel di Lucca, si potea dire d’esser posto in sicuro. 
Questa cosa scoperta come dice il Biondo (2) per- lettere in- 
tercette da’ magistrati della Repubblica , e secondo Giovanni 
Cambi palesata dal vescovo , pentito di cotanta scelleratézza, 
al pontefice stesso,* fece subitamente por le mani addosso al- 
Riccio e a Bastiano Capponi il quale \i tènea mano, e messi 
a’. tormenti, distintamente tutto il trattato rpanifestarono. Per 
il’che al Cappopi fu In rii la porta del palagio del podestà 
mozzo il capo , e il. Riccio , per sentenza d’ Agnolo Bonciani 

(1) In Perugia, fu pubblicata il primo di maggio. J contadini di 'Perugia 
ne furono malcontènti, quantunque avesse il nome di santa! 

(2) Era dei Raval^ijiiifcForl); segretario di Eugenio IV. . 
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uomo del papa e luogoleilente del governatore' di Roma, im- 
piccalo. Da che si potè conoscere quanto convenga intino ai 
principi sacri esser guardinghi, perchè non nasca altrui spe- 
ranza di poter a-suo ^ 2 njio- della lor persona disporre. Dove- 
vasi in questo tempo medesimo per sentenza degli Otto, per 
conto di Stato mozzale il capo a Niccolò Bordoni, ad Andre? 
Baldesi e a Cipriano Mangioni,, mq non distingue il Cambi' se 
per la sopraddetta cagioqe o per altra, ma il podestà messi i 
lor beni in comune, q. condannatigli per cinquanta anni nelle 
Stinche, li liberò della morta; la qual cosa paruta strana alla 
Repubblica, pròna al podestà cassò la. famiglia,- e poco dipoi 
a lui tolse .l’ufficù} , vietando per leggi che nè egli, nè -altri 
de’ suoi consorti potesse mai più essere podestà di Firenze.(l). 

Non ostanti questo scelleratezze scoperte de’mirristri duche- 
schi, trattandosi contiuuamenteperfnezzoctefmarcheseNiccolò 
di Ferrara di mettere accordo. tra i collegati e il duca, si fece fi- 
nalmente la pace, e trattossi feg^lra if pontefice, i Verteziani, 
il duca e i Fiorentini con questo patto , che se alcuno di essi 
coutra l’altro prendesse Farmi, i tre in aiuto dGll’ofleso si ar- 
massero contro l’ollenditore ; la qual lega pubblicò del mese 
d’agosto il gonfaloniere Domenico Buoninsegni.' Lega eon- 
chiusa molto a temp<5 ; perciocché in questi giorni stessi» con 
gloria grandissima del duca di Milano, l’armata deifienovesi, 
i qnali erano sotto il suo imperio , riportò ne’ mari di Gaeta 
quella memorabil vittoria, neHa quale il re Alfonso d’ Aragona 
col re di Navarra suo fratello , e con molti principi e baroni 
napoletani fu fatto prigione; la quale se al duca fusse prima 
• stata nota ,* per avventura come fu stimato, non averebbe la 
lega accettata. Ma innnflzi thè la tega si conchiudesse,’ nei 
primi giorni del magistrato del Buoninsegnt, furono fatti dei 
grandi tutti i figliuoli e discendenti i quali da Agnolo, Antonio, 
Filippo e Giovanni figliuoli di Ghezzo nascessero. Questa è la 
famiglia Della Casa a cui diede tanta riputazione é fama ai 
tempi nostri Giovanni arcivescovo di/Benevento, illustre, scrit- 
tore oli poesie e prose, cosi latine come toscane (2), talché que- 
sta famiglia che allora era per sorgere, perciocché Ghezzo lor 
padre non fu più che notaio, troncagli la strada di passar più 
avanti, restò nel meglio esclusa del governo della Repubblica; 
oltre a. ciò a Bernardo figliuolo di Filippo' già detto fu'dato 
bando del qapo. Furono simigliantemente giudicatiribelfi pochi 
di poi Tinoro Guasconi, i due figliuoli del gonfaloniere Gua- 
dagni i quali dicemmo che a Barcellona erano stati confinati, 

, (1) Di questa congiura tacquero il Morelli e il Capponi,’ ma si trova no- 
tizia nelle. Cronache Perugine, le quali mettono attore il Piccinino. 11 ve- 
scovo di Novara era Bartolomraeo Visconti. 

-(2) L’autorf del Galateo e delle Orazioni. . - • 
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Jacopo Salviatì , Giovanni dello £<&lto , Antqnic Raffacani-e 
due. figliuoli di Lronardo dell’Antella. • ’ v 

Assettate in questo modo le' cose di dentro e' posto fine alla 
guerra, la quale nondimeno presta metrte di nuovo -si accese, 
vennefo in Fireiyie avvisi come Ridolfo Peruzzi e Barloloirt- 
meo suo figliuolo sbrano di lor male morti *hèll* Aquila, città 
nel reame di' Napoli , ov’eVan-o stati confinati , la quàl morte 
non fu se uon di piacére alla -parte, veggendo scemato il nu- 
mero de’nimici più principali; e contullociò non mancando i 
sospetti, fu nel gonfalonierato di Bérlo .da Filicaia la seconda 
volte Letto Bischeri privato degli uffici pdr sempre. e.*a Piero 
Cappelli, detto volgarmente il Qampellino, ftT mozza la .testa, 
Uberto Cortigiani' ebbe bando del capo. Dicesi che dicendo a 
Cosimo alcuni suoi amici, 'che per tanti esilii e bandi da .città 
si guastava e priVavasi di tant^cari cittadini, ch’egli rispose, 
ch’era meglio città guasta che perduta, e che non si sgomen- 
tassero però, thè con duecanne di rosato gli bastava l’animo 
far ógni volta, un buofi cittadino, perch’egli’ conoscea che a 
mantener. uno State huovo*gli facea. bisogno d’uomini untovi f 
ond*è phe molte famiglie fiorentine sorgessero allora con fa 
casa de’ Medici, non prima che di quel tempo HsCite dalKarti 
minori. Ma il pontéfice non avendo ancora conferito i’arcjve-* 
scovado della città, il diede finalménte in pieno concistorp a 
Giovanni VitelleschL E venuto poco dipoi in Firenze fi conte 
Francesco Sforza, 111 con ‘grandissimi fmori dalla Repubblica 
ricevuto, perciocché oltre i conviti e altre accoglienze amo- 
revoli, fecero i Signorèfaije un ballo in suda lor piazza delle 
più principali-giovani donno di Firenze , e delle più ricche, 
che per lo concorso dèlie- genti e per l’adornamento e varietà 
de'drappiJ’u cosa molto- magnifica a vedere ; e perchè «in si- 
gnore guerriero ricevesse anche piacere da studi convenienti 
alfa sua professione,' in su la piazza di S-. Croce fùrona ordi- 
nate due giostre con belli doni, ovai soldati e Capitani del 
conte' poterono al loro piacere esercitarsi; le. quali cose e la 
città e il oonle grandemente raUegrarono (1). Entrò poi gon- 

t 

• • • » 

(1) Lo Sforza era stato condotto.capitano de’ Fiorentini per 13 lega nel 
novembre 1434; raffermato dal papa, da’\eneziani, da’ Fiorentini nel 1435 
(Patto -pubblicato dal Canestrini, voi. jfV deU’Are/i. Staf. Ititi., ba* per 
errore 1436 cerne- ha nella mia nota che si riferisca al lib. xxi déH’Am- 
mirato, nfentr’è al xx). Prometteva star per la lega-, vivo o mortp papa 
Eugenio. -Ma presto il Papa se l’intese col .Visconti, perocché lo- Sforza de- 
siderava pur sempre di avviarsi "nella gra*zia del duca , il quale era senza 
eredi, e gli avea premessa la figliuola ; onde papa e duca in segreto lavo- 
rarono di.iradime.nto dello Sforza. Ma egli non dormendo seppe deludere 
le arti di amendue, battendo ben bene i capitani deH’-uno e dell’altro otfde 
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faloniere Piero Guicciardifti la seconda volta, il quale Con tutti 
i Signóri e collègi, e cou qiiasi tutti gli altri magistrati della 
città in una solenne processione intervenne nel veder bene- 
dire lapriyia pietra che sigittò per fondare la chiesa di S. Bri - 
gida presso la porla di S. Piero Catlolini. Poi^fu confinato ili- 
chele di GiovauùiVel Friuli, e così entrò Fanno 1436, risedendo 
gonfalorfiere di giustizia Bernardo Gherardi. A costui vennero 
ambasciadori da’ Genovesi con le novelle, come s’qrariQ libe-» 
rati dal giogo .del duca di Milano , il quale oltre -molte offese 
lor-fatte, gli avea finalmente con grave scorno ingiuriati in 
non permettere frutto "alcuno della "vittoria avuta sopra,i mari 
di Gaeta a’ior cittadini, con Farmi e legni de’ quali av^va co- 
tanta ‘gloria acquistala. Per questo pregavano la Repubblica 
fiorentina a volerli in questi loro bisogni soccorrere di. vetto- 
vaglie © d'arme, sì che di nuovo sotto la fiera signoria del. 
Visconti non ricadessero,, la quale con Faggiunta' di eosì po- 
tente e opportuna città sapeano molto bene gli stessi Fioren- 
tini, quanto alle Cose Idr proprip potea essere grave e noiosa. 
Non paj^ve alla Repubblica che così fatta occasione si dovesse 
lasciare ondare, e per questo furono i Gepovesi per la via di 
Pisa di tutte quelle cose che.avevan cercato ottimamente'prov- 
veduti; nè veggo scrlttorealcunoche ili questo caso faccia men- 
zioni della lega che. i Fiorentini aveano col duca; onde leg- , 
gemente potrebbe essere che ciò fusse stato fatto cop molla 
segretezza, o pure essendo la città libera, il dare a chi che sia 
vettovaglie per.i suoi danari, .*©iò-nòn fusse contravvenire alla 
lega. Il primo gioeno del gonfalont^raio di Giuliano Davan- 
zali giudice* morì in Firenze il cardinale di S. -Sisto, e fu m 
S. Maria Novella con molto onore seppellito. Costui era del- 
Fordjnp de’ predicatori ^maestro in teologia, e fu detto Giovanni 
di Casanuova, di nazione aragonese, il quale, creato cardinale 
da-Martino V, ma flou pubblicato, -fu poi -con tre altri da Ed 7 
genio pubblicata nella pyma promozione di cardinali che egli 
fece. Stando tuttavia jl papa in Firenze nacquero tra lui e il 
conte di Poppi differenze p6r conto del Borgo a S. Sepolcro, 
il qual Borgo il conte come pàSbe della moglie di Niccolò For- 
tebracoia, che l’anno innanzi era stato ammazzato in una bat- 
taglia dalle geriti del papa, avea 'occupato sotto pretesto della 
dote essa sua ffgliuolfl non ancora restituitagli : lagnai cosa 
parendo gfrave’al pontefice die il conte si facesse le ragioni 
con le sue Inani, mandò la sua gente d’arifK'Mntortio a Poppi, 
per che postisi di Tne’zzo i Fiorentini fu preso queèto partito: 
che- fin che le delle dilLererue tra il pontefice e il contessi ter- 

• « 

un cronista perugino ebbe a scrivere che « una ne pensa lo ghiotta e l’altra 
el tavernaio ». - ... 
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minassero, il Borgo si depositasse in mano della Signoria , la 
quale rpand.0 a pigliane la tenuta Giovanni Vespuccr. 

Eugenio veggendosi in tutte le cose grandemente onorato 
da 1 Fiorentini, non volle lasciare dal canto suo ufficio alcuno 
d'animo grato. E per questo venuto il d\ 18 marzo donò la rosa 
alla chièsa di S. Maria del Fiore. Appresso trovandosi la detta 
chiesa in sfato di poter essere consagrata, essendo già chiusa 
la cupola, parvo alla Repubblica che si dovesse "richiedere il 
pontefice, che il di dell’AMnunziazione della Vergine, nal qual 
giorno i Fiorentini danno principio al nuovo anno, gli piacesse 
di consdgrarlà. Alla quale solennità essendo dal papa volen- 
tieri acconsentito, fu dato questo Ordino. Perch’egli dalla calca 
del popolò noia alcuna non ricevesse, fu dalle scalee di S. Ma- 
ria Novella alle scalee di S. Maria del Fiore fatto tirare un 
corridore (1)/ il quale passava per S. .Giovarmi, due braccia 
alto’ dà fetta e più di. quattro Jargo di sopra; e dallo bande, e 
e d’ognr parte di frondi e d’araizerie e di'/jcchissimi drappi 
fasciato, e il pavimento tutto di tappeti coperto. Quindi il pon- 
tefice paratqin abito.jiontUlcale, e accompagnatola sette car- 
dinali e da trentaseitp tra vesc'ovi o arcivescovi* e da un gran 
numero d’ambasciadori e dalla Signoria-istessa nevenne.aS. 1 
Maria del Fiore, ove secondo l’uso della romana Chiesa con 
esquisite cerimonie, ri pose d sacrare Faltare'maggiore, men- 
tre il cardinale Orsino paralo ancora egli, e su per una*scalà 
salito* ugneva le mura, e. con. somiglianti cerimonie tutta la 
chiesa veniva agSonsagrare. Fornito questo ufficio, il qualche-, 
cupòjo spazi^ di cinque ore, volle il papa per rendere mag-: 
gior onoranza allq città, che il gonfaloniei^ Davanzali fusse * • 
dell’ordino della cavalleria onoralo: é per quésto eommise a . • 
Gismondo Marfatesia figliuolo di Pandolfo signor di Rimini,, il 
quale nel 23 era stalo generale dei .Fiorentini, che’ cavaliere 
l’armasse, rii che non solo volle che nplla sua presenza fusse 
fatto, ma egli volle .esser quelli che di sua propria /nano gli 
appjocasseol fermaglio nel petto;- la quaLcosa a niuno altro 
cittadino, dicono» je fiorentine cronache, esser mai avvenuto. 
Comandò poi il pontefice che sopra il già consagralo altare il 
cardinale di Venezia dicesse la messa, la > quale delfa il pon- 
tefice diede la benedizione al popolo, concedendo sette anni 
e sette quarantene d’indulgènza a chiunque in quel» giorno 
ogir’anno a udire la messi? grande intervenisse. Nel ritornar- 
sene in.S. Maria Novèlla portò sempre la coda deU’ammanto 
papale- il gonfaloniere Davanzali, il .quale con la Signoria in 
palagio tornatosene e diede un solenne e-nobile desinare in 
su la sala grande a- tutti gbuambasciadori di principi e di re- 
• « • 

(1) Questa voce è* viva anche in Lombardia; oh perchè si è preso il 
barbarissimo Viadotto ? 
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pubbliche che in (jnel tempo rfellu città si ritrovavano,- ilmu- 
mero de’ quali per rispetto 'del papa è della Repùbblica era 
grande. Donaronsi poi al pontefice in riconoscimento degli 
oliori da lui ricevuti «quattordici prigioni d’importanza-„e al 
gonfaloniere per un anno il capitanato du Pisa fu conceduto 
Ma essendo oggi mai le cose di Bologrfa presso che .assicurate, 
aneorchè per temerità di Baldassar da Offida dà capo avesse' 
avùtp a ribellarsi per aver ingiustamente mozzo il capo ad An- 
tonio Bentivoglio, il quale perordiue del papa con la sua parte 
vi era rientrato, parve al pontefice che con maggior, decoYo 
della sede apostolica dovesse, la sua persona risedere* in una 
città suddita all’ imperio ecclesiastici); per la quel cosa avendo 
reso somme grazie a’ Fiorentini degli* onori da loro ricevuti,* 
a’ 18 d’aprile *sl parti diTirenze. 1)7 I Signori fattogli com- 
pagnia infino allà porta della città, commisero a olio- principali 
cittadini che infido a’ confini .saco ne andassero, e per tutto 
alle spese del*pubhIico magnificamente il papa e la corte trat- 
tassero fondp si disse chè i cortigiani peri molti agi avuti in 
Firenze si partirono malvolentieri di Toscana. Entrò poi- a 
calen di maggio gonfaloniere Niccolò Valori, il quale solleci- 
tato da’ Genovesi perchè fossero ricevuti nella lega, quelta con- 
chiuse a’ lo maggio, avendovi per la sua repubblica aqcon- 
spatito l’ambasciàdore di Venezia,- ìt quale risedeva appresso 
la Repubblica. E per questo /urono dati loro per metà mille 
fanti, perchè per Ora dall’grmr del duca, il quplegli aveà fatti 
assaltare, si difendessero. Questa che veramente si potrebbe 
chiamare rottura di lega ‘col duca, viene scusala dal Sabel- 
lico, conciossiacliètal duca paresse d’averla, eglf rotta .prima 
quando si-collegò con Alfonso re d’Aragorra, il quale il reame 
di Napoli pretendeva, essendo fr^a’ patti, che il duca non do- 
vesse introiriettersi nelle cose dei Tegno. 0 vero o falso -che 
ciò fosse, già si camntinava a manifesto rompimento 4i guerra,* 
non potendo il duca tollerarla perdita -di Genova, nè che 
quella da’ Fiorentini e da’ Veneziani fosse difesa: qltre che si 
tenea per cosa certa, che era statò a ritrovarlo Rinaldo degli 
Albiztconplcuni altri fuoruscili, e con grande efficacia l’avéano 
confortato a muovèr guerra in Toscana v perchè costretti i Fio- 
rentini a pensar alle cose loro, nrtmo de’ fatti di Genova si tra- 
vagliassero,' 'Oltre le grandi speranze <JeUo*quali il riempie vòrtò, 
mostrando d’aver èglino ^axle ancòr malto potente e gagliai*dà 
dentro Firenze; la quale quando vedesse un appoggio come 
quelle' del'duca min -tarder ebbe -a tar’npvità^e-a scuotersi .quel 
giogo dal collo, che^oicr la teneva oppressa. Da’ quali conforti 
l’animo del duca, if quale era nimico della' quiete, facilmente 
fu preso; onde Rinaldo potè mandare a direna Cosimrfde’ M-e- 

(1) Partì alle ore 22; giunse a Bologna il 22. 


' 
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dici, .chg Ja gallina covriva, benché qucllojionio prudente c«n 
più sagace mollo gli rispondesse’: *cne mal poi era covare fuor 
-dèi nido. Nondimeno avendù fl. pontefice pfgsa carico di (Guer 
ferma la* paCe, e dimettersi di mez?ò perchè non si venisse 
a nuovi romori, le cose camminavano dall’una parte e dal- 
l 'altra con* molto .riguardo .(lf, pprciocfchè Niccolò Piccinino, 

11 quale era ventilo su qu§l di GentJva, non pafeva che avesse 
altro anhno che di ricuperare le cose perdute; e contuttociò 
essendo egli- st£to alcuni*giorni in campo ad Albewga, e sen.- 
tendo'che i GefiovgSi arèano ricoverato il Castel(ello di Genova, 
se n’er<} lavato o I ornato in Lombardia senza far cosa di* molto 
pr.i)fitto.*Rra poi vernilo Cristofano da Lavello per far 'guerra a 
Pietrasanta., e dopo lui Luigi daLVermo, iiè a’ Fiorentini parve 
fare altro che soccorrer, miei hiogo, ordinando a’ capitimi con 
espressi comandamenti che attendessero fi farla "guerra difen- 
siva. J ti maifdato Neri ^Cappzmi per mettere insieme le genti 
della Repubblica di cui si fece. la massa al Pontndera': ma non 
essendo quelle che erano nel paese tante che bastassero, fu 
mandalo*) chiedere al conte Francesco, che era nella Roma- 
gna, mille-cavalli,. enpo de’ quali- il colile maudòril Taliano da 

« • # * 

(1) Intanto che H ppa voleva fermantenere la pace* del 14 ottobre 1434, 

.il figliuolo del marchése di Jlonferrato, e il figliuolo del dura di Savoia, il 

12 giugno 1430 Segnavano in Thonon una lega segreta di assistere il duca 
di Milano coltro Venewìa, c se il duciimioia senza eredi si assisteranno" - 
essi stessi a vicenda a conquistarsi gli Stati di’ lui cd a*j-espi'ngere i* Vene- .. 
rioni se avesser tcutale «rimpadronirsene; patto : *clie Milano, Pavia, No- 
vara, Ludi, Conio, Cremona e Cr.ema c le castella e i luoghi farti di quelle 
parli tnccassero.a Savoia. oltre ad Asti ed il Pavese alla destra del Po; e 
Savoia lascterepbtvil' Monferrato Alessandria, Tortona, Valenza, BasSIgnana, 
Piaccica e Panna, e gli. aggiungerebbe Cbivasso, Settinih e Brandisso; li- 
beri di enfiare m quella facteuda il marcljcse di' Ferrara- e quel di Man- 
tpvk che, se li aiutassero, si compenserebbero- di terre miluoghi di loro 
confine. C&tal trattato, approvato da ebipiù.Valea di que' giovani «signori, 

si compose s loda $i Dio, alba propagacene della Jiberlà ecclesiastica,' 
afl' esaltazione del romano imperio, al trionfo della giusliiia, c aìla-pfer- 
petua quiete di- Lombardia-, Savoiq che da qualche tempo ródeva j berti di 
Monferrato e voleva pur ingoiarsi tutto il paese sotto specie di queste lar- 
ghezze pone vaio in più prossimo periglio d’essere ingoiato ; come non potè 
ottenere jdarl Visèohte b successione, promessa, t) almeno trattata, al suo 
Stato , Savoia preparava il mbdo ’di aver colla tur* cjò efiè per artifizio 
non eca*ppr conseguire. Amedeo questo e maggiori, cose dirigeva -dart suo -, 
romitaggio, e diceva e lasciava dire ch’egli era ritirato dai adiramenti del 
secolo t Vedi i miei Paralipònieni di Slorip Piemontése, voi. xm, Are*. ' , 
Slor. llal.- ^ ... 

Voi. V, — 18 Ammirato, fstotis Fiorentine, 
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Forlì, colui da cui fu il Fortèbraccio ucciso. Ragunato da’Fio- 
reutini qupsto esercito per téVfa, e avendo i Genovési dall’al- 
trb canto messo in mare un’armata sottovìa condotta di Batista 
Fregoso', parve a’capitani fiorentini di abboccarsi alla Torre 
a Filicaia col capitano delFarmpta genovese percqnsultarè da 
qual parte fus$é meglio speronare Pietrasanta,' e parve a tutti, 
perchè Mutrone era stalo acquistato dalle feentr dèi duca, ohe 
il luogo onde si avesse a dare il' soccorso msse tra Mutronfe e 
la Marina*, quando Neri*fu richiamato aepsa però ch’era stato 
.tratto gonfaloniere di giustizia per i due mesi di luglio e d’a- 
gosto. J1 Coppòni preso il magistrato, per non mettere tempo 
in mezzo, dipde il. bastóne del generalato al Taliano, ma in 
quello che s’era l'Óltojjer soccorrere Pietrasahta, venne or- 
dine di Milano, che per alcuni aèeordi seguiti, Ijesetcifo si dò- 
vesse levare d’intorno la terra, la quale rimasa libera fu mu- 
nirà, e Tarmi per allora si vennero a posare. Ma non posavano 
però giammai di vegghiare del continuo coloro iqflali la Re- 
pubblica governavano, vegfjendo por gli a*ppar<tli de’ loro hi- 
mrci ogni cosa pb'sla in pericolo. Per che essendo venuti man- 
dati dalla Signoria di Venezia infin dal tempo del gonfaloniere 
passato quattro cittadini ribelli, dopo essere stati rigorosa- 
mente esaminati per intender bene lapratiche degli avversari, 
a tutti quattro fu mozza la testa un giornoìnnanzi- che finisse 
il mese di luglio in su ]a porta del capitano. Costoro furono 
Zayobi Belfradelli, Antonio Pieroz<i, Michele di ■Giovanni, e 
Cosimo Rarbadori , l’avolo'del qinjle ©inquantasei anni ad- 
dietro era pariménte ancor egli per l’amicìzfa. degli Alhizi 
stato decapitato. Fu poi verso il fine 'd’h'gosrfo comlennato 
nelle Slhiche per sempre per SHiiil cagifme di stalo’Mariono 
Peruzzi. ’ . . ' * -, . * 

N& il'gonfalonièralo dì Jacopo -Ciathi (soh questi i Giachi 
•vaiai) fu senza sàngue, perciocché preso a. Fermo Antonio Gua- 
dagni , e come ribello e come collii che tenea mano. in un 
nuovo trattato contro- Iti Repubblica, a’4 di settembre fu dato 
al supplicio. Ma di nuovo ogni cosa si cominciò a riémpieCe di 
sospetto e*di papra, essendo venute novelle., come ISiecolò 
Piccinino d’ottobre* con 'indite genti era arrivato in su ’l 
Lucchese. Per la qual cosa furono spediti messi. volando al 
conte Francesco, il quale con la propria persona e genti fusse 
contento venirne per riparare a-' disegni deliberiti ino, il quale 
benché a’ Fiorentini domandasse solamente il passo per an- 
darne al reame, Nondimeno penchò si sapeva esser con lui al- 
cuni de’ firorusoiti principali, cosa alcuna hon -gli si cfédea, e 
slimnvansi .queste esser trame e matchme del duCh per far 
gualche notabifdanho élla Repubblica ; onde liberamente se gli 
si rispose : che lo Repubblica noh era per concedergli il 
altrimente. Egli replicando, con parole altiere che passerebbe 
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per forza non si rnòvea con tuttodì a fare effetto alcuno, forse 
perchè avendo.il conte Francesco p'ari, forze alle sue. non ve- 
dea accora il tejTipo acconcio & tentate la fortuna; perciocché 
nelleeèrcitó del conte già venuto e posto a'S. Gonda. per quel 
che racconta il Capponi, il quale in tutte quelle cose, inter- 
venne, erano cinquemila cavalli e duefnilacinquecéntó fatiti. 
Il Piccinino avfea seimila divalli , ,ma ìftmlero di fanti molto 
minore; pèrla qualcosa stettero quest» capitani e queste genti 
quasi l’Vjno-àppefto^ill'altro* non solo il. restante del tempo del 
gonfaJonieralo del Ciaclii ,' ma quasi tutti} quello ài Manno 
Tempera'ni senza far "nulla, quando a’ 22 <^i dicembre il primo 
a muoversi fu il" Piccinino. À costui fu dato a vedere da certi 
di S: Giovanni alla Vena, che se -di nolteassalisse Vicopisano 
di leggiere gJi verrebbe fa-tlo rfi premierà) ;n?ìr non essendogli 
ciò .riuscito, perchè non- paresse d’cssèrsi mosso. invano, sac- 
cheggiata £he ebbe ttifla la vallddi Buti, si tornò onde«,’eCa 
; parlilo. Aveva il ponrefìee quasi pef continue .lettere fatta in- 
stnnza alla Repubblica che' ondasse rattvputà n’ fatti della 
guerra, perocch’ogli di. giorno il» "giorno *pej"ava,coudur le 
cose a bupn termine. Pop qfiesto non aveano aifcora r magi- 
strali vinto jl partilo di far e la girerrà; oifde- Neri- il quale era 
•col conte non avea voluto per lutto questo mOvimèqlo del Pic- 
cinino, che si in’ovésse*pur nm-cavallb dal luogo- ove erano; 
la qual cosa credendo 1 uimici che procedesse de paura, diede 
animò, al Piccinino di far "progressi maggiori: per che -si voltò 
a S. -Varia ’iu. Castèllo; è 'a Filetto, e amendue questi luoghi 
vinse facendovi un gran bottino di prigioni, di bestiame e di 
vettovaglie. Già»er.1 òptralo il nupvo anno 1437, e f nuovi Si- 
gnoYi, ««'quali fu capotimene Carnesecchi, aveanó preso il. 
magistrato, quahdo alle novelle di quest» danni il.popolo In- 
cominciò a frèmere, e doloro- che 'governavarro ancor eSsi si 
sentivano riscaldate dal desiderio della vendetta- A’ quali av- 
visi aggiunto le deglienzC de’Tnacchesi di Limigiada, chè as- 
saliti da glfufle geiiti del Picei nitro pativano incomodi.'gi^vis- 
simi, e finalmente còdre dittò l’òsercilo s’era ipesso a Barga 
per espugnare quella terra * la lunga padeiua de.' fiorentini 
alla perfine si ruppe. É al eonle/e a Neri che .appo di kù era 
rapo dello geuli'della Repubblica comandarono che- con ogni 
prestezza Barga "soccorressercr, e quelli danni che potessero 
maggiori a’fìimictffacessero, mostnmdo il pericoli che sopra- 
slava a dilla la montagna di Pjstoia $e avvenisse (die Barga* 
si p^idessé. 'Appicco^»? la ^.uffa sotto h: mura di Barga tra 
l’uno esercito e l'altro Pollavo, di di febbraio, «-.e le cose anda- 
rdno in guisa, che npn Sato il piccinino fu costretto ab ban- 
dirti àie l'assedio, ma fu levali) dal-canrpoin rotta con "vergogna 
e con pefdita di molte delle -m- geijti. In ronzìi tolti dm- peni 
d'artiglieria c molte-muhiifioni.e tra gli uomini segnalati restò 
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in quella battaglia ferito é preso Lodovico Gonzaga figliuolo - 
del signor di-^lantova, Renale dal padre conferà fama fuggi- 
tosi, a’ stipendi! del drica, concola vp]pnlà defpadre militava. 
Non si perde dtoninipr fi Piccinino per questa rotta, nifi rac- 
colto -con la inaggigr prestezza chè gli fn possibile le genti sue 
. sparlo*, st ridusse in Lunigiana., e pastosi intorno a Sarzana 
quella pcese, e alquante castella c’ho la Repubblica aveaintorno 
al lì ulne della Magra occupò, . - . . « 

Lra entrato niq>vogonfaroHÌere GiovanTiiNasi, il quale avendo • 
pon iiite?ldimeRto (H Cosimo cón tornito va^Signoria. più volte con- 
sultalo intorno i (alti di qtvestq guerra, parve lilialmente a Uitli, 
poiché sravea a sfare su farmi, che sr dovesse fare l'impresa 
di Lucca, sì perchè credevano che i Veneziani terrebbero oc- 
cupa io.il duoa-tii Ijqpi bardiate sì. perchè pareva ■lòrq tempo 
. opportuno di vendicarsi de^Lucchesi, i quali if'Picdnino fot 
qiqiiee ili ’ casa aveano ricevuto e dqlle-cose necessarie larga- 
mente sovvenutolo. i'urono'eletti diecidi balìa: Lorenzo-Ri- 
dolft(”Neri Capponi, Alaman iip Salvia ti, Simdne' Olia ndini_, Piero* 
Rucellai, Domenico Ruoninfegni, Nerone Neròni, Niccolò Va- 
lori e “due. artefici N. di Caldino e iLNerq rigattiere. Ma perchè 
’ pareva "cosa -.ragionevole che prima eh§ rtiqlter mJno a qiiel 
-.d'altri, le Cose perdute a. riacquistare sì avessero, a ciò pri* 
uberamente $1 attese ;*e la prima cosa- che si riebbe del mese 
di marzo, innanzi che il capitano' avesse messo insieme tulio 
i’esefeita v fu Filetto. Era* pensiero" del-coate di espugnar Mpn- 
teitfHo, e.aveavi già indirizzato'parté delle sp # e .gonfi, dia sen- 
tendo che il Piccinirro avuta banana* era’ tornato in quel di 
Lucca-, mutò op inique, e uscito in campagna verso gli tritimi 
, giorni dèi rpese d’aprile qoh cìnqiìeijrira cavalliye-treprila fanti, 
con miHe guastatori» cento capra di munizioni, e cop bom- 
barde q, altri edifieu da espugnare le terre, di spinto s’accariipò 
a S. Maria- iq Castello, la qualp- presa da luì per forza’ fece 
fiM’ttmalalJ primo dì del jgonfólonierato di Bernardo Giachi 
(solfo questi ì Ciachi delle Ruote).. Dice il Gapponi'che R conte 
aveva una boni barda, la quale tirava cinquecento fréni a libbre 
di peso, e.ché ^/juattrò colpi dvqu^s'ta, fatta Cadere dal pe- 
dale una larrCj ove constotea tuftaJa speranza d^’ difensori, così 
. sbvenne a insignorir di quel luogo ove fece prigioni circa cen- 
toventi tonti*che yi erano per presidiò. 11 Simonetta aggiugn# 
un miracolo, che essendo sotto la'roviua dì questa totre periti 
*.iulti»colero che vq erano dentro, solamente campò- colui, il 
quale era Statò messo iti cima di quèllaqier far ceuflo. cpl*sifonq 
della Campana, quando la bombarda irae.va, che gli altri si 
guardassero, e ciò. essergli intervenuto ^ier esses£i'divotam»*te 
raccomandato a Nostra Monna . Gaipaiore castellò, de’ Lucchesi 
sbigottito dalla fama di colali prepararne ali, w perchè il Pie- 
nino intesa la perdita <U S. Maria, essendo le sue genti presso 
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che logore ed egli ■richiamato daldifcB, se n’èrarito in Lom- 
bardia, Si rese a’patti senza «spellar pure ilo colpo. Il mede- 
simo fece Viareggfe con alcuhe altre castelletta versò la ma- 
rmar con la medesima Tac.ilifà 'si prese -Carrara , Moneta e 
bavenza f p penetrato nella' Lunigrtma si' riebbe con facilità 
grandissima Sarzana,- e. alèHni-duo'ghi a’ Genovesi toTli,’ gua- 
dagnati aal copte in questa andata, liberamente furono a’ior 
signori restituiti. Tornato di nuove l’esercito in quel di Luqca 
al principio di giugno /tutta la cura, si rivolse ad a'ccfuisfare 
Montecarlo, e a, danneggiare il- contado luecheae ; pòrche esr 
sondo quel popolo privo di- vettovaglie avesse cagione di tu- 
multuare. Ma la plebe confortata da coloro che governavano 
a difendere la comune litfertà, per qualunque grav$ 'danaro 
non mutò fede, anzi 'ostinatamente infamai fine la mantenne. 
Onde nè iljjuasto de’ grani e -delle biade; non l’prsion delle 
ville, non 1 tagliamenti delle viti e deglralberi, non le prede 
de’ loro bestiami ^iovò punto a rfifei’di fuori, pprchè le- cose 
'della città vacillassero.' Ma non essendo. la medesima virtù in 
Montecarlo, avendo nondiméno quel che vi erano per difen- 
-derlo fatto qualche piccola resistenza, si resero finalmente a 
patti a’ 20. di giugno, benché la rócca si fesse penato alcuni 
giorni ad avere. „ . ’.***' * 

1 Veneztanuaveano àncor esSi mosso, la guerra in'Lomba-r- 
dia contro al duca veggefidò. Tolta, là lega, e.àvcauò fra gli 
altri condftttieri d’importanza creato lar generale Francesco . 
Gonzaga signor'di Màrttóvo. Ma dopi) alcuni leggieri successi-, - 
sdegnalo co’ Veneziani per cagione ch>gli fusSe Jtoro a so- 
spetto a^ea depòsto'il capitanato-, o/i^e i Veneziani desidepa- 
vano avere ‘il conte Francesco, e per questo facevano installa 
à’ Fiorentini, che Sé volevano che la guerra-si maneggiasse in 
Lombardia gaglianRsrjaeri’te , frisse- a loro mandato lo Sforzò . 
ma questa, cosa, ricerca m*olte difficófià, perciocché il - conte in 
■virili delle sue capitolazioni <Jiceva-non, essere obbligato a pas- 
sare il Pd. Conciostsiachè es.sendo egli stato più volle nptrìto 
in - una cecia Speranza d’avere a diventar geneto del duca di 
Milano, era costretto governarsi 'in modo eoi dùca, elle nè in- 
tutlo se lo’sdegnosse, nè il lasciasse in guisa star libero, che 
non facendogli biso'gno ili lui, il potesse ogni tolta a sud mòdo ' 
dispreizare; perla qual cagione avéa in Hai maniera capOo- 
lato. f Fiorentini dall’ altro ‘canto desiderosi dell’ acquisto di 
Luce» nlhl volentieri. Iascfavan da sè partire il con fp "Fran- 
cesco., e tanto più tpianto òhe erano, entratilo un certo -so- 
spettg, che a’ Veneziani dispiacesse ch’essi diventnsser signori 
di Lugca # . E nondinjeno dubitavano che i Venerarti disperali 
di non avere il conte, o distacassèr la>Ièga, o facessero qual- 
che aceordo col duca; col quale avendo i Lucchesi continue 
pratiche , dubitavano ancóra i Fiorentini , che e per f antico 
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odio che il duca ave,a cor es&o loro, eCper le.propesse e pre~ 
ghiere de’ Lùòchesi, non volesse pigliar sqpra di sè il carico 
di difender guèlfa città. Inonesta sospensione d’animi prese 
in Firenze il sommA magistrato Pterò ÌJqicèa-nugi, e la conclu- 
sione che si prese ih, che*vinto che il còn,te‘avesse lq castellar 
di Luceff, chp ormai poglft nq rimanevano, eglino lo axereb- 
bero lancialo partire, ila pecche ciò non quietava, sd“il conte 
non ci assentiva egli, tu mostro al conte da’ Fiorentini , clip 
bastavi ch’egli lo prorriettessuaHa Signoria 4i Firenze con urrà 
privata lettera^ per la , quale i Veneziani pi. sarebbe!) per ora- 
racchetati e nondiméno egli non sarebbff forzalo più di quel 
che volesse a passare il Po; non. dovendo le private promesse 
rónapére i pubblici patti. [.Veneziani persuasi che questa let- 
tera doyesse bastare, e aggiunto che non era ragionevole non. 
guardare a'jjli interessi deiscente, quando senza lor danno si 
-potea fcire, stetteeo cheti ; per che'il conte attese a "proseguire 
t'acquisto delibi ti c 'castellarle in breve preso Sk. Gennaio, Vil- 
lahasilica, Mutrone e Mozza.no. Poi mostra ncko-di iroler pàssere 
' in. Lombardia secondo la* deliberazione presa, pose il campo 
a Pontremoli ; e a’ figliuoli' del Toleqtino, e a Lione Sforza suo. 
fratello comandò ciie andassero ad espugnale Ghivi^zano. ()hi- 
vizzano-,fu prèso in tempo del gonf<jlonieralo di Niccolò degli 
Albizi. Mti a Pontremoli,. essendo beu'fornito, pop -si potè -far 
cosa alcuna di 'momento Idmentaudosi fra lanini Veneziani 
di cotante dilazioni ; per che il conte si tornò a Lucca, e fat- 
*• tovi alcune bastie e bugile i lasciate guardate iir modo che nella 
città no» poteva vettovaglia alcuna entrare, essendo già il 
mese d’oftgbrq,‘p'er là via di Mattona paesò Palpi, e andatone 
a- Reggio, quivi fu subiti) incònlrnto. da’ provveditori veneziani. 
I quali entrati a ragionar secq délsUiodu. che si ave» a gover- 
nar questa guerra, prestamente ebbero occasione di. tentare , 
se it conte era, per passare il Po. La qflal (josa negata da lui 
■ espressamente, e per questo scrittocene a Venèzia, dopo molie 
.repliche dàll’ama parte e dall’allra. fattói sf venne finalinetrte 
tra if conte e Andrea' Morofeini mandato per. questo jéffetlA.par- 
. ticolarmVnte dal* Senato, a '.protesti, e a parole mollo aspre e 
ingiuriose. Per. che il coqte volendo star fermo nel/suo.pro- 
v ponimenlò se "ne tornò in, Toscana, esseudo-già stato tratto 
goofalojjiera ,di giustizia Antonio Bo.yertilli.*Dal conte allog- 
giato, secondo dico il Capponi, in quel di .Pistoia*, fti fatto in- 
tendere alla Repubblica entri’ egli era costretto po.é monte ni 
casi sift)i v e ciré per questo pregava quei Signori, a fargli os- 
servare i patti che ayèa co- Vene^j{mi ,*o conseguentemente 
a soddisfarJoMje’ suoi stipendile a considera re,comé. si ‘aveva 
a fato per. J’avvenifecddve i Veneziani non volessert) Servirsi 
di lui rperoìocehè egli "non vedeva in che maniera poferipan- 
tenei 1 le sue genti, © difendere gl) -Stati suoi senz’litro* appog- 
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gio che quello de’ Fiorentini (1). Cenoscé vasi, iti Firenze esser 
vero quello ohe il conte dicevi, e promettèvasi di fare ogni 
opera che u Veneziani. continuassero pe’ primi pitti. Ma tra 
tanto pregavano il conte a voler seguitar la guerra di Lucca; 
alla quale non 'volendo egli por tifano se non si chiariva coinè 
restava co’ Veneziani, fir bisogno ch.e si volesse lutto il pen- 
siero d quel Senato. Nè persona *i‘ conosceva che appresso di* 
lore potesse esser pi£j,gijata per .Irai tir questa faconda che Co- 
simo Stesso de’ Medici, il quale in qpel tejripodelsuo esilio 
ehe in Venezia era dimorato, BtaraviglioswnenteVol modo del 
suo’ procedere; gli animi di pUti qiiei gentiluomini sravda gua- 
dagnalo. E vivea' in lui una particolare e ardente séte, oltre 
K*'pn bh-l iche cagioni, dell’acquisto di Lucca: perciocché sen- 
tendo da alcuni dire, e coifoscendólo mollo bene da se stess^, 
che*per virtù *ilél governo passalo, intendendo. della fazione.* 
dògli Albizi odi Niccolo da (Jzzabo, era il popolo. fiorentino 
insignoritosi iti Pisa, olire ogni credenza’ portata acceso il 
petto del desiderio dell’acquisto di lalcca, ptr poter pareg- 
giare Cuna vittoria Con l’altra; e perché non §e gfi-*pote6se 
■mai. rinfacciare che il |uo govewior fusse stato inùtile, o di 
poco- giovamento e di gloria alla sua patria. Accettalo per 
"questd da lui volentieri il 'carico dell’ambasceria si* parli per 
Venezia, o nel line del magistrato dèi Boverelli , che questo 
non. è a. me interamente noto, o ne’prftm,di dell’anno 1438, 
che era rientrato gonfaloniere la seconda .volta Nieéolò Cac- 
chi. Introdotto Cosimo davanti alla. Signoria e al doge, il quale 
era in quel tempo Francesco Foscari, parlò loro, come’ si 
crede, in simil sentenza; — « Se ib venissi mandato a voi dalla 
mia Repubblica, o signori Veneziani, perchè noi facessimo 
lega insieme, per avventura potreste dubitare che non vi fos- 
sero.proposle uellq,cose le quali lusserò più a benefìzio gestro 
che vostro, perciocché coloro che ‘da necessità cOsUefli, o 'da 
da alcun altro loro disegno mossi alcuna cosà desiderano’ da àl- 
•tri conseguire,- son usati addHrre tutte quelle ragioni, con che 
credano potee altrui al loro. intendimento tirtire, nè per lo più 
guardano se quelle vere o fals.e^, oneste o ingiuste elfe si siano ; 
ma essendo già.la lega tra noi. contratta, non più per nostrp 
beneficiOj che per, girello della vostra Repubblica stèssa, come 
a ciascuno.di voi può esser manifesta, è necessario che voi 
crediate, essendo le càuse pari, «he l’utile o il danno 4ell f uila 
è parimente l’utile, e il danno dell’altra ,. siccome si è veduto 

(1) La rifcrraa,del Conte alla lega fb de! 31’ dicembre 1436 per anni 
cinque con millé lance e roiHe fanti ; le provvisioni pagavnnsi per tre quiqti 
dai Fiorentini, due quinti dai Veneziani, finché il Conte era alla destra del 
Po; se era alla sinistra, i due quinti si. sarebbero pagati dai fiorentini, i 

tre da» Veneziani. . . . ’ <■. 

# * 
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per isperienza che non mafie cose de^ignori di Milano pro r 
spedarono in Lombardia, chela Toscana non atesse avuto' a 
temere, nè jn Toscana -fecero mai progresso alcuno d’impor- 
tanza, che quello non avesse messo in dubbio- tutto lo Stato 
vostro di terra ferma, siccome ancora l’avergli noi tolto Pisa 
, itj Toscana, e voi Padova e Bresciae l’altre città'che essj ave-' 
vano acquistato in Lombardia, .pi ha in gran parte se non as- 
sicurati, almeno datoci qualche rèspirajnento'e alcuna posa 
dal terrore dulie loro armi, e d’ai" eorso precipitoso di cotanta 
loro felicità. Non abbiamo dunque da impedirci gli acquistf 
dell’unno ìlelfallra' Repubblica, "poiché come questi crescono,. 
..così ci. si, diminuisce la tema che abbiamo noq tanto dell’Rnm 
quanto delle arti ."e degli inganni dj cotesti tiranni^ massima- 
niente quando noi ricorriamo a pigliar l’alme. contro ‘alcuno, 

* più per vendicarci deli- offese ricevute che per'volere essece 
i primi a oltraggiare chi che sia, nè può da. aretino negarsi 
noi non avere a, queste lempo mosso te armi contro a’ Luc- 
chesi pec nostra ambizióne, ma provocati da loro, i quali al 
- Piccinino nostro nimico Iran dato ricetto ed egli per mezzo- 
loro ci ha molestato, e fattoci dati ni notabili. Ora questa guerra' 
co5i giustamente cominciata, e nog senza onore e utile della 
lega se ella si' finisce, noi non ^tesiamo cdmRirre a fine senza 
l’aiuto del conte Francesco; il quale non avendo il soldo’ che 
egli da voi dee conseguire, nyn solo non è per seguirla ,-ma 
dicendoci ‘liberamente ch'egli non pftò sopra di noi soli ap- 
poggiarsi, mostra ch’eglf'è per accostarsi al dota. La l}ual 
cosa so succede, che riparo flbb'iamó a’ fatti' nostri ,.aggiu!- 
gnendo il duca olle fo'rze del suo Statue al Piccinino-il conte, 
i quali dué’senz» conleiia e’ si sa che sono i migliori capitani 
d’Italia? E l’uno de’due, ch'è il conte, non che ffa’ capitani, 
ma ffalprin'cipi si può oggi più ragionévolmente annoverare, 
essendo signor 'della Marca, e avendo tante città-e castella nel 
reame come ciaspnnosa. Appresso, quello che sommamente 
importa è che ti^ti Asoldati d’Rdlia seguiranno più tosto l’un 
' di questi due capi con ogni poco di trattenimento che qual- 
sivoglia altro principe o Repùbblica .per ingordo pregio di 
denari ; perciocché non solo riguardano.in loro la perizia del- 
l’arte militare, la quale è grande, ma ancor l’umor dello fa- 
zioni, onde gli uni i Bracceschi, e gli atyri.gli,5fòrzeschi' son 
chiamati. Nè legame è alcuifo che tenga- più stretto gRuomini 
„ insieme che l’amor della parte; sicché vedete, signori, vi prego, • 
quel che importa lasciare, alienare il conte da noi. Non è re- 
stato dal canto nostro di pregarlo a passare U Po, ma egli dice 
ih virtù delle capitolazioni che ha cori la léga,- non essere a 
. questo ténuio e che’non fa poco colui il quale attende quel che 
ha promésso , oltre i sospetti ch’ei mostra avere', che non gli 
sia occupata la Marca, allontanandosi tanto dalle cose sue. Ab- 
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biamo ancora tentalo di farlo star saldo alla nostra divozione, 
accennando che gli pagheremo noi tutte quello stipendiò che 
egli dee conseguire, benché siamo ridotti a necessità estrema 
di danari, dia égli oltre alla moneta dice d’aa er bisogno -d’al- 
tri appòggi che de’ nostri per sostentarsi ; onde s’egli è licetr- 
t ziato da voi , .che-dicenziato' sarà ogni Volta ch’egli non resta- 
chiaro Qpr> voi, sen^a dubbio alcuno sigcitepà dalla parte del •' 
duca , il (piale avidamente il. desidera. Nel qual caso, signori 
Veneziani, io dubito, che la'mia Repubblica pnr tema delle 
cose sue non sia Costretta pigliar alcun partito ,-che a sè ab- 
bia ad essere so non glorioso alinoli sicuro, ma à voi e ai 
corapagni'di pòca soddisfazione" e di giovamento ». — La ri- * - 

sposta" fatta dal Foscari per ordine, del Senato a Cosimo, in 
sostanza contenea questo : Che ragionevol cosa pra , che il 
contel/usse pagato da coloro-ai quali serviva. E che -i Vene- 
ziani, non intendevano di far crescere un uomo superbo e in* ; 
grato alle loro-spese. Essi non invidiareVfioremini. l'acquisto 
di Lucca, nè vietarglielo, onde non sapere fterchè si fusse in, 
simile ragionamento entrato, pò altro si cavo mai da essi. Per 
la qual cosa Cosiino mal soddisfatto , nel ^ornarsene andò a 
trovare il papa a Ferrara", ove Si ritrovava" per conto dell’ ir- 
nione che si trattava con la Chiesa orientale (1), e pregello a 
far opera che i -Veneziani non' lasciassero dividere il conte 
dàlia, lega*, e Ira tanto quel ch’èra .seguito-fece prestamente 
intendere alla Signoria Ja qualp essendo ip questo mezzo dal 
conte medesimo informata quali erano i patti che dal'duca gli 
si pcoponévano e che bisognava risolverai, imperocché per sè 
non faceva lo stare sospeso, di nijpvo scrisse a Co$iniQ che, 
tornasse a Venezia',, e facesse vedere i pericoli grandi che'si- 
córrevano dall’ qua repubblica e*daH’nl1Ya , sè l’amicizia del 
copte col duca seguiva innanzi;' nè per tutto questo si laschi- 
pono ad altro j Veneziani disporre^non ostante che da Euge- 
nio vi fussero gagliardamente confortati, allegando che ave- 
vano lante forze da loro soli da potasi difendere dall’armi del 
ducaci Fiorentini ancor rhè duo v.oltp stati ributtati, manda- . * 
rono- a Venezia di nuovo Giuliano Davanzali, uomo eflìcàce e 
.di gran furia nel dire, e oltre a ciò amico molto d’Eugenio ; 
ma non che cosa alcuna conseguisse ancor egli, ‘anzi sdegnò 
i Veneziani, avendo detto boro,, che non. sapea per qual ca- 
gione quel Senato incominciava a téner cosrpoco conto della 
• • • a • ^ • * *« 

. (1) 11 papa veduto gli andamenti del Concilio di Basilea se ne’ritrasse 

poiché lassù intendevasi che il papa dovesse esser soggètto al Concilio, ed “ 
egli Voleva essergli sopra ; onde lo trasferì a Ferrara a cui invitò il Cesare 
- Bisantino e. i Vescovi d’Oriente in numero-di millg. L’imperatóre vi giunse • 

1 8 di marzo per 1» unione delle dug chiese. Ma vedete l’Ammirato, in- 
nanzi, all’anno 1439. 


Digitized by Google 


242 dell’ istorie fioiien-tjne • [An, 1438 ] 

sua Repubblica, e quasi era venuto accennando, che poteva 
vertir tempo che sé rie avesse a^ péi\tire. Era tea tanto seguito 
ehtfTojìano-daluirlimandutodaf Conte per presidio della Marca, 
partitosi da’ sujoi stipendi èra passato a’ soldi del duca (lj, la 
qual cosa al conte porgeva grande sbìgoliimentoe’molto mag- 
giore a’Fiorentiui , 1 quali da lui il tutto intendevano, allel- 
uiando eglh.ancorchè mol volentieri* «ssor .per questo ultimo 
accidente, non,clte forzato ina tirato pe’ capelli ad accordarsi 
col dnca ; onde il nuovo gonTafoniere Niccolò Malegonnelle 
chiese tanto di tempo al conte, che se ne potesse scrivere al 
Davany.ati-per farlo intendere a'.Veueziani e vedere a che per 
questo si risolvevano, e non succedendo altro,, allora e^li es- 
ser libero a far quel clic gli tornava pyi comodo, purché del- 
l’antica amicizia de’ Fiorentini non si scordasse. Scissesene 
a Venezia , 'nò per questo si. ottenne cosa alcunà'di nuDvo;, 
tajchò il*c$nte si ^onvemìe col duca a’ 28 dsmarzo con questo 
patto fra gli nitri, che* de’ fatti di Romagna- e di* Toscana non 
si travagliasse 1 m.f. il duca mostrando ch’egli non pòtea* fa- 
lciar la difesa de’ lucchesi, e che per questo .sarebbe forzalo 
di rompere ogni patto, ogui volt? die quelli oltraggiati dai 
Fiorentini a lui ricorressero',. fece in modo col conte, il qnale 
e de’ Fiorentini e di Cosimo particolarmente sapeva essere 
grande amico, ch’egli dispose hi Repubblica a reilder la pace 
a’ Lucchesi; il quale accordo segui appunto un mese dipoi che 
il conte col duca s’era pacificato, e i capitoli principali fnjfoao 
questi: Che a’ Lucchesi rimanesse libero spiano delle sei mi- 
glia; tutte l’altro castella acquistale da’ Fiorentini, alla Repùb- 
blica fiorentina s’appartenessero, eccètto 6hivizzq.no; il giu- 
dizio* della qual terra si rimetteva. peli’ arbitrio del, conte (2]. 
Mandarono i Fiorentini lettele di questo accordo a Neperiani, 
a’jGenovesi o a -lutti j loro' collegati, ma .spinalmente, a’ Ve- 
neziani, più per lamentarci deflMcquisto che aveanJtit impe^ 
diio di quella città, clic per altro rispetto, E ponclimejio'mo- 
stravanè, che eglino .per «sservarela lor fède ogni cosa avean 
fatto senza pregiudizio dèlia lega ^ ma ben con pregiudizio e 
danne importante dellà l'oro. Repubblica , avvezza ad essere 
nelle sue confederazioni di maggior ùtile a’ compagni, che a 
se stesse,; ò dice il vero il Machiavelli, che non maipopplo al- 
cuno si dolse d’aver cosa Alcuna perduto, quanto L Fiorentini 
si dolser allora di non aver qtìel td’jjHri, acquistato. 11 che a 
chi riguarda la verità procedette v parendo loro essere ingan- 

( 1 }'A1tro guaio bavagli noia. Eufrosina signora di Citernp grande -parteg-* 
giatfice del Visconte, in febbraio invitato a un suo desmare;Cristoforo da 
Tolentino. Capitano arrestollo, £ mandollo così tradito al duca". ; . 

*(2) 11 Beverini dice altro; ma il Tbmmasi che spogliò 'diligentissimo ogni 
carta lucchese s’accorda eoU’Ammiràto. 
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nati dalla fede de’ Veneziani , i quali aVendo con le congiun- 
zioni loro fatto acquisti grandissimi, ingratamente -dicevano i 
Fiorentini di vedersi ora spogliare da essi di un acquisto me- , 
diocre- ’,. . 

Pacevanon ostante questi-, rammarichi che le cosò di To- . 
scana avessero a restar quiete„-per un pozzo, e che i Fioren- 
tini ad entrarq in nuove guerre, non fossero .costretti, nel qual 
tempo enrrò nuovo gonfaloniere di giustizia Bnrtolomngeo Or- - - 
landini cavaliere , se l’inquieto animo del duca' non avesse 
prestamente gittate i semi delle fifture discordie. Quest’uomo 
'altiero, il quale s ila ve va poco innanzi veduto due re prigioni 
in Milano', e che con magnanimità pari, b più tosto superiore 
a cotanta felicitagli av?a. senza ipLcuna taglia saputo libera- 
mente rilasciare; non polca tollerare in conto alcuno nel petto 
suo che i Veheziani Brescia e Bergamo l’occupassero. E per 
questo a nftirin cosa nvea'qliù l’animo vólto, che a cercare in 
che modo de’ Veneziani vendicar si potesse. Ma essendosi a 
molte prove ravveduto, che menlre*eglino col.papa, co’Fio- 
rqntini e-col conte fossero collegati, le £ose sue .più tosto sa- 
rebbofto andate«.sempn^al disótto, parca che fosse evenutagli 
una occasiono mànclala dal ciclo, che il conte da Iqro spiccato 
si fosse collegato con lui; e che i Fiorentini sdegnati di non 
essere stati da loro aiutati nell’ ac quinto di Lucca ,» non aves 1 
sero, siccome egli stimava, ad essergli he’ Jóro tramagli -digio- , 
vamento. Il imam* va iljipùteflce . ma il dùca non solo di lui 
non (enea ctyilo, ma sperando poter l’dno 'e gli altri dorfiare 
a suo modo. oltre lo slimol^che avea messo nel cAiere adEu- '* 
genio col concilio di Basilea, dal quale era stato sospeso, del* - 
.liberò di romper co» Jmendqe, tpa prima cól papa, a sui tolta 
che avesse la Romagna, non*. riputa va' per cosa difficile il su- 
perare i Veneziani, Ma, perchè, oltre il càrico die si tira ad- 
dosso chiunque piglia impresa co’ pontefici per la maestà della 
dignità pontificia e perda venerazhm grande chq soo usi averli 
i principi cristiani, .egli sarebbe ancora conlrprvenuto a’patti 
fatti coi còpie, ù'a’ quali. era, rho non.s’ impacciasse della Ro- * 
magna, pensò che questa impresa mostrasse farla <ja sè il Pic- 
cinino, 4 e-.if modo fu astuiq e sagace mollo; perciocché il 
'Piccinino mostrando d’o^sersf. sdegnato col duca per gli ini- * •’ . 
modesti favori* che faceva allo* Sforza, fece Mittfn4ere*al papa 
che dove egli fosse da sua Santità aiutato, gli Bastava l’animo 
in pochi giorni di ficuperaigti lutto lottato della difesa che 
dal coftte gli, era stato occup.tto , avvisandola di più eome.il • . 
duca, per trovarsi a’ suoi stipendi i i due primi capitani diquasi. • 
tutte l’armo d’Italia; cj’ insignorirsi di quella era venuto in 
pensiero. Fugótìio.ercdendogli, .gli mandò danari, ed egli con 
l’aiuto di quelli e con Uggenti cjm aveva, in brevissimo tempo 
e di Ravenna, e di'Forh, e d’Imola, e di. Bologna si feCe si- 
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gnore. Mentre il cónte a Fottonjettefsi i Norcini dà opera, é- 
con tolto H suo animÌT di vendicarsi -di Giosia Acquaviva, da 
cui alcuni suoi luoghlèrano stati danneggiati, procura, il Pie* 
cinijio aggiugnendo al danno gli. scherni , fece intendere a 
tutti Ti signori d’Italia questo aver Ritto per veli di carsi -del 
pontefice, il quale avendo poco innanzi per tutto divolgato 
come il Piccinino si voleà contra il dftea accordar. co’ Vejpe-* 
ziani con nota manifesta della sua fedé, l’avea dato" carico di 
traditore.' E .ciò -fatto, lasciato quésti luoghi muniti; pas^o'il 
Por e con diligenza iocredit>ile accampatosi a Casalmaggiore,, 
acapo di cinque giorni Che v’era stato altocno, a’29 di giugno 
il costrinse ad an^ndersi. in Firenze cosi l’Orlaridini come 
Luca Ubertini seguente gonfaloniere, e in Stille terre deÙ’Ar- 
quaviVa il conte Francesco queste cose sentendo /restavano 
quasi stupidi dì tali e- cosi'preste *yis'oIiizioni ptesp dal -duca, 
massimamente essendo sopragghmti poco dipoi nuovi avvfsi, 
come a’ IO di ftiglio*il signor ai Mantova niniico de’ Veneziani 
s’erà scoperto.- Ma il 4ucà il tutto antivedendo, diedvà il mo- 
vimento dì Romagna -essere stato senza sua intelligenza, anzi 
averne sdegno grandissimo' cól Piccinino conc’eputo, col quale 
quando'ìl tempo fosse venuto avrebbe a’tulto iljriondo fatto 
palese quanto i tradimenti gli dispiacessero, ihfino in accen- 
nando ch’dgli era per/argU mozzare il capo. E per addormen- 
' tare-ir confe, alloca più'che inai rinnovò le pratiche di dargli 
la figliuola per moglie? anzi sapeiifto*ehe il conte avea’ animo 
di difenderò, la parte. di Uetlato contro Alfonso <e d’Àrngona 
nef fatti dèi fe^no,- il che" i Fiorentini avean càrpi, egli. con lu- 
singhe mnravigliose'mostrandó una dtjmesirca e amichevole 
confidenza, strettamente il pregava ad astenersi -di travagliare, 
il re Alfortso, noti perché il Conte non avesse ne’ capitoli falli 
con lui avuto .libertà di poter prender l’arme in fdvor di Re- 
nato, rha perchè non gli bastava il'cuore che *ù dicesse, sa- 
,pefidosi p£r tqlto lui essergli genero, e il re il maggior antico 
, che avesse in questa vita, che égli. noti avesse tanta autorità 
col genero, che do" questo noi pofe'sse rimuoferm Era troppo 
patente stimolo nell’animo del conte la speranza <Ji qfiesta mo- 
glie (1), la quale artificiosamente fu in tutti i suoi bisogni dal 
duca saputa $u trita, ora con far tagliare lfe- vesti', ora - eon as- 
segnar gli-uomìni che aveano ad accompagrTarla, allFe volte 
con invitar colorò cho. nella pompa doveaiio intervenire, con 
parlar del luogo ove sponSqTiifio si aveva a Celebrare, fin 
dove il duca era tenuto à spese sue di farla accompagnare, e 

• * » ,* m 

(1) Non avea il Visconte altra figliuola che Bianca; lo Sforza poteva 
sperare di avere per essa lo bato del rabbioso duca, ibquale ricevuta quasi 
per la seconda moglie da Amedeo di Savoiajnai non vòlte concqderlé 
il piacer maritale, e quindi rirpàse senz'altea prole, • 
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ultimamente , -perchè .meglio la Credenza avesse luogo, infili 
con mandar certa somma di danari che egli per questq rispetto 
aveva. al con le. promosso Ma non fidando inai all’opera com- 
pimento, e or una e or altra cagione di’ dilaziofie-allcgaudo e 
tra. tanto faceifdo 11 Piccinino progressi-grandissimi in. Trom- 
bar dia contro- i Veneziani, cominciò il conto forteigenle a te- 
mere chifil dùca diventato grande la promessa del njafrimonio 
don 'gli attendesse; i Fiorentini parimente temeano clic il dùca 
superalo che avesse dietro il- papa i Veneziani addosso alialo?. 
Repubblica duu’jji volgesse , e quella debole rifròvando non 
opprimesse, njassjmanieutd che Francesco Piccinine figlinolo 
di .Niccolò sceso-cop gente del duca vijrso Città* di Castello, 
aveva del mese d’agosto preso la terra' del Borgo a S. Seppl- 
cro, e ogfii cosa d]arme e di spavento-ripieno. Onde Bartolo 
Corsi gonfaloniere per settembre e ottobre con quella Signoria 
.che era seco entrata, e con gli "altfi capi del" governo a niunà 
altra eosa attesero con maggior diligenza, che a trovar modo 
d’assictfrai-si,(ie’ futuri e presunti mali , nè' occorreva partito 
alcuno più ajiròposito^ che-di strigliasi di nuovo col conte 
e co-’ Veneziani. Ma il conte intrattenuto ogni giorno da nuovp 
speranze, non potè se non ne’.prmcipli del nuovo anno, quando 
a (Tallo si vide beffalo, risolversi. Tra tanto fu in Fircn/e'traho 
gonfaloniere Dardanp Acciainoli , nel qyal tempo furono jn- 
tercette alcune lotterò che venivano’ da’ fuorusciti mandate a 
Francesco Soderinì contea il presente'reggiuiento; perla qual 
cosa fu il Sodcfim confinato alle Stmclie. Vennero a luce ì 
nomi di'tr? altri cittadini, i qtiali hi questo medesimo trattato 
intervenivano. Costoro furono Niccolò Giahfigkazzi abate di 
l’afssi'gftanò, 'Antonio Peruzzi canonico rii duomo figliuolo di 
Bidello e Lo'renzo Strozzi figliuolo di Palla, i quali tutti tre in 
varii luoghi furono confinati. Poi entrato il nuovo anno l f39 
prese la-scconda volta il sommo magistrato Cosimo demodici, 
il quale volendo al mancamento de’ i-itladìni provvedere, am- 
messe nel suo g ori fa lodi e mio particolarmente tre, famiglie, la 
prima volta'. alla dignità de’ Signori, Zati, Marncelli e Gaudi, 
de’ quali fu Sinione nipote di quel Simonc che ottanl’anni ad- 
dietro .mostrammo assèrti stato ammonito'. Ma la tornata di 
nuovo .djd pontefice Eugenio a Firenze, e hi cagioni di essa 
comedùse molto principali e j in por tanti ail’istotqa, e di orna- 
mento grandissimo a quésta ci«à'>teriannu alquanto sospeso 
Fa o imo di chi leggè da ciascuu>ltra materia. Di che nondi- 
meno br. vissiinamente .nò spedirò; perciocché in che cosa 
differirei io da coloro i quali i fatti de’ pontefici e di S. Chiesa 
scrivono? se senza por Tubate chela mia parlicolar cura ò di 
scriver F istòrie fiorentine,, volessi infino alle cagioni delle- 
cosò ad altri allenenti distesamente xomp delle proprie met- 
termi ogni volta a trattare; cosa nondimeno non solamente 
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schifata, ma sollecitamente procucalfl_da -quasi tatti gli scrit- 
tori de’-nostri tèmpP. 

Era già ^rpn tempo passato che* la Chiesa orientale per 
molle cagioni, dall’ occidentale separatasi , benché più volte 
avessero insieme prdeui'&to di convenire, non mai ad una vera 
concordia sfrati potute condurre; ma sefnpre benché dopo 
molti conci 1 1 i alcuna difficoltà vi era restai*. Quella che intra 
l’altre e più elio ciascun'bltra ora strigneva, si era intorno alla 
• -processiond,ddllo» Spirito Santo ;"il quale dicendo i Greci, che 
per lo concilio Nicono appariva che egli procedesse solamente 
dal- padre, biasimavano i ratini che v paressero aggiunto,’ che 
egli procedessi ancora dal figliuolo A* che i*LHtini risponde- 
va/iQ non esser quella aggiunzione, ma esplicazione' delhi mente 
di quel concilio^ e che pqr levar via le radici di qùell’eresie, 
le quali Elevano che i4 figliuolo' fosse minore*del padre, e che 
in Cristo Jpssero distinte dti* ‘persone, eia stato necessario e 
utile il fare quella dichiarazione. A questo oiIìcoIq principale 
vweì aggiUgnèvatì'liié altri. Se là celebrazione- del corpo di 
CriStcfsi potèà fare cesi i*i a zi ni o eome. ih fermentato. Se chi 
tniiore in peccato soddisfatto' e non purgato vada ‘in purga- 
torio, e-s^gli giovino l’orazmnr de* vivi; e cosi parimente se 
chi ha purgalo di qua, o non incorso, in pecóa^o-vada imme- 
diatamente in paradiso;.© se N pontefice-rompno tenga il prin- 
cipato nella Chiesa di Dio, e sia vero vicario *di Cris/o. Ora per 
.levar via queste divisioni, d riunire Duna Chiesa con l’altra, 
e 7» fine che J’imperaddre jfìTcp battuto spesso da’ Turchi po- 
tesse. ne v suoi 'pericoli sperare alcuno -aiolo da’ principi occi- 
dentali, aretino diligentemente alcuni antri innanzi n nato. 
Cosi Giovanni Paleologo iuiperadore. costoni inopplitano, come 
tutti gli altri capi della Chiesa orientale di venire a questa 
concordia. E stando in piè il concilio di Basilea crasi più yolte 
di ciò Unitalo appresso quo’ jwdri ; j quali, si perché fion avean 
mai preso quel mezzo il qual ora necessario, e si perchè firlal- 
n>ente -si erano alienali daI*ponlelic«, onde egli 'annullando 
qiiel concilio rdavea un qltr'o intiiflnto a Ferrara, furerà ca- 
gione t che Timpoiadortrgrèco volgesse l’an wno'* ad Eugenio, 
*e per questo venutosene a Ferrara; è quivi sta t-o»per Io Spazio 
di tulio ranno intero passato, quando le ■cose^nmo-as^ni ben 
disposte,' fu^reso partilo per la. violenza di una pestela quale 
avoa cominciato gr.-imfemVntè’n molestate quella città, di tra- 
sferire il eoncilyf a Firenze. Cosimo aveùflo dato ordine a tutte 
quelle cd§e che a tarilo apparecchio orano. necessarie, a’ 22 
•di gennaio ficèvcMe il pontefice coi politi onoriticcompagnato 
da tre cardinali, e/ln motti prelati nella città. A’ 12 del mese 
seguente andò ad ineorttiare, Giuseppe patriarca di Costanti- 
nopoli, uomo è per "là. lunga età-e per la dottrina, óltre-il grado 
chè egli tenea, degno di 'grande venerazione, il quale in eom- 
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pagnfa di molti prelati 'greci i. quali venivano con seco, fu ónO- 
Pevolisymanvente ricevuto n£tle base de’’Fe/rantini in Pinti. 

A’ 15 si fede il ricevimento dell’hiiperaj.ore'istesso magnifico 
e conveniente non solo alla grandezza imperiale, e all’antico 
costume de’ cittadini, i quali quanto nelle cose private sen 
jaarehj, tanto nelle pubbliche ritengono maraviglfosamenle 
del grande; ma anco alla libéralrta del gonfaloniere, uomo 0 ' 
per le pubbliche e per le privafe cagioni veramente illustre, ’ 
il gliele p^r la residenza dell’imperatore e della sua corte, di- 
segnò tutto il circuito delle case de’ Peruzzi. Ricevette, poco 
dqpo Demetrio suo fratello, il quale alcuni chiamano -De- 
spato, alcune memorie io tcovo esser nominato jre del 
Peloponneso, nella cui famiglia eraho stati dieci ifnper#dori "* 
coslantmòpolitani : costui fu alloggiato .npl palazzo de^Ca- 
sténanì.* *, 

La cura drqueste accogliènze, non avea fbtto dimenticare 
le cose necessarie per la salute della Repubblica ar riparo della 
potenza del dùca, le cui genti avendo Vinto Ugnano, passato 
Adda, e per tutte l’aoque dolci avuta vittoria sdpra l’armate 
de’ Veneziani» e tenendo assediate Brescia e Bergamo, e poter 
qaelle^poco più dempe reggersi*, aveapo fatto ravvedere i Ve- 
nefici quanto tèmeTammefite si erano questa volta nelle lor 
-forze confidati ; e i Fiorentini aveano confermato hell’opiilione 
chq sénfpre aveano avuta del dùca, che non pensava ad altro 
che di occupare sotto vari pretesti l’altrui liberty mentre con 
esquisite arti je fòrze di coloro che a lui Si poleanó opporre 
tehea disamile. Per la qual cosa desiderando costoro a’ futuri 
mali, 0 i Veneziani alle presenti calamità provvedere, fu tro- 
vato facile il rimedio di ricongipgnersi di nuov.o irfsième} es- 
sendo massimamente -il ‘ conrte accortosi' ancbr egli d’Ossere 
uccellatole tenuto a. parole dal duca. Ma i pripii. a richiedere 
questa congiunzione furono i Veneziani, i qualwmandanAm a 
' Firenze Francesco- Barbarica secóndo il Sabellico. secondo il 
Biondo Jacopo Donato principale -lor gentiluomo q .ambio 
, grandadi.Cosimo e di Lorenzo per tirar' La Repubblica fioren- 
tina alla nuowa lega; ìl-quale, lieufbè Jusse g mudato inalvo- . 
leufieri dal*popolo, ricordandosi con quanta, allerezza-avcjmo 
i suol senatori l'anno addietro i loro a m ba scìa dòri licen zia lo , . 
nondimeno propónendo Cosimo le cose importanti -alle vane, 
accettò lietamente la lega, di cui queste furono le .condizioni- 
• Che per cinmic anni la lega 'fra' Veneziani e'Fiorentiiìf avea 
a durare., i Yen^zipyLa due terzi, e^ i'Fiorentini ad un'terzo 
efqjla. spesg concorressero. Rite d’àmendye le repubbliche ca- 
. pilono gèn er ale fosse jl conte Fforicejàco, il.cjiialu con dugen- 
tomilar scudi l’anno fosse ’cflndotto, e egli inflfyfa due anni a 
combattere di qua del Po, è a tenere tremila cavalli euniile 
fanti fosse obbligato; obbligandosi oltre a ciò le dette due re- 
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pqbbliclie di difendere a loro Specie tulio quello che il conte 
avea hèlla Marca, se guerra gTHusse mossa dal duca (1). Nella 
qual lega eonchihsa a’ Ì8 di febbraio fu aggiunto papa Eugenio, 
e i Genovesi per quel chu,dicje il Simonella. Il Sabellico e gli 
scrittori ferraresi Raggiungono il marchese Niccoli di Fer- 
rara. HCapponi. non facendo menzione c^efjpnpa dice, che il 
•rifarchese fu cohdotto dal 1 MI epft bb 1 icV.co n mille lance', e con 
mille fanti , tra’ quali eia Sigismondo Malatesto-con sefcenfo 
lance; e che così parimente fu condotto coti , seicento, altre 
Guitto .Antonio Manfredi signore di Faenza, e con" mille Pier 
.Gian Paolo Casino. * % 

Essendo-in qneslo'tnodo conchiusa' la lega, mentre s’atlbn- 
deva *a ipettere le geii ir, insieme per dar principio - al nuovo 
temjìo qlla* guerra, fu m Firenze tratto gonfaloqiere di' giu- 
sti zia la'terza vofla* Piero Guicciardini, -in tempo del qufle io 
non trovo cos'altea seguita nella città, eccetto la traslazione 

• • ' , • * ' 

(l^Ho già avvertito nell’Arcft. Sto*. //$.,. voi. xv. che- Barbarico e 
.Donato insiemi; andarono ineSsi di Venezia a Firenze ; eVàwfrtenza venne 
dall'atto di condotta ivi impresso, scritto il 19 febcaio F438, stili fioren- 
tino, e 1439, stile comune, fra tfue’ due legati sindaci e procuratori della 
repubblica vfinefa, e Luca di Bonaccorso de’ Pilli, Nicolò di Bartolqnjmeo 
de' Corbinelii, Paolo drZanobi da Biaccieto, Nicola d' And rea de’ /ugni, Gino 
di Giacoma di Set Francesco, Pièno di Brancaccio de’ Rucdlai, Domenico 
di^Tano dir Petiucci, Angelo di Fibppò de’ PamloUìni, GiuHano di Tom- 
maso de’ Cucci k assente Angelo degli Azzardi, tifiti* dei Dieci di balìa dalla 
fepnbWica fiorentina e Baccaccino degli Alemanni di Firenze, Gontoccio 
Maltei di Canario e Francesclnno, di- Lorenzana procuratori di Francesco 
ÌSforse; il quelle si obbliga va*a -tener per cinque anni 1309 lande eJ3(B 
fanti in sevizio delle due repubbftchtsper diciassettcìtiila filini d’oro al 
moie pagabili pietà da ciascuna di esse, anticipandogli cinquanta mila fio- 
cini sul c3ntQ, onde subitosi pónesse sulla destra.del’Pò. Assicurarono al 
«onte la difesa dr tutte le*eittà chejpossedeva nella Marca, nel Patrimonio, 
nel Ducato e Todi col 4>streUo ; gli lasciarono stille sue genti mèro e misto 
importo, abilità- e .-facoltà .jrtl cfeac marescialli; .libertà dijassegnà o non 
rassegna, e pryna di*difender le cose proprie poi le attrai ; gli feeefo ob- 
bligo di passare il Po {hd -canto de’ VejiczwiH a . loro richiesta quando per 
le terre proprie non fosse trattenuto , i se prendesse mai Parma '9 apri 
luoghi, questi facesse \econdc sgo, giudizio, Parma dAsse all’Estense ;-Ia 
lega gli manterrebbe a disposizione sua, e. pagherebbe mille altri fónti e 
tremila qavalli che gli obedirebbero ip lutto e”pérHuko come i syoi con- 
dotti ;-e così db'e 'mila cavalli t mille fanti’ gli darebbe il papa] a nome e 
in servìzio del quaJe'egli Sforza gonfalonier di S. Chiesa farebbe Qonqtfiste 
fn Romagna; sé l>ace si conchiudesse 6oI duca, le repubbliche v’inohiu- 
derebbero e. terrebbero lui Sforza. • \ . ‘ , ' * 
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del corpo di S. Zanobi, e di Eugenio e di Crescenzio suoi di- 
scepoli ; i quali seppelliti nel mezzo della chiesa in uno avello 
sotterrai furono portati nel. capo della chiesa, e quivi in una 
cappella edificata in nome e a onore di S. Zanobi, pur sotterra, 
con maggior venerazione riposti. Nella ^ual cirimonia spi 
cardinali, molti prelati cosi greci come latini, e Demetrio fra- 
tello dell’imperatore in compagnia di molti signori e cortigiani 
intervennero. Poi prese il gonfalonierato Alamanno Salviati, 
nel qual tempo, il signore di Faenza avendo tocco nuovi da- 
nari dal duca, é ricevuto Imola, senza restituire i già presi, 
malvagiamente dalla lega si ribellò. La qual cosa benché fosse 
di grande impedimento a’ fatti di Romagna, dove il conte si 
era con le sue genti condotto, e tenea il campo intorno a For- 
limpopoli, nondimeno si conoscea manifestamente che molto 
maggior pericolo si- correa , se i Veneziani si lasciavano jn 
preda del duca, i quali non «Rancavano tuttavia con nuove 
lettere e ambasciate di mostrarea’ Fiorentini questo lor timore. 
Nò rimedio altro vi era, che disporre il conte a passare il Po; 
la qual cosa benché ricevesse le solite difficoltà, cosi dal lato 
del con te. perchè egli s’inducesse a passare, come da quello 
de’ Fiorentini perchè qon rimanessero esposti con maggior 
facilità all’ingiurie e assalti del duca, nondimeno i minori so- 
spetti furono superati da’ maggiori; e mandato da’ Fiorentini 
Neri Capponi al conte gli fecero intendere, che se il duca vin- 
ceva i Veneziani, essi non si conoscevano atti a potersi difen- 
dere da per loro, e che abbandonatisi i Veneziani dello Stato 
di terraferma a lui leverebbono il pagamento, e che i Fibren- 
tini soli non gli potrebbono in tal caso dar quello, che accom- 
pagnati da’ Veneziani gli davano; per il che non vedere altra 
via alla comune salvezza, che la sua passata di là dal Po. 
Conobbe il conte esser vero quello che il Capponi gli diceva, 
e per questo rimase contento ch’egli andasse a profferire la 
sua passata a’ Veneziani, purché la strada gli assicurassero. 
Neri imbarcatosi in su una galeotra de’ Veneziani a Cesena 
fu con incredibili onori dal doge e da tutto il senato, Che per 
via- di terra della sua venuta era stato informato ricevuto. Ai 
quali fece toccar con mani che la Repubblica fiorentina, non 
ostante i grandi pericoli ne’ quali rimaneva lasciando passare 
al conte il Po, si era messa a pregarlo che il dovesse passare, 
e già l’avea a ciò disposto; e che altra difficultà non nmaneà, 
che a discorrere quale strada fosse la miglioro, e più sicura 
per passare in Padovana, avvertendo quei signori che essendo 
il conte accresciuto di gente era cosa ragionevole che s’avesse 
riguardo allo stipendio, si che egli potesse il suo esercito man- 
tenere, il quale era. di seimila trecento cavalli, e di milleotto- 
cento fanti, non contandovi Michele da Cutignola, da lui ulti- 
mamente con quattrocento lance e trecento fanti condotto. 

Voi. V. — 17 MISURATO. Istorie Fiorentine. 
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Dice il Capponi, che è cosa difficile adesprimere quali fussero 
i ringraziamenti fatti da’ Veneziani per cori fatta novella; i 
quali d’una mestizia grande in somma letizia convertiti pàrea 
che avessero deposto affatto ogni timore, e che le cose loro 
prestamente avessero a mutar faccia, per che senza perder 
tempo si posero a trattare della via -che era da farsi, acciocthè 
si potessero fare le provvisioni necessarie così di ponti e di 
spianate come di. vettovaglie. E per uomini pratichi fu trovato 
quattro essere le vie : la prima era da Ravenna lungo la ma- 
rina, la quale non veniva approvata per essere. la strada tutta 
renai, senza erba e pos'ta in mezzo della marina e de’ paduli, 
e aveasi a passare sette foci, ovvero porti, cose tutte difficili 
a chi doveva andar ratto; la seconda era seguendo la via di- 
ritta, ma su questa si trovava una torre chiamata l’Uccellino, 
la quale era guardata" dalle genti del ducà, che senza vincersi 
non si potea passare, e vincersi senza tempo non si j>otea, il 
che per non aver onde provvedersi di vettovaglie , e perchè 
fra tanto non se le potea impedire il soccorso, recava con sè 
molte incomodità ; la terza era per la selva del Lugo , ma 
perchè il Po useito de’ suoi argini era in quella traboccato, 
rendea il passarvi del tutto impossibile. Itiraanea la quarta 
per la campagna di Bologna inviandosi verso il ponte a Pule- 
drano, a Cento, e alla Pieve, e indi per corpo del Reno fra il 
Finale e Bondeno condursi a Ferrara. Quivi passato il Po ài 
ponte di Ferrara seguir verso le fornaci a Brendalo e aChidggia, 
ove imbarcatosi in burchi rimanergli agevolissimo ilcammino 
di entrare nel Padovano. Questa fu approvata per la migliore 
e per la più sicura, ancora che il Capponi sia d’opinione, die 
ancor queslq da’ nimici potea esser impedita, potendo far ta- 
gliare presso al Bondeno sopra a Panoro. Nondimeno fu dal 
conte passata con tutto l'esercito felicemente, e co,n tanta 

f restezza ogni cosa messa ad effetto, che essendo Neri alli 
1 di maggio partito di Firenze , a’ 20 di giugno il conte si 
trovò essere su '1 -Padovano ; la qual nuova a’ Dieri di balìa, 
i quali erano entrati a calen di giugno, recò incredibile alle- 
grezza. Costoro furono il medesimo Neri Capponi, Lorenz© 
Ridolfi cavaliere e dottore, Antonio Serristori, Lionardo Bruni, 
Lionardo Bartoli, Piero Beccanugi, Cosimo de’ Medici, Ales- 
sandro degli Alessandri, e Cambino Cambini e Giuliano Comi 
per la minore. E fu senza alcun dubbio questa arrivata al- 
l’afflitto Stato de’ Veneziani di refrigerio grandissimo. 

Mentre'eosì si maneggiava la guerra di fuori, dentro la ritta 
si proseguiva caldamante la concordia tra i Latini e i Greci 
con soddisfazione grande così del pontefice Eugenio come'del 
patriarca Giuseppe il quale prima che la concordia fusse pub- 
blicata si morì di vecchiaia in Firenze l’undecimo giorno di 
giugno, e in S. Maria Novella con grandissimi onori fu sep- 
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pollilo (1). Pubblicossi poi la concordia tra le due Chiese il sesto 
giorno di luglio, essendo gonfaloniere di giustizia Filippo Car- 
ducci la seconda volta, avendo i Greci acconsentito a quelle 
sentenze, che intorno i detti articoli erano decise- già da’ La- 
tini, cosi della processione dello Spirito Santo dal padre e dal 
figliuolo, come del purgatorio, della consecrazione in azimo e 
fermentato, e della preminenza del romano pontefice. La ce- 
rimonia di questa solennità fu tale, che dopo cantata la messa 
dal papa salirono sopra un gran pergamo posto nel mezzo 
della chiesa ccm frequenza grandissima di popolo il cardinale 
Cesarino e un prelato greco, di cui non ritrovo il nome,, avendo 
in mano una lunga cartapecora in due colonne divisa, dal- 
l’una delle quali in sermone latino, c dall’altra in greco erano 
i capi della delta concordia scritti. E recitatala latina dal Ce- 
sarino, e quella da’ Latini e da’ Greci con lietissime e altis- 
sime voci approvata, così fu parimente approvata la greca da 
amendue le nazioni, finita che fu di leggere dal prelato greco. 
Del qual atto quattro notai romani, e quattro greci ne furono 
rogati. Ma soprattutto ebbe cura la Repubblica di serbarne me- 
moria in lettere scolpite nel marmo, il quale al lato alla porta 
della sagrestia maggiore di S. Maria del Fiore, siccome oggi 
vediamo, fu collocato. L’ imperadore essendo poi dimorato 
molti (Ti in Firenze, si partì finalmente della città molto ben 
soddisfatto di tutta la Repubblica a’ 26 d’agosto, avendo per 
segno d’onore, siccome dice il Cambi, fatto conte di palazzo 
il gonfaloniere Carducci, e levato la metà di tutti i passaggi 
e gabelle, che i Fiorentini solevano pagare in Costantinopoli 
e in tutto il rimanente del suo imperio per conto delle lor 
mercatanzie. Concedette e donò ancora alla detta nazione un’a- 
bitazione, che anticamente soleano avere i Pisani per il con- 
solo loro in Costantinopoli, quando essendo in piè la lor li- 
bertà in quelle parti navigavano, e altre grazie e favori dispensò 
a’ Signori priori in ricompensa degli onori ricevuti da loi’O. 

I fatti della guerra erano intanto proceduti in Lombardia 
quasi con pari fortuna, perciocché il conte racquistò nel prin- 
cipio Lunigo e Soave, e molt’ altre castella poste nel Vicen- 
tino e nel Veronese, essendo per quel che io avviso già entrato 
in Firenze nuovo gonfaloniere di giustizia Neri Bartolini Sco- 
dellare Dall’altro canto mentre. per una quasi pestilenza en- 
trata nel suo esercito è costretto ritirarsi a Zevio castello del 
Veronese vicino al Mantovano, il Piccinino ruppe Pannata dei 

(i) La nazione greca non l’intendeva in vece tanto bene e a suo hiogo lo 
vedremo. Intanto a’ 25 di giugno il Concilio di Basilea avea deposto Eu- 
genio, e i Greci rimanevano in dubbio grande se volevano le prammatiche 
dell’asseniblea fiorentina mentre la Francia e altri luoghi, riconoscevano 
l'autorità di Basilea, sebbene riconoscevano il diritto di Eugenio. 
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Veneziani sul lago di Garda. Quindi temendo i Veneziani non 
nascesse la perdita di Brescia, comandarono al conte, che con 
ogni suo supremo studio alla difesa di quella si volgesse, e 
eglino diligentemente a provvedersi di nuova armata si po- 
sero. Onde le cose della lega cominciarono andar al di sopra 
senza contrasto, perciocché avendo il conte deliberato di soc- 
correr Brescia per la via de’ monti, essendo la via della cam- 
pagna di fosse, di bastiee d’altri impedimenti serrata, gli venne 
fatto di dare una segnalata rotta al nimico, il quale avendo 
inteso che il conte partito di Zevio per Valdacpi, seguendo la 
strada del lago di S. Andrea era pervenuto a Peneda, e come 
sceso nella valle ove passa il fiume. Sarca che mette nel lago 
di Garda s’era finalmente accampato intorno a Tenna, luogo 
posto nel poggio onde era la Via d’andare a Brescia, quivi de- 
liberò di farseli incontro e di vietargli il passare innanzi. In- 
cominciossi prima la zuffa con leggieri scaramuccie ora ri- 
messe da’ fanti, e or dalle genti a cavallo ; ma essendosene fra- 
le altre appiccata una molto grossa il nono dì di novembre, 
essendo in Firenze gonfaloniere di giustizia Guido Machiavelli, 
e quella- continuamente rinforzata da amendue le parti , si 
venne al fine a combattere a bandiere spiegate da ciascun lato- 
con tutte le genti, e durò la battaglia per buono spazio senza- 
potersi giudicare qual de’ due eserciti ne avesse il migliore, 
ma aiutati quei della lega da’ fanti a piè, che poco avanti erano 
venuti per le montagne, i quali da’ luoghi piò alti-Trotolando 
grandissimi sassi ferivano i nimici, ebbero in pòco di ora fa- 
cile la vittoria ; per che messi in fuga iducheschi, colorò che non 
furono fatti prigioni, altri in Tenna, e altri all’armata che 
aveanoal lago di Garda'.si salvarono. Tra i prigioni, di conta 
furono Carlo Gonzaga figliuolo del marchese di Mantova, Ce- 
sare Martinengo e Sagramoro Visconte. E credettesi che lo 
stesso Piccinino fusse preso ancor egli, ma subito rilasciato. 
Salvossi egli nondimeno a Tenna accompagnato da un solo te- 
desco suo servidore, uomo di vilissima condizione, ma di gran- 
dissimo corpo e di smisurate forze, a cui persuase che messo- 
losi la notte in un sacco a guisa d'arnesi, o d’altre robe, come 
se fusse' saccomanno sei conducesse per mezzo del campo, 
ove per la vittoria la diligenza era minore, in luogo sicuro, 
fn questo modo fu, siccome vediamo oggi nelle commedie in- 
tervenire a’ dappochi innamorati, salvato uno de’due migliori 
capitani di quelli tempi - il quale non potendo tollerare d’es- 
sere, stato vinto, o almeno di non cancellare con qualche no- 
bile acquisto la ricevuta vergogna, dopo aver volto per l’animo 
diverse cose, avendo inteso con che poca diligenza era guar- 
data la cittadella di Verona, immaginò potergli riuscire facil- 
mente di prenderla, se questa cosa con segreta prestezza gui- 
dasse. Lasciate per questo quelle genti che giudicava che 
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bastassero per la guardia di Tenna, egli montò in riva di 
Trento sopra l’armata, e col marchese di Mantova e col resto 
dell'esercito n’andò a Peschiera. Quindi messosi in cammino, 
di notte tempo giunse a Verona, e senza esser da alcunosen- 
tito scalèe prese la cittadella nuova. Onde soeso nel borgo di 
S. Zeno e rotta la porta di S. Antonio, di quivi intromesse tutta 
la cavalleria, e con somma felicità in fuor che dell’altre for- 
tezze, òhe sono tre, ove i ministri de’Veneziani erano rifug- 
gili, di tutto il resto della città s’insignorì con tanta sua alle- 
grezza. e soddisfazione, parendogli non che il perduto onore, 
ma di vantaggio molto maggior gloria aver acquistala, che non 
potè contenersi di non scrivere a Cosimo de’ Medici (di cui sa 
peva Sforza essere amicissimo) che al conte era il mede- 
simo intervenuto, che avvenne già a Buccicaldo gQvernatore 
per lo re di Francia di Genova, il quale quando credette do- 
versi impadronire di Milano, allora ribellalasigH Genova, dei- 
runa e dell’altra città si trovò scioccamente escluso. Così il 
conte quando tentava soccorrer Brescia, aver perduto Verona 
Ma iiqu godè lungo tempo il Piccinino il vano frutto di questa 
sua vittoria, perciocché intesa dal conte la perdita di quella 
città (benché egli avesse consigliato prima i Veneziani a te- 
nervi miglior guardia) è cosa incredibile a esistimare, quanto 
egli se ne commovesse nell’animo suo, considerando che ud 
nimico non più che olto.gjorni prima rotto e superato da lui, 
e quasi miracolosamente uscitogli dalle mani, gli avesse tolto 
così importante città. Deliberò di levarsi in ogni modo questa 
vergogna dal viso, ancorché quasi da tutti i capi del suo eser- 
cito ne fusse sconfortato, i quali mostrandogli pericoli gran- 
dissimi, a ritirarsi a Vicenza il persuadevano, anzi voltosi con 
parole piene d’una certissima confidenza a’ provveditori vene- 
ziani, e a Bernardello de’ Medici, il quale per la Repubblica 
di Firenze era appresso di lui commessario, arditamente pTo- 
mise loro di ricuperar Verona, purché una sola delle tre for- 
tezze non si. fusse ancora resa. Mandò dunque gente eletta a 
pigliare un ponte, che egli avea fatto su l’Adige, dove il fiume 
si rislrigne all’uscir della valle Lagarina, e comandalo a Gat- 
tamelala cheti seguitasse con l’artiglierie e calmeria del campo, 
egli con le genti più spedite s’inviò di notte verso Verona, 
tanto travaglialo dell’importunità della stagione, che è cosa 
certa molli saccomanni essersi quella notte morti di freddo 
Nondimeno avuto nuova come i passi erano sicuri, seguitò 
il cammino con molla allegrezza, sperando con la celerilà ri- 
storare il danno ricevuto; nè si fermò altrove, che al Casale 
di S. Ambrogio uscito che fu dalla strettezza delle chiuse. Eran 
di quivi due vie per andare a Verona, l’una perla pianura, e 
questa era più breve e spedita, l’altra pei monti più lunga e 
più malagevole; maeglistimandoche questa fusse menoguar- 
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data, non si curò dcll’altre difficultà, e comparilo il giorno se- 
guente sopra Verona fé’ vista di voler passare più avanti, il che 
a’ nimici, i quali non aveano ancor fatto quelle difese che bi- 
sognavano, porse in principio grande allegrezza, credendo, 
che il conte diffidato di poter ricovrar Verona, volesse passare 
a Vicenza. Ma avendo egli fatto girar le gentf verso la Rócca 
di S. Felice, e in quella entrato, diede gran terrore a’ nimici, 
ma molto più quando rifatto il ponte che i nimici il giorno in : 
nanzi aveano abbruciato calò in quella parte della città, la 
quale divisa dal fiume è minore dell’altra, ove con grand’im- 
peto e con ferocissime grida assaltò gii avversari. Non sperava 
egli poter quella notte interamente impadronirsi di Verona, 
per la qual cosa avea mandato ordine a Gattanjelata, che la 
notte calasse giù nella valle che tocca l’Adige, e qui si fer- 
masse, con deliberazione, che venuto il dì assaltasse quella 
parte della città, la quale era tenuta da’ nimici; oltreché egli 
dubitava di non poter vietare, che quella città non andasse a 
sacco, se nella licenza delle tenebre tanto numero di soldati', 
presso che affamati, dentro quella rinchiudesse. Ma fu si Vigo- 
roso l’assalto de’ suoi, e l’aiuto de’ cittadini, i quali benché rin- 
chiusi dentro le lor case, con lumi dalle finestre, e con rin- 
frescamene mandati giù con le. funi in panieri e canestre 
facevano giovamento a’ combattilo^, che non fu di mestiere 
aspettar l’aiuto del giorno, perciocché dopo qualche resistenza 
così il Piccinino come il marchese di Mantova reggendo le 
cose loro disperate si posero a fuggire, maledicendo l’avarizia 
de’ soldati, i quali in quei giorni aveano atteso a predare, niuna 
cura s’era potuta lor commettere di fortificare la città. Co^ì a 
capo di quattro dì che Verona era stata perduta ritornò per opera 
del conte con somma*sua gloria in poter de’ Veneziani (1) ; il-quale 
essendo il verno asprissimo volle che l’esercito parte a Verona, 
e parte alle" propinque ville si riposasse, e Brescia per la via dei 
monti (Ti qualche vettovaglia sovvenne, sollecitando che a Tor- 
boli si facessero i legni che erano necessari per l’armata, accioc- 
ché al venir della primavera si trovasse, e per acqua e per terra 
in guisa forte, che a Brescia si potesse del tutto levar l’assedio 
d’intorno. La nuova della recuperazione di Verorìa, siccome ai 
Veneziani fu lietissima, così fu ricevuta con non differente pia- 
cere dalla città di Firenze. Ove Eugenio alla sua cura pastorale 
attendendo dopo la concordia- fatta co’Greei, avea ancor termi- 
nato le differenze, chela Chiesa latina avea con quella degli Er- 
minii. Ma nel mezzo di queste concordie fatte éon popoli così 
lontani, era l’istessa Chiesa romana divisa tra sé- per lo con 1 
cilio di Basilea, il quale avendo finalmente in virtù di diversi* 
capi deposto Eugenio, avea creato a pontefice -Àmadeo duca 

(1) 11 20 -novembre. 
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di Savoia; onde Eugenio per fare la sua parte gagliarda deli- , 
berò di far promozione de’ cardinali, e per le digiune della 
pasqua a’18 di dicembre creò in S. Maria Novella diciassette, 
cardinali, nella quale elezione non solo ebbe riguardo alla dot- 
trina e a’eostumi, ma eziandio alle nazioni, a fin che quasi 
tutte le provincie de’ cristiani del suo giudizio rimanessero 
soddisfatte, imperocché eglinecreò quattro Francesi, due Spa- 
glinoli, un L’ngaro, un Polacco, un Inglese, un Alamanno, 
tre Greci, e cinque Italiani, de’ quali uno napoletano, e un 
altro del regno, un Milanese, un Genovese, e uno ne fu Fio- 
rentino; e questi fu Alberto Alberti vescovo di Camerino, e. 
figliuolo già (1) di Cipriano il cavaliere, il quale insieme con 
Benedetto della medesima famiglia l’anno 1387. siccome in 
quel luogo dicemmo fu confinato. 

Segue l’anno HJO. e gonfaloniere di giustizia Paplo del 
Diacceto, il quale sentendo che i Veneziani volevano che il 
conte passasse al soccorso di Brescia, e che il conte allegava 
ragioni di non essere ancora il tempo opportuno , spedi col 
consiglio de’ compagni e di Cosimo Giuliano Davanzali e Neri. 
Capponi a Venezia e al conte, perchè i lor pensieri intendes-- 
sero, e del modo che si avesse a governare la guerra per la , 
seguente state s’informassero. Ma non furono il nono di di 
febbraio giunti prima a Ferrara, che ebbero nuvelle come due 
di prima il Piccinino dopo alcune leggieri fazioni fatte col 
conte, avea con seimila cavalli passato il Po per venirne 
in Toscana la qual cosa al gonfaloniere significata seguita- 
rono il loro cammino. E giunti a Venezia, e le ragioni dei 
Veneziani ascoltate, e di là andati a Verona ove sentirono: 
quelle del conte, la deliberazione che si prese per allora fu: 
che i Veneziani -dessero danari al conte, e sollecitassesi l’u-s 
scita a buon’ora con tutte le genti perchè Brescia si soccor- 
resse. Ma gli avvisi della calata del Piccinino in Romagna 
perturbavano grandemente i Fiorentini, sapendo che egli ve- 
niva accompagnato da’ fuorusciti, i quali stati a trovar il duca, 
gli avearp) mostrato come era impossibile vincere i Veneziani . 
se non si rimovean da loro gli aiuti dei Fiorentini, nò i 
Fiorentini potersi rimovere se non saranno molestati in casa, j 
i quali quando fossero gagliardamente assaliti, e’ sarehbon co- 
stretti richiamare il conte di Lombardia, e a pensare a’ casi 
loco e nou a quei d’altri. Rinaldo degli Albizi fra gli altri prò-, 

(1) Era figliuolo di Giovanni «li Cipriano; ed era allora governatore a 
Perugia. Amedeo era stato eletto papa dal Concilio di Basilea il 5 novembre 
da ventotto padri nominati da altri quattro, e confermato il 17 del. mese 
stesso, elesse con permésso del Concilio trenta cardinali prima d'essere 
consecrato, « il Concilio approvò. Non fu coronato che il 24 di luglio del. 
J 440 Miei Paralipomeni citati. 
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metteva alle sue genti la via del Casentino aperta per esser 
egli amicissimo di Francesco da Battifollo conte di Poppi, e 
in questo caso diceva esser sicuro ohe in Firenze si muterebbe 
lo Stato, trovandosi il popolo stanco non meno delle gravezze 
che dell’orgoglio de’ potenti cittadini, i quali superbamente il 
tutto a lor voglia governavano. A questi mali si aggiugneva, 
che se bene il pontefice Eugenio sentendo la venuta del Pic- 
cinino in Romagna s’era confederato co’ Fiorentini, dubitando 
dalle cose sue, e concorreva con le sue genti dove prima le 
sue leghe erano state in parole, nondimeno essendo le dette 
sue genti sotto il governo dei Vitelleschi, a cui ubbidivano 
molto più che akponteficé istesso . non solo di quelle non 
aspettavano alcun giovamento, ma ne a venno terrore, temendo 
non poco della volontà di quell’uomo superbo e crudele; il 
quale sapevano dopo la cacciata di Hinaldo non essere mai stato 
amico de’ Fiorentini interamente, parendogli die sotto la sua 
fede l’Albizi fosso stato tradito. E già in Firenze facevano i 
fuorusciti intendere, per dar animo agli amici e torlo a’nimici, 
che non dormivano, benché Cosimo, il quale nè in parole vo- 
leva esser vinto, facesse rispondere, che n’era certissimo 
avendo cavato loro il sonnd dal capo. Ma moltiplicarono molto 
più i travagli e i sospetti de’ Fiorentini, quando al nuove gon- 
faloniere Lionardo Battoli giunsero messi, i quali riferivano 
come i Malatesti, non pslante Tesser stati condotti da’Veneziani 
e da’ loro, e già aver tòcco danari, si erano convenuti col Pic- 
cinino. e dubitavasi di più, che Pier Giovàn Paolo Orsino ca- 
pitano-delia Repubblica, il quale con quattrocento lance e 
dugento fanti era stato mandato da’ Fiorentini in aiuto de’ Ma- 
latesti, non fosse stato svaligiato dal Piccinino, trovandosi in 
casa de’nuovi suoi confederati. Con tulio questo non solo co- 
loro che governavano - non si perderono d’animo, ma atten- 
dendo a far genti, scrissero al conte che rimettevano nel suo- 
arbitrio il venire o non venire in Toscana in lor soccorso; per- 
ciocché essi nttenderebbono a difendersi vivamente. E in tanto 
per la diluente cura che si tenea da’ Dieci sopra corrieri, staf- 
fette, pedoni, e simili portatori di lettere, "furono in Montepul- 
ciano ritrovate lettere del*Vitelleschi, senza consentimento del 
pontefice scritte al Piccinino; le quali portate da quel magi- 
strato ad Eugenio, benché fossero scritte in cifra, e malage- 
volmente qual tosse il vero sentimento di quelle comprender 
si potesse, grandemente l’animo del pontefice spaventarono , 
fardi accortosi quanto era cosa pericolosa in cosi fatti temjù 
ad un ministro audace e grande, siccome era il Vitelleschi, 
aver datò tant’nuterità e riputazione siccome egli aveva fatto. 
Deliberato per questo di assicurarsi di lui, fu con il consiglio 
di Cosimo mandato con lettere di Credenza LucalPrUiad An- 
tonio Bido castellano di S. Agnolo a Roma, il quale nel miglior 
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modo che potesse s’ingegnasse d’aver il patriarca (1), o vivo 
o morto alle mani, cosi esser necessario per quiete e sicurezza 
della sede apostolica e dello Stato ecclesiastico. Fu la fortuna 
favorevole al desiderio del pontefice e de' Fiorentini, percioc- 
ché volendo il patriarca passare in Toscana, e per questo par- 
tirsi di Roma, mandò a dire al Rido, che si trovasse la mat- 
tina seguente a’ piè della porta del castello, perciocché avea 
seco alcuna cosa a trattare. 11 castellano ordinale le cose a 
questo fine necessarie, si pose ad aspettare la mattina, che il 
patriarca comparisse, a cui leggendolo venire gli usci subito 
infino a’ piò del ponte tutto disarmato e riverente all’ incontro 
e come non volesse delle cose che seco parlava da altri e$ser 
udito, presolo gentilmente per la briglia del cavallo sul quale 
il patriarca era, cosi seco essendo egli a piè pianamente ra- 
gionando ne veniva, quando in su ’l voltarsi a man inanca del 
ponlq, incontanente si vide calar giù la saracinesca di quella 
porta onde s’usciva in borgo, e di dietro fu alzala su una ca- 
tena ben tre braccia afta di terra, la quale in un solchetto 
fatto a posta la notte innanzi era stata atterrata. E in questo 
essendo dal castellano detto al patriarca; che egli era prigione, 
comparirono socondo il cenno dato fuor della porta del ca- 
stello molti soldati armati con alabarde per accerchiarlo e farlo 
prigione a man salva ; ina egli messo mano alla spada, la quale 
aveva a lato, e dato di sproni al cavallo, porse necessità ai 
soldati di ferirlo, e cosi tutto sanguinoso fu per forza tratto 
prigione in castello dove, mentre si medica una grau ferita 
che uvea tocco nel capo. Enea Ritti percotendo con la sua 
mano la tenta, gliela ficcò nel cervello, e subito si mori. Nei 
l’arcivescovado della città gli succedette Lodovico Sarainpi (2) 
padovano tnedico e intimo familiare del pontefice. In questo 
modo furono i Fiorentini e il pontefice di una gran paura li- 
berati, e parca che con maggior ardire si potessero opporre 
al Piccinino; il quale volendo per l’alpe diS, Reuedetlo, e per 
la vallo di Montone passare in Toscana, fu in guisa dalla virtù • 
di Niccolò da Pisa, soldato poco innanzi da’ Fiorentini ribut- 
tato, che non sperando per quella via poter conseguir cosa che 
egli volesse, si pose a tentare il passo di Marradi, la qual terra 
da Bartolommeo Orlandini cittadino fiorentino era guardala , 
avendo prima preso Orivolo per forza e Modigliana a patti. Era 
questo passo non meno difficile dell’altro, perciocché Marradi 
è terra posta a’ piè dell’Alpi, che dividono la Toscana dalla Ro- 
magna, e se ben da quella parte che guarda verso Romagna 

(I) Intendi sempre il Vitellesclii arcivescovo di Firenze, ch’era stato pa- 
triarca d’Alessandria, e legato della Marca. . 

( ì ) Quantunque sia cosi nella prima edizione (11)41) pure deve scriversi 
Scarampi, e fu il Ludovico Scarampi Mezzarota, già patriarca d’Aquileia 
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e nel principio di Valdilamona era senza mura, nondimeno di • 
verso Romagna' i monti e le ripe di èssi sono sì aspre, e di 
verso la valle il fiume ha in modo roso il terreno, o ha sì alte 
le grotte sue, che ogni volta, che un piccol ponte che è sopra 
il fiume è difeso, è quasi impossibile espugnar quel luogo; ma 
la virtù dell’Orlandini era mollo ben differente da quella di 
Niccolò da Pisa, e perciò non solo non fece resistenza alcuna 
virtuosa, ma non così tosto sentì appressarsi i nimici, che po- 
stosi bruttamente con tutti i suoi a fuggire, non mai si ritenne 
finché al borgo di 8. Lorenzo fu giunto. Perchè passato a’ 10 
d’aprile il Piccinino in Mugello si pose a campo a Pulicciano, 
discorrendo spesso parte delle sue genti accompagnate dai fuo- 
rusciti infin presso a Firenze, parte dei quali avvisi giunti in 
Lombardia, afflissono grandemente l’animo del conte Fran- 
cesco, temendo egli se le cose del Piccinino erano superiori 
in Toscana, di non perdere quello che avea nella Marca; per 
la qual cosa andatone egli stesso in Venezia, e alla presenza 
de’ senatori introdotto, mostrò come era necessario e utile alla 
lega, che egli passasse in Toscana, perciocché se il Piccinino 
non avea maggior resistenza si facea signor della Marca e di 
Perugia, per lo quale acquisto crescerebbe in tante forze e ri- 
putazione che i Fiorentini sarebbono seco al disotto, e che egli 

f er quel che toccava a sé non voleva, ove egli avea passato il 
o signore, averlo a ripassar condottiere, e che avea maggior 
obbligo a sé e alla repubblica fiorentina che a’ Veneziani. Il 
doge gli rispose umanamente, e con assai buone ragioni gli 
fece vedere, che se egli si partiva essi erano sforzati abbando- 
nare terraferma, onde mancava conseguentemente il suo paga- 
mento. ma che chi vinceva in Lombardia vinceva in ogni luogo, 
e che passando egli in Toscana veniva a recar adeffetto.l’in- 
tendimento del nimico, il quale non per altro avea mandato 
il Piccinino in Toscana, che per rimuover luì di Lombardia. 
Dove facendosi laguerrain Lombardia gagliarda, al Piccinino 
conveniva mal suo grado ritornarsene a casa , peroioccbè è 
maggior la cura che si ha intorno a quel che si può perdere, 
che circa quello che non si può guadagnare. 

Nel mezzo di queste dispute vennero a quel senato avvisi 
della morte del patriarca, e come si potga far maggior fonda- 
mento nelle genti del papa di quel che uón si sarebbe fatto 
prima. Come i Malatesti quello che avean fatto era stato più 
per tema del Piccinino, e per le molte promesse fatte loco, le 
quali egli non osserverebbe, che per altro, onde si riguadagne- 
rebbono facilmente. Come l’Orsino non avea patito alcun danno 
e che sollecitava di venirne a Firenze tosto che egli potesse. 
Per la qual cosa fu persuaso al conte che rimanesse poiché le 
cose di Toscana camminavano con miglior piè che non si cre- 
deva. e che restasse contento rimandarne gli ambasciadori 
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fiorentini a casa. A che finalmente egli acconsentì, avendogli 
i Veneziani fatto pagare infino a ottantunmila -fiorini per far la 
guerra al duca gagliarda. Volle nondimeno che andassero mille 
dei suoi cavalli in Toscana; per la qual cosa avanti che finisse 
il mese d’aprile e gli ambasciadori e li mille cavalli e Pier 
Giovan Paolo Orsino con secento altri si trovarono in Firenze. 
Il Piccinino tra tanto benché avesse con grande ostinazione 
cercato di pigliare Pulicciano, difendendosi quelli di dentro 
francamente, non avea potuto far nulla di buono se non che 
da alcuni de’ suoi, i quali seguivano i fuorusciti, fu preso Mon- 
teritondo con alcune altre bicocche-di leggier peso. Ben parea 
l’aspetto della guerra oltre modo terribile, trascorrendo tuttavia 
i nimici per li monti di Fiesole, e venendone infino al Ponte 
a Siove, e a Remole e talor passando Arno, onde i contadini 
sgombravano ogni giorno coi bovi e con altre lor bestie dentro 
la città, eziandio coloro, i quali ne’ borghi a canto le mura 
abitavano. Ma non veggendo il Piccinino cos’alcuna d’impor- 
tanza poter ottenere in Mugello, nè che dentro la città secondo 
le vane promesse de’ fuorusciti disordine alcuno seguisse, es- 
sendo Ja plebe affezionata a Cosimo, e i grandi cittadini par- 
tecipando de’ suoi interessi, e se alcuno ve n’era malcontento 
non osando levar le ciglia, deliberò finalmente passare in Ca- 
' sentino, favorito e allettatovi grandemente dal conte France- 
sco di Poppi. Avea la Repubblica fiorentina usato a questo conte 
certissime dimostrazioni per tenerlo in fede . conciossiachè 
avendo il patriarca Vitelleschi di ordine del papa per conto 
del Borgo a S. Sepolcro, come altrove fu detto, mossogli guerra 
e toltogli finalmente di molte castella e quelle donate alla 
Repubblica, i Fiorentini le aveano benignamente al conte ri- 
donate; non volendo che un antico signore lor raccomandato 
e vicino venisse con sospetto della loro avarizia o ambizione 
deU’antica possessione de’suoi maggiori così di fatto spogliato 
Oltre a questo infino da che ebbero novelle, che il Piccinino 
calava in Toscana, l’avean creato commessario per la Repub- 
blica con ampia autorità in Casentino. Per che maraviglian- 
domi io molte volte da che furore fosse questo meschino stato 
assalito, affinchè con biasimo eterno della sua fede dovessi- 
capitar male, ho finalmente trovato, oltre quello che il Ma- 
chiavelli imputa all’amicizia che egli avea con Rinaldo degli 
Albizi, esserne stato cagione uno sdegno da lui compreso con 
Cosimo de’ Medici ; a Piero figliuolo del quale era stato in pa- 
role di dar una sua figliuola per moglie detta Gualdrada, delle 
più savie e belle giovani che avesse allora in tutta Toscana, 
e per avventura ne avea avuto alcuna intenzione da Cosimo, 
il quale si credette che per Conforti di Neri Capponi, e d’alcum 
altri cittadini, i quali abborrivano l’imparentarsi con signori 
e con forestieri, avesse rimosso l’animo da quel parentado. 
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Passato dunque il Piccinino per la via di S. Leolino in Casen- 
tino, a’ 24 di quel mese prese Bibbiena, due di poi ebbe la 
Rócca, a’ 27 se gli rese Romena, a cui non osservò i patti, per 
che avendovi preso Bartolommeo del Bolognino pistoiese capo 
di ventidue Canti che v’erano dentro, il fece briccolare in ca- 
stello S. Niccolò; ma non volendo quelli del castello di 
S. Niccolò seguire l'esempio de’ loro vicini, il Piccinino quivi 
si accampò con tutte le sue genti per averlo per forza, essen- 
dovi déntro Morello da Poppi con centoventi fanti. 

Bollendo in tal modo tuttavia le cose della guerra, fu in Fi- 
renze tratta la nuova Signoria, e usci gonfaloniere di giustizia 
Giuliano Martini Gocci, il quale perchè castello di S. Niccolò 
non si perdesse, attese a sollecitare che Michelotto Attendolo 
venisse della Marca secondo l’ordine avuto dal conte. Aspel- 
tavansi di dì in di due altre squadre di Lombardia sotto Bosio 
suo fratello e Troilo Orsino, le quali dal medesimo conte, vi- 
gilantissimo che le cose di Toscana per conto della Marca non 
andasser male, eran mandate. Fu commesso ad Agnolo Ac- 
ciainoli che andasse a condurre Borso da Esle figliuolo del 
marchese. Niccolò, il quale dalla Repubblica era stalo assol- 
dato, e pagatogli quindicimila fiorini, ma quel signore mosso 
da Modena, quando fu alla divisione delle vie, vólto al com- 
messario fiorentino disse: la vostra è di costà, mostrandogli 
la via di Toscana, e la nostra è a mano ritta, accennando la 
strada di Lombardia, e in tal modo avendo tocco nuovi danari 
dal duca, abbandonò i Fiorentini. Con tutto questo non per- 
dendosi i governatori della Repubblica di animo, essendo già 
venute l’allre genti che si aspettavano, furon mandati Piero 
Guicciardini e Neri Capponi ad accozzare tutte queste genti 
insieme a Fegline, per vedere se in alcun modo castel S. Nic- 
colò si potesse soccorrere. Trovossi che le genti de’ Fiorentini 
uon erano più che duemila dugento cavalli, ove quelli del ni- 
mico erano due terzi più. Il castello era posto in luogo alto, 
o a salirvi su di verso il Valdarno ove era il campo de’ Fio- 
rentini, la erta era al doppio maggiore, che da quel lato ove 
il Piccinino aveva le sue genti , -perchè si camminava a ma- 
nifesto disavvantaggio da chi volesse andare a soccorrerlo. 
Oltre che il Piccinino avea sopra ilgiogQ fatto una forte bastia 
ove quando ben vi si fosse andato a grand’agio , per non es- 
servi piazza nè da cavalli nè da fanti non vi -si potea fare al-, 
cuna fazione, nè possibil era montarvi senza esser dal nimicò 
scoperto , il quale avea per tutto compartito diligentissime 
guardie ;'per il che fu deliberato pe,r non metter in pericolo 
tutto l’esercito, che gli uomini di S. Niccolò e quelli del pre- 
sidio; »i quali ayeano pattuito di rendersi fra tre giorni se non 
fosser soccorsi, provvedessero a’easi loro. Per la qual cos.a ai 
25 di maggio il Piccinino entrò, in S. Niccolò , ove pur una 
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saetta, nè un solo carico di polvere trovò esser restato. Ac- 
campossi poi a Raffina, e diessegli a capo di otto giorni in- 
sieme con Bienzina e con altri piccoli luoghi. Ma nou reg- 
gendo colali acquisti esser premio sufficiente di tante fatiche, 
si pose a tentare-due imprese di grandissimo frutto se gli riu- 
scivano: l’una di farsi signore di Perugia , l’altra di prender 
per trattato Cortona ; fna nè l’una nè l’altra ebbe effetto con- 
forme al suo desiderio, per che andossene a Perugia con 
quattrocento cavalli, ove come lor cittadino con grandi onori 
fu ricevuto , benché egli vi lasciasse un governatore a suo 
modo con dieci cittadini di balia (1); e il legato che v’era del 
papa sotto titolo di certe ambasciate, avesse mandalo ad Eu- 
genio a Firenze. Egli veramente non cavò poi altro da quei 
suoi vasti concerti, che ottomila fiorini; i quali quei cittadini 
gli dettero volentieri per levarselo davanti. Di molto minor 
peso tornarono i disegni di Cortona, ove il trattato fu scoperto 
per opera d’un principal cittadino di quella città detto Barto- 
lommeo di Senso. A costui volendo una sera andar alla guar- 
dia d’una porta secondo-era l’ordine del capitano, fu da un 
certo suo amico del contado detto che non vi andasse , per- 
ciocché vi sarebbe tagliato a pezzi , o cercato di sapere per 
qual- cagione, venne a notizia del trattalo, il quale fatto subi- 
tamente palese al capitano, fur messe le mani addosso a molti 
de’ colpevoli, essendosi gli altri fuggiti, e le guardie furono in 
modo distribuite, che a Niccolò fu tolta ogni speranza di far 
bene i fatti suoi. Tornossene dunque a Città di Castello per 
veder di tirarla in alcun modo alla sua divozione, e già se ne 
tenea un poco di pratica per rispetto della ricolta, la quale an- 
corché fosse poca importava molto a quei cittadini ch’ella non 
andasse male ; conluttociò chiedevano in questo mezzo toinpo 
soccorso a’ Fiorentini, i quali mandatovi Troilo con cento lance 
e Piero da Bevagna con ottanta e con alcuni fanti, benché i 
fanti e circa trenta scopettieri fossero fatti prigioni de’nimici, 
-nondimeno assicurarono del tutto quella città. Mentre il Pic- 
cinino or una, or altra cosa tentando, avea con poco guadagno 
lasciata logorare la miglior parte della state, erano a’ Fioren- 
tini venuti gli aiuti che aspettavano della Chiesa di tremila ca- 
valli e di cinquecento fanti sotto la condotta di Lodovico pa- 
triarca d’Aquilea stato, come si è detto, medico del pontefice, 
e messolo in luogo del Vitelleschi ; fra’ quali era Simonetta 
condottiere di molto nome; per la. qual cosa deposto ogni ti- 
more, erano venuti in speranza non solo di potere resistere al 

(1 ) Questo non è vero, poiché nulla ne dicono le Cronache perugine le 
quali in vece notano ch’egli aggiunse uno ai Dieci dell’arbitrio ch’erano 
conica Firenze i Dieci di balìa. Rimase il Piccinino in Perugia dal 10 al 
15 di giugno. 
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nimico, ma di superarlo se fossero sforzati a combattere. Ma 
avendo avuto avvisi di Lombardia che le cose della lega mi- 
glioravano, che il conte Francesco avea liberata Brescia dal- 
l'assedio, e che d’un dì in un altro si aspettavano tuttavia più 
buone novelle, eran d’opiniQne di vincere con la spada nella 
guaina, sapendo quanto e Varia e instabile la fortuna nelFopere 
militari e a quanto disavvantaggio si mettano della battaglia 
coloro i quali combattono dentro il proprio paese, ove la per- 
dita può essere molto disuguale al guadagno. Ma il Piccinino 
intercette queste lettere della Repubblica, e certificato ultima- 
mente di Lombardia, come alli 24 del mese tra gli OrcieSon- 
cino il conte Francesco avea dato una gran rotta a’ ducheschi, 
e perciò richiamato dal duca con gran fretta da quelle parti, 
deliberò prima che partisse di tentare con ogui industria di 
venire a giornata , se possibil fosse di ristorare con qualche 
vittoria i danni ricevuti, oltre che a ciò era caldamente con- 
fortato dal conte di Poppi e dai fuorusciti, i quali con la par- 
tita di Niccolò vedevano le cose loro esser spacciate. Erano le 
genti del pontefice e della Repubblica ad Anghiari poco con- 
cordi in fra di loro, come il più delle volte suole avvenire negli 
eserciti delle leghe. Il Piccinino il quale era tra Città di Ca- 
stello e il Borgo e osservava gli andamenti de’ nemici trovò, 
oltre la poca concordia, che il campo della lega tenea questo 
costume : che dalla mattina fino a mezzogiorno, perchè man- 
dava i saccomanni intorno, tenea le genti in ordinanza come 
se avesse a combattere, e dal mezzo giorno in là le cose pro- 
eedevano con minor diligenza. Egli fatto a’ 29 di quel mese, 
dì solenne per la festività di S. Pietro e S. Paolo, dopo il mez- 
zogiorno caricarle bagaglio con fama di passare in Romagna, 
se ne venne con le sue genti in battaglia al Borgo, ove prese 
duemila uomini invitati da lui quasi alla preda di una certa 
vittoria, e senza che a’nimici nè la mossa di lui he l’aggiunta 
di questa gente fosse nota, pieno di molta confidenza ne ve- 
niva verso Anghiari, castello dal Borgo non più che quattro 
miglia lontano, credendo trovare li nimici sprovveduti. An- 
ghiari è posto nelle radici dell’ Appennino in -un colle non 
molto erto, il quale ha la china inverso il Borgo 'assai facile, 
tutto il resto infino al Borgo è pianura, la quale è divisa dal 
colle da un fiume che benché piccolo ha le ripe alte, sopra cui 
è un ponte di pietra, per lo quale aveano.a passare i nemici 
se volevan combattere con quelli della lega. Erano i soldati la 
miglior parte o disarmati ne’ padiglioni ,. o lungi dagli allog- 
giamenti procacciandosi altri diporti, quando Micheletto uomo 
molto esperimentato ne’ fatti di guerra guardando da un colle 
vide dalla lunge un sottil polverio il quale ingrossando tuttavia, 
s’accorse essere i nemici, per che subito gridò all’arme, etra 
tanto chiamato i suoi corse con grandissima celerità alla guai*- 
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-dia del ponte. Fu subitamente seguitato costui dal Simonetta 
e da Pier Giovan Paolo, ma Rimanendo anche spazio a com- 
parire il nemico, parve a’ capitani che l'esercito si dividesse 
in tre schiere, acciocché con maggior ordine la battaglia si po- 
tesse tirar avanti con gli avversaria Fu dato il corno destro al 
legato e al Simonetta con le genti della Chiesa; l’Orsino con 
la cavalleria e commessarii fiorentini reggessero il sinistro, 
Micheletto con gli Sforzeschi, siccome era stato il primo alla 
guardia del ponte, cosi fosse alla fronte ; essendo alla fanteria 
commesso di guardar le ripe del fiume, acciocché se i fanti 
nemici trovando via di passar il fiume passasser di qua, non 
potessero con le balestra danneggiare la cavalleria della lega 
da’ fianchi. Non erano ancora i soldati a’ior ordini ridotti, che 
i nemici giunti al ponte con grandissimo empito urtarono in 
Micheletto, ma egli, non che valorosamente li sostenesse, li 
ributtò con maggior vigore indietro. Ma sopraggiunti Astorre 
Manfredi e Francesco Piccinino con gente eletta , privarono 
Micheletlo del ponte, e percossonlo con tanta forza, che il cac- 
ciarono iufino al cominciar dell’erta. Il Simonetta veggendo 
il pericolo si mosse a soccorrere il compagno , e costrinse il 
Manfredi e ’l Piccinino a tornare indietro fino al ponte, ove la 
zuffa fu grande , e con pari virtù e per lunga ora dall’ una 
parte e dall’altra fu sostentata, ora alle genti della lega, e ora 
a quelle del Piccinino toccando di esser signori del ponte ; ma 
una cosa era iti disfavor de’ducheschi : che dove dalla parte 
verso Anghiari il luogo era spazioso per aver l’Orsino fatte 
fare le spianate, e potersi i cavalli comodamente maneggiare, 
di là del ponte le vie erano strette e serrate-dai fossi fatti dai 
lavoratori per ricever le piove del verno , e proibire agli ar- 
menti il pascolare i seminati; per la qual, cosa quando quei 
della lega erano di qua cacciati, con facilità poteano esser soc- 
corsi dai compagni i quali per le vie larghe entravano freschi 
nella battaglia, mai ducheschi essendo stretti e affollati, ma- 
lagevolmente poteano dai loro impediti dagli argini e dalle 
fosse giovamento alcuno ricevere. La qual cosa avvertita pri- 
mieramente dal Piccinino, dice il Bionde esser da lui non stata 
curata, o perchè credeà trovar i nimici alla sprovveduta come 
•ebbe a trovarli, o perchè stimava che l’ incomodità sarebbe 
stata comune. Con tutto questo combattessi per quattro ore 
continue, non. avendo quel di Niccolò a ufficio alcuno man- 
cato che a buon capitano si convenisse , e passato fra l’altre 
volte il ponte fece prigione Niccolò da Pisa, che valorosamente 
combatteva, e mancò poco che non facesse anche prigion Mi- 
cheletto, e senza alcun fallo più si combattè di qua che di là 
del ponte. Ma il vantaggio del luogo, Tesser le genti e i ca- 
valli del Piccinino, per il cammin fatto e per esser stati mag- 
gior tempo armati , più stanchi, e quel che alcuni aggiun- 
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gono , Tessersi inverso il declinar- del sole levato un vento 
dall’Alpi impetuoso molto il quale gittando la polvere nel volto 
e negli occhi do’ suoi, tolse loro il vedere e il respirare, diede 
finalmente la vittoria a quelli della lega, i quali passato grossi 
il ponte, e con gran ferocia urtalo addosso a’ nirnici, in guisa 
li disordinarono che non avendo più tempo nò comodità di ri- 
mettersi insieme, . li costrinsero a fuggire, essendo a fatica Nic- 
colò con mille cavalli al Borgo ricoveratosi. Ma egli a niuna 
di queste cagioni quando poi di ciò si parlava, era uso d’at- 
tribuire la sua perdita quanto alla sua poca religione, il quale 
non guardando alla solennità di quelli apostoli sotto la cui pro- 
tezione la Chiesa romana si ripara, meritqmente riconosceva 
da loro quella sconfitta, anzi aggiungeva in sul venirne ad An- 
ghiari averne avuto un prodigio, ma da lui allora non osser- 
vato. Che una lunga e grandissima biscia volendo di un albero 
dov’ella era in sur un altro lanciarsi, il quale era di quelli fichi 
•che si chiamano S. Piero, quando finalmente vi si lanciò diede 
di modo della gola in un ramuscello aguzzo di quello, ehe tutta 
■ forata cadde subitamente morta in terra, interpretando egli per 
la biscia, insegne de’Visconti, l’esercito ducale, il qual dall’apo- 
stolo S. Piero doveva essere rotto e fracassato (1). Dice il Cap- 
poni che di ventisei capi di squadre de’ nirnici, ventidue ne 
furono prigioni, quattrocento uomini d’arme, mille cinque- 
centoquaranta borghesi da taglia, e che insomma furono tutti 
circa tremila cavalli. Ma che aiutali dai medesimi vincitori se- 
condo la stolta disciplina di quei tempi, gli uomini d'arme e 
le persone di qualità a fuggirsi, .con gran fatica dai commes- 
sarii fiorentini furon condotti ad Anghiari sei condottieri di 
conto prigioni, Astorre Manfredi, Lodovico da Parma, Romano 
da .Cremona , Sacramoro Visconti , Danese e Antonello della 
Torre ; fu nondimeno la preda grandissima. 11 Machiavelli, 
onde questo si cava, dice, in tutta quella battaglia così nota- 
bile e la quale durò per lo spazio di quattro ore. non più che 
un uomo esser morto, il quale non di ferita, o d’altro virtuoso 
colpo, ma caduto da cavallo e calpesto morì. Il Biondo, scrit- 
tore di quei tempi e segretario del papa, acni le cose poteano 
essere interamente note, scrive de’ duòhesehi esserne stati uc- 
cisi sessanta e quattrocento feriti ; di quelli della lega feriti 
dugento, de’ quali morirono in sul combattere e dopo dieci, e 
che secento corpi de’ cavalli restarono atterrati in sul campo 
tra dell’una parte e dell’altra, e che Astorre fu fatto prigione 
essendo gravemente ferito d’un colpo di lancia nelTangninaia ; 
anzi dice in quella giornata da ameadue le parli essersi ope- 

(1) Questa poteva anche essere una spiritosa invenzione del Piccinino 
per farsi perdonare l'imprudenza dell'attacco, e la vergogna della rotta dal 
Visconte superstizioso. 
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rate l’àrtigltefcie, de’ colpi delle quali ‘àlcyni insieme co* cavalli 
furono uccisi (j)/In questa' venuta del Piccinino' in* Toscana 
. in una cosà'.vi^fi* grandemente Taccorgiinento di quel Capi- 
tancr accusato'; e* citi fu l’e$ser entrato piu ios-toper lo Casen-- 
' f tirrò, che per Veidimarina, dalla quàf par te^gli poteva mefr- 
tei$ù tra Ffrénze 'errato , *ovÌ avrebbe avuto abbondanza di 
vettovaglia e"ax e bbe a*’ Fiorentini ^impedito le biade df Pisa ? il 
che, peV esser qnell’afhno ca^’o,. ayrehbe recato ldrt) di molte 
incomodi!# Ma quésto si dice èssergli*ihtervenuto,* o perche 
a lui quella via /ìdpjpra nota , o «per i confarli cUf*’ conte di 
Poppi, il quale volendo "d’alciiriivicfnvcastélli éuoi ni mici vèn* 
dita rii; preponendo li privati a’ pùbblici comodi, avea itjvprù- 
ifehtémente %perstiaso* ài Pfcciòirio di fare quella via; U quale 
qubpdo accoltosi jdi-erò, *di là si partì, e egli il vi -voleva pur 
'* ritenere,' ebbe a diFgUche i suoi cavalli non mangiavano sassi. 
In questo modo diVentarOno vani gii apparati *e i concetti* del • 
duca ip Toscana - i quftlt sarebb'angli- ancor più dannosi .riir- 
èófci se- 4. 'capitan Ideila Ufga elgli altri Condottieri avessero 
ascoltato i ricordi de’ commissari fiorentini, i 'quali volendo la 
m&Ciirui seguente a ‘bujdn’òrra andava al Borgo, per r inchina 
dervi dentro* if nimico-, notrfu possibile che ceodottlere alcuno 
in fttor- di Pier lii©. # *Padlò,lor capitano, vf a ccon sortisse, alle- 
gando cke bi^ogrìava Fidurre'in* luogo sicure lampreda così delle ’ 
robé come'de’.pfigioni, e 'benché . si riépptideàse loro Che' ogni 
còsa, si* pòteà rimettere iti ÀnghiaTÌ,**o per Io-poco cammino 
s’arver a fare^ondursele dietro, e non fu- festante persuasione 
.'alcuna ad- aocorjdarvtgli , essendó Yisolutf di por la-preda in 
Arezzo' come feceroul giorno medesimo; il quàL tìientre gel- 
Tandar id quella citta. eMòrnare in Anghieri consumano, die- 
déro agio al Piecihino di prpnder.la vòlta di Romagna, e di 
.mettersi in s&lvjo'con* le reliqme.deirèserc+lo rotto 1 . Esempio, 
veramente non q^ccolot'co^ne 'in questi mólto ben dice. H Ma- 
chiavelli dell’ infelicitèr di quelle guenrp* poiché non^solameote 
' lasciarono di seguire Ja vittoria',- la quale con la présa^el Picci- 
nino e^quelPafirè’genti sarebbe stata grandissima, mafecero 
con tapta con fusione «quel cammino che fàcilmente sarebbono 

i vi-.* * .* *• . •- • • ,• • *' V . .. . * • .■ 


v * • , . . 

scriveva * ch'e* in quella battagli? 
glia d’Ahghian è celebratissima,, 
e se ile gloriano tuttavia i Fiorentini. Leonardo da -Viari nel 1503 averne 
fatto' uno stupendo cartone per l’affresco olio far doyeasi alla gran sala della 
Signoria* H patriarca dtedé di. quella vittoria subita notizia. a que’diSpo- 
letoraffermandQ'.che dopò tue bre.*di aere combattimento si erano dali’eser— 
eito*delln lega rotti e pigliati qua» tutti i ciucheschi, essendo con pochis- 
simi scampato il Piccinino.* Nella léssa prendere la- Confusione fu tale 
• che vi rimasero morti molti uomini e donne. *. : . ' * ; ' 

. Voi. V. — 18 ‘ • ÀXMiKAio: ktorie f iorentine. 


k - #•* • • i . 

(ì) ( La Cronaca perugina del Grazimi 
mori r molte gente. Comunque alarla batti 
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stati potuti mettere in disordine da qualunque piccola reliquia 
di ben ordinato esercito, Andarono pure al fine al Borgo il 
primo giorno di. luglio, ciré in Firenze .'prendeva il sommo 
magistrato Luio/.zo Nasi ; 'onde tminoro subito- fuorf a’sona- 
missarii fiorentini ambasciatimi de’ Borghigiani pregandoli 
clip in nome del loro cornime li ri ce. vessare. Fu risposto lorot 
die perii patti della lega il Borgo- doveya esser.e-di.S. Chiesa, 
a cui, per pimi conto vérrdbber. meuo -del^i loro. promessa ; 
tortiasser-per questo'deiitftre Confortassero quel popolp a darsi 
al pontefice, ppr qui i Fiorentini promettevano* che egli at- 
tenderebbe loro tutto qyetlo c.he’-prottìetlésse. COftsumossi in 
questa pratica lo spazi.o di due ore, di che al legalo cadde un 
dubbio neiranimo,.nou còf ale tardanza procedesse per opera 
dei commissari!, 1 quali alla loro Repubblica volessero questa 
terra acquistare, e sdegnato forte cou esso loro arroga'nle- 
ménie disse' che se Fa pigliassero non Ja. gdderebbono ,-e che 
egli vi si. accan'ipevejsbe- attorno non- {dirimenti che ée fosse 
luogo de’ nimici, e a 11 re; parole soggiunse tulle. piene di rim- 
brotti e di villania. 1 Comrnissarii quando il videro essersi 
iene sfogato, risposero cbè-il papa altre voltò avea offerto- ai 
Èipr.entimil Borgo, ma Che eglinoue facevano quel dì Un donp 
al papa, e che, se egli non procedesse con quel furore, cono- 
scerebbe piènamente come dal canti) lpru, si propedea senza 
(laude '.e con lealtà, foriti quafttp àH'accaniparyfsi; che essisi 
contentavano ise voleva venir a’questa pniva) d'esscr tu|ti 
sugi prigioni, sef entrativi dentro vel faceano appressare a dieci 
■miglia. Cosi con pati baldanza fu l’orgoglio .del. legato abbasr .- 
salo "E intanto tornati gli anìbaseiadofi di fifora , j>i‘ djpder -0 a 
S t Chiesa con alcuni capitoli, de’quofi don; vollero i* commis- 
sari i per loro. altro che imo; che tutti- i prigioni cho-prano np) 
Borgo per qualunque modo presi per cagione ili guerra -fos- 
sero. liberali. Eptrossri nel' Borgo pacificamente , e tra qqel 
giprnò e Rollio, di cirraue tócche che il Borgo a£ea, se n’ae-^ 
cordarono -due. A’tre (fi lpglio si andò. -a Monjerchi, castello 
insieme coti, alcuni altri posseduto da Air osili <T da.- Àio n tettò - 
g.lio(l) stata già moglie di Barlolommop, <Ja Pietralnala , la 
quale messa su dal duca, aveà-abbandònato i'Eiereirtini e vol- 
trfsi a seguitarede sue parti, ove. non Vebbe a durar altra Ja- 
tioa riie di fare alcuni patti con quelli popoli ^ é'Monterqhi, e 
Vairalja, e Monleaiigufello pervenireco inceder della Signoria. _ 
Alla dormo, la quale con -tre figliuole da marito fu lascia fa an- 
dare verso, Mercate)lo , fu detto ehe -se ella ', come le valenti 
donne fanno,-' avesse -«attèso' alla- cura delln-sua famigliai e in 
quella fede perseverato che doyea verso il cortìitng di -Firenze, 

fc’f. " *_N "* *. t; ^ •*. " * * * • -1 ♦ * 

fi) Figlia del conte Gioachino , quella che arrestò e .consegnò al duca 
Cristofeno*di Nicolò da Tolentino die le era geoero. . 
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non sarebbe caduta' nella, miseria nella quale si vedqa. Là 
donna trafitta sentendosi, rispose lei aver «fatto quello che le 
era ito^per Paniino, e spera r dal suo signor duca d’esser ri- 
méssa in' buono stalo, il qifale tra tanto mille cinquecento 
scudi l’anno per vivere-ie .area assegnato. •. . ..* J 

: Queste Celici novelle cosi della vittoria^, coma delle oose c6e 
dietro ajpiella 'seguivano, grandemente raUegrarqno.il pon- 
tefice.e i fiorentini; i quali per- mosti-arsi’ grati a Dio, -e agli 
uomini, da’ quali questa vittoria, riconoscevano, non furóno 
lardi a fama le debite* dimostrazioni 1 . Il pontéfice oltre legrazie- 
resene .al Signore Dio,. creò cardinale il patriarca d§mSogli il* 
.titolo* di. S. Lofenzo in Daìnaso", ed ebbero *poi’*sèmpre ca$o, e 
servissi dti lui intuitele éóstrgrandr. 1 Fiorentini altresì deli? 

. berartyio di inorare Beala rdetto e Neri lor cominissarii di ca- 
valleria (1) se •volessBr. quél grado riceverà, e* noi .volendo, 

. come, ndl-.vollero., ardesse alì’unae all’altro di loro un pem 

• none , un cavallo coperto , imo spndo con l’arn^ del popolo 
. fiorentino e un ricdtì elmetto. Appresso Ofdiuà.ron'o , cha ogni 

anno in 'quel dir. che ètegni la* vittoria dovesse' la Signoria, eoi 
' cqllegi e*, capitani di paffe.afidarea offe ri ré ubila -Chiesa di 
S, Piere Mliggiore. .fiel -qual giorno dovessero ymiglianter 
mente i massài di cameni venti poveri rivestir tutti dimianèo, 
i quali con. torchi, in mano "accesi alla detta chiesa "ad Offerta- 

• n’andassero: E perchè si trovava, questa vittoria ^sser stata ri-* 
vedala alcuni giurili' avanti daL 6- Andrea. Corsini già statp ve- 
scovo di Eiesole ad uu-snp devoto, e da quello adulami dei 
Dièci, -fu parimente de li beiamo'; che ogni anno dóyessq nella 
seconda domenicA-di giugdp la, Signori» andar epu forchi ac- 
cesi a, jfisitace fmehiesa del Carmine, della^qual religione fu 

~esso B. Ahdrea,.e nella cui chiesa Usuo vènèrabiL corpo 'si 
riposava ; la qual promessa tralasciata per aJcuoi-anHi da tara, 

- fu ivi a 26 anni nel'goiifalóniejato di Muso degli Alessandri, 
‘per non. si spegnejr la memoria dtxosè miracolosa rivelazione 
ordinato :* che’in vece della metà dei verini poveri, dovessero 
ogn’anno. dieci no vigbtii esso-convento rivestirsi, siccome in-, 
-fine a questi'giorni srcostvfma. L’.esercito^ntanto sen/a far" 
punta-dimòra r a vea preso il gdtntnino perjra in RomagnA; e 
a’ 5 si trovò a piè di Va!digiiano«e’ tipMpntedogluv-òve s’ebber 
novelle come il Piccinino andato -in quel di Pecugia, noti si 
^■sapea^se egli yplea* passare in Rotila; ovver.nelìa Marc'a;.per 
'la‘ qual cosa ..entralo il legato in sospetto di. Roma e Mjclre- 
- letto con gli .altri Sforzeschi dell* Marca t - coloro a Roma e 
coloro che a Perugia si dovesse andare," discorrevano. Ma 
• . concorrendo la miglidr parte che si andasse a-Perugia, come 
Inogo' .Onde si polea e a Roma e alla Marca provedere ,- si 

• i ■ ‘ ■ ." ' » - / "■ ‘ ■ 

(J) Intendi: dar loro Traore della cavalleria. . . 
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tenne. dalla maggior parte deiresei^ito quelle ^^rada^ andan- . 
dovi Unno de’ commissari Bernardetto de Medici , bencn^ sa 
mitosi noi conie'il Piccinino uscito dt questi paesi per le ca 
stella del' conte d’Urbiiio, uve* « preso la volta 
tornàsson tutti di nuovo verso. Romagna. ‘Mar Neri il quale era 

stato di contrario parete, e perciò 

nassò con tutta la fanteria, e con Niccoli da Ptòp M q uaie 
avea seco’circa ttecerfto cavalli, a R«mn« la>gui^-terra ’ 

trocenta fanti de’ Fiorentini ,-e da ^irca ^nq^l» c«vallLgtto 
Agnolo d’Anghiari, il quale avea poco Avanti preso Bibbiena, 
trovò assediata* "Volendo egli con la sua opera far alcun gjo 

' vanuLvto a quella impresa n’andò à Bibbiena, 'e presi quattro. 

uomini d’àrnie che vi erano sjtnti fatji prigione compagni di 
miXdi Raffiim, e a Raffina menatili, le’ sembianti duvolerli • 
impiccar, per la golose non facevano opera che quelli di decr : 
tros’ arrendessero Rewhèfmdr^ : 


campi 'l’uno sopra-H-coUefia Fronzoli. e l'oppi, e um ™ 
•S dì CeHomóndo.* Ebbern in pochi giprm alcune bicoc- 

che d’alterno, ma noti faécndo Lo«n«j mUr'c£ 

rendere vi fu mandata una bombarda, ed ebhesi a patti, cosi 
Ugnai», nel ,».l W venne 
sandro dogli Alessandri*, il quedi era de Dieci, 
gendo tuttavia andarsi stringendo, e. man capidogli le wdj'a- 
vncriie nrese partito d’accordarsi con Neri^l qua le- and alo a 
S^TtfeSS» 1 doni dona Hcqiubblica.ora di’ nuovo- ri-' 
tornato nel campo. Ma l’accordo fu tale, quale ,i quayieuc a 
vinin nprriocchè egli non potè impetrar- altro, che d andai- 
Tene fuori ffi^ellò Stato safvo co’* imi figliuoli e fi*l»£e/e 
con tutte quelle- robp che séco ne potesse portar^ ogn altra sua 
ffiuriffizione rimanendo libera e spedita nel dominio do Fifl- 
rentioì Provò nondimeno quando per'capitolare jp" 
So ù’ Arno che passa a’ piè ■della terra, se con atto d ftlquiw 
' SJà A Sr#W sdegno de’ vincitori ; e voi- 

tosi tutto afflitto, e- pieno d’ainaritudinea 

naro i e '. _ « lo non posso* scusare il mio fallo-, *1 quale la mia. 

cattiva fortuna' mi- ha fatto conoscere quello che la profeta 

nondecee conosco insiemcmente chese a qimlh) riguardar 

s’avesse io non dovrei a sorte alcuna d’ accordo nsser ammesso, 
nia la^ostra^ mansuetudine , e se non i midi 

quelli de’miei maggiori, e la' pietà di J*® 3 * 1 ‘"iv'Su^d 
i quali non hanno errato, non ra! Asciano pr!VQ a ffaRo degni 
speranza , se non d’ altro almeno- di questa, casa , la qua» 9 
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pure cinquecento anni clie i miei aplopassati han posseduta, 
v Ouesta/e la vita e ogn.’altra cosa che voi ci lascierete,, da voi 
saia riconosciuta p.er.ravvoiiivo, e in vostro servigio sarà leal- 
mente adoperata, nè .cosi fatto benefrcio si partirà già mai 
dalla memoria de. discendènti dei conti Gnidio i quali se pur 
per paterna originé nulla da voi don meritano ,* giovi almen 
loro Tessere per materna -da’ Ravignani vostri antichi e cari 
cittadini discesi ».~r- Neri rispose che egH fermasse Tanimo 
controlla presente fortuìià; iiè vanamente se stesso, o altrui 
stesse a lusingare, perciocché i modi tenuti da lui non erano 
tali, che a patto alcuno la^ Repubblica fiorentina si riducesse 

• a volerlo mai patir per vicinQ:.del testo non aver seco che tra- 
vagliarsi, e che- volentieri per ainor de’juoi fqaggiori i Fioren- 
tini il vòrFobber vedere un gran principe in- Alemagna. Allora 
il conte come i disperati fanno, tutto d ira e di cruccio fre- 
mendo rispose-: e io vorrei volentieri volpiti discosto vedere. 
Neri -della sua ràjibia'.ridendo^i continuò a. Tare le cose neces- 
sarie, è lasoialofie andare il conte con quarantaquattro sòme 
di mulo la sua bestialità. nialdicendo, prese alla Repubblica (lì 

• di tutto il Casentino la signoria, avendo oltre a ciò con ininacN 
eie astretto il. conia a lanciar liberi alcuni prigioni,.! quali 
egli avea seco, per confo d’aver dato Pràtayeccnio al Vitelle- 
schi, e voltagli male far capitare. Intanto tornato. Bèrnadetto 
con l esercito di Perugia , 'e j-icevùti. gli onori, che alla sua 
virtù si doveano dalla .Repubblica , fu conchiuso che 'cosi le 
genti drtia Chiesa, come quelle de’ Fiorentini, J^qnali intorno 
a Chiusi, e a’ vicini luoghi erano alloggiale, in-Romagna ne 
andassero, deputatovi cornmessarto Piero Gjticciarjdini. e quivi 
all acquisto dell’alice terté-attèndessero. 

L’esercito entrato in Romagna, riacqniftò', essendo entrato 
-gonialoniere Amlrea Nardi, il castel di Portico, e iroyando 
poca resislenza,' perciocché i Maialasti erano ritòrcati alla de- 
vozione del papa e all’amicizia .de’ Fiorellini, ebbe in* breve 
Bovadola, Bngyacavalloe Massa d.ombartla^ Onèste due- ultime 
terre tdceaidno al pontefice ;.le qùali/per. necessità di danari 
turono pordaiui vendute al marchese NiccftliT di Ferrara Ma 
tra perche ne venia il verno, jb perchè il dncà do’ suoi èrrorf 
ravvedutosi avea fatto dal medesimo marchese Niccplò spar- 
gere «leufle parole è pratiche di pace , l’arme per lo rima- 
nente dell anno si posarono, e le geqti de’ Fiorentini in To- 
scana ^ è quello del papa in Rtunagna uniate- alle stanze la 
pace s incomincio a' trattare con qualche caldezza, dicendo il 
duca, che in ngm modo volea dar -la figliuola per moglie al 
conte «m Cremona e Ponìremoli di dola, e 'lasciar Romagna 
libera, a.la Chiesa. E perche meglio fosse creduto, concedette 

(li Prendere alla Repubblica, qui- vale a fame-delia Repubblica. 
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la figliuola al marchese Niccolò-che s’e la.rhertasse sèco a Fer- 
rara-; acciocché corichiuso il matrimonio Sehz’altra rèplica o „ 
dilazione al cofite la consegnasse. ^ Cosimo e al conte piaéeva 
molto Faccòrdn/e per questo. si speraya 'che egli seguirebbe 
senz’ alcun, fallò , -‘avvenga che ì Veneziani sé ne mostrasiér . 
lontani , ondè in Firenze si viveva in ‘mólta allegrezza; es- 
sendo massimamente. spènto allatto. dópéda vittoria U’Anghiari 
. il sospètto de’.fuornsciti , -i quali jlroneo loro ogni.ardiqiepto , * 
allora- deposero deRittioda speranza d'avere mai la patria a 
ricoverare. Bicesiche Rinaldo dogli Albizì volendo in qhesto 
seguir resenipìo di Benedetto Alberti,' veggendostla terrestre 
patria perduta*, per guadagnarsi. quella del cie]o se n’andò à . 
. visitare il sepolcro di Cristo, tanto phV fortunato deH’Albesti'. 
quanto che egli -da qrièllQ tornati), non in Rodi come'TAlberTi, 
ma in Ancóna città dWtaìla, essendo a tavola nel celebrare le • 
jiózzé d'untf sua figliuola ,* subitrilnente Si mori. Quest’ alìe- 
grezza fu poi sommàmente-moderala così ne]Ja persona di Co- 
simo, il quale eYa principe di quello Stato, ‘Pemè di -(ut tu la 
città per.la morte di Lorenzo do’ Medici suo fratello, lazcpiale 
seguì fi’23 di settembre, uomo per le molte sue buon egualità'- 
grandemente caro r’ cittadini. Ct; onori fatti ai suo coVpo avan- 
* zaFono di grarf Bulgara fortuna d’uri privato cittadino, il che 
fu non piccola testimonianza' della potenza di quella casa; 
conciosàiachè non solamente egli fusse onerato dmle bandiere 
del popolò , della’parte guelfa’, dellar mercalaftzia , delle capi- 
tndini e deglf altri cotpi deNriagiStrati dèlia città, nfS ebjiele . 
aneqrra dal pontefice' Eugenio, da' etri Fu, specialmente- Rinàto 
e avuto cafo. LodtìltoquiWlfcameBte il Poggio, coirti il quale 
'scrisse l’ istorie,. e fu nccompagnabralla sepoltura dai nipóti 
del papa, e da tutti gh amhasciadoni’i quali erano nella città. 

Il Gambi scrive v che- il papa vi mandò tutti i 'cardinali,’ e pre-* 
lati della eerfe. Di- costui non rimase più che ùn figlinolo detto 
PierffàncescOj tt tarale penesser fanciullo' sotto la- tutela di 
. Cosimo fu d?l padre lasciate? ‘ , ‘ V f 

PreSe-poi il^mfaloujpratu Domeriicp PesCio/ni, ‘sotto il quale 
durante tuttavia la. pratica’ della paeè fb di nuovo -preso pèr 
raccomandato Jacopo d’ Appiano signor di Piombino; il quale 
ancòr egji nellà. venuta del Piccinino, si eFa -da’ Fiorentini 
alienalo. Ma vollero i Sìgrfori, che egli fosse tenuto a dare ’ 
ogn’anrio il pàlio per S. Giovanni, e.fwrtol(,e via le rappre- 
saglie, e ogni materia tf’odio*e~di nimistà, è le.9olite Franchigie ' 
furono confermate. Ma perchè per le guèrre passatele per lo 
dubbio di quelle che.poteano avvenire, hon essendo ancor la 
lega sicura della *pece, la città aVea bisogno' dg’ danari, Alea» 
sandro degli Alessandri primo gonfaloniere delFanno 1441 , 
e i signori 4uoi compagni- deputarono cinque* cittadini per 
mettere uh balzello -di sessantamila fiorini, il quale per esserè 


by Google 


(A’tf- -1441] .• LIBRO VljfTESIMÒPRIHO.. „ . $rfl 

stato mésso la miglior parie sopra a’ più ricchi, e a quelli del 
governo, Cosimo ne fu molto commendato. Ma mentre la pra- 
tica della paco si va (fiorendo per colpa de’ Veneziani, usati 
d andare com 1 altrui fatiche i foro Stati' «cjccrespendo , o pure 
perche il duca essendogli cessato il timore, di quella più i>òn 
si curava il Piccinino il qujile era 'stato a Milano, e erasi ri- 
messo gagliarda mente' a. ordine uscì a’ 13 di febbraio del Par- 
ftiigiano corf diecimila Ira cavalli, e fanti* e* passato il Po co*» 
strinse Chiari ad arrendersi col presidiò-ch'e v’era-dentro di 
.ottocento qivaJh* e. a- guisa di un fultrjinp in un batieiMl’occhio 
prese Palazzuolo, Mgnerbe, Ppnteoglio con niolte altre castella 
di quel paese, parte per forza, e parte per- accordo. ‘l. e quali 
cose venute a notizia del tonache ora àVenaiia, trattando 
o di concluder Ja-pace, o di deliberare ‘con quali forzò Avesse 
a proseguire la .guerra la siate vpnienje, gli recarono noia" 
grandtssjma^ e perchè 11 male non. procedesse più oltre se ne 
andò -volando a Verona,. ove con ogni diligenza si diede a 
riparare all impeto del nimico. Oalf'altro canto persuase rfi 
eoeziaoi che in luogo del Getlamplala lor capitano;!) quale 
pochi mési. ìnrìànzi era morto* conducessero Micheletto Con 
tremila cavalli, e tremila fariti. A sé fece accrescere iJ soldo 
che dove gli davano ogni mese fiorini quattordicimila cinque- 
cento ne gli dessero per Vavvenire' diciotlómila , per Ta qual 
cosa egli condusse a’ suoi stipendi Sigistpondo Malaiesta ì 
fiorentini ancora, e per i suoi conforti, e per.ordiné de’ Si- 
gnori e del gonfaloniere Daniello eaiiigiahi entrati a calen di . 
marea, attesero- a dar denari' alte lor genti, e -ricondussero 
quelle della-Chiesa per- un arma a venire, perciocché- il paca 
Honavea danari da pagarle;, anzi oltre Massa e Ba'gnacovaìlo 
v endu (i al padrcne^e Niccolò, come di sopra, si disse e’ fu co- 
streuo di darein n.ancr a questi dril'Borgo a S‘. Sepólcro alla 
nepubbliea fiorentina per venticfnqyemila ducati di camera 
la quale mandò a figliarne il possesso Niccolò Valori uno dei 
Dieci, t rovo ancora, che ih questi tempi da’ Fiorentinrsi fece 
lega co Lucchesi. Aveva intanto iT Piccinino. seguitando il 
corso della prospera .fortima preso Soncino, ove fece’ prigione 
Michele Grilli gentiluomo veneziano ,'chò vi era dentro con 
seccnto cavalli. Quando finalmente esseifdd’passato gran pane 
del ganfafpnierato/di Giovanni Morelli , l’esercito della lega 
dopo- molte fatiche, si trovòesser'a ordine per uscir fuori- è 
sapendo il conte che Niócolò era a campo a Cignarip terra’ 
dodici miglia lontana diBrescia, eglis’acc.àmpò'acinquemìglia 
presso a nimici. Aveva il conte con sè circa diecimila cavalli 
di condotta e fanti seimila, talché era superiore alle genti del 
Piccinino, ma égli era in si fòrte alloggiamento, avendo forti- 
ficato il campo con fossi d’acqua intorno, che non dubitava 
a esser tirato a combattere per forza. Contuttociò volle il conte 
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assalirlo dentro i suoi alloggiamenti, o con speranza d’aver 
•.a muover l'animo del Piccinino di natura arditole non punto 
’atto'a sostener^ l’ingiuria, d pur credendo, che questo gli 
acquistasse m ogni modo riputazione. appresso de’ popolile 
togliesse Paniihoe’jlimicj e accrescesseloa’suoj. Mosso dunque 
per andare a trovarlo, o nel fine del rilèse di giugno, 9 risi 
primi gioTi/i del gonfalonierato 'di Domenico Buopinségni, . 
commise a Piero Brunoro e a Troilò che fos'sero i primi ad 
assalire gli. alloggiamenti. 11 Piccinino comandato a’ suoi che 
niunp del sito luogo si movesse, e che ciascuno diligentemente 
attendesse a guardare gli steccali, oppose - a T-roilo e a -Etrù-' 
noro ( 1 ) alcune. poche genti, le quali dagli Sforzeschi. furoncf 
sùbito rimesse dentro con grand’impeto. Ma accresciuto da 
Niccolò il numero de’ suoi, fe "fati ili uscir di puoyo da due vi- 
•cine porte del campò’ li spinsd da fianco cpn tanta sièhrezza 
addosso a’ n i mici *, elio rioTn dubitava ohe avessero ad essere 
più ributtati’; e quivi si cominciò a combatter ferocemente, 
adendo coloro che aveaiio a passarla vali ti, per essere il luogo 
pantanoso., disvantaggio, .ove - p’ ciucheschi serviva- loro, in 
ludgo di fortezza II conte avendo ripresi) Troilo d’aver' eletto 
il luogo peggiore, dopo J’essersi dalla 'mattinò inGnd i mezzo 
giorno combàttuto valorosamente, fece sonare a'racpdlia; es- 
sendo -stati fatti prigioni -quasi tutti quelli che erano della sua 
famiglia, venti uomini d’anno, e irà molti altri feritivi Troilò 
e Fiasco, il qiiale'vi pprdè un occhio, con pochi uccìsi. Dei 
nimici vi furono feriti in .maggior numero, e tra questi di 
chiaro nome. Ciarpelkme già condotfiere del 9011(0, niajyuho 
pfeso. Fu ben de’ cavalli da amendue le parti fatta strage 
grandissima Ritiratosi il conte tre miglia indietrerin un càsal£ 
'detto Codignano, sunti por ìè splc.jl passò /l’*aii da rp agli allog- 
giamenti libero e apCrto'essér.stàfo fallato di pochi passi lon- 
tano dal luogo ove si combattè, il qnale -se preso avesse seqza 
dubbio'sarebbc stato 'vincitore ; per questo si preparava a toc- 
narvi di nuovo il giorno seguente'. Ma il Piccinino di ciò; te-" 
melido, fatto di iiottc.lev.ar le tende per Pòntericp se ne pasèò 
tacitamente nbl Cremonese, e q'u ivi. disi ribui le genti alle ripe 
del fiume, per vietar» »t conte- che non passasse. 11 conte 
fermatosi per ducali, tornarono -alla'suà devozione quasi tutte 
le castella poco innanzi* perdute del Bresciane. Ma volendo 
soccorrer Bergamo, trovando la via di passar di là diffidile jper 
la molla sollecitùdine del nimico t ricorse ove la forza non 
avea luogo all’arti militari. Egli dièdri «commessione al capi- 
tano de’ guastatori, che facesse far le spianate a man sinistra 

(1) Questo Brunoro u meglio conosciuto qel nome di Pier Brunoro credesi 
de' Sunvitali. È famosa Bona Lombarda sua consorte 0 donna d’amore che 
lo seguitò armata a tutte le imprese. . 


[ÀN^ 1,441] LIBRO VENTES.IMOPRIMO. 273 

dalla parie inferiore del fiume; poi comandò a’ trombetti che 
l’esercitoci mettesse a ordine, p'erchè egli yolea il di seguente 
muovere il campo alla seconda del fiume. Poiché ebbe fatte’' 
queste ipoge palesemente , sicché per le spiejmtessero esser iiq- 
' liticate al nimico, ordinò circa la mezza notte a Crislofano da 
Tolentino e -a- Tiberio Brandoliqo % che slnviasaero-aPonte- 
.oglio, luogo- -posto alla man dfeslra, dove è ugi ponte con .una 
rócca sópra il fiume, eli è. va 5 Cremona non lontano dal -Ber- 
’ gamaseò,- guardato allora dai niniici,’e quelli* alfa sprovveduta 
assaltassero: quivi consistere tutta la speranza di soccorrer 
Bergamo. Egli inviatasi -coi resto dell’esercito dietro dl.loi;o_ 
avendo, camminato trenta miglia senza fermarsi, giunse al • 
tramontar del solfe al luogo disegnato, il quale con grandis-. 
sjrno suo piacere ’trpvò essej sialo OQCupalo da’ suoi e qui si -, •< 
fermò dlie giprni-per riposare l’ esercito. Il fiocinino tardi sa 
.pula gl’ingamii del conte, prese aiicor egli quella strada me- » 

• deswna', e immaginando quali lusserò i suoi disegni, mandò 
Jacopo da Caivano, e.Piero' Fregoso coq mille tiugento camalli 
alla guardia di llartiqengo, sapendo* non. aver altra via per 
. ire^a Bergamo che questa, ed egli.s’accampò .tra Romano e 
il fiume Seri, come' luogo onde polpa difendere la Giaradadda 
e. quella parte del Bergamasco cheterà in sua potestà,, nè 
restò del suo -avviso ingannato, perciocché il conte avendo 
iflancan\nnto di vettovaglie, e volendo passar a soccorrer JJer- 
garrip v giHdicò feSsér. ottimo i .partito- il cercar d’insignorirsi di 
Martinen^o ove senza perder tempo s’inviò con tutto il campo; 
ma petphè avea i nimici ? due miglia vicini volle prima for- 
tificar gli alloggiamenti di fossi e d’argini, massiniapiente- da . 
quella parie che guardava vèrsoci nimico, il che. non potè • 
però cosi t.òsto condurre,’ che qnivi.non si consumassero spazio 
ai trenta-giorni. Allora con le bombarde incominciò a batter’ 
gagliardamente il castello* riè mofto indugiò che pose a terra 
uria, gtan parte della muraglia; ina la diligenza de’ -difensori • 
prosale c,he tntto quello che era guasto il di era" incontanente 
Rifatto la notte, nè»ségno.si pelea scorgere alcuno in loro di 
timore, avendo il Caivano promossa -dal Piccinino di presto 
soccorso-; -il quale essendo Ira quésto mezzo notabilmente ac- 
cresciuto di genti s’appressò Con far trincero e ripari di mano 
in mano ad un miglio presso il ca’mpo del conte, onde co- 
minciò con sò spessi assalti a -travagliar le sue genti, che nè 
dj dì nè ai notte' rimanda loro momento alcuno di quiete. 
Cohducevansi nel. campi del conte malagevolmente le vetto- 
vaglie, nel campo de’ nimici Ve / n J era, dovizia grandissima, 
provveduti abboridevolmeqle e di Milano, e di Giaradadda, e 
di Cremonese. Il ponte avea ad espugnar la terra, -a far ripari 
contra le sortite di quelli di dentro’, e in un medesimo tempo 
a 4ifendersi, e a far ripari conira l’esercito di fuòri; talché a 
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roano "n -mano egli pare» piò .simile ì»d «assediato. clip.' àda<se- 
diatore. Jlfmanoya. un, partilo" di-, levarsi dr carop.p -e*sciorre . 
l’assedio, ^na oltre la perdita della ripntazionc, della quale il 
contè soleva esser geloso, non era il partirsi per lajÈopinquità 
de’ nirnici sicuro, talché egli eia. senz'ale un fallo a strani? ter* - 
mirre condotto.' Nè i soldati daL mancatnehio.delle cose neces- 
sarie afflitti, e del continuo da smessi assalti di quelli di dentro- 
e di «fuori tormentati , pòtpano più conservare quell’Msata vi- 

- goda .d’animo ìnyitto. Coniuttociò era il conte deliberato che ' 
che avvenir ne dovesse di levarsi di caro pq, quando da inspe-_ 
iati aiuti dèlia sua arnica fortuna* Soccorso A' presenti-pericoli 

* pose finé , e -d’agni temile sospetto sé e la lega liberr.ò, e aHa 
sua'futura grandezza' diede lieto-e felice cominciamènte. 

Avea il Plceini.no perule cose da lui falle,* e' per la vittoria • 

• la qifale si teneva certissima fFavér’in mano- deìednté, scritto • 

* al duca, ehe dopo. tante fatiche da lur impiegate in seTvigio. 
di si gran principe, egli pon Si ‘trovava aver acquistalo pure ’ 
un castello, -doVe un gjojnd essendo ormài .vecchio e storpialo 
s’avesse a riposare. Che Iddio finalmente, e ìa'siia*. vigilanza 

, gli «vean concedalo il modo di farlo signore d’Italia, avendo il . 
capitano della lega con sì numeroso esercito, -sl'poteà/dité in 
prigione, ‘e che*per questo desiderava aver da lui in dono Pia 
cenza, ma ohe quando di ciò uol riputasse degfriT, si fosse con-' 
tentato di. licenzialo. Questa domanda ‘in tal_ mtfdoje-' tempo 
fatta da Niccolò, al duca, sdegnò s\.fieramenté‘raltiero. animo, 
suo, veggendosi mettere in necessità 'da’ suoi capitani (4-)-chfc. 
deliberò tra sè drcompòrtare ogni altra indegnità pfìpia che 
. questa,- e. subito spaccio segtetissimamente ai conte- Francesco 
nrr certo Usipivolo {-dal Siroonefta ò chiamàto Antonio Gijido-. 
buono da Dertona) suo familiare,. e gran de amico dot conte’per* 
fargli sapel-e. cheegtt non jmtendea in conto' alcuno di votar-' 
più guerrarseco, che volea dargli la moglie e la'dote promessa * 

* e fche.deHe-condizioni della pace che s’avea ‘a far epn la léga , 
dèi tutto in lui si rimetteva, che' egli eòo la suà prudènza. 4-. 
berameiile del tutto disponesse^ che- non sarebbe per partirsi, 
già mai da quel che da lui gli venisse. proposto. Il copte, è 
per la cosa istessa, e per- la* natura di Filippo all’ampiezzà' di 
sì grandi promesse non svolendo -indurre a prestar credenza, 
rispose contuttociò al duca,' che quando rendesse ff’ Veneziani 
quel ch’egli teneva loro occupalo, e queste cose-che gli pro- 
metteva in parole le mettesse ih scriùura, allora conoscerebbe, 
che egli dicesse dà -dovvero,.n duca,’, che a questa volte non 

(1) Tanto più che mollo, di -terra possedeva, spezialmente sul Piàcen- 
tinp, ed -esente d’ògm tributo e gabella. Ma non il Piccinino Solo chiedeva; 
gli altri capitani quale una. città, e quale un'altra, domandavano. Mia Storià 
Civile dei Ztoeob.Tol. 9. • '• - , ' -• • - - 
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fingeva, gli mandò per ftmbasciadore Eusebio Cai tuo (ì),‘ il 
quale con pubhlici jnstruraenti.lornò a, confermargli lp sua yo- 
lahtiL e in .un medesimo ìempò perUcbano d< Iacopo da Pavia 
mandò ondine al Piccinino,'. che «chiodandolo- il conte, di tre- 
gua* la "facesse . perciocchè;egli avea deliberalo di far pace con 
la léga. Eu tale" il dispiacere cha per sì fatta novella sentì Nic- 
colò', che egli fu presso ad uscirne di se medesimo, -.veggen-_ 
dosi tolta sì grande e sì nobil* vittoria di piano ; osa il duca 
ingiusto, ora se «tesso sciocco e dappoco che a sì ingrato e ih- 
coàtaftle signore avea eotanto*Hempo servito, chiamando. Ta- 
lora in maggior futìa. rapntalodicqva di non voler ponsenti/e 
alla tregua, è pà-réà che fosse allora allora per. dar ecm tutto 
l'esercito sopra il conte-; *se Urbano -finalmente nofi gli avesse 
fatto intendecé com’egli- poetava ordine daPducaaìi volgergli 
addosso l’esercito se non l’tiBbediva. Acquetassi il Piccinino e 
seguì ntm -polendo farne- altrp-le volontà ‘del suo sigarire., e 
fece* tregua col-conte^ il qdale.fatVintfendere il tatto Vene- 
ziani e a’ Fiorentini, trovò di ciò diversi giiidizf di q delle re- 
pubbliche, • biasimando i Veneziani ciò che H conte avea tetto,, 
e.da lui'-traditi appellandosi, dove t Fiorentini sommamente 
nel commendavano ; i quali.spédìrpno subito Agnolo Aqpiaiuoli 
e-NeFi Capponi a Venezia per ter opera che la pace seguisse. 
Ma-d conte -il quale per la comjun caysa s’éra- iti queste .tee-- 
rende lealmente portatQ, flou tollerando che. la- sua feda per 
il sospetto de’-Vedeziani venisse in alcun cónto macchiala, non 
dubitò d’ahdar §gli stesso in persona a Venezia pél- giustificare 
evur vere regioni avanti quel senato l’aiioprsue, ahcorchè da 
Filippo agramente’ né fosse ripreso,' ricordandogli' quello*che 
al Carmigniiola per essersi posto.ifi mano de’ Veneziani era in- 
tervenuto. Restarono fiuàjmeji le capaci i Veneziani della fede 
dei-conte, e dopo fqofte pratiche pojh per parte loro, come dei 
Fiorentini i;quali sótto. tl secondo gonfàtonierato di Bartulóm- 
rneo Orlandini -di quésta cosa caJdamenlèi lóro - a ròba sci a dori 
sollecitavano, si fece nel conte il medesimo -compromesso che 
il dura avea faltcr, il qual Compromésso jnfìno a’ 26 del mese 
di novembre dovesse, dufaj-e. Per lo luogo ove (presta pratica 
si avesse a tènere fu deputala la Cauriana,. ove e il contese il 
legato dèi. papa , e gli ambasciadori-de’ Veneziani", e de’ Fior.en-. 
tini, e de*’ Genovesi, e del duca listesso convennero. E per ve- 
dére se il duca <\ic©a da. dovvero, parve che per te prima* cosa 
si dovesse tentare se egli volea dar al conte la' figliuola per 
moglie ,*è Cremona per dote. Il' duca avertilo mandato la fi- 

, • i . S. t . »* V 

(L) L» stampa del 1641- ha. Caino, ma fu errar certo di stainpa, e si 
rileva dalle Storie milanesi- TJuesto Caimo fu poi nel 1444 fattd ammaz- 
zare in duomo di Milano'da Niroló Piccinino per vendicarsi dell’essere stato 
cagione del matrimonio della figliuola del duca allo Sforza. 
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glìuola-a Cj-emona scrisse al copte, ohe colà n’andasse.per lei,* 
ove non, per altro averla mandata che per consegnarli in un 
medesimo tempo e ja mpgtie e la dote, dovendo entrare subi- 
tamente nel possesso di .Cremona;. iL che fa con ogni diligenza 
mandato ad effetto.- ■ • ; '• > 

Mentre cosi andavano le cose-fn* Lombardia, in Firenze il 
pontefice avea-ricevutogli ambasciadoridiCiriacore d,’ Etiòpia, 
detto volgarmente, il” pie te, .Ianni;' accompagnali da forse qua- 
ranta loro famigliar!, i quali venivano ancor eglino.per riunirsi 

• con la Chiesa di Roma, L’orazione di costoro fa molto umile 
inguanto Qlla riverenza, che mostravano, portare ajla sede apo-’ 
stolicar ma cojiterteva cose inolio magnifiche 4eMoro„signore, 
la ampiezza del paese, la grandozza-delle $ue forze, -e il nu- 
rtaera de’ re sudditi, e attribuivano a'nonpidcol'a gloria del*pon- 
telìce, Che a lui solo dopo lo spazio forse. di ottocento anni 
fosse dato di far quella santa e- necessaria unione. Racconta- 

• vaVi dp costoro che il lóro re per continuata sùccessiong-' dei 
•' suoi maggiori tràteva «erigine da David figliuolo' di Salomone » 

il quale egli ebbe-dalla regina Magfieda, regina d'Egitto e d’E- 
tiopia, quando' invitata, dal grido della sua sapienza an*d.ò a vi- 
sitarlo jjiélla città reale di Gierusalem, e trovatala maggiore di 
quel ebe ne -portava. la fama, il giudicò degno che-.ella di lui 
concepisse figliuoli. Qupstaè tjuelIAreginà nobil»«persenno, e 
per scienza chiamata dalla .scrittura S^tbà ; cpsi delia dal nome 
. d-’un’isola posta nel fìuind del 'Nilo, a cui Cambise pose poi 
no'mè.Meoref come che la regina venga ancor da altri appel-, 
, lala Nieaute. 11 quale- imperio non-alterato già” Inai si recava « 
gran gloriai che siccome nel- tempo già detfer Njcaule ricevette 
la legge cosi nel, gloriosa avvenimento del Signore per opera 
di Filippo apostolo la regina Caudale ricevesse il battesimo. 

Ma un.‘caso atrocissimO-.CQirimesso'.per ordine del gonfalo- 
niere Orlandoti diede in* quel tempo assai da mormpfare alla 
città, facendosi di quella azione varie congetture,- e giudizi fra 
il popolo. Portava*costùi odio mortale a Baldacciad’Anghi'ari,' 

• uomp in gnerra per cenditr fanti stimato molto eccellente, e 
della cui valfirosa e ìedel opera in .molte, imprese s’.era la Re- 
pubblica fiorentina servita, Ea cagione dell’odio era, che 
quando POrlondini proposto alla guardia d'Anghiari di quel 
luogo bruttamente si fuggi, ne fu e con parale e con lettere 
severamente ripreso e accusato da Baldacck). .Perche essendo 
venuto U tèmpo del stio magistrato, aR’Orlaridini,- a cui pro- 
fondamente questa ingiuria era penetrata nqU : animo, parve 
esser venuto il tempo di vendicarsi. E usando l’Anghiari di' 
venir spésso in piazza per trattare co’magLstrati deilà sua con- 
dotta, irgonfaloniere avendo apparecchiato quello che gli facea 
di bisogno, mandò per lui quasi della Sua condotta volesse 
parlargli. Ubbidì prontamente BaldacCio, non credendo che 



[An. 1441] *• • LIBRO VBNTESIMQPR1MO- - * 277 

con l’autorilà pubblica volesse TOrlan din ideile’ private ingiurie 
prendere' vendetta'. ’E- -dopo l’aver aldine poche volte lungo 
l’andito della camere de’£ignrori Col gonfaloniere paleggiato, 
-le ^uali essendo d’asse, poco innanzi erano staté fatte. di mat- * 

. toni, fu cori grand’impeto dii molti - armati, Che ivi entro ad- 
alcvmà di quelle camere nascosi st stavajw) assalito, e Tesser 
in più- parti ferito -e preso e per una- delle finestre ehe.imdo- 
ganaf risponde .gittata -giù, fu«tu|ta una cosa; onde. per ino- • 
stràrer che- la causa, fosse pubblica, gli fu ivTa poco. così morto', 
come $gH era, mozaa la? testa* Il Cambi ^ice ciò eèser successo, . 
perchè quésto Baldaccio àvea ‘nella presente.- gaerra messo a 
sacco Sugheréto; deL qual* fatto se ne dava il carico, alla Re^ 
pubblica, la quale per . far fede ette ciò non era ‘di sua volontà 
seguito, ne VQlle quel gasìigo dare al peccatore , chq il . suo . 
fallo - avea *meri^to; M Mach iaVe ili afferma* oltre io sdegno - 
deUtfrlandini ciò essér'sfato. fatto con consentimento e di or-, 
dine’de f go-vernatorl dello Siato* per abbassarla potenza di bieti. 
Capponi di *cut Baldaccio era amico, dubitando non cen questa 
còngiuqziòne' e. per mezzo' ddVaJtre sue qualità in guisa di- 
ventasse grande il Capponi, che non fosse- in ior potestà poi . 
di maneggiarlo; ptnje gravi perìcoli allo Stato, e a lor che lo 
reggevano «ih processo di-tempo fosser per derivare. Un cerio 
Naldó Naldi in una vita che scrivevi .Grannozzo Mànelti dice 
Baldd’ccio essere stato, ucciso da’ F^iorentini, imperocché egli 
era ‘sialo- condotto dal papa e aveagli fatto contare, ottomila 
fiorini d’oro, dubitando; .che il pontefice, il quale non' potea 
patire , che il conte Francesco gli' occupasse la Marca , -col 
mezzo di quest’hòmo esperirnentato nelle cose militari qualche 
cosa contra lo Statò ,del«con£e non macchinasse. Ahirmostra * 
. essersi il pontefice* della costui morte fieramente sdegnato con 
la' Repùbblica ; la quale 'mandatogli iUMan.etti per, placarto , 
trovò difficoltà grandissima. a raramorbidar l’animo suo com- 
mosso dall’ira , ora rinfacciando i beneficii fatti a’. Fiorentini, ora 
mostrando, ih. quanto poco conto era tenuta da essi v che in su 
gli ocpbi Suoi bevessero con/tanta crudeltà ucciso u-nsuo ca- 
pitano .e amico# Qualunque se l’uno di questi -rispetti , o pur 
tutti insieme si fosser delia morte dòll’Anghiari stato cagióne, 

• cotalè. fu il fine di sì valoroso condottiere quale si è raccontato. , 
Di cuT restato un piccoì figliuolo,. e quello in breve tempo 
mortosi, alfa* sua moglie, che Annalena ebbe nome, e onesta 
e valente donna* fu al. pari di tutte l’altró di quell’età, del caro 
marito e dall’ùnico figliuolo privata veggendosi, parve di voi- 
y ger tutto il suo amóre*- e tutto il suo animo al servigio di Dio, 
e fatto delle . suq case un monastero, che del nome di lei il. 
monastero d’Annalena ancora òggi chiamiamo, e in quello con 
rqolte nobili dotine rinchiusasi, quivi santamente il rimanente . 
deila vita si visse, é mori. Ma il conle dopo aver celebrate letaqto 
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desiderate nozzé a dVemon'a, Volendo fra iPiérraine* assegnato 
por fine alle pratiche della pace.fece intendere attuiti gl» am- 
ba scia don che orano alla Caufiana^he-vepissero d Creroona, 

' dove dopo molte contese la sentenza da lui data intorno a’.ta- . 
-phòU’di essa -pace il - dà 20 di novembre, essendo' in Firenze 
gonfaloniere Cestelle Qua ra tesi, fa (alar Che bpona e perpetua 
pace fpsse fra il duca di Milano è la lega, la quale perenet di 
. * nuovo^a turbar non s’avesse ; pi pontefice te terretehe 8. Chiesti 

• /soleaposStedere iq ftorriagna.lfberam&ute si rendessero: i Ve- 

neziani di ciè che. daìTa prima, guerra in qua avéano" perduto 
tessere reintegrati ì e eo&Ceghllo (Jtiello al -duca rendessero, 
òhe del s*kt dominio si trovavano averé in dettò tempo occu- 
, pato. Fiorentini -Modigljàna,- Orivolo e Mootesaoco fossero 
rendutq , ed egliqó FaYoaano e Calvanello restituisse^) , e • 
Astorre -Manfredi liberassero ; e altri ih otti capitoli ter fatti, ì 
.qualf alte bisogne de’ Genovesi, -del.slghor di Mantova,’ è dei 
. Lucchesi !ebber riguardò. La qual -pace ratificata e bandi ih poi 
il seguente mese-di dicembre >quasi ih tutte le- città- d’Italia, 

• grandemente ciascuno rallegrò, avendo adrpna 'difficile e pe- 
ribolos&guerra.poato fine quando meno era dalì’oplnkme degli 
uomini che. questo dovesse- se'guir speratq . . * 
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Taddeo dell’Xntella la Seconda Vbltq prese- il primo gonfa- 
lonieralo dell’anno T442 còn poca allegrezza della pace poca 
dianzi falla,' perciocché il pontefice chiamandosi 'ingannerò* 
dal conte, diceya di nón yoler ratificare a cosi dannoso accordo 
per S. Chiesa, essendogli pervenuto a «notizia, come per patti 
.segreti fraìl conte Francesco e, Niccdlò piccinino fatti, al Picci- 
nino era permesso di ritenersi tutto. quello*che*possedeva della 
Chiesa, eoltre a'ciò gli fosse lécito potenjiinsignorirtii Perugiae 
di Siena. Pronte similmentetutto quello che.deUa-Chiesa,o del 
regnodi Napoli ponesse acquistarsi, jSi fusse suo, ’equellopaciflca- 
menfe e-seniìa noia dnllrui liberamente si gpdpsse. Oltre che 
si tenear-ancpr gravemente oltraggiato .del. giudizio fatto di 
Bologna, la eguale non prinia ohe ivi a duo arfni gli'dovesse 
da] Piccinino esser resliuùtà Vii. che dispiacendo grandemente 
in Firenze a coloro che governavano, i quali cacciatosi-i fuor- 
usciti di ■sena desideravano chela città si riposasse., si pro- 
cacciò* tanto per operar di Cosimo de’ Medici che -del 'mese di 
1 marzo uel gonfalonieràto di Cariò Bonciaqi, il. pap.$ fece ac- 
cordò còl ponte; il quale pòchissimo tempo durò- 'e ciò da. una 
altra^agione. trasse principio. Renato d J Angiò di cui di sopra 
si lece menzione, .pretendendo ragione nel reamfe'di Napoli, 
subito che dalle carc'eri del duce di. Borgogna, di cui in una 
battaglia-era stalo fatte prigione , si potè liberare, n.’era nel 
reame di -Napoli venuto, e dopo molte e Unghe ‘contese e bat- 
taglie, col re. Alfonso d’ Aragona avute, la fortuna gli era stata 
i». modo disfavore vale, che quel re di tutto irreame in fuor 
che dèlia città di. Napoli avèa preso la signoria, nè speranza 
rimaneva altra a Renato, che gli aiuti del conte Francesco, il 
quale liberò, de’ fatti di: -Lombardia, e sud amicissimo essendo, 
e per gli Stati che il re d’ Aragona gli ayea tolto, diquéUo ini- 
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mico credendolo^ grandemente il sollecitava che a Napòìi.ne 
venisse'; la -cfhal cosa Jion èssendo oscura ad Alfonso, scrisse* 
al ducà di Milapò 'amicissimo «suo streflamènte pregandolo , 
che con, alcun cojore il genero in Lombardia ritenesse," infìn 
che egli del tutto le 'còse di quel’ régno avesse assettate, che 
in breve era per assettale. 11 duca entrato in sospetto dèi ge 
nero, il quale per ùiuno-suo conforto dell’amicizia déWdne^ 
ziani e de’ Fiorentini jedeà poter distorre., desideroso di far 
cosa grata ad Alfonso/e ìnsieme'mente di faranno a Renato, 
non sapendo di sua natura staf quieto', e avvezzo a far sempre 
dalle vecéhie guerre nascer le-jiuove, prestò orecchio alle pa- 
"rore del re;.e-veggeudo l’occasione- pròntg della- ntala soddi- 
sfazione che era tua il papa ed'il contq, e su ‘quanto leggier 
fondamento si et^'quella mal -riconciliata amicizia fondata, 
fece prestamente intendere ad Eugenio,* .come-già era.venuto 
il tempo -di-ritórre al conte tutto, quello' che ingiustamente a 
S. Chiesa nella Marca avéa occupato. E perche conoscesse 
quanto egli fedelmente dt ciò .il consigliava, gip profferì va il 
Piccinino pagato mentre che la guerra durasse. Non fu. piai, 
'còsa che Eugeàit) .sentisse piò volentieri di questa'; e però 
rotto il nuovo acoordò fatto col conte (invano, i Fiorentini di 
questa-mutabilità rammaricaadosile coPPiccinino RQcordatooi, 
ai ctìi per. esservi di mezfco il duca- -non temeva più inganno,, 
lui Ghie nel Bolognese si ritrovava; à vanirne- a- Perugia ■soller 
citò, perchò-di là potesse alla Martcà passarne. ’Tn.questo modo 
venne la pàee d’Italia a turbarsi di nnovo, con tanfo dispiacere 
de’Eiorenlhir/-ostinaU'a pdn" volerla .p§r cpnto loro, turbare, 
che essendo eojrato gonfaloniere di giustizia Luca degli Aìbizi; 
e avendo il piccinino preso Città di Castello; e’ di< quivi il po- 
destà cittadino* fiorentino Neri Vivimi cacciatone. Che per es- 
sere la-detta città'-neìla- legà-.corojiresa, veniva ad esser rotta 
la pace, fecero sembiante di non se. ne avvedete. Nè per non 
esser loro Modtgliana restituita si recarono à romper 1§ pace. 
Ma sentendo che -ii'Piociirfno entralo di' Perugia nella Marca' 
avea .presp Todi , g che Jiel -medesimo tentpd Alfonso» per' un 
acquidoccio Vera insignorito di Napoli, còse tutte- che tòrndr 
rono in gran danno del cónte, gli mandarono Bernardettè dèi 
Medici pef far- opera, se con la sua. industria potessi trovare 
tra- lui e il Pìccìhìdo alcuna- sorte di composizióne, la quale 
mentre .con ogni sollecitudine si va procurando, e non si ri- 
trova, il- re Renato A'eggendo le cose di Napoltdisperalé, nè 
per io guerre della Marca poter più dal conte attendere, aiu ti* 
se ne venne a trovare il'-ponlefice Eugenio a Fireùze;--eve da 
Giovanni Falconi gonfaloniere di giustizia fu con grand’onoti 
ricevuto, fugli per abitazione data la 'casa d’Harione-dé’Bardi 
e per. le spese della. stia tavola assegnateli dal pubblico venti- 
cinque scudi d’oro il di. Ma alle domande da lui fatte appon- 
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tefice e a’ Fiorentini per conto di ricuperare il .suo reame, non 
appariva nò daU’una parte nò dall’altra risoluzione alcuna 
stando sospesi in aspettar l’esito delle cose della Marca, ove 
il Piccinino all’acquisto di Todi avea aggiunto Beiforte, Ser- 
nano e Montefortino; essendo il conte per aver minor numero 
di gente costretto a ritener i suoi nei luoghi forti. Io non veggo 
che i Fiorentini avessero mandato genti in aiuto del conte, ma 
per alcune memorie da diligenti uomini scritte, che furono in 
questo tempo imposte dodici gravezze, le quali ascendevano alla 
somma di centottantamila scudi, perchè a’ bisogni del conte si 
sovvenisse; il quale ingrossato lilialmente di genti, e per questo 
sentendosi gagliardo a combatter col nemico nei luoghi aperti, 
andò a trovarlo negli alloggiamenti da lui fatti presso a Sernano, 
dove mentre s’aspetta che tra loro succedesse la battaglia, fuor 
dell’aspettazione di ciascuno, vennero lettere da Bernardetto 
de’ Medici al gonfaloniere Bernardo Gharardi la seconda volta, 
come per opera sua s’era fatta la pace, e i capitani s’erano visi- 
tati e abbracciali con segni grandi d’amore e di carità insieme. 

Parendo per questo al conte di non aver più a dubitare dei 
fatti della Marca, rimanevagli il pensiero del regno, ove il re 
Alfonso di tutte le paterne castella l’avea presso che spogliato. 
Per la qual avea comandato a’ capitani che conducessero l’e- 
sercito verso il Tronto , dov’egli dopo che avesse visitato la 
moglie a Fermo, subitamente appresso s’invierebbe. Ma non 
era ancor di Fermo partitosi, che il Piccinino contro la pace 
nuovamente fatta prese Tolentino, il che costrinse il conte a 
rivocar l’esercito a casa, a fin che mentre le terre del regno 
già perdute riacquistar volea, quelle che nella Marca ancor 
possedea non perdesse, (juesto nuovo impedimento tolse del 
tutto l’animo a Boriato, che le cose sue dovessero per allora 
prosperare nel regno ; talché veggendo perdersi il tempo in- 
darno a Firenze , dal pontefice e dal gonfaloniere Gherardi 
prese commiato, e messesi in sur una nave grossa de’ Geno- 
vesi con quella in Provenza, la quale era di sua signoria, si 
ritornò. Nella stanza che questo re fece nella città , avendo 
egli di lungo tempo strettissima famigliarità con Andrea dei 
Pazzi contratta , trovo che un nipote di lui da Piero suo fi- 
gliuolo natogli tenne a battesimo, e quello del nome suo Re- 
nato nomò, e l’avolo del figlioccio armò cavaliere, il quale con 
tanta orrevolezza nato, cosi sono strani gli umani avvenimenti, 
come a suo luogo racconteremo, miseramente mori. Ma il 
conte tornato a petto al Piccinino, di nuovo contrasse pace 
con lui; la quale da capo dal Piccinino fu rotta, avendogli 
poco di poi nel gonfalonierato di Manno Temperaci la seconda 
volta , tolto Gualdo e Ascesi (1). Il pontefice lieto per veder 

(l) Il Piccinino fere ad Assisi peggio che il Cardinal di Ginevra a Ce- 
Vol V — 19 Ammirato. Istorie Fiorentine 
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aperta la via alla ricuperazion della Marca, fu ancor molto più 
lieto per aver avuto avvisi, come un’armata di otto galee da 
lui mandata contro infedeli , con l’aiuto d’alcune galee dei 
Franzesi e del gran maestro di Rodi era nello slretto incon- 
tratisi con quella de’ Turchi, e venuto con esso loro alle mani, 
benché con morte di diecimila cristiani, avea nondimeno ta- 
gliato a pezzi quarontatremila Turchi, onde venne a celebrare 
una solenne messa in S. Alalia del Fiore, rendendo grazie a 
Dio de’nimici superati. Ma nella Marca perchè il Piccinino si 
era in Ascesi ammalato, e tra perchè era il cuore del verno, 
le genti si ridussero alle stanze, e diessi posa alla guerra ; la 
quale per quel che si vedea era al nuovo tempo per crescer 
maggiormente. Perciocché il pontefice Eugenio accorgendosi 
che i Fiorentini non avrebbono patito giammai che il conte 
fosse diserto del tutto, essendo venuto l’anno 1443 notificò a 
Cosimo, a’ Signori e al gonfaloniere Francesco Gherardini di 
quelli della Rosa , com’egli volea di Firenze partirsi; i quali 
per profferte grandissime che gli facessero, noi vi poterono ri- 
tenere (1). Volle nondimeno prima che partisse, il sesto di di 
gennaio (2) con le consuete cerimonie consagrar la chiesa di 

sena. Massacrò a stanchezza ; i sorvissi vendette ; alle donne , alle sante 
cose non risparmiò onta nessuna. Il papa pel primo dell’anno 1443 gli 
mandò un cappello gemmato e una spada fornita d’oro, in riconoscenza forse 
di non aver distrutta la città come voleano i Perugini. 

(1) Già avea tentato d’andarsene’sei mesi innanzi, e i Fiorentini d’ac- 
cordo co’ Veneziani con buono, e con non buono, modo il ritennero onde 
non giovasse al Piccinino. 

(2) Se il papa uscì di Firenze il dì appresso alla consecrazion delle 
chiese, in vece di gentiaio deve leggersi mano, perchè parli appunto il 
7 marzo e giunse a Siena l’8. — 11 voi. xvi deH’Arc/tiuio Stor. Hai 
stampò due sonetti appiccati in Firenze alla porta del palazzo del papa, 
uno de’ quali già avea visto la luce in Prato dal Trucchi nelle Poeme me- 
dile di 200 autori (1846-47), l’altro che era inedito è questo: 

0 puro e santo papa Eugenio quarto, 

Per Dio, vogli pensar quel che tu fai; 

Che dove accenne andar vi troverai 
Guerre, mine, incendi e sangue sparto. 

Deh, entra nel pensier, se di qua parte, 

Quel che seguir ne può chiar vederai ; 

E qui senza suspecto, e spesa, stai : 

Misura sette, e taglia una ’l buon sarto. 

Per pruova sai com’è fidata Roma, 

E qual sian li costumi dei Romani, 

Che ben figlie de Troia inver glie noma. 
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S. Marco e quella di S. Croce. Visitò la Nunziata, gli Angioli, 
S. Maria Nuova e S. Piero Maggiore, e il di seguente accom- 
pagnato da quindici cardinali e da tutta la corte, prese il cam- 
mino verso Siena , ove si fermò poi inUno a settembre. La 
Repubblica gli deputò sette cittadini: Andrea de’ Pazzi, Bar- 
tolommeo Orlandini e Donati di Cocco tutti tre cavalieri , e 
Tommaso Alberti , Niccolò Giugni, Simone Canigiani e Nic- 
coli Capponi i quali ad accompagnarlo e a spesarlo per tutto 
lo Stato, e a lor sommo potere di onorarlo avesser cura. Ma 
egli vólto con tutto l’animo alla ricuperazione della Marca, vo- 
lendo rimuover le difficoltà che questo suo desiderio gli po- 
teano impedire, conobbe che gli era necessario rendersi be- 
nivolo il re Alfonso; il quale se non nimico per l’addietro, 
poco amico per l’ inclinazione mostrata verso il re francese gli 
polea essere stato. 1 Fiorentini sentendo queste pratiche per 
trovarsi preparati se nuovi mali succedevano , crearono lor 
capitano Pier Gio. Paolo Orsino , a cui venuto a Firenze e a 
casa Cambio de’ Medici ricevuto, il gonfaloniere Gherardini 
diede il bastone del generalato il di quarto di febbraio, e per 
riconoscerlo de’servizii intino allora fatti e per accenderlo a 
portarsi fortemente e lealmente per l’avvenire, i capitani di 
parte guelfa un ricco elmetto e un cavallo da guerra coperto 
di broccato gli donarono. 11 papa a pacificarsi col're non penò 
troppo; desiderando il re poter per mezzo del pontefice far 
atto alla successione di quel regno nuovamente acquistato Fer- 
dinando suo figliuolo bastardo , e sapendo per essere quel 
reame feudo della Chiesa quanto importasse che egli da lui 
ne fosse investito, fu per questo al gonfaloniere Antonio Bo- 
verelli rapportato, come tra il pontelice e il re era fattala lega 
con questa condizione: che il re aiutasse il papa a far ricu- 
perar la Marca dal conte Francesco; nè guari passò dopo la 
lega conchiusa, che il Piccinino andò a trovare il re in Ter- 
racina per trattar seco del modo che s’aveva a maneggiare 
quella guerra , ove con grandi accoglienze o onori fu rice- 
vuto, e dal re per segno d’onore nella sua famiglia adottato. 
E la deliberazione presa fu: che verrebbe il re islesso nella 
Marca con potente esercito subito che le biade fossero mature, 
perchè del tutto il conte fusse cacciato da quella provincia. 
Andasse intanto il Piccinino innanzi, e con quel miglior modo 
che al nimico potesse dar noia, attendesse ad infestarlo. 

Dunque, tu capo e guida dei cristiani. 

Non mettere a perieoi tanta soma 
Che dopo ’1 mal nostri pentir son vani. 

Greci, Etiopy e anche Rodyani, 

Hai teco vincti in pace et in concordia : 

Non cercar mo d’Italia la discordia. 
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11 conte veggendosi venir addosso cosi gran piena, mandava- 
continui messi a Venezia e a Firenze , perche alle cose sue 
sovvenissero, avvertendo quelle Repubbliche, che quando il 
papa e il re lui avessero superato, congiuntosi col duca, ad- 
dosso a loro si rivolgerebbono, e l’ Italia in terzo dividereb- 
bonsi. Ma nè il Boverelli, nè la Signoria entrata con Barto- 
lommeo Spinelli se ne risolveva, quando un accidente successa 
a Bologna gli animi de’ Fiorentini alle cose della Marca intenti, 
«V fatti di quella città tirò. Francesco Piccinino, il quale in 
nome del padre reggeva allora quella città, parendogli la grazia 
che Annibaie Bentivoglio avea co’ Bolognesi esser grande, du- 
bitava non da quello gli fosse un dì tolto lo Stato, e spegnerlo 
non osava , sapendo quello che ebbe a intervenire al ponte- 
fice, quando dall’Offida suo ministro fu decapitato Antonio 
padre d’Annibale in quella città. Avvisando dunque far me- 
glio, avendolo sotto vista, d’andare a caccia nella ròcca di ca- 
stello S. Giovanni coi due de’ Malvezzi condotto, di quivi in 
Lombardia nella ròcca di Varano il mandò prigione , avendo 
altrove i Malvezzi fatto carcerare (1). Ora di questa prigione 
il Bentivoglio per opera d’alcuni suoi amici liberatosi, improv- 
viso a ciascuno a Bologna n’era venuto, dove gli amici ragù- 
nati, e il popolo all’arme commosso, e con quello corsone in 
piazza, toslaìnenle e il Piccinino avea fatto prigione, e alla 
patria la perduta libertà avea riacquistato. La quale per poter 
conservare, mandò subito a’ Veneziani e a’ Fiorentini de’ prin- 
cipali della città, perchè in sì importante caso di mille cavalli 
e di mille fanti lo soccorressero e la città di Bologna nella lega 
ricevessero, quella città alla lega in tutti i suoi bisogni dover 
esser sempre fedele e amorevole promettendo. Fu subito dai 
Fiorentini spedito a Venezia Orlando de’ Medici per consultare 
se si doveano i Bolognesi ricevere nella lega , e se gli aiuti 
che addimandavano si doveano lor concedere. La quale fu dai 
Veneziani prontamente accettata , ma non prima pubblicata 
che all’uscita di luglio nel gonfalonierato di Simone Gniducci. 
Così gli aiuti chiesti a loro si mandarono, e a conservarsi in 
libertà caldamente fur confortati. Co’ quali aiuti non solo vin- 
sero Luigi del Verme capitano mandato dal duca tosto che 
sentì il caso di Bologna , per conservar almeno la ròcca ; la 
quale essendo forte e ben munita dalle genti del Piccinino 
ancor si tenea (2), ma preser poco dipoi la ròcca medesima, 
e quella come nimica alla lor libertà aprirono, e del tutto spia- 

■v 

(1) Achille Malvezzi a Pellegrino, Gaspare Malvezzi a Compiano. 11 Ben- 
tivoglio fuggissi dalle sue confina, agevolato da un Genesio ramiere di Borgo 
San Donnino. 

(2) Fu vinto a Pontcpolledrano lasciandovi duemila cavalli, undici ca- 
pitani e tutto il carriaggio. 
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narono infino alla terra. La qual cosa dal Piccinino sentita, 
maravigliosamente l’animo suo commosse, ancorché poco di 
poi il figliuolo scambiato con i Malvezzi, i quali egli teneva 
prigioni, fosse stato liberalo. Nè le coso della Marca a lui 
erano riuscite molto prospere conciossiachè il conte avea 
preso S. Natòlia, ove molti de’ Braccieschi furono uccisi (1), e 
Tolentino; nè polendo Niccolò far profitto alcuno in Toscanella 
ove avea messo l’assedio, se n’era levato e ritiratosi nel du- 
cato ove col re s’avea a congiugnere, il quale mosso final- 
mente dal regno, s’incontrò presso a Norcia col Piccinino, e 
la prima opera fatta da questi eserciti insieme congiunti, ove 
erano tra fanti e cavalli ventiquattro mila uomini armati, fu , 
la presa di Visso. La venuta d’un re cosi grande e cosi valo- 
roso con il numero di tante genti tutte feroci e esercitate alla 
guerra, costrinse il conte Francesco, il quale non avea più 
.che ottomila soldati a ritirarsi a Fano città di Sigismondo Ma- 
lalesta suo genero, avendo in tutte le terre d’importanza messo 
buoni presidii con pensiero di sostenersi tanto, finché l’eser- 
cito per l’asprezza del verno fosse costretto ridursi alle stanze, 
considerando che il re non era per star cosi lungo tempo fuor 
del suo regno in quelli paesi, e tra tanto tornò a sollecitare 
i Veneziani e i Fiorentini a porgergllainto. E già in Firenze 
della venuta di si potente esercito non poco si dubitava, tro- 
vandosi privi dell’Orsino lor capitano, il quale era morto in 
Arezzo, o come altri dicono, a Sansovino, il cui corpo fatto a 
l'’irenze condurre,' secondo il lor costume, onorevolmente in 
S. Maria del Fiore fu seppellito; per la qual cosa parve ad An- 
tonio Masi nuovo gonfaloniere che si dovesse prima sentire 
dal duca , come egli intendeva questa guerra , e se era per 
continuare nella lega, o se pure sdegnato per gli aiuti dati ai 
Bolognesi intendesse esser rotta la pace, perciocché essi erano 
per prendere risoluzione ai casi loro- da questa risposta. Il 
duca, il quale non seppe mai in un proponimento lungo tempo 
star fermo , avendo veduto il genero presso che consumato 
nella Marca , si era pentito d’avere spinto tant’oltre a’ danni 
suoi le forze del papa e d’un re potentissimo (2). Per il che e 

(1) Centocinquanta col Pazzaglia lor capo; ma vi morirono assai anche 
di quelli del conte. . 

(2) Il primo d’Aprile Francesco Sforza vedendosi guasto sotto papa Eu- 
genio si volse a Papa Felice che gli promise mantenergli la Marca in si- 
gnoria, e il gonfalonierato della Chiesa che Eugenio gli avea tolto per 
darlo al Piccinino. I preti saputo questo trattato il cercarono a morte, ma 
lo Sforza quanti potè avere degli ostili tanti impiccò. Anche questo caso 
dato nei Paralipomeni miei già citati deve avere per sua parte spinto il 
Visconte a rifarsi col genero in pace, e tanto che nato da Bianca un fi- 
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co’ Veneziani e co’ Fiorentini confermò la lega, la quale fu 
bandita con dimostrazioni di fuochi e di feste in Firenze il di- 
ciottesimo giorno d’ottobre, e mandò prima ambasciadori al 
re, pregandolo, che di molestar più il conte Francesce si ri- 
manesse, e contento d’aver tante terre alpontefice restituite, 
lieto e glorioso al suo reame si ritornasse. Ma il re avendo 
mandato suoi ambasciadori a Filippo scusandosi, che per gli 
obblighi che avea col papa non potcva-senza mancar alla data 
fede di quella impresa partirsi, avea tra tanto atteso a far di 
grandi progressi in quella provincia ; dove dopo la -presa di 
Visso, avendo passato TAppennino, avea preso Montemellone 
e Montecchio , che se gli resono , il cui esempio seguirono 
S. Severino, Matelica, Tolentino, Macerata, Appiniano e Mon- 
tefelitrano e come avviene il più delle volte quando le cose 
incominciano a prendere vòlta, alla perdita delle terre si ag- 
giunse la ribellione de’ capitani del conte, il quale fu abban-. 
donato da Pier Brunoro, da Troilo, da Fiasco e da Guglielmo 
di Bavera tutti antichi suoi capitani e amici, co’ quali venne 
a perdere Fabriano, Jesi, StafTolo e Masaccio. E quei da Cin- 
goli, da Osimo e da Recanati non solo si ribellarono, ma mi- 
sero a sacco i presidii del conte ; nè il Malatesta suo genero 
mostrava di dover continuare lungo tempo nella fede del suo- 
cero , massimamente che il re col Piccinino avvicinatosi a 
Fano, pareva che quivi volesse assediarlo. Ma la venuta dei 
nuovi ambasciadori del duca mandati al re, Tessersi conosciuta 
difficoltà non piccola in assediar Fano l’avvicinarsi tuttavia il 
verno , e l’avviso che gli aiuti de’ Veneziani e de’ Fiorentini 
s’accostavano, fu la salvezza del conte ; per che il re se ne 
tornò nel reame, e quello che al conte soprammodo fu caro, 
messo Pier Brunoro e Troilo per alcune sue lettere in so- 
spetto del re, era stato cagione che Alfonso posto loro le mani 
addosso , amendue mandò prigioni in Spagna nella ròcca di 
Setabia, terra posta nei contado di Valenza. Liberato il conte 
da un travaglio, ne gli rimanea un altro di congiugnersi con 
le genti della lega; poiché il Piccinino partitosi il dì mede- 
simo di Fano, che partì il re, e passata la Foglia, s’era posto 
a Monteloro luogo del contado di Pesaro, non con altro inten- 
dimento che per vietare che queste genti non si congiugnesser 
col conte. Uscito dunque di Fono lo Sforza a’ 5 di novembre, 
essendo in Firenze gonfaloniere di giustizia Giovanni Benci, 
venne alle mani col Piccinino, il quale dopo aver valorosa- 
mente combattuto, restò vinto e sconfìtto da lui (1), e sareb- 

gliuolo, e .chiesto da Sforza a Filippo Maria di che nome gli sarebbe pia- 
ciuto chiamarlo, gli rispose giulivo : il glorioso di Galeazzo Maria ! 

(1) Il fatto d’arme successe agli 8 di novembre in una valle presso Mon- 
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besi di leg^ier messo line a quella guerra, se non fosse so- 
praggiunta il verno , il quale costrinse il conte dopo aver 
acquistato al genero il contado di Pesaro, di ridurle- i soldati 
alle stanze. Onde nel principio dell’anno 1444 il Simonetta se 
ne tornò con le genti de’ Fiorentini in Toscana, e da Antonio 
Serristori primo gonfaloniere di quello anno, fu del suo valor 
commendato e con molti onori ricevuto. 

Nel seguente gonfalonierato di Francesco Venturi morì nella 
città. Leonardo' Aretino, uomo e jier la cognizione delle buono 
lettere, e per aver lungo tempo esercitato, fedelmente la segre.- 
leria. de’ Signori molto caro a’ Fiorentini. Furongli fatta dal 
pubblico l’esequie, e onorevolmente in S. Croce, ove egli volle, 
esser seppellito, accompagnato. Fugliin su la bara per ordino 
de’ Signori messo il libro dell’istoria sopra del petto, e la co- 
rona dell’alloro in capo da Giannozzo MSnetti, il quale fece 
ancor L’orazione funerale, non per ch’egli fosse stato versifica- 
tore, ma perchè non parea. in quei tempi che la virtù degli 
uomini scienziati con altro segno si potesse meglio onorare. 
Fu il suo luogo dato a Carlo Marsuppini aretino, e dotto uomo 
ancor egji, -essendosi la fiorentina Repubblica per antico tempo 
maravigliosamente ad aver notabili uomini in si fatto esercizio 
sempre ingegnata. 11 sepolcro dell’Aretino è ancor oggi in 
piede di marmo fatto'da Bernardo Rossellino scultore fioren- 
tino. Ma le poche molestie che si ricevevan di fuori incomin- 
ciavano nella città a produrre gli antichi effetti, avendo alcuni 
pochi cittadini preso animo a biasimare i governatori del pre- 
sente Stato. Per la qual cosa parve a Cosimo, e agli amici suoi 
che non si dovesse più ritardare a darvi rimedio. Essendo dun- 
que per maggio e giugno uscito gonfaloniere di giustizia la 
seconda volta Giuliano Martini Cucci, si riprese per i Signori 
collegi, e circa dugentocinquanta cittadini balìa di poter ri- 
formar la città di squittinì, di gravezze, e d’altre cose neces- 
sarie. Costoro tolsero la cancelleria delle riformagioni a Fi- 
lippo Pieruzzi, e dalle dieci miglia in là, non avendo a uscir 
del contado il confinarono. Posero a sedere per dieci anni tutti 
gli accoppiatori fatti nel 43, e con essi i figliuoli di Iacopo Ba- 
roncelli, Neri Viviani, Bartolommeo Fortini, Francesco Ca- 
stellani, con molti altri, e tutta la famiglia de’ Serragli, salvo 
che Giorgio figliuolo di Piero. Confinarono alle Stinche Gio- 
vanni Vespucci, e tràssonne infin a dieci cittadini che vi erano 
condennali i quali per varii tempi in diversi luoghi confina- 
rono. Prolungarono a tutti gli altri confinati il tempo de’ loro 
confini, ristrinsero il numero di coloro, i quali la Signoria 
aveano a creare, e a molti gli uffici raffermarono. Deputarono 

telarci. 11 conte Sforza avea fatto prigione Braccio Baglioni, ma il rilasciò 
alle preghiere di Bianca la quale intercesse per lui. 
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cinque cittadini a Pisa per provvedere alla conservazione di 
quella città, e gittaronvi i nuovi fondamenti per accrescere il 
palagio. Prese poi il gonfalonierato Sandro Biliotti, nel qual 
tempo il Piccinino non solo avea le sue genti rifatto, ma per 
gli aiuti del papa e dal re ricevuti incominciava ad apparir 
superiore allo Sforza ; onde egli faceva di nuovo sollecitare in 
Firenze per danari de’ quali bench’egli fusse più d’una volta 
sovvenuto, nondimeno non potendo per questo interamente 
a’ suoi bisogni riparare, era da capo in manifesti pericoli con- 
dotto, se non fosse stato nel maggior dubbio de’ suoi affari dal- 
l’opportuno favore della sua amica fortuna aiutato, perciocché 
il duca non potendo tollerare con quieto animo la rovina del 
genero, avea con presto rimedio scritto al Piccinino, che per 
cose importanti delio Stato suo, fatta tregua col conte, a Mi- 
lano ne venisse, e fu suo luogo Francesco suo figliuolo capi- 
tano di quelle genti lasciasse. La qual arte benché fosse co- 
nosciuta' dal Piccinino, e per questo m su ’I principio mostrasse 
di non voler ubbidire a’ comandamenti del duca, allegando 
come in ciò si trattava dell’interesse del pontefice, nondimeno 
tirato dal divino volere, che il conduceva a morire in Lombar- 
dia, deliberò finalmente d’ubbidire, e lasciata la cura di quel- 
l’esercito al figliuolo con ordine, che essendo richiesto dal conte 
di tregua non la ricusasse, se n’andò a Milano. Lo Sforza per- 
chè Niccolò si fosse partito, non avea per questo migliorato le 
cose sue, anzi avea ultimamente perduto Castelficardo ; per- 
chè volle tentare la giornata, la quale appiccò con Francesco 
il di 23 d’agosto, giorno reputato prospero e felice dal conte. 
Come fu questa battaglia nel principio, e quasi presso al fine 
tutta piena di molto dubbio per gli Sforzeschi, essendo il conte 
istesso stato a rischio d’essere ucciso, e avendo avuto bisogno 
di armare i ragazzi del campo con lance per far vista di lon- 
tano di aver delle squadre non ancor entrate nella battaglia, 
cosi gli fu nel fine felicissima affatto, avendo sconfitto i nemici, 
e fra il gran numero de’ presi fattovi prigione il capitano istesso 
e il legato del papa; il quale della licenza militare mentre egli 
n’è menalo prigione, non gli giovando dire come egli era cap- 
pellano del conte, fu villanamente trattato v; battuto. Fu la 
preda grandissima de’ soldati, e il capitano alloggiò la sera 
medesima negli alloggiamenti de’ nemici, e Moirtéloro (1) 
presso la qual terra il fatto d’arme era succeduto, se gli rese 
il giorno seguente, dietro la quale in pochissimo tempo se gli 
resero Macerata, S. Severino, Cingoli, Jesi, e finalmente dopo 
egregia difesa la Serra di S. Quirico; le quali novelle udite. 

(1) Non Monteloro, clic fu il luogo della battaglia del novembre 1443, 
ina Monte dell'Olmo deve scriversi; il quale è diviso da Macerata pel 
fiume. Monteloro è fra Pesaro e Fano. 
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prima dal Bilioni, e poi da Francesco Berlinghieri gonfalo- 
niere per settembre e ottobre, fu consiglio di Cosiino de’ Me- 
dici, che il conte con ogu’industria procurasse di riconciliarsi 
col papa, il che facilmente, trovandosi tanto al disopra, conse- 
guirebbe. Alla qual cosa fare fu confortato ancora dal duca e 
da’ Veneziani. Nè il papa fu duro a lasciarsi a questo persua- 
dere, il quale trovandosi a Perugia, non era senza timore delle, 
cose sue, nè vedea il modo come potere le terre perdute cosi 
tosto riacquistare, non meno per l’esercito suo rotto , e pri- 
gionia di Francesco, che per lo mancamento di Niccolò, -in 
cui ogni sua speranza avea riposto e il quale conosceva per 
unico capitano da paragonare col conte, il quale vedutosi in 
Milano aggirare dal duca, e sentita la rotta e presa del figliuolo 
o per dolore, o come alcuni credettero di veleno, si era morto 
in una villa (1) vicino a Milano l’ottavo di di settembre. Fu 
perciò conchiusa la pace in Perugia tra i ministri del papa e 
del conte (2), essendovi presenti gli ambasciadori veneziano 
e fiorentino con questo capitolo principale fra gli altri , che 
tutto quello che il come infino a mezz’ottobre avesse nella 
Marca ricuperato fosse suo; lutto il resto appartenesse alla 
giurisdizione di S. Chiesa. Ma perchè vi restavano ancora di 
molte differenze da decidere, se ne fece rimessione in tre car- 
dinali, e In Cosimo de’ Medici e Neri Capponi, por opera dei 
quali ogni contesa fu finalmente assettata. 

Essendo in Firenze ogn’uomo lieto per questo accordo, re- 
stava di pregare Iddio che concedesse la pioggia del cielo, per- 
chè i contadini potessero seminare, essendo durato per lo spa- 
zio di cinque mesi continui cosi grande il secco, che nè pur 
una gocciola d’acqua era caduta sopra la terra ; onde con gran- 
dissima divozione fu condotta nella città la tavola di S. Maria 
Imprimete, perla cui intercessione Iddio mandò la desiderata 
pioggia, e potessi attendere alle bisogne dei campi. L’ultimo 
gonfaloniere di quell’arino fu Carlo Federighi dottor di leggi. 
Costui raffermò la lega co’ Veneziani e co’ Perugini per dieci 
anni, e tolsesi in tempo suo per raccomandato Federigo da 
Montefeltro nuovo .conte d’Urbino. Di costui molti stimarono 
che fosse padre Bernardino della Carda ; ma Guid’ Antonio da 
Montefeltro, il quale fu capitano de’ Fiorentini l’anno 1430 nel- 
l’impresa di Lucca, o per i costumi e valor del giovane, o qual 
se ne fosse la cagione, lo reputò sempre per suo figliuolo. Pol- 
la qual cosa essendo a questi di stato ucciso da’ suoi- sudditi 
Odd’Antonio conte d’Urbino, il quale a Guido come suo pri- 

(1) Di Coreico, a cinque miglia da Milano. Morì d'infermità, ricco di 
due terzi delle terre del Piacentino, di molte del Parmigiano e d’altrove. 
Mia Storia Civile dei ducati di Piacema, Parma, ecc. Voi. 2, p. 273. 

(2) Il 19 d’ottobre a or 19, e poi pubblicata il 20. 
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mogeuito era succeduto, fu di quello Stato eletto signore que- 
sto Federigo, della cui amicizia non ebbe mai a pentirsi la 
fiorentina Repubblica. Trovo ancora in questo tempo esser 
passata per Firenze una processione di più di cinquecento 
persone vestite di bianco, le quali erano tutte di Valdelsa si- 
mile a quella del 99. 

Segui senza novità alcuna cosi di fuori come di dentro il 
primo gonfalonierato dell’anno 1445 di Nerone Neroni, a cui 
succedette Giovanni Corsini. Avea in questo tempo il re Al- 
fonso dopo Tesser restato pacifico signore del reame di Napoli, 
dato moglie a Ferdinando suo figliuolo isabella di Chiaramente 
nata di Tristano conte di Cupertino, o d’una sorella di Cuper- 
tino, o d'una sorella di Giovanni Antonio Orsino principe di 
Taranto, barone potentissimo in quel regno, col qual matrimo- 
nio giudicando di lasciare a pieno stabilito il nuovo regno al 
figliuolo , e volendo per questo far magnifiche e splendide 
nozze, vi concorsero per segno d’onore quasi tutte l’ambascerie 
de’ principi cristiani. Perchè la Repubblica vi mandò per fare 
il medesimo ufficio insieme Con Nofri Parenti, Giannozzo Ma- 
netti. Il quale famoso per la cognizione delle lingue e delle 
scienze, e gratissimo a quel re, il quale sopra tutti gli altri 
principi dell’età sua fu amico degli uomini dotti, avendo il 
Manetti fatto un’orazione in lode delle nozze, e essendo anche 
poi intervenuto in molle dispute con dottori e teologi di quel 
principe, diede maravigliosamente di sè da dire a tutta quella 
corte, e fece chiaramente apparire a ciascuno quanto ben fac- 
ciano quei principi e quelle repubbliche , quali non dandosi 
presuntuosamente a credere che la sola autorità di chi manda 
possa dar dignità e autorità a’ ministri, s’ingegnano con ogni 
loro studio di eleggerli tali , che col valore e qualità propria 
possano aggiugnere splendore e grandezza a quelli da cui sono 
mandati. Come avvenne anco appresso per altro,. che essendo 
venuta la festività del Corpo di Cristo, la quale in quella città 
solennissimamente suol celebrarsi, volle il re. che Giannozzo vi 
intervenisse, siccome in festa che v’interveniva la persona sua 
propria, e era uno di quelli, che aiutava a portare il baldac- 
chino sopra il Corpo del Signore. Vennevi l’ambasciadore in 
compagnia di tuttala nazione fiorentina con grandissima pompa, 
ma inteso i Genovesi esser messi innanzi a lui, senza far motto 
ad altri che a’ suoi tostamente a casa se ne tornò, dicendo non 
voler alla sua patria tor quello, che egli non l’avea dato. 11 re 
avuto per male la partita dell’ambasciadore mandò il conte di 
Fondi per lui, ma egli dicendo al conte non esser bene, che 
i Genovesi censuarii del re dovessero a’ Fiorentini popoli liberi 
esser preposti, e che egli era tenuto preporre la dignità della 
sua patria alla propria vita ricusava d’andarvi , nè per messi 
mandati su e giu si vedeva che egli fosse per far altro, infinchò 
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certificato dal re, che gli si darebbe il luogo che gli conveniva 
andò prontamente a far il suo ufficio nella processione che oltre 
il costume si era per tal conto ritardata, avendo di ciò non che 
da altri, riportata finalmente lode dal re medesimo, come uomo 
amatore della sua patria e d’animo nobile e generoso. ■ 
Segui il gonfalonierato di Niccolò Giugni, nel quale per un 
tumulto succeduto in Bologna ogni cosa venne a turbarsi, e da 
capo si diè principio alla guerra. Erano in Bologna due fa- 
miglie potenti, deU’una delle quali Annibaie Bentivoglio, e 
dell’altra Battista da Cannetolo eran capi. Annibaie, la cui fa- 
zione era senz’alcun dubbio superiore, parea che se ne potesse 
star sicuro si per la lega fatta co’ Veneziani e co’ Fiorentini, 
quanto alle cose di fuori, e si per lo pareutado fatto in casa coi 
Cannetoli, avendo aGuasparri fratello di Battista data una sua 
sorella per moglie , senza che egli era stato della lor libera- 
zione cagione; perciocché erano ancor eglino stati prigioni 
del Piccinino. Ma non è vincolo alcuno si grande che non si 
rompa ove la cupidità del regnare, o dell’esser superiore al- 
l’altro. mette in campo le forze sue; conciossiacosaché o Bat- 
tista, o Baldassar Cannetoli, che si fosse, non potendo soffrire 
questa maggioranza prese partito di levarsi Annibaie davanti, 
non senza intelligenza del duca di Milano, il quale, per non 
perder la prerogativa d’esser cagione di lutti i tumulti d’Italia, 
doveva per quest’effetto man’dargli ad un giorno disegnato Ita- 
liano Furiano con millecinquecento cavalli. A Cannetoli, non 
prendendo Annibaie di ciò guardia alcuna, fu facile a riuscire 
il lor desiderio, imperciocché condotto.egli per lo procaccio da 
Francesco Ghisilieri al battesimo d’unsuo fanciullo nel tempio 
di S. Giovan Battista, il di appunto della festività di quel santo 
per fare la scelleratezza maggiore , quivi seconda il partito 
preso fu da’ Cannetoli insieme con due de’ Marescolli assalito 
e ucciso, non potendo fuggir l’infortunio della sua famiglia, 
essendo e il suo padre Antonio e Giovanni suo avolo tutti due 
altresì stati uccisi di ferro. Trovavasi in Bologna ambasciadore 
per i Fiorentini Donato Donati, e per i Veneziani Zaccaria Tri- 
vigiano. Costoro in sul primo rumore, avendo i Cannetoli dopo 
l’uccisione fatta corso la città gridando Fimperio del duca, si 
ritirarono nelle lor case , ma sdegnato il popolo per lo tradi- 
mento usato verso la persona di Annibale, e di quello fattosi 
capo Galeazzo Marescotto fratello degli uccisi, gridando libertà 
e lega , non furono tardi a vendicar con mollo maggior cru- 
deltà Fiugiurie de’ morti. Nélla qual cosa e dal Trivigiano e 
dal Donali riceverono giovamento grandissimo; i quali usciti 
fuori con le loro famiglie, e introdotto poqo dipoi alcune genti 
delle loro repubbliche le quali erano presso a Bologna, frena- 
rono finalmente i rumori, e ài Furiano tolsero l’animo d'av- 
vicinarsi a quella città. 


292 dell’istorie fiorentine [An. 1445J 

Quasi nel medesimo tempo che in Bologna erano questi ru- 
mori succeduti, s’aperse di nuovo la guerra nella Marca, il 
che dall’inquieto animo del duca parimente ebbe origine. Co- 
stui veggendosi senza capitano pregò e stimolò tanto il conte 
dopo la vittoria acquistata, che si fece dare i figliuoli del Pic- 
cinino. i quali a Milano venuti subito d’arme e di cavalli e 
d’ogni cosa necessaria provvedette. Ma non gli bastando questi , 
domandò anco al genero Ciarpellone, disegnando di volgere a 
quest’uomo tutta la riputazione della sua milizia. Ma lo Sforza, 
a cui l’inquietezza del suocero era nota, e il quale vedea per 
conseguente quanto per mezzo d’un tal capitano avrebbe po- 
tuto travagliare tutta l’Italia; non solo non glielo diede, ma 
trovatolo colpevole d’avergli congiurato contra, il fece impic- 
care perla gola. La qual cosa recandosi il duca a sua ingiuria, 
fieramente s’accese di desiderio di vendicarsi contra il conte : 
e trovato che Sigismondo Malatesta si era sdegnato col mede- 
simo conte per essersi egli mostrato grande amico di Federigo 
conte tì’Urbino, pensò essergli corsa l’occasione prontissima 
in seno, veggendo con il mezzo di costui poter facilmente ade- 
scare il pontefice a nume speranze di ricuperar la Marca. Ma 
avendo a questa volta lacciaiuoli a dovizia, per obbligarsi mag- 
giormente il pontefice , prima che delle cose della Marca gli 
facesse parlare, acciò non mostrasse, che questo egli facesse 

f ier sdegno che avesse col conte, gli propose l’acquisto di Ro- 
ogna, promettendogli dal canto suo aiuti gagliardissimi a far- 
gliela ricuperare e, dove la lega- vi volesse concorrere, non 
vi dimostrava difficoltà alcuna. Così si entrò a ragionar di lega 
co’ Fiorentini e co’ Veneziani ; e il'papa volea, che queste due 
repubbliche e il duca gli pagassero seimila cavalli, duemila 
per ciascuno, e che egli ne terrebbe due altri mila co’ quali fa- 
rebbe restare ciascuno in pace. 1 Fiorentini essendo venuti in 
dubbio che il papa non volesse con queste genti far guerra al 
reame di Napoli, di che essi non intendeano volersi impac- 
ciare , risposero che le leghe si desideravano per scemare e 
non per accrescer le spese, ma che questo era uno star con- 
tinuamente su lo spendere senza profitto. Perche la cosa non 
-ebbe effetto. Allora il duca propose al pontefice la ricuperazion 
-della Marca, mostrandogli come il Malatesta avea sdegno col 
suocero; e come essendo quel signore aiutato, facilmente gli 
moverebbe la guerra. E perchè il duca disponevi del re Alfonso 
a suo modo, per l’amicizia grande che era infra di loro, e il 
re desiderava più la Chiesa che il conte per vicino al suo Stato, 
dispose il ro a confortare ancor egli il papa alla medesima im- 
presa; anzi amendue Ploro aiuti gli profiersero, nè il conte fu 
abbandonato dalli amici suoi, perciocché avendo fatto inten- 
dere a’ Veneziani e a’ Fiorentini i preparamenti che si gli fa- 
cevano contro, avea avuto promessa d’esser aiutato da loro, 
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poiché contra i capitoli della pace pochi mesi innanzi fermala, 
e con poco riguardo delj’onor loro veniva ad esser travaglialo. 
Per il che, c nella Marca, e in Bologna si. suscitò la guerra di 
nuovo, essendo dall’un lato il papa, il re. e il duca; dall’altro 
i Veneziani, i Fiorentini, i Bolognesi e il conte, e la cosa era 
ordinata in modo, che dove il conte nella Marca dalle genti 
del papa e del re doveva essere assaltalo, Bologna da quelle 
del duca doveva esser combattuta. Ma parve per la prima do- 
versi soccorrer Bologna; perciocché benché il Furiano all’avviso 
de’ Cannetoli in Bologna straziali si fosse per strada arrestato 
il duca nondimeno vi mandò poco dipoi Luigi da S. Severino 
con cinquemila soldati. Per la qual cosa Dardano Acciainoli 
gonfaloniere per luglio e agosto vi mandò Simonetta con sei- 
cento cavalli e dugenlo fanti; il quale congiuntosi con gli aiuti 
mandati da’ Veneziani, il furor de’ nimici ripresero, e non fe- 
cero cos’alcuna succedere, che lo stato di quella città dovesse 
alterare. Nella Marca il conte era uscito in campagna, eavea 
cominciato a far di molte correrie in su quel di Rimini e di 
Fano, con pensiero soprattutto di non far congiugner le genti, 
che si diceva che il duca manderebbe in aiuto di Sigismondo; 
ma veggendo che a mantener una guerra di tanta importanza 
gli facea mestier di danari, lasciato l’esercito alla cura del conte 
d’Urbino e d’Alessandro suo fratello, se ne venne a Firenze , 
ove ottenuto per l’autorità di Cosimo quelli danari che diceva 
farli di bisogno, se ne tornò nel campo, e quivi attese a condor 
la guerra avanti con successi ora prosperi ora avversi. In Fi- 
renze succedette all’Acciaiuoli gonfaloniere di giustizia Cosimo 
de’ Medici la terza volta , il quale veggendo le riformagioni 
molto (intralciale, deliberò che si rivedessero e si dèsse loro 
chiara e ottima forma. Alla qual cura propose otto cittadini, 
la metà de’ quali erano dottori di legge. Costor furono Giro- 
lamo Machiavelli, Tommaso Salvetti da Pistoia, Domenico Mar- 
telli e Guglielmo Tanagli. I non dottori fur Neri Capponi, Ber- 
nardo Gherardi, Francesco Venturi c Nerone Neroni. Prese poi 
il gonfalonierato Tommaso Corbellini, nel qual tempo avendo 
le genti ecclesiastiche con gli aiuti del re fatto progressi gran- 
dissimi nella Marca, costrinsero il conte verso il fine dell’anno 
a tornare un’altra volta per nuovi danari a Firenze ove senti, 
oltre l’altre terre e castella, finalmente essersi perduto ancor 
Fermo e poco dipoi ancor la ròcca, la quale stimava inespu- 
gnabile , esser pervenuta in poter do’ nimici, ne rimanergli 
nella Marca d'importanza altroché Jesi; dettergli si perquesto 
danari di nuovo, promettendo egli cose grandissime per po- 
tersi preparare per lo nuovo tempo alla guerra, essendo già 
gli eserciti ridotti alle stanze. In questo tempo i Fiorentini per 
via d’accordo recuperarono Modigliaua da Guidantonio signor 
di Faenza, e a lui certe cosette ch’egli prelendea restituirono 
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Il qual signore venne poi nel principio dell’anno 1446 a Fi- 
renze, e fatto riverenza alla Signoria e al gonfaloniere Galileo 
Galilei uomo perito nella scienza della medicina, fu scambie- 
volmente da quelli volentieri veduto e onorato. 

Aveano in questo tempo gli Anconetani guerra con quelli 
da Osimo; e desiderando col caldo della lega di potersene 
vendicare, si confederarono co’ Veneziani, i quali senza saputa 
dei Fiorentini li ricevettero nella lega, promettendo che i Fio- 
rentini ratifì'cherebbono. La qual cosa saputa in Firenze se 
ne fecero molte dispute in palazzo, si perchè non parea essersi 
in ciò tenuto quel conto della Repubblica che si conveniva, e 
si perchè non volevano più di quel che avean fatto sdegnare 
il pontefice. Conluttociò per non entrare in differenza co’ Ve- 
neziani finalmente ratificarono. Il seguente gonfaloniere Ugo- 
lino Mazzinghi ricevette con grandissima allegrezza de’ cittadini 
Antonio Pierozzi nuovo arcivescovo della città, essendo nel 
principio dell’anno morto Andrea appo cui quella dignità era 
stata (1). Fu lieta la creazione di costui per esser cittadino fio- 
rentino benché di umil condizione, essendo figliuolo di Nic- 
colò Pierozzi notaio, e sì perchè alla santità della vita avea 
aggiunto scienza conveniente a tanto grado; era per profes- 
sione frate di S. Domenico, e uomo tanto lontano da ogni sorte 
d’ambizione, che avendo rifiutata la dignità proffertagli, il papa 
ebbe a mandargli le bolle spedite infin al convento di S. Do- 
menico a Fiesole, richiedendolo sotto pena d’ubbidienza a 
voler ricevere il carico che gli era stato commesso, il che parve 
tanto più da commendare, quanto che alcuni de’ principali car- 
dinali della corte aveano imporlunatamente gravato il papa 
per quella chiesa. Un mese dopo la venuta dell’arcivescovo 
morì nella città Filippo Brunelleschi (2), del cui nobile e ele- 
vato ingegno ottimo testimonio renderà per tutti i secoli fin- 
ché starà in piede la memorabil cupola di S. Reparata. È opi- 
nione fra gli artefici di quest’arte lui essere stato il primo il 
quale conosciuti gli errori della struttura tedesca, la quale in 
suo tempo in Italia maravigliosamente fioriva, avesse gli an- 
tichi ordini de’ Greci alle sue prime forme restituito; per le 
quali cose fu dal popolo fiorentino giudicato degno della pub- 
blica sepoltura, e di esser chiamato dell’antica architettura 
restauratore, come in S. Maria del Fiore nella memoria che 
di lui fece la Repubblica chiaramente apparisce. Erasi intanto 

f ier la stagione che non l'aveva ancora patito riposata alquanto 
a guerra quando nel gonfalonierato di Giovanni degli Albizi 
in ogni luogo si venne a destare. Ma prima per sollecitudine 
del duca si sentì in Lombardia, essendo messo in speranza 

(1) È il Sant'Antonino nato nel 1389 canonizzato da Adriano VI. 

(2) 16 aprile. 
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per via di trattato di potersi insignorir di Cremona, dove su- 
bitamente fece volgere il Piccinino; il quale benché avesse 
tentalo invano d’averla, prese nondimeno in quella mossa 
Soncino. I Veneziani veduto dato principio alla guerra, man- 
darono per dubbio delle cose loro alcune poche genti alla guar- 
dia di Cremona, 'dentro la quale in nome del conte era laco- 
paccio da Salerno uomo valoroso e fedele al suo signore. Costui 
uscendo spesso della città dava di grandi molestie al campo 
de’nimici. Nel qual modo si ruppe la guerra in Lombardia. 
Maggiore e più gagliarda era quella che si faceva in Romagna 
per conto di Bologna, ove il duca nvea inviato Guglielmo da 
Monferrato e Bartolommeo Coglione (1), benché costui per so- 
spetto fosse poi richiamato dal duca in Lombardia, nè molto 
dappoi messo in prigione, e in suo scambio mandato Carlo 
Gonzaga. Questa città importando alla lega pur troppo che ella 
in poter del duca non venisse, nè i Veneziani nè i Fiorentini 
fur tardi a soccorrerla, da quelli mandatovi Taddeo da Este e 
Tiberio Brandolino, da costoro Guidantonio Manfredi fatto poco 
innanzi loro amico, come si disse, e il Simonetta. Il medesimo 
rumor d’anlii era intorno Pontremoli molestalo da Luigi da 
S. Severino, e da Piermaria de’ Rossi capitani del duca, e dalle 
genti de’ Fiorentini a lor sommo potere difeso. Maggior di 
tutti era quel della Marca per esservi la persona del conte; 
per cagione del quale s’era in tante parti d’Italia accesa guerra 
si terribile, e spaventosa. Era stato il conte per conforti di Co- 
simo persuaso a passar nel ducato con qualche speranza d’en- 
trare in Roma; dove facilmente con la prestezza gli sarebbe 
potuto riuscire di fare il papa prigione, ma trovata quell’im- 
presa molto diversa dall’opinione di chi glie l’avea proposta, 
era stato cospetto ritornarsene a Fano, si per guardar le cose 
che ancor possedea come per ricoverar le perdute, quando le 
genti del papa'che dalle fresche e dalle vecchie ingiurie era 
stimolato gli vennero addosso con l’aiuto del re, e quello ne- 
ramente assalirono. Nè molto tempo passò, benché avessero 
in vano tentato Jesi, che acquistarmi la Pergola. Fecero che 
gli Anconetani a ritornare alla devozione della Chiesa si dis- 
posero. Costrinsero il conte non potendo campeggiare a ri- 
trarsi ne’ luoghi forti, e di tanto terrore ogni cosa riempierono, 
che Alessandro Sforza disperando dello stato e della salute del 
fratello, sé, e Pesaro, ove si trovava alla guardia, pose in mano 
del papa. Il conte avvenga che da cosi fatte percosse fosse 
gravemente battuto, sentiva nondimeno maggior travaglio per 
le cose di Cremona e di Pontremoli; onde a’ Veneziani e ai 
Fiorentini di continuo si raccomandava, che in tante disav- 

(1) Oggi e da gran tempo scrivono Colleone; come i Pelavicini si sono 
mutati in Pallavicini. 


* 


Digitized by Google 


296 DELl/lSTORlE FIORENTINE [An. 1446| 

venture de’ loro aiuti non fosse abbandonato; poiché di quivi 
la comun salute dipendeva. 

Erano entrati in Firenze i nuovi Signori, e con esso loro 
gonfaloniere di giustizia Ruberto Pitti. Costoro veggendosi da 
tante difficoltà circondati, avendo in un medesimo tempo a 
provvedere a molte e diverse parti, deliberarono mandare a 
Venezia, sebben vi teneano prima Domenico Martelli, Neri 
Capponi, e Bernardo Giugni per dispor quel senato con mag- 
gior forze al soccorso di Cremona, e non fu l’opera indarno; 
imperocché dopo molte contese si fermò, che si soldassero per 
metà dall’una e dall’altra repubblica quattromila cavalli, coi 
quali i disegni del duca si potrebbon reprimere. Per le cose 
di Bologna e della Marca presero altri partiti, perciocché nella- 
Marca aveano disposto a passar a’ior soldi Italiano Furiano, 
e’ Jacopo da Caivano; ma costoro essendo stati scoperti, furono 
presi dal patriarca, e mandati prigioni nella Rocca contrada, 
ove non molto dopo ad amendue fece mozzare il capo (1). Mi- 
gliore avvenimento ebbero le cose di Bologna ; perciocché es- 
sendo gare e differenze grandissime tra Guglielmo da Monfer- 
rato e Carlo Gonzaga i quali si trovavano in Gastei S. Giovanni, 
si tennero tali pratiche con Guglielmo che introdotto nella 
ròcca il Brandolino e quindi fattolo entrare nella terra, non 
solo si riebbe il castello, ma vi fur fatti prigioni la miglior 
parte de’ soldati del Gonzaga: e egli con pochi de’ suoi a ri- 
fuggirsi a Modena fucostretta. Di che+ion solo nacque lo scampa 
de’ Bolognesi, i quali riacquistarono ancor poco dipoi Castel- 
franco, ina fu ciò cagione di tutti i felici successi, che in quelle 
guerre in favor del conte, e delle due repubbliche accadero, 
cosi in Lombardia come altrove, conciossiaché i Fiorentini 
speditisi di questa impresa poterono mandar Guidantonio e 
Simonetta con tremila cavalli, e Gregorio d’Anghiari con mille 
fanti in aiuto del conte : e i Veneziani fatto venir le lor genti 
nel Bresciano, le fecero congiugnere col Cutignola lor capi- 
tano, per esser preste a quello che bisognava, si per la difesa 
di Cremona, come di combattere co’ nimici, se fosso venuta 
l’opportunità. Con tutto questo non si lasciava di procurare, 
se possibil fosse, che senza proceder più oltre, le cose rice- 
vessero qualche composizione; e per questo fu mandato al re 
di Napoli Bernardetto de’ Medici ; benché imprigionato in Roma 
dal papa, non ostante il salvocondotto avuto dal patriarca, sotto 
pretesto di certi danari di Monte, che il papa dicea dover con- 
seguire. avesse alquanto differito il bisogno di quell’ambasce- 
ria. Vollero ancora i Veneziani, che Puccio Pucci, il quale 

(1) Anche l’Amiani dice codesto c nota che la sentenza fu eseguita 
sebbene il Taliano avesse nome e officio di commissario di guerra del duca 
di Milano 
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era aràbasciadere-appresso diloro per conto dèlia Repubblica 
n'andasse con un loro ambasciadereal duca per tentar disvol- 
ger l 'animo suo alla pace, e dal gonfaloniere Andrea Nardi e 
da’ Signori entrati a calen di penembre fu acconsentito. Ma es- 
sendo stati pocQ cortesemente licenziati dal ducaci Veneziani 
sCriss ro. al lèr ‘capitano che, se gli ‘venisse il destro, desse 
addosso a’ minici, Racboàlasi che Puccio, il quale- era -uomo 
animoso e. geloso dèlia riputazione della sua repubblica, ve- 
dendosi differire dal duca l’audienza il qdnl avea fama -di go- 
vernarsi a punto d’astrologi, se n’erd mollo turbato fra se me- 
desimo; per che mandato pai a chiamare dal duca, averli 
risposlo/phe egli non era "accopcio ad andarvi, perchè'se era 
venuto.il punto del' duca, non era già venuto il suo. Errisi il 
Piccinino, disperato d’aver Gremona^ vólto a Castiglione, e 
quello’inSieme con Uticetò avea preso, quando* sentendo che 
MichéleUo volpa passar Oglio; egli si pòsé a Casal Maggiore. 
Ma avvicinatosi il nimico a quattro-miglia vicino al suo campo 
prese partito di mutare'aHoggiaratyrto, e posesi in un’isola che 
fa ilJPo sopra . Casale, *sì peanon parer affatto d’aver per tema 
abbandonatoCrerfiona,Ia quale per.un ponte vèrso quella parte 
fatto potea correre e predare a suo modo, e s't perchè, il luogo 
era assai comodo ad* esser vettovagliato* di vei*o Panila ;- e 
vénll' fatto forte alai fiume; oltre che egli con due bastie e con 
l’artig;lieri§ Cavea ottimamente munito. H Cotignola preso S. 
Giovanni a Croce, deliberò tentare» se potea tirar Francesco a 
combattere, e con le schiere fatte se ne vehne verso i nimici. 
Francésco avendo fatto armare isuoi più percàutela, €hepér* 
credenza d’aver a combattere, attendeva a far-guardar il ponte, 
Onde facilmente ributtava i nimici. Ma accortosi il Cutignola 
^che mentre in sul ponte con poco profitto si gearamuccuva; 
certi saccomanni con alcuni cav-a Peggiori avea-no trovato non 
lungi dril ponte il guado di passare ri “fiume, e che già molti 
altri .il passavarip, comandò che per quindi si ponesse una 
parte dell’esercito a passare, con ordine die ogn’uomo d’arme 
si mettesse Hn fante in groppa per valersi di là dpi fiumedella 
lor Opera.. I nimici si. volsero ancor eglino.in quella parte, e 
valorosamente combattendo riponevano spessori Veneziani; 
e sarebbesi senz’alcun dubbio fatta cosa-di poco giovamento, 
se coloro i quali erano alla guardia del ponte, veggerido i ni- 
mioi andai- tuttavia passando nell’ispla, con stolto consiglio non 
ave&Soro abbandonato il ponte, per lo quale potendo passar co- 
loro che rimanevano cori maggior facilità, non ebbero molta 
fatica a superar il nimico da due parti accerchiato. JT capitani 
nimici veggendo le cose loro spaccate si Salvarono con la fuga 
tenendo la viardclj’allro polite, e queHo fecer tagliare.; onde 
in poter de’ Veneziani pervennero i cariaggi, e-una parte di 
quelle genti, le quali cniusd lorò la strada iti potersi salvare, 

VoJ. V, — 20 Ammirato. Istori* Fiorentini. 



298 DELL 1 ISTORI! fiorentine - [An.. 1446] 

Tur fatti prigioni a man salva. Questa vittoria giovò molto alle 
.cose del conte, il quale avuto l’aiuto de’ Fiorentini non dubitò 
di andar a trovare il patriarca, che assediava Lunato, sì per 
levarlo dall’assedio, com^ per tirarlo a corabattfere. Ala il pa- 
triarca non.veggendo il tenjpo, convenne far guelfo che poco 
innanzi era stato fatto, dal conte, cioè ritrarsi ne’ luoghi forti, 
e .non dar- al nimico comodità di poterlo sforzar a combattere. 
E benché avendolo il conte sfidato, egli avesse accettalo il 
guanto della battaglia, nondimeno non Yol]e per eonto alcuno 
.uscire dagli alloggi’amepti talché, tutta la fortuna delle cose 
s’incominciò a cangiare; i pi perocché e Alessandra ritornò-e] 
fratello ed egli andato in. quello -di- Pesaro acquistò. 'Pozzo, la 
Tomba, Monteloro, e non spaventato dal verno che gli era ve- 
nirto-addosfo, essendo già entrato il mese di. novembre, • e in 
Firenze avea «preso i l sommo magistrate Domenico -Pescioui, 
vol.ea per assedio ih ogni-modo iusigqorirai diGpdara castello 
in quel paese e per §ito, mura, torri, e per esservi déntro un 
molto- buon presidio di fanti, forestieri, giudicato fortissimo. 
Mentre egli con tutte le sue forze attende ad .espugnar Gra- 
dara, il Cutignola avendo messo iq fuga i nimicò si- era’ insi- 
gnorito di tutto il contado di Cremona,- a benché avesse-trovate 
alcuna difficoltà in Soncino, l’avea pur costretto ad arrendersi 
a’ ministri. del conte. - Quindi passato, in Ghiaradadda, ■quella 
avea prèso tutta in fuori che Crema, onde i Veneziani avoano 
dat’ordine, che- passata Adda sf penetrasse nel Milanese. Il 
duca fornita Crema e Lodi, e rifayé-al meglio che potè le 
gentiTolle nd Cremonese, avea commesso a Luigi d£ S". Se- 
veriRO, che attendesse a guardar Adda. Ma il Brandolino a cui 
epa stata commessa la cura della vanguardia, travata difficoltà 
•a passare il fidine per forzarsi volse all’industria, e informato- 
che il fiume si potea passare verso una parte. che fa padule, 
la qual non era guardata, qui.volse tutto ri suo ingegno, e fatto 
far graticci, 'e venire molti cavieelli in.su carri, per. quelli la 
padule, e per questi fattofie un ponto d’aver a passar ridurne 
propose. E già l’esereilo,* venuto il sesto-dì di novembre, es- 
sendo le cose a aldine, cou maraviglioso silenzio era comin- 
ciato a passare, quando scoperto dal nimico, campanella con- • 
dottier.di Luigi, subito, si spinse oltre per vietare il passo, ma 
ributtato gagliardamente da quelli che era.n passatile egli, e 
Luigi, e insomma tutte le genti, le quali erano a guardia dplla 
riva abbandonarono il fiume, eposersi a fuggire; quali in. imo 
e quali in altro castello cercando di ricovrarsi. Per la qual, 
coso entrati i Veneziani nel Milanese paese abbondantissimo, 
e di ville* d’uomini', e di bestiami* (ìd’ógui bene al pari di 
qualsivoglia altro ripieno, quello tutto ingordamente preda- 
rono, e correndo senza trovar resistenza -alcuna iufìqo.alle 
porte di Milano il paese, ma: mollo .più il duca deHa suà ini* 
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quilezza'tardi pentitosi, soprani modo afflissero, a cebbon fqtto 
effetti maggiori] se dalia stagione del verno non fossero siati 
impediti; la qual costi porse dfì’affannoso animo' di Filippo per 
alloca alcun riparo. Ma. considerando che a tempo nuo\;o egU 
da capo da f Veneziani sarebbe' assalilo, e. che tra tanto Gentile 
della Leonessa lascialo'a Lasciano con duemrla'cavalli e mille 
failti, quando iltempe il permetteva ntm- lasciava di molestare 
tqtto il Milanese, pyese partirò di ricorrere a diversi -principi 
pèr aiutq. E non solo ql re Alfonso suo' amico si raccontando, 
mostrandogli le vittorie de’ Veneziani esser di eómun perìgojio 
a tutta Italia,. impricorse anca alle forze, forestiero, njandando 
ambasciadori al re £i Francia, e promettendo di restituirgli 
Asti, la.qual (erra lnngo tempo area posseduti}, purché in tante 
calamità' alcuno aiuto gli porgesse. Nò si sdegnò di procurare 
per mezzodì Eugenio di riconciliarsi la grazia dpi conte, umil- 
mente pregandolo che la protezione del vecchio e cieco .suo- 
cero Abbandonar non dovesse, facendogli lusinghevolmente 
in stillar negl* orecchi, jche.se -non per rispetto deb.duca, al- 
meno pnr lo propria suo interèsse, a cui qual principato presto 
avea'a ricadere, si fatta tura prendesse. 

Erà già entrato Fanno H47, e in Firenze ayea preso- il gen- 
falonieratQ Bcrnardetlb de’ Medici, quando per, l’asprezza dei 
vdVno e il conte si levò da Gradara, e le genfi ecclesiastiche 
e quelle -del re si ridussero alle stanze.. Essendole cose quiete 
parca che da ciascuno si attendesse a discorrere -qual fine 
dovesse aver, quella -guerra là state vegnenteoNò si credea che 
il ro.tìè che.il con Immedesimo fosse por abbandonar Filippo, 
poiché attehdendo.il contn tuttavia a chieder .danari , o .non . 
potendòne'aver qu^lla-sommo che desiderava'* si dubitava che 
avesse ahnen con que's^a scusa e prender un di occasione di 
partirsi della lega. Ma la poca tenia, che si aveva di. Filippo, 
togliea anche' quél tanlp rispetto che-al conte solca portarsi; 
e i Venezfàni si sentivano spesso andar mormorando, ohe si 
èra fatto più di pronth> da’ lor capitani *inr due mesi, che non 
in tanti anni dal conte. Aryiì e’ si crede, che nè a Cosimo fosse 
dispiaciuto <5ho il conte-si fòsse congiunto col duca, non solo* 
per la privala amicizia, m5 per* lo comune benefìzio -d’Italia, 
esistimando’egli esser molto meglio che lo. Stalo* di Mifario 
pervenisse in poter- d’tm principe solo, che non quello ajja 
potenze dei Veneziani s’qggiuguesse, con la quale si sarobbono 
in modo ingranditi ,' che avrebbono posto in servitù tutta 
Italia (1). Stando dunque le ct>se"in questi termini, soprag- 

(1) Son da vedere le pratiche segrete tenute dal duca di Savoia qualche 
anno, innanzi per aver la chiamata alla successione dello Stato visconteo 
ne’ miei Paralipomeni Ai Storia jpitmoHtese, Voi. 511 delldrc/gVio Storico 
Italiano. • • ’ . . . . .... 
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giunse a' 23 di febbraio la morte di Eugenio; la quale da co- 
loro che governavano in Firenze fu lenita buona novella, non 
essendo quel* pontefice per ì favor ch’elsi prestavano al colite, 
verso loro molto ben' disposto. E appettandosi eoa sommo de- 
siderio perle cose che corredano qual da’ cardinali dovesse 
essere a tanta dignità preihosso, vennero friFa Signoria entrata 
con Lutozzo N'àsi lettere esser stato creato pontefice Tommaso 
da Snrzana (l), non stato fatto cardinale prima che l’anno in- 
nanzi, a questo, e .pochissime} tempo prima fatto -vescoyo di 
Bologna, il quale Niccolò volte esser chiamato; ma nè l’jgno- 
'pilità' dqlla famiglia, nè il ricordarsi jn-Tifenze. ritolti averlo 
veduto repetilofe de’ figliuoli di Rinaldo degli Atbizi , nè lo 
essere -per si breve tempo ‘dimorato in qualche fortuna , gli 
scemarono punto di riputazione; essendo per altrp, è pei^ dot- 
trina, e per eosu6ni,‘e per grandezza d’animo slimato degnis- 
simo di qifel grada Gli furono per questo dalla. Repubblica 
deputati ambasciadori- de’ principali cittadini Agnolo Accia- 
inoli, Giannozzo Pitti , e Alessandro degli Alessandri tutti tre 
cavalieri, eNerfCapponi, Giannòzzo Marietti « cur fu edimliesso 
il carico. di far l'orazionq, e Piero de’ Medici figliuolo di Co- 
sfinó. Trovo scritto', ohe costumando i ponfeficr di dare à’ Fio- 
réntim tidiehza.segreta,cioè nella sala del Pappagallo, siccome 
. facevano a : repubbliche di sirriili qualità , essendo usi di dar 
l'udienrze pubbliche agli ombasciadori dègli imperatori e- dei 
re, Niccolò V fu il primo ibqitajri per onorar la Repubblica 
ricevette i subi àinbnsoiadorl nejla Sala dd re; la qual cosa 
quanto passò cori maggior pericolo dèlDJaneUi, il. quale ebbe 

• in molle cose' avariar la férma dell’orazione da lui fatica, tanto 
dagliaiomini dotti di quel sècolo gli fu a maggior" lode attri- 
buita, avendo .con maravigliosa felicità e fama di Memoriti il 
suo ufficio ‘fornito. Andaropq i medesimi .arnbasciadoH*per 
cotnmessume della Repubblica a trovare "il «rè' d’Anagona il 
quale era a Ti\*oli", e da parte de 1 loro Signori gir significarono, 
loro intenzione, esser di volerlo per padre , e per amico, ài 
qnsli il re rispóse, .che nella lega ché egli .col dima dj Milano 

• avria fatta*, avqa serbalo fuogo-a’^iofentini; irrida quelli fu 
cepjicatev che senza i VenOziahi non poteano godere quel be- 
nefizio dal’rp. Conchiusesi, thè cfò era bene trattarne còl papa, 
ikquale tornati gli amfiascindori da Tivoli prese la Cura di 
praticarla, Illliogo ove s’avesse a trattare come Ulogo còmune. 
e per quel-ph’altre'volte s’era fatto, fu deputata Ferrara, chià- 
mtfta per questo’ dagli serti fori ‘di quel tempo, albergo di pace. 
I mezzani doveano essere il cardinale Morinense legalo - a ciò 

eletto dal papa, e il marchese Lionello figlinolo del marchese 

• ' * * \ - *1 - . - * 

(1) Vespasiano lo dice nato in Pisa ; altri presso Lnni ed era de* Pa- 
reulucelli. Fu riconosciuto subito da Lamagna e Francia, 
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Niccolò; h cui morlo nel fino deU’anw)#^445 era in quello 
Sialo succeduto. Ma per questo non si .lascùryan da parte le 
cure della guerra , perciocché a LodoviciSe’errazzani nuovo 
gonfaloniere era stato rapportato + conre lo/génlK.della lega 
uscite di nuovo a’. 17 di maggio in campagYwi ajeano fatto 
danni grandi sopra lo Siala del duca? prpspgli.Sooa.no', Bouia- 
nengo „ Brivio . e molti altri luoghi ,, aveano corso infino alle 
porte di Milano, e il popolo che avea ai-dito d'usoirgli centro, 
fu da loro animosamente infino dentro a le~mura xipinlo. Nel 
qual tempo il cardinale Morinense, il quale andava a Ferrara 
per la-pace? capitò a Firenze, ove fu con grandi onori ricevuto. 

Tra tantq. il re veggendo lo Slato'deljilHca tuttavia ih peri- 
colo, acciocché mentre la-pace si trattasse, i Veneziani allatto 
di Lombardia non- s’insignOrissero , avea deliberato muover, 
guerra in Toscana per tener divise Ip-fcOze di quejle repub- 
bliche ;• sapendo ohe i Veneziani soli non avre|>bon potuto 
opprimere il duca. Feltralo dunque gonfaloniere di giustizia 
Giovanni Bartoli; ecco fuor deU’espeltazion di ciascuno venir 
novelle nella città, come circa center fanti erano entrati in 
Cehnina cestello pesto pel Valdarno di sopra, e, quello gri- 
dando il -nome del re -d' Aragona , mentre i terrazzani erano 
fuori per è campi, a lavorare*, aveano occupato. Poco prima 
erano ancor giunti avvisi comq-Giudawtonio O-Astorre Man- 
fredi, a’ capitoli che aveano con la Repubblica non avendo 
riguardò, s'erano condotti -a’ soldi del duea ; nondimeno es- 
•sendo in Ferrara l& coso della paco molto ben digerite, ove 
intervennero per i 'Fiorentini Bernardo Giugni e -Neri Capponi, 
se n’aspettava d’ora in ora alcuna buona conclusione quando 
sf seppe per cosa certa il dwea-il fredicesimo^iorno d agosto 
essasi di questa vita partilo (1). Voleva oi<\ non ostante il le- 
gato segnila re* hmònzi La pratica-dolla pace, ma i Veneziani, 
i quali aveana in quel tempo acquistalo di più Lodi e. Pia- 
cenza, si mostrarono sotto varie scnse in .modo alieni da quella 
esislimando esser venuto il tempo che facilmente si poleano 
di tutta fa Lombardia insignorire, che- iL legalo , e gli amba- 
sciatori de’ Fiorentini e degli. altri principi veggendo perdersi 

4 • # # 

S (1) Il 10 di novembre,l -14G Filippo Maria aveà fatta 'cessione e dono di 
Milano, Pavia, Conio, Novara, Lodi, Parma, Piacenza, Asti,- Alessandria 
e Turbina a Francesco Sfora e alia sua eonsorte Bianca Maria; ma si 
pentì e testando dello Stato, testò come ad’erede ad Alfonso re di Napoli, 
Filippo Maria che avrebbe voluto raccogliere. sotto un solo padrone l’Italia 
vide che prima era'ntcassità avvicinare gli estremi. Mezzo secolo dopo si 
conpbbe,quatita potenza aveva in mano chi di quei due estremi era pa- 
drone; e io tip ben bene inculcato «agFItahani questa considerazione net 
mio .Compendio di Storia Civile del popolo tta/ianq. . Torino, Pomba, 1851. 
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il tempo indarno, p§ ne tornarono nelle lor case, lasciando i 
semi vivi delie discòrdie; e fu la Lombardia variamente mo- 
lestata drrll’arijrri ìir Veneziani, 'e de] conte, il quale pentita la 
morledel stiocerb, condusse il-suceseVcito in quella provincia. 
Nè Ja ToscanaVlette quieta, ove l’arnfi del re Alfonso s’inco- 
minciartmo a sentire. Essendo dunque ogni ragiona mento' di 
pace tolto-via, i Fiorentini attesero in prima a ricuperare Cen- 
nìita ; èssendo luogo forte di sito , < 5 . atto a far molti danni al 
paese, e dopo quindici di la fiebbono a patti, avendo però Catto 
impiccare alcuni di'què’ principali, per opera de’ quali si ere- 
dea quelli fanti esser siati condótti/ imperocché il re certificavo 
tuttavia i Fioifcnlinrnon aver concesso loro cagionai contesa. 
Nondimeno -essendo entralo gonfaloniere Pucciò Pucci si vq- 
•dera, che il rè era armato, e all’iiseita di settembre si seppe 
che egli cc-n settemila cavalli, e quattromila fanfr, e con gua- 
statóri e altra gente inutile che arrivava al numero di quin- 
dicimila uomini avéa già passato Roma, e tuttavia Ravvicinava 
verso Toscana. FFiorenlini dubitando no ’l re -li cogliesse alla 
sprovveduta, crearono' suhitameAte i Dieci di balia. Costoro 
cercarono di mettere quelle genti insieme, che pm poteàno: 
nel principio de’ quali preparamenti una cosa accadde loro 
prospera e un’altra avversa, imperocché if Simonetta Avendo 
finito il.lempo della sua condotta, passò con nfille cavalli ai 
stipendi del re; _e il cónte d’Urhino proffertosi di sua libera 
volontà a’ servigi della Repubblica ne veline con mille fanti 
e secento .cavalli in suo aiuto.- Oltre a questi prqyvedimenll- 
mandarono artlbasciadorra’ Sancsi, confortandoli a mantenere 
•la loro libertà ; li finalmente ìv«endo già il re a Montepulciano 
arrivalo, spedirono a lui oratori Giannozzo Pitti, e Bernardetlo 
dei Siedici perinterrdere con che animo Veniva verso lo Slato 
de’ Fiorentini, e qual cagtonerlospignèva anmiòverlor guerra; 
non avendo mai i Fiorentini contro il suo Stato macchinato. 
Costoro esposta la loro ambasciata al re, ebbero pet risposta : 
com’egli non «rea mai nitro .che la quiete d’Italia desiderato, 
e per questo lui essere stSto pwnefpaL cagione, che in tempo 
d’Eugeniq la pace in Ferrara si- trattasse, -ma poiché egli àvea 
indubitatamente conosciuto, che non il duca Filippo mg i Ve- 
neziani erano quelli che volevan turbarla, poiché dopo la morte 
sua continuavano nella guerra, e intendevano in ogni modo 
d’insignorirsi di quello Stalo il- quale a Fui Come a erede in- 
stituito dal duca apparteneva, lui esser'slato costretto per Con- 
servazione delle cose ‘sue di pigliar l’arme contro' dei Fioren- 
tini, corine quelli col cui aiuto erano i Veneziani -entrati in 
quelle speranze, sapendosi per tutta Italia, ebe méntre eglino 
fur soli,- non ébber mai potere di far oltraggio a Filippo. Nè 
altra cagione di guerra aver co’ "Fiorentini rii- questa. La qual 
cosa se punto dubitassero esser vera, facesser prova -di- 6pic- 
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carsi da’ Veneziani, e conoscerebbero non aver amico in Italia 
maggiore del re Alfonso, il quale santamente solea le sue 
amistà conservare; così narrano quelli scrittori, i quali ebbero 
cura di raccomandare alla memoria de’ posteri i fatti .di quel 
re. Fu domandato dunque dagli ambasciadori spazio di cinque 
giorni per consultar qupsta cosa col senato; ma non venutane 
altra risposfa, o perchè non paresse' onorevole nè secura.alla 
Repubblica allora romper la léga co’ Veneziani e fare .la pace 
col re, cbe egli era entrato armato nel suo paese; o che pure 
credesse in ogni modo non essere a tempo ciò che si facesse, 
il re ruppe manifestamente la guerra. E veggendo per la via 
del Valdarno di sopra come avea prima disegnato,' non -poter 
far cos’aldina di momento, avendo i Fiorentini riacquistato 
Gennina, e provveduto' ottima nqen le que’ luoghi, se n’andò 
all’uscita d’ottobre in quel di Volterra , e a’ 10 di novembre, 
sotto il secondo gonfalonierato di Castello Quaratesi, il primo 
luogo che occupò alla Repubblica fu Ripomèrancia . il quale 
per ispavenlà degli altri permise che fosse posto a sacco dai 
soldatj. Perciò se gli diedero sùbito quelli di Castelnuoyo, 
ancorché il luogo fosse forte e da potersi difendere, e cosi 
quelli del Sasso']. del castello de’ Rossi e di Monteverdi. Ma non 
trovò però4a medesima facilità in Monteeastello ,- per la qual 
cosa vi pose l’assedio; ma tra per mancamento di vettovaglia 
e perche si levarono fieri e impetuosi venti che nè pur dentro 
i padiglioni i soldati potevan posarsi, e molli si trovarono che 
furono dalla forza di essi portali in aria, nè senza le bombarde 
era speranza di potersi avere il castello, le quali -a condurre 
in quelluogo era mollo malagevole, il re fece levare il campo, 
e ordinò che s’andasse fri Campiglia, per entrar quindi in 
quel di Pisa, allettalo dalle promesse di Fazio e Arrigo conti 
(Iella Gherardesca, i quali essendo ni mici de’ Fiorentini, lungo 
tempo aveano il re seguitato. Il quale perchè per ogni via i 
Fiorentini molestasse, avea già dato commessione, che tutti i 
loro mercatanti, e qualunque altro fiorentino che ribello non 
fosse , fra poco- spazio di tempo da’ suoi paesi dovesse sgom- 
brare. Intanto. non riuscirono vane le promesse de’ conti: 
avendo il re per la costoro opera preso Montescudaio, Guar- 
-dislallo, Bolgheri, la torre a S. Vincenzio, e Ripalbello. Ma 
non ‘gli venne perciòi fatto di prendere Campiglia, la quale da 
quelli di dentro fu valorosamente difesa. Qontinuò nondiméno 
l’assedio "per buona parte del gonfalonierato di Bernardo Ghe- 
rardi la terza volta primo gonfaloniere deH’anno 1448(1), ma 
non veggendo segno alcuno, che quelli di dentro «i volessero 
arrendere, e essendo la stagione asprissima,^! il re costretto 

♦ % % • i « \ . • 

(1) Mei primo gennaio 1448 nacquetLòrenzo de’ Medici che fu poi sa* 

prannominato ti Magnifico, * • * 
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ritrarsi cinque miglia addietro a Portobaratto , & perchè quivi 
era fornito copiosamente per la via di mare dal Yegno di ciò 
che gli facea di bisogno, e si per esservi l’aria if verno, còme 
è sempre ne’ luoghi accanto alla marina , più temperata. E 
fece gli alloggiamenti nel celle, che soprasta al porto , ove la 
- antica. Populonia fu edificata. •' r ' 

£ Piombino di questo lilogo non piò che tre- miglia lontano^ 
di cui in quel tempo-era signorè Rinaldo Orsino marito di Ca-* 
terina Appiana , «la quale perula morte di Iacopo suo padre 
senza- figliuoli maschi, di cui altrove in IJnest’opeca s’è faUo 
menzione, avea quello Staio* redato.^ Conosceva il re essere 
questo luogo molto opportuno per chi volesse .far guerra* allo 
Staio de’/Fiorentini * e* avendo seniore che Rinaldo per aver 
a sospettò la potenza de’ Fiorentini, non sta va -molto bene con 
esso loro, stimava facilménte poterlo-ticare alla sua- devozione; 
ma- Rinaldo , il guaio come uomo perito delle cose jn il ilari , 
sapeva con quanto cattivo consiglio per le speranze de’ lontani 
principi s’acquista l’odio de’ vicini, ed oragli avanti gli occhi 
fre/co l’ esempio del conte di Poppi, avea feròio rreH’animo di 
non dichiararsi nimico dV Fiorentini , ma tenendo diligente- 
mente guardato il Suo, aspettare ovò te cose di questa guerra 
avessero a riuscire*. Per che venendogli il re armato intorno 
le mura , gli. chiuse In porte in sul viso, nè fuor d’alcuni po- 
chi soldati e quelli disarmati pati che entrassero nella terra, 
nò le vettovaglie che al re venivano per mare, quando poteva 
lasciava andare all’esercito. Stando il re in queste parti gir 
vennero avvisi, come alcuni soldati mandali da’ Fiorentini per 
la guardia di Castiglione della Pescaia gli darebbero-ìa tèrra; 
per -che comandò a Simonetto che' con le sue genti vi caval- 
casse, il quale avuta la terra, subito il re v’andò con tutto lo 
esercito, rimanendo il secondo 'procinto e la ròcca che per.i 
Fiorentini ancora si teneano. Dolse profondamente l’avviso di 
questa perdita a'Fierentini , considerando che se il re della 
ròcca appresso s’impadroniva, non sf sarebbe caccialo per un 
pezzo dfToscana, essendo quel luogo molto atto a tenerlo ab- 
bondantemente provveduto *dal regno di' Napoli di ciò che gli 
bisognava, dove convenendoli stare tutto di sotto le tende, il . 
disagio e l’ incomodità l’averebboq costretto a tornarsene a 
casa. Speravano nondimeno estend i la ròcca .ferie, e avendovi 
dentro alla guardia. Bernardo Aringlfieri lor.citladino, e Ser- 
inanno per co min ossario* che fossero per tenersi, lvtra tanto , 
mandarono con genti in Maremma di. Pisa* Bernardetto dei 
Medici e Neri Capponici quali accampatisi intorno Riparbello 
il prese r per fOr/a e-disfecerlo. E passato in quel di Volterra 
ricuperarono Ripomerancie è moìte altre castella, quando nei 
primi giorni del terzo gonfafcniera-to di Manno Temperani si 
Ebbero novelle, come quelli di Castiglione- aveano pattuito dj 
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darsi fra-dieci giorni, non vanendo Iqro soccorso da’ Fioren- 
tini, il qual soccorso non potendo loro èsser dato, Castiglione 
si perdò. Ma perchè e’ fu opinione che ciò non: passasse senza 
inancanTento di chi ne ave» la cura, e a Bernardo e a Manuo 
fu dato bando del capa. Dopo la presa di quel castello essendo 
ancora il freddo grande, benché si fosse entrato nella prima- 
vera, il re lasciato presidio sufficiente a Castiglione, si ritirò 
ad Acquaviva, e i. Fiorentini a provvedersi con-ogni diligenza 
diero opera. E avendo inteso come il re avea condoli© a’suoi 
soldi Cistnondo Maialata con secenlo lance e quattrocento 
fanti", e aveagli predato infino alla somma di trentamila scudi 
per gverló in quella guerra*, -non dubitarono di mandargli 
(liannozzo Manetli per tirarlo al servigi della Repubblica, il 
quale ricordandogli'!’ antica amicizia de' Fibrenlftii co’ suoi 
predecessori, eie grandi comodità, che egli potrebbe sperare 
ogni volta elle ne gli venisse 1 bisogno da una Repubblica V la 
quale avea sempre tenuto coqta dei vecchi amici, d perchè 
conoscesse queste coso esser vere, o j>er imborsarsi oltre i da- 
nari de - Fiorentini la pecunia del re', finalmente piegò Scon- 
forti del Manetti, il .quale nel secondo gonfalonierato di Ales- 
sandro degli Alessandri.il còndusse a' soldi dpi comune; la 
qual co^a perciò -parve ancora a’ Veneziani maravigliosa, che 
tra lui e 'il conte Federigo d] Urbino gravi nimistà passavano 
per mèzzo, le quali- furono in tutta quella guerra dall’industria 
de’com messa ri felicemente tenute calcate. Ora essendo il conte 
Federigo ili quel di Pisà, e 1 Cismondo non ancor mossosi 'dalle 
sue terre, essendo’necessario accozzar queste genti insieme, 
fu scritto 51 M ahi testa che ne venisse in quello d’ Anezzo; Tì 
essendo 'Neri Capponi Ira-questi -signori buon mezzano, dopo 
aver compreso qual era l’intenzione del conte, se ne andò per 
levare ogni -cagione di. gara e di contesa in Arezzo; e col Ma- 
latesla convenne d’accozzarsi su la Cecina tra Montescmlaro e 
Volterra. Prèse ciascuno il- suo viaggio e trovaronsi finalmente- 
nllo Spednletto ove la Repubblica si trovò avere sdito questi 
due capitani e altri «moPcondolfieri. essendo commessati del 
campo il Capponi e Rernadelto de’ Medici, cinque mila cavalli 
e quattro mila fanti, e infimo a mille guastatori. Il re Ira questo 
mezzo eon l’esercito piutteslp accresciuto che diminuito, sVra 
accostato.a Cnmpiglia, e quhndo si credea che volesse cam- 
peggiai quella terra, si volse a Piombilo. Era Rinaldo racco- 
mandalo de’Sanesi, e per questo foce subito loro intendere lo 
sfato in che «i trovava. M.a i Sanesi non pdlendo soccorrerlo 
con le forze, mandarono in favor suo ambaseiadori al re, i 
quali nulla operarono 1 , onde egli si volse a’-Fiorentini. Era en- 
trata gonfaloniere di giustizia Luca Pitti uomo animoso, e per 
l’opera usata verso il patriarca venuto in qualche riputazione, 
la quale in processo di tempo crebbe poi grandissima, finché 
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un’altra, vòlta venne a cadere. Costui col consentimento di Co- 
simo (1) e de’ Dieci (^liberò-, cheaJRinaldo si dovesse. porgere 
tutto qnell’aiuto che si sarebbe allo cose proprie, e per questo 
e per terra e per mare senza risparmio o tardanza alcuna ga- 
gliardamente si .-occorresse. Andato l’ordine in campo, parse 
che per la prima cosa s’avesse a pensare di mandare alcun 
soccorso a Piombino, e non potendo per la via di terra, avendo 
il re fatto una bastia a-Capazuolo-, fu bisogno di pigliar quella 
del mare; e perchè erano tornate da pochi ili di Fiandra due 
galee grosse della- Repubblica, fu dato -ordine 1 che con due al- 
tre tostamente marmassero, p trecento fanti con polvere e ver- 
rettoni, e altre monizioni mettesser dentro a Piombino, il che, 
non essendo allora in que’mari l’armata del re, felicemente 
. agli 8 di loglio venne lor fallo. Ragionossi appresso del luogo 
ove il campo s’avesse a.porjre, e pareva che mettendosi alle 
macchie di Canapiglia fosser -certi che i nimici ogni volta che 
volessero partirsi per terra, sarebbero rotti, o presi al sicuro. 
Ma non essendo ancor comparilo Taddeo Manfredi signor di 
Imola, il quale morto di'-pochi di.Guidanlonio suo padre era 
stato condotto con miUedugento cavalli e tìngente fanti dalla 
Repubblica, e per questo non parendo d’esser sicuri nel piano, 
si ritirarono ne* monti sopra k> Caldane un miglio presso a Cam- 
pigli.! hiogo il quale da chi noe ha provvisioni per acqua può 
# malagevolmente esserefeovvèdiito; perciocché quivi le terre 
circostanti son rare, poco abitale, hanno cattive acque, e so- 
pCaltullo mancano di vino; il che era stato cagion6 t che poco 
meno di dugento saccomanni s’eran fuggiti nel campo del re, 
il quale, dall’armata che poco avanti era ventila con* vettova- 
glia, daptrame in fuori d’ogni cosa era ottimamente fornito. 
Anzi pèrche le delicatezze abbondassero, adendo il re i suoi 
falconieri fatti venire, si condusse per quelli a chieder salva- 
condotto da’coinmessari, i quali risposero, che gliel’av'rebbor 
dato volentieri, se si fosse ad altro, che alle starne uccellato. 
Era dunque stato Gominesso,.che le galeazze provvedesser di 
vettovaglie il campo per la via di Risa. Ala scoperte mentre 
erano tra S. Vincenzo e porto Baratta dall’armata regia, la 
quale si trovava nel canale di Piombino, gli uscì subito in- 
contro con granilo speranza della vittoria. Bartolommeo Facio, 
il quale scrive i fatti di quel re, dice esser state sei galee e tre 
navi da carico, e quelle piccole. 11 Capponi conforme nel nu- 
mero dello navi senza parlare della qualità di esse , afferma 
essere state dieci galee sottili. In certe inemorie.che sono aj>- 

(1) Stando alla cronaca perugina del Oraziani il partito de’ Giovani vo- 
lendo la guerra si pose a congiurar contro Cosimo sì che per un po’ di 
tempo stette in villa ; se tornato, e diede il voto per la guerra, sarà stata 
credibile l’opinione altrui,, e l’averla idi per forza secondata. . . 
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presso di me d’ incerto Pudore , ma te eguali soglio ritrovare 
molto vere., apparisce che furono sette gàlee, una nave, due 
balenieri' cosi dice egli, e alcune Toste. Onde io crederò, che 
le dieci galee sottili fiisser tra foste e galee; e così sia vero 
quello che dice ti Capponi, e- per avventura il'Facio, il quale 
( volle molto ingrandire lo cose di quei re, abbia scemato il nu- 
mero de’ legni per far maggiore la vittoria. Le galeazze veduto 
Tarmata decimici presero la via del mare, acciocché lassando 
inverso terra da man manca gir avversari, fossero presti se- 
condò l’occasione, p a dar dentro, o a ritirarsi. Quelli def campo 
de f Fiorentini, perciocché Timo el’tfltro esercito fuspetlàtore 
di questa pugna, veggendp le lor galee levarsi n’-ebber pia- 
cere, credendo cbeelle si ritirassero; stimando che con quelle 
del re per nessun conto fossero del pari, ma poiché a capo di 
un’ora, videro, cileni rivolsono a quelle, ne fecero cattivo giu- 
dizio. Nondimeno e’ non fu. mai combattuto in mare, nè con . 
tanta ferocità, né con -virtù in sì fatta- disuguaglianza pari a 
- quella; e furono i Fiorentini tanlò hmtani dal perdere,’ che in 
sul principio guadagnarono una nave da carico, é credetlesi 
che se si avesse atteso più a combattere che a predarci che 
leggermente ne-avrebbon riportato-vittoria. Combattessi per 
più di cinque ore continue., tanto che soppraggiunta la notte 
furono perdute di "vista, nè si sapea'qual dello due armate fosse • 
stata superiore, quando la ‘mattina s’ebber novelle due ga- 
leazze esser state prese, e l’altro due campate don senza grande 
uccisione dalTuna parte e dall’altra. II capitano de’nemici fu 
Carzilasso ftichisens nobile spagnuolo-, ma di cui si conducesse 
le quattro galeazze de* Fiorentini appresso nissitn autore o 
scrittura ritrovo alcuna notizia.* 

Questa rotta la quale seguì a’iórdi luglio intesa dal campo 
dei Fiorentini fece perdete adatto la speranza dei rinfresca- 
menti, onde non che i saccomanni, ma insihóa’ più principali 
incominciavano a mormorare, che non era da star più in, un 
luogo ove mancasse ri vino. Tacque fosser cattive , e vi s’ar- 
desse di caldo Perchè fu deliberato il partirsi, e per non per- 
dere il tempo indarno, attender tra tanto, alia ricuperazione 
della castella perdute; sperando che l’esercito del re non 
avrebbe lungo tempo retto, in quel paese, ove se non manca- 
vano i viveri, v’erano in modo cresciute le’ (malattie per la 
cattiva arid, che nel tempo della state in. quei luoghi si genera, 
che pareva tutto quel càmpo»appestato, e già s’appressavano 
■ a mille corpi morti di malattia Solamente. Posesi dunque il 
campo intorno a Mohtescudaio, e col mezzo delle bombarde 
grosse fatte venire di Pisa si riebbe a capo di dodici giorni; 
nel qual mezzo tempo il re non stava a bada-, tentando con 
spessi assalti le mura di Piombino, e non lasciando dall’altro 
canto di proporre ogni dì nyovi partiti all’Orsino, perchè alla 
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«un divozione ai volgesse ; de’ quali niuno voHe mai accettare. 
1 Fiorentini veggendo un re potente in casa loro, il quale non 
si soleva .per leggier.fatfi» stancare, sapendo dopò lunga pa- 
zienza e ostinazione a capo di vertti. anni essersi insignorito 
del reame di NapoH parte cosi .nobile e principale di Italia, 
non vedevano ove questa’ guerrajd avesse a riuscjre. E come 
nazione 1 più che qualsivoglia altra sollecita, e la : quale volle 
per *§Qtico costume che* l’ abbondasser sempre i partiti , 
mentre non si mancava "degli uffici appartenenti òlla guerra, 
fece trattare d’accordo, e mandatoci re Bernardett© de’ Medici 
s’ebbe questa risalire km e-: ehe ogni 'volta che ìa Repubblica 
gli* pagasse cinquantamila scudi, e non s’knpacoiasse de’ fatti 
di Piombino, egli verrebbe prontissimo nell’amicizia de’ Fio- 
rentini. Concorrevano Ha miglior parte de’ èiltadini a questp 
accordo, corno meno dannoso, che il continuare nplla guerra, 
infuori che Neri Capponi ;.{e cui ragioni furono tali, mostrando 
egli massimamente, gho la vicinità d’uh re tutto ripiego di 
desidero di gloria pqteva un di nuocergli troppe?, che fu con- 
chtuso: coìi quella costanza che il re soleva gli altri Stati oc- 
cupa ée , CQn la medesima i. Fiorentini il- lor dominio dover 
difendere, nè per Conto alcuno doversi piegare a far ppee col 
re, se il signor e di Piombino nel suo Sialo non rimanesse. Non 
riuscito dunque 'il fare la pace, si’ ricorse ad un altro partito. 
Aveano i Veneziani non molto tempo prima mandato un loro 
ambasciadpre a ‘Firenze per vedere di condurre a conaim'e il 
re Renalo in Italia , acciocché il re Alfonso comune nimico 
travagliasse. M-a i Fiorentini-considerando* che gli interessi 
de’ Veneziani erano molto diversi dai loro, imperocché essi 
ciò facevano pér insignorirsi di Milanp ’ -nel quale il re pre- 
tendeva, .dove i Fiorentini nè l’utìo nò gli altri avrpbber voluto 
di quello Stato signori, lasciarono per allora la pratica sospesa. 
Ma sentendosi ora indebitamente -tultayia travagliali dal re, 
perciocché sebbene eglino jerano in*lega co’ Ve’nezian-i , non 
aveano però ìh quel lempo porto loro alcuno aiuto, e il desi- 
derio che quel ducato pervenisse in poter Ìlei-conte Francesco 
era occulto, spedirono al ienato Giannozzo Mapetti per vedere 
di tirar avanti quella pratica già mezzo addbrnjentatp, accioc- 
ché costretto il re a difendere il regno di Napoli, di molestare 
più Toscana si Rimanesse. Intanto gli eserciti attendevano a 
tirare innanzi ; il re ,a infestare continuamente 'Piombino , 
quello della Repubblica a battete,. GuArd istallo, il quale ricu- 
perato. che ebbe si volse a Bolgheri e quello per trattalo ot- 
tenne, e poco dipoi entrato gonfaloniere Alamanno Saziatila 
seconda volta, ebbesi a’7 di -settembre per sfinii mezzo ancora 
Monteverdi.. Essendo per que.sto le strade, latte libere furo a 
Campiglio, che prima non erano; si deliberò che si dovesse 
tornare alla macchia,- sì pei- dar animo al signor di Piombino, 
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e^si perchè volendo il , re, partire gli fossero addosso. ILre o 
dubitando di questo, o perché il suo campo per Fin ferinità - , e 
per molti ritòrtivi da' quelli di dentro’, e feriti, era molto mal 
condótto, avendo a partirsi, volle far l'ultimo sforze per veder 
se con 1’impeto d’un estremo valore il silo desiderio gli venisse 
'fornito. • ■ 

Avendo per questo con ornato e grave ragfonamento infiam- 
mato i suoi a portarsi nell'ultima fazione di quell’anno* - vafo- 
rosamentd ^perciocché fu quel ‘re oltre l’altre’sue virtù molto 
buon dicitore) Comparti gli uffici tra i più grandi dèll’esqrcito 
con maraviglioso ordine. A Pietra di Cordona commise che 
con P-artiglierie grosse ’lo quali di Napoli avea fatto, venire at- 
tendasse a battere la fortezza di terra la qualfc -guarda verso 
' oriènte, ove i dì addietro uftif torre con parte delle mura aveva 
gittatoa terre, volle che Inico di CSueyara con una soelta man 
dei soldati assalisse la terra di verso occidente.' A’ soldati fore- 
stieri diede da parte di tramontana ove è la porta della terra, 
l’annata corfimise alla virtù di Berlinghieri 'Borile., il quale 
per la via di rubre e* con le balestre e con ogn’altro 'artlfìci'o i- 
Piombiriesi infestasse. Ciò fatto, e ■confortato ciascuno a pren- 
dere fipoSo, cohiandò che per là mattina seguente ail’apparir 
delusole si, trovassero Utili apparecchiati al combattere. Venuto 
il dì, e essendo il re primo di tutti montato a cavalla, fece che 
un corpo di guardia stessè lungi alquanto dalle mura, il quale 
se i rumici venisseVo potesse sostenergli tanto che egli fosse 
a tempp al riparo; mandati prima innanzi gli 'scorridori , i 
quali se cos’ alcuna apparir vedesse(o, subirò apre il rappor- 
tassero. Usata questa’ diligenza comandò che. con le trombe 
si desse il segno della battaglia. Rinaldo Orsino- che dai pre- 

F aràmenti'il giorno innanzi fatti, avea Corapresaqual fòsse 
intendimento del re, si era maravigliosamente apparecohiato 
a ricever l’assalto, e di sassi, e d’artiglierie, e di saettumo, e 
d’uomini, avea diligentemente intorno ciqto le imfca. -Alle 
donne avea commesso ch*e con pane q con vino i lor Mariti e 
fratelli stanchi del combattere rlrifresfcassero; e dove cono^ 
sceva esser maggiore il pericolo, ivi i più animosi e valenti gio- 
vani, ne’gùaii (‘gli mólta fidanza soleva avere, area compartiti. 
Insomma niuna cosa avea a dietro lasciala, che alla difesa di 
un luogo, quale quello era si appartenesse. Gli Aragonesi udito 
il cenno con gran vigore così da terra come da mare a batter 
la terra cominciarono , e - in un - -medesimo -tempo altri lan- 
ciarsi nel fosso,* altri appoggiar le scale alle mura, e altri salir 
su per quelle si vedeano; mentre dai tuoni delle bombarde e 
delle grida, cast degli assalitrcorae degli assalitori, ogni cosa 
di rumore e di confusione era ripieno Facevasi ogn’opera in 
su gli occhi del re, da cui e premio e vergogna grandissima, 
secondo Ciascuno si portava , erti certo di dover conseguire; 
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per )a qual rosa :nè Pesiere una o due volte a dietro ripinti, . 
o a terra dalle mura e dai merli giftati , purché le forze ser- 
vissero a regger il corpo; giovava a tener discosto gli assalitori. 
Nè il re mancava punto a tanta prontezza de’ suoi soldati , il 
quale troscorrendoàif ogni luogo accendeva i valorosi, con- 
fortava gli stanchi * faceva ritrar della battaglia i feriti , e-.i* 
freschi e gagliardi in luogo di quelli mandando, tutti finaljmeate 
rincorava e lodava. L’Orsino * mostrando il 'pericolo cómune; 
sei nimici su le mura salir si lasciassero, e «ricordando spesso 
che jorà nòn da Italiani a Italiani si combatteva ma con Cata- 
lani gente rapace e crudele, *è cosa incredibile a dire quanto 
. ' ciascuno-alla difesa cbmmovesse ; per Che non solo V artiglieria 
s’adoperavano /il me^tier delle quali non era ancora, a quella 
perfezione ridotto che ora vediamo, e le saette e le^pietre,' ma 
quello che era di non piccolo danno agli assalitori, acqua fer T 
vehtissima e, calcina viva la quale passando perM^arine é 
colando per lutti i. mèmbri dulia persona, s.oprammodo l’ardi- 
mento e le forzp'de’ nimici ritardava. J ri quella parte soprattutto 
•erano' malmenati gli Aragonesi, che erti toeca al Xardona, 
battuti da un tu uro. è he guardava.loro per fianco, oveTOrsino 
moiri buoni* balestrieri, e certi piccpli pezzi d’ artiglieria avea 
rizzato i quali cogliendo di mira qualunque di salir.su le mura 
s’arrischiava, pochi* fallavamo che non uccidessero. Iti tanto 
. pericolo appari chiara la virtù di due , ’Gio. Antonio Fossano 
>e Caldora, i quali con incrédibil valore fur veduti combàttere 
su lé mura con-quelli di dentro. Ma i terrazzani perdio con- 
trario erano -molto stretti da quella parte che combatteva il 
' Guevara, essendo di lungi della fortézza, e nondimeno e Fran- 
cesco David valorosamente combattendo ave/mo già fatto pri- 
gione, e Bernardo Sterlicli e ciarlino .Luccio, che *eran mon- 
tati su ’l mòro vi avean-uowso.* Concorrono molti scrittori a 
dire, che degna d’ammirazione sopra tutti fu la virtù ohe in . 
questo^ Assalto si vide di Galeazzo Bardassino; il quale non 
ostanté Tesserare* volte staici ributtato dal muro sopra il quale 
.era salito ; tornò sempre più fiero e più animoso a montarvi 
da capo, e sarebbeglijeggiermente riuscito d’occupar quella 
parteT essendo uomo d’incomparabil forze e famoso per aver 
vinto quattro steccati da solo a solo, se l’ultima volta che egli 
attaccatosi un merlo era^ià vicino a lanciarsi su la muraglia, 
percosso da un grandissimo sasso, e in un medesimo tempo 
mancandogli quella parte dei muro, ove avea peréto le mani, 
noft se ne fusse insieme- con esso rovinosamente giù caduto. 
Mentre in questo modo Piombino si cojnbatte, ecco al re è 
. rapportato che 's’incominciava a scoprire la. cavalleria de’ ni- 
nfei ; il che fu cagióne benché si fusse certificato essere aj£, 
©uni pochi cavalli, che facesse sonar a raccolta. E-considerando , 
cosila difficoltà d’insignorirsi di Piombino, come perchè ne 
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Tenia4uttavia. il verno quella della vettovaglia, olfre il man- 
camento delie sue genti, che ogni di erano ite diminuendo, 
deliberò. di partirsi facendo la via fua la marina e* lo stagno. 
Noh vollero i Fiorentini far prova di seguitare il re, o per non 
concitarsi maggiormente io- sdegno* di lui, o pur seguendo 
quell’aotico-precetto militare; che non si debba travagliare chi 
va via. Giunse Alfonso con le Sue genti moito mal condotte a 
Castiglione della Pescaia , ove lasciò buono e gagliarda pre» 
sidio. Quindi minacciando che a tempo nuovo tornerebbe a 
vendicarsi delPonte de’ Fiorentini, entrònn quel de’ Sa q e si ? e 
prima in Ansòdonia, e poi passato in quel del papa a Civita- 
vecchia si condusse, ove commesso ali’eserotto che per terra 
-«"Napoli se n’audasse, egli “moneto "su, le galee a fatica dopo 
molli .pencoli a Gaeta pervenne, ove sbarcato’, per terra a Nar 
poli se n’andò, avendo conosciuto per isperienza quanto è dif- 
fidi cosa superar gfi Italiani quando veramènte si vogliono 
difendere. _ • * * .. 

; Appena. erano i Fiorentini dalie molèstie- del re Alfonso li- 
beri restati, che per lettore del Manetti udirono le risposte che 
i Veneziani allo lor domande facevate, e.insìememente i suc- 
cessi sinistri di quella Repubblica,, i quali perchè mèglio s’in- 
tendano brevemente dirò. Il conte Francesco, il cui animo era - 
stato sempre di farsi signore di Milano,' e per questo avea con 
tanta pacianza lungo tempo sostenuto gli schemi e l’incostanza 
del duca circa ri daj-gUlsufigliuola per moglie, udita la morte 
del suocero, oltre che da quello prima che morisse a’ suoi soldi . 
era stato condotto, *ion, penò a partirsi della Marca v e a pren- 
der il cammino versò -Lombardia*. .£• come nomo ^avio, e il 
quale niolto'bene le sue forze conosceva, veggendo che volere 
scoprire questa sua volontà no*n gli tornava a profitto alcuno, 
massimamente chtfi Milanesi a volersi reggere in libertà pre- 
tendevano, si contentò d’esser capitano do’ Milanesi; i quali, 
ribellandosi -tuttavia molte citlàdi quel ducato, intendendo cori 
l’esempio loro di viver lilfeie, o a lor piacimento altra signoria 
dover seguire, avidamente di ciò Faveano richiesto. In fra di 
quelli, che o per bonàvoglia o per forza molti luoghi de.’ Mi- 
lanesi aveano occupato, eranoJ Veneziani;; onde il conte a 
nome de’ Milanesi pre^e' la guerrà con Quella repubblica, la 
quale in modo guidò, che dopo molti luogni ricuperati, e molti 
notabili danni a quella fatti, Finalmente aveva dato lori) una 
rotta grandissima, e maggioro di tutte l’altro a Caravaggio, 
per cui i Veneziani forte, storditili misero, e all’aiuto de’Fio- 
renlini-fur costretti ricorrere; a’ quali infuno allora, coi soliti 
loro vantaggi procedendo, poco -aveano curato di soddisfare ; 
perciocché domandando i Fiorentini, che essi il re Renato con 
quattromila cavalli -e duemila fanti soldassero, finché egli in 
Lombardia. dimorasse, aveano risposto non più che con due- 
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mila cavalli senz’alcun numero di fanti volerlo condurre. E 
eiò fare con patto, che con ninno i Fiorentihi far-> lega potes- 
sero senza averne prima il ior. consentimento impetrato. Vo- 
levano appresso-i Veneziani.che di nuovo-la lega in fra di Foto 
si confermasse, accennando che accadendo che il conte Fcan- 
. cesco di Milano s’impadropisse, eglino con il conte come erede 
del duca con l'aiuto de’ Fiorentini l'arme prender potessero, 
non avendo a mente, come il Manetti diceva, che la- lega era 
'stata fatta per conservazione degli Stati: e non per dar trava- 
glio e molestia a chicchesia. ’ContUltociò i Fiorentini , Squali 
mlìno a quest’ora da che il conte andò in Lombardia in co^a 
. alcuna di questa- gueixa é’erano travagliati, sì perchè da- niuna 
.delle parti erano stati ricerchi, cdessieranQ occupati- neHa 
guerra del re; e sì perla ragion detta della lega, pqn vollero, 
essendo ora reslati-hberi d «tirannie, regie, mancare- in sì im- 
portante occasione a’ bisogni di quella repubblica, e manda? 
ronle tiismondo Malatesta con’ duemila cavalline Gregorio di 
’ Ahghiari con mille fanti, nqp perchè avessero mutato volontà 
verso il conte, .pia perchè così portavano- i tempi e‘ gìiobblighi 
che per allora far si devpsse. Ma accordatisi *i Veneziani col 
conte, il ‘quale, dai Milanesi' diceva bssec maltrattalo, e obbli- 
gatisi ad aiutarlo irifinchè acquistasse Mila.no, e i Fiorentini 
dall’altro qanto non più per ora-dei re dubitando, cessarono 
-le pratiche di condurre Renato e il Manetti a casaju'nchia- 
■ melo, aVendo caro i Fiorentini ohe. H* conte con il roezzp delle 
forZe dei Veùeziani , benché non sperassero questa amicizia 
dover lungo tempo durare*, dello Stato di Milano s’insignoriss.e. 
Venne/poi alla, citta, essendo Agnolo Atciaiuoli gonfaloniere 
• di giustizia, Rinaldo Orsino pec ringraziare i Signori*, i quagli 
conr tanto loro dispendio in sighoria l’aveano niranfenuto, pro- 
mettendo infin che ritenesse lo spirito non* inai dever esser in- 
grato di cosi illustre beneficio ricevuto dal popolo fiorentino. 
Fu non solo volentieri veduto da tutti i cinquini, e accarezzato 
e onorato grandemente per lo valord da lui mostrato fh,quvìlà 
difesa, ma il condussero per un anno con 1500 scudi il mese, 
sì perché quella* gnerra gli àvea tylto 'l’entrale , e sì perchè 
stando egli a Piombino tenesse oon le sue genti corti quelli 
di Castiglione, ..sicché i terreni de’ Fiorentini non danneggias- 
sero. Vennero Similmente in questo tèmpo ambàsciadori del 
conte" Francesco, e in pubblico alla Signoria, e in privato a 
Cosimode’ Medici, pregandogli d’aiuto, poiché don tanto giusto 
titolo si era mosso alla guerra di -Milano «. il quale a’ figliuoli 
nati di lui .e di Bianca figliuola del duca Filippo ragionevol- 
mente s’apparteneva. -Sovvennelo come alcuni scrivono, la 
nuova Signoria uscita il. primo dell’anno 1449 sotto Ugolino 
Martelli, di venti o veniicinqueniìla scudi, ma molto maggior 
somma si crede essere stata quella che da Cosimo gli fu pre- 
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stala; co’ quali danari e con qjlri aiuti si volse lutto a prose- 
guir la guerra milanese. 11 Simonetta non fa menzione che il 
conte fosse stato-a questa volta da’ Fiorentini di danari aiutato, 
se non che essi gli mandarono. per ailibastriadore Alessandro 
degli Alessandri a scusarsi se per la guerra'già due anni cof 
re avuta, porgere alcun aiuto noq gli pollano, ma che desi- 
deravano bene che F Alessandri appo lui e il suo'esercito sem- 
pre. dimorasse, acciocché almeno con quésta dimostrazione 
conóscesse ciascuno questa guerra esser- approvata e fatta col 
giudizio e consentimento de- Fiorentini. La città in quanto a 
sè rimase quell’anno vótà di guerra, conciosstacliè il re atten- 
desse a dar favore®’ Milanesi. -Onde nel seguente gonfalonierato 
di Tommaso Soderini si fecero alcune* provi’sioni Convenienti 
a’ tempi di pace, imperocché reggendo che molti disordini 
procedevano dal rendere i.partiii con le fave scoperte, fu fatta 
una legge, -che per nessun conto per l’avvenire scoperte dar 
si dovessero. Fu dato ordine che’ si raffrenasseroVimmoderate 
spese che si facean per- conto degli" ornamenti delle donne. E 
perchè la peste inoomindiava ad essere H? Firenze grandis- 
sima, ordinò' l’arcivescovo che si facessero pròcessioai per sei 
giorni, pregando ohre* a ciò Iddio per la pace d’Italia, come 
avea fatto'faroil pontefice in Róma ())» 
p * m • 

• % s • * . 

(1) Nel tempo di questo gonfalonierato avvenne l'unione delle due obe- 
dicnze cristiane occidentali. •* Morto Eugenio ed eletto m dodici giorni, il 
successore, vólti l’imperatQre e gli elettori dal neutrale all'obedienz^, al 
nuovo papa, risoluti Fiorentini e Veneziani di favorire la pace della Chiesa 
anche contro le- ambagi del Visconte, morto costui e suscitata da Nicolò 
una -crociata contro Amedeo come decadoto* e- privato Bègli Stati aviti,* 
perciò dovuti a Carlo VII di Frància tutto e«r perduto e* non restava che 
di tentare di salvare almeno l’onore. Per ciò aderì ad un congresso di Lione 
composto dei legati del re di Francia, 3el*re d’Inghilterra, degli elettori 
di Trèviri, Colonia e Sassonia, dei deputati del- Concilio di Basilea, dei 
procuratori del re di Sicilia c del Delfino i quali, conchiùserò'che Felice 
rinunciasse." Il gesuita Daniel narra che andati i commissari del Congresso 
a Felice lo indussero "alla rinuncia della qtiale egli dettò i patti,' subito 
approvati. Ma di vero non rinunciò se prima noir fu sicuro della data fedé, 
onde il 18 gennaio 1448 Nicolò abolì lutti i decreti le censure e le sco- 
muniche pronunciate da Eugenio IV* contro Felice, i padri di .Basilea e gli 
aderenti loro, e restituì ciascuno rielle dignità e onori primieri. Poi a' 9 
d’agosto. dcH’an'no istesso nominò Felice primo cardinale della Chiesa, Io 
assicurò di 500 fiorini annui sulle rendite della Camera apostolica fin che 
lo avesse provvisto di tanti bèrfetìzi per seimila fiorini, con privilegio di 
volgere in uso proprio i redditi di tutti gli altri che potesse avere. Ciò non 
ostante Felice non si dimise che a’ 9 d’aprile 1449*, voluto prima confer- 
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A tempo di Niccolò Giugni gonfaloniece la.sécóftda volta si 
celebrò in Firenze il coitolo generale de’ frati di S. France- 
sco, ove più di mille religiosi di queU’ordin'e convennero,, a 
cui donò la Signoria fiorini mille per lo spese. Cantossi una 
messa mollo solenne su la ringhiera de’ Signori, dopo la quale 
predicò con mirabilconeorso fra Ruberto Caracciolo cittadino 
illustre della mia pa'tria e dà un fratello del guale per canto 
di madre trasse origine lo scrittore di qugste istorie (1). Piero 
Davanzati gonfaloniere per luglio e agosto, non so io che cosa 
alcuna particolarmente si facesse, se nog che la pace più volte 
col re trattata'non ebbe mai, effetto* instando egli sempre*che 
Piombino nella pace non fusse compreso, il f he la Repubblica 
non volle mai accdnsentire. - . 

Nel gonfalonierato di Dietisalvi Neroni s’avvidero i cittadini 
esse/ - vero- il giudizio, che avanti feippo avean fatto della poca 
durabilità dell’amicizia de’ Véneziani e del conte, perciocché 
quando il conte* erp nel meglio delle sue speranze circa i fatti, 
di Milano, allora gli fu in nome di quei padri fatto intendere- 
che s’astenesse di travagliare i Milanesi coi quali essi s’erano 
nuovamente .confederati; anzi confortarlo a voler ancor egli 
entrar nella lega, a cui onorato luogo e oneste condizioni dà 
non aversene a ritrarre indietro gli aveano serbato*, ma non 
più che sei giorni aver tempo da ratificare. Turbò grandemente 
questo modo di procedere l’animo del conte, e molto-più quando 
mandati i suoi ambasciadori a Venezia, sentii Veneziani- averli 
pep minaccie costretti a ratificai; per la qual cosa proposè,. 
disprezzando l’orgoglioso fatto del sena,to veneziano, di segui- 

• ’ * . ■ ■ * 
mare tutti gli atti gel suo pontificato. La rinunzia oltre all’onore degli abiti 

pontificali, il titolo di cardinale di S. Sabina, la dignità di decano del sgefò 
collegio, di legato- in -Larnagn^ e di vicario-perpetuo del pontefice gli -fruttò 
il godimento del vescovato di Ginevra, dell’abazia dLS. Benigno, dei prio- 
rati di S. Vittore, di Paz... e di Romano già avuti dal Concilio di Basilea, 
e l'acquisto d’un'altra cattedrale e d'un altro benefizio di qualsivoglia, di- 
gnità a sua -elezione; il che lo pose in uno Stalo che mai pontefice non 
avea goduto il migliore' Ma poco gli durò U vita dopo quella fortuna, che 
a’ 7 di gennaio 1451 mogi a .Miei Paralipomeni di Storia Piemontese 
citati, pag. 303 e seg., ne 1- quali ha altresì notato quanto bugiardi scrittori 
fossero que’ tanti che lasciarono alle carte che Amedeo tenesse tanti anni 
oonhro voglia il pontificato, e citando la cronaca d’Evian ms. ho aggiunto 
che Ludovico’ figliuolo d’Amedeo avendo per esoso lo scisma .fece d’ogni 
opera perchè cessasse, e. diede ad annegare il cancelliere Bolomier odiato 
per rapacità e disprezzo grande, pei nobili, al quale imputava la resistenza 
del padre. . » • . • 

(1) Vedete la Memoria sulPAmmirato posta innanzi al primo vilume di 
queste /storie. . • • . .7 V 
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tar olire la guerra gagliardamente. Ma perchè i Veneziani .si 
erano lasciali intendere, che in-delta lega co’ Milanesi fatta 
a vean- serbato ancor. luogo a’ Fiorentini, parve alla Repubblica 
de mandare a Venezia Giannozzo Pitti' e Luca degli Albizi per 
vedere secondo le cose passavano, o di accettar la Ioga o di 
mantenere in pie qpèjla pratica senza dichiararsi, quando pas- 
sato il gonfa omerali) di Pier del. Benino, e entrato quello di 
banco Sacchetti che fu il primo dell’anno 1450,* i Milanesi 
stanchi delle fatiche di cosi lunga guerra, e della strettezza e 
miseria dell assedio presente, Lionardo Veniero legato de’ Ve- ' 
ueziani con una parte di quelli, i quali a mantenersi in libertà 
1 aveano confortalo. tagliarono a pezzi e 0- conte per lor si- 
. gnore chiamarono, e quello' con lietissimi? grida nella lor città 
riceverono, lor principe e duca appellatolo" (1) ; delle quhli- 
cose perocché elle furono fatte a’ 26 di febbraio, ne vennero 
avvisi e lettere scritte-di mano del medesimo duca in Firenze ' 
ne primi giorni del gonfàlonjerato di Niccolò Malegonnella! 
Direbbe cosa molto minore del vero chiunque s ? a(Taticasse di 
voler esprimere con paioJe-Fallegrezzà che i Fiorentini di si 
rara felicita del nuovo duca sentirono, parendo loro, òhe quel- . 

antico e mortale odio, .il quale per lunghissimo spazio di 
tempo conia casa de Visconti aveano avolo, c per cui cagione 
aveano tan(p spese fatte filanti pericoli corso e tanto sangue’ 
versato, per 1 avvenire pep opera del nuovo principe in buona 
e cara amistà <? fratellanza si coimfrl irebbe. Fu per questo de- 
liberato che si gli mandasse ima onorevolissima ambasceria 
per dimostrare con queste apparenze non' solo l’allegrezza di 
ciò conceputa, ma per far /ode qual dovesse essere per l’in- 
nanzi l amino di lutto il popolo fiorentino verso. il mari'teni- 
mento dreota^ sua fortuna e grandezza, -Furono gli ambascia- 
don Piero de Medici, Neri Capponi, Lticn Pitti e Dietisalvi 

diTin'rize ramente ** tU ne J ^ v .‘ Cosimo, ypiù Stimati cittadini 

„ f'* q'ieslo tempo i soldati del re Alfonso , -i- quali 'erano al 
presidio di Castiglione, p renderono Lavorano castello de’ Ma- 
levoli genti luomun sanesi più per ma la-guardia, che per nitro* 
per la qual cosa avertilo già molto prima ^Fiorentini discorso 
i mali che durante questa nimistà col. re poteano pervenirne 
alla Toscana e i danni che per Io divido delle mercatanzie ne 
sentivano . privati, senza che il papa non finiva mai di con - 

(t) Cosi lo Sforza rese quello Stato indipendente dalPiuiperptore-cbe di 
fatto era stato dai Visconti primi Jlistollo dalla sua autorità, e da Gian- 
ga cazzo, per ambiziou di un titolo,. sottomesso qual feudo. Sforza richiesto 
del omaggio, rispose doverlo alla sua spada e alla sua fortuna. Dopo qua- 
iant anni un suo discendente (Ludovico il Mòro) guastò l’opera gloriosa • e 
se ne risenti tutta l’Italia lungamente. 


316 dkll’istorie fiorentine !An. 1450] 

fortarli alla pace, mandarono non ostante Tesser tante volte 
stati licenziati, di nuovo il passato gonfaloniere Franco Sac- 
chetti uomo molto eloquente (1', e Giannozzo Pandolfini por 
praticare la pace col re. Gli ambasciadori mandati a Milano? i 
quali tornarono a Firenz.è nel gonfalonierato di Simone Car- 
nesecchi. riferirono gli onori grandi ricevuti dal duca, e come 
egli era disposto vivere e morire albico dèi Fiorentini, nè in 
cosa alcuna doversi mai discostaro dal giudizio e consiglio di 
questa Repubblica, òon infuriti altri segni di sincera e non 
punto finta benevolenza. -Quegli di Napoli scriveano non esser 
del tulto-il re lontano dall’accordo, purché il signore di Piom- 
bino gli désso ogni anno in nome Mi tributo un vaso d’oro di 
valuta. di 50Ò fiorini, 'e il re Castiglipne e ’l Giglio da lui presi . 
si ritenesse. I Fiorentini veggerrdo non altrimenti pofer aver 
. la pace.del.re, per liberarci dal sospetto della guerra scrissero 
a’ioro ambasciadori, che quando-ad altro non potessero il re 
tirare, fermassero pure con queste condizioni la pace, e non- 
dimeno vollero tra questo mezzo, perchè si trovassero prov- 
veduti a ciò che potesse occorrere, creare lor- capitano gene- 
. rale Michele da Culignola. a cui il gonfaloniere Carnesgcchi 
il quarto giorno di giugno diede il bastone del generalato. In 

? mesto mezzo la pace fu fermata'tra il re Alfonso, e il popolo 
ìorentino il 29 giorho di quel mese ‘co’ patti delti di sopra, es- 
sendovi molto adoperato Anióni» cardinale d’IleiMa, il quale 
in nóme del papa avea non meno i*Fiorèntini che il re a far 
questo sempre ardentemente -ricercalò. Giannozzo Pandolfini 
l’uno de’ due ambasciadori fu dal re in questa conclusioni della 
pace_ fallo cavaliere; la qual finalmente fu poi fatta bandire 
nella* città da Luigi Ridolfi seguente gonfaloniere il 18 giorno 
di luglio con allegrezza grandissima de’ciltadirii. Ma l’Orsino 
mortosi in questo mézzo spazio di tempo, che corse tra Tav- • . 

viso e pubbTicazion della pace, lasciò goder questo frutto alla 
moglie; la quale essendo diretta padrona di Piombino, accettò - 
e confermò tutto* quello* che dalla Repubblica era stato fatto, o 
•da essa fu presa per raccomandata. Asseltalo in questo modo 
le cose volSnrsi i cittadini agli studi della pace; e bomlironsi 
subito le galee grosse per le meccetan’zie.in varie parti del 
mondo, in Catalogna, i0 Sicilia, in Alessandria e altrove. Era 
in questo tempo ili Roma il giubileo, per la qual cagione non 
era di che" in Firenze -cinque e seimila forestieri non capitas- 
sero; non essendo ancora per i nostri peccati infettate Volit a- . 
monljtnp provincie di cotante s$lte p -eresie siccome oggi ve- 
diamo! Furono a ciò dati buoni ordifii circa Tèsser tutti 
’ comodamente albergati e nutriti, ma perchè per i disagi di 

(1) Non so se fosse nipote o altro parente del novelliere; so die fu dei 
Riformatori dello studio tiorenlino nel 1434. 
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si lungo cammino molti per strada infermavano; fu conosciuta 
singolare e ma ra tigliosa la carila di coloro, alla cui fede lo 
spedale di S. Maria Nuova si trovava esser commesso; per- 
ciocché essi mandavano del continuo attorno uomini co 1 lor 
muli, i quali gli infermi che per le vie trovassero allo spedale 
ne portassero, ove diligentemente eran fatti governare. Nò il 
santo arcivescovo a cos’aldina al suo ufficio appartenente man- 
cava; il cui ardentissimo, zelo meritò ohe egli fusse dopo la 
sua morte tra il catalogo dei santi annoverato. Egli info rinato 
in questo medesimo tempo, condossiachè in ninna età man- 
chino de’ buoni .e de’ cattivi esempi, che un medico di pro- 
fonda -scienza, il cui nome fu Giovanni da Monteeatino, ne- 
gava fimmortalità dell’anima, dopo averto più volte tentato a 
farlo da sì malvagia opinione ritrarre, nò a cos’alcuna le pre- 
ghiere, nè finalmente le minacce giovando, il diede come im- 
penitente alta corte secolare, da cui fu impiccato è poscia arso. 
Continuò la città senza lurbazione di cos’alcuna di fuori per 
tutto, il seguepte gonfalonierato di Lorenzo Spinelli, e simil- 
mente per quello, di Giovanni Popoleschi, se non che in que- 
sto la lega fatta da’ Veneziani col re d’Aragona grandemente 
diede a’ Fiorentini da sospettare, dubitando non quella a’ danni 
loro e dèi duca fosse fatta; di che incominciarono ben tosto 
a vederne alcun segno, avendo i Veneziani circa il fine di 
quell’anno fatto' una lègge, che. in Venezia non potessero en- 
trare panni forestieri, e che i forestieri uomini a pagar certe 
gravezze fossero tenuti, le quali cose tutte in pregiudizio par- 
ticolare de’, Fiorentini pareano esser fatte. Era ancor la Re- 
pubblica da Giannozzo Manette, il quale appo il re teneva per 
ambasciadgre, di mano in mano informata come segrete pra- 
tiche éorreawo tra il re e i Veneziani, talché ella continuò in 
questo sospetto per tuttLi due primi mesi dell’anpo 1451, che. 
fu la seconda volta gonfaloniere di giustizia Aldobrandino Al- 
dobrandini ; -quando quattro giorni dopo esser entrato gonfa- 
loniere Simone Ganigiani vennero in Firenze due ambascia- 
dori del re e -uno de’ Veneziani, qifesti detto Matteo Vettori, e 
quelli Lodovico Pjniio e Antouio Ponormita, dai quali presta- 
mente i Fiorentini il lor sospetto esser Stato vero compresero. 
Costoro .venendo di Napoli passavano a Venezia per cose. ap- 
partenenti a’ lor principi, -e nondimeno dicevano recare alcune 
ambasciate ^lla Signoria; perchè dopo essere stati con onori 
straordinarii ricevuti, e più che con altri per. l’addietro non 
s’ora costumato di faro presentafr, il seguente giorno furono 
alla presenza de’ Signori introdotti. Eglino primieramente ri- 
ferirono la lega fra loro Signori èssere stata fatta a difesa degli 
Stati comuni, e non pfcr offeridére chichessia, e aver serbato 
luogo a chi volesse entrarvi: la qual parte dei loro ragiona- 
mento abbellirono con singolare artificio, mostrando il desi-. 
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derio grande,' che così il re come il senato veneziani) avea del 

quieto e tranquillo Stalo d’Italia. Queste coìe furono dette in 
comune, ma l’ambasciador veneziano soggiungeva in partico- 
lare-che siccome, alla sua Repubblica Mi intra tosa era più a 
cuore die la detta pacete quiete 4’ Italia! cbsrgfande mente la 
offenderebbe chiunque procurasse di disturbarla facendo. uf- 
fici tali onde. altri avesse cagione di risentirsi, e che se svole- 
vano ponderar bene le qose ad essi .Veneziani gliene pra stata 
data 'grandissima da’ Fiorentini, i'quali noD ostante la lega che 
era infra4’*una repubblica e l*altm, aveano-commesso ^ue cose 
di grav.e -pregiudizio a’ confederali; l’una in aver'I’anoo pas- 
sato conceduto.il passo ad- Alessandro Sforza fratello del duca 
per Lunigiana. il quale condueeva’genli in LonUjardiafin aiuto 
del fratello; l’altra in aver’.prcstalo danari ai duca, e col- lor 
consiglio averlo fatto amico del signor di Mantova. Ne’ quali 
modi seeSsi èrano per perseverare, non dogano prender am- 
mirazione, il che dìcea di rfeordar loro amorevolmente, se 
tàlore incorresse^ «jp’pepioolit e quando meno ^ol credessero 
si; vedessero -scoperta una ‘guerra addosso; juoslrando esser 
cosa, ragionevole! che clji non tien contò de’ compagni , .non 
fio. fusee tenuto -dr lui. - Il* gonfaloniere. Canigiani rjspose in 
quarto alla lega .fetta, cho* la sua Repubblica ne sentiva in- 
comparabil piacere, trovandosi- massimamente arnica del re, 
e in lega co’ Veneziani/imperocchè questo enT un modo di te- 
nere unita tutta Italia, Io quanto alle deglfenze usate dall’arn- 
basciadoè^, veneziano, e alle modeste minacce fatte ‘da, lui. 
disse, che se gli risponderebbe appresso con. animo più ripo- 
satocene si manderebbe perloro. Firmato il carico del rispon- 
dere a Cosimode’ Medici -come cape della Repubblica, e infor- 
‘matissimo di Ritte le cose , e , il quale nè dall’ira , nè dalla - 
/imtdità si lasciava mai sopraffare. IL cui ragionamento, es* 
sendo gli anibasciadori stali mandati a chiamare, si dice esser 
stato tple-— •« Non sono anèqra tre anni passati, signor am» 
basciadore vénezianor, che noi fummo richiesti di prender le 
arme con. esso voi a danno del conte Francesco, il- die facemmo 
contro la prima confederazione, stata fatta Ira noi, la quale 
era per la conservazione degli Stati comuni, e non per offen- 
der-^ chicchessia.* E. come stimd vi deve esser noto clie man- 
dammo Gismondo Malatesta- con dueìnila cavalli, e Gregorio 
d’Anghiari eon-mille fanti ai servizi vostri. E ciò facemmo non 
ostante, che essendo voi poco innanzi richiesti- da noi a con- 
dura’ Rostri stipendii* il rè Renato con quattromila cavalli e 
duemila. fanti- negaste di farlo per i fanti, e de’ cavalli non vo- 
levate discendere più che a duemila, e tante altre condizioni 
ci chiedevate, chefindhnenteci'ritraeinnjo da parte senza darvi 
molestia, e allora come si è detto, a quello che cr fu da voi 
richiesto' ci lanciammo tirare senza astringervi a gatto , o a 
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condizione alcuna di nuovo. V’accordaste col conte, e noi che 
ci eravamo con voi congiunti, amici parimente del conte - di- 
venimmo; e còme con amici si costuma, non neghiamo d’es- 
serci c'on essolui de’ suoi buoni avvenimenti rallegrati. Or se 
voi- per nuovi accidenti vi siete col conte,, divenuto già duca, 
inimicati, di che vi dolete di noi? La prima lega fatta tra noi 
a difesa degli Stati comuni sta ancora m piè, nè da noi è stata 
violata, nè jvoi nè altri può opporci die in essa abbiamo fatto 
errore alcuno. La. se'conda particolare fatta contro il conte spirò 
con l’accordo fatto da -voi; e se nuova cosa succedendo altro 
vi occorreva di diré, giusto era, che da voi ci fosse fatto in- 
tendere, acciocché rispostovi da noi quél che ci occórreva, al- 
lora a. voi", o di ringraziarne, o di dolervi di noi fosse restata 
cagione: se pur non c’imputate a colpa il non esserci apposti 
a quel che potéa senza esprimerlo piacervi o dispiacervi. Ben 
si potrebbe dal canto nostro dir molte cose, se trascorrendo - • 
per lutti'i tempi, che- le nostfe Repubbliche si sono insieme ' 
confederate, volessimo far prova di rammemorare con quanti 
avvantaggi vi è piaciuto di proceder sempre con noi. Ma con- 
cedasi questo alla grandezza, e maggioranza dell’illustrissima ' > 
Signoria .veneziana, la quale essendo per cotanti rispetti l’o- 
nore o lo splendore d’Italia, ci contentiamo, che ci porti que- 
sto vantaggio, purché non ci sia tolto di potervi rispondere a 
quella parte, nella quale onestamente minacciandoci, ci fate 
accorgere a non parerci strano, se quaridp men cel credessimo 
ci vedessimo addosso una nuova guerra scoperta. Noi che vi 
dico, signor ambasciadore, da parte df questi miei Signori., 
che niun popolo, o' principe che voglia vivere con onore può 
far altro, che ingegnarsi di operare in modo che non dìa le- 
gittimamente occasione altrui d’essèr offeso. E se prudente- 
mente e lealmente <5iò facendo venga offeso, stimerò che non 
solo con quella prudenza saprà. difendersi , con la quale avrà 
saputo governarsi, ma che vi sarà anche aiutato da Dio,. a cui .* 
l’ingiuste cose non piacciono. E ih vero non con altre arti 
abbiamo ampliato questo dominio, che con portarci diritta- 
mente o lealmente co’ vicini nostri, cercando di ben vicinare 
co’ buoni, e di sbarbare a guisa di pestifere è velenose piante 
i rei. E se da forestieri e lontani principi ci'-sono state prese 
l’arme contro, abbiamo, aiutati da Dio e dalle nostre forze, in 
guisa fatto che siccóme voi a gran ragione vi gloriate non es- 
*ser la città vostra stata calcata da piante nemiche, difesa dal- 
l’acque. che vi circondano, còsi nè la nostra ancorché posta in 
terra ferma ha mercè della divina bontà inflno a quest’ora , 
da che gode la sua libertà, ricévuto dentro le mura sue l’or- 
gogliosò*e vittorioso nimico. Non sostiene la modestia de’ miei 
cittadini, nè l’uso di questa città, scarsissima neganti suoi, il 
proporre esempi di coloro i' quali venuti superbamente a nuo- 
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cerei, umilmente dal procinto di queste mura si sono-partiti. 
Ma. Solo questo soggiupgerò che la .sicurtà della nostra co- 
scienza*ci'7a vivere piu con speranza che con tiinoré, ammae- 
strati tuttavia per cotanti esempi a tejpieT meno. E ci rendiamo 
ancor certi, che quando la vostra Repubblica lib"era da alcun 
affetto che ora per -avventura l’ingombra si porrà con l’a'nuno 
posato a giudicar lo qpse* non meno per la sua diriUura.che 
per altre cagioni che a ciò la sóspigneranno, sarà più presta a 
prender l’arme in favore, che a’ danni de 1 Fiorentini.». — -, 

JVcm potè Tambasciador veneziano .a cos"* alcuna (li quelle 
dette da Cosimo oontradire, anzi mostrando di rimaner sod-. 
disfattissimo disse, che quel che egli avea prima detto era stato 
più per levare ogni ruggine, che per le. cose occorse dall’una 

E arte o dall’altra polca esser nata, cho perchè la sua Repub-' 
lica avesse per questo grave odio, e volontà ^erso i Fioren- 
tini concepula Partirorisi dunque di Firenze seguendo illor 
cammino per Venezia più tosto con apparenze amorevoli che 
odiose. Ma non penò molto a scoppiar fuòri lo sdegno ^'Ve- 
neziani, adirati co’ Fiorentini per molte cagióni, imperocché 
e’ si dolevano djun capto, >che fusse' stata lor tolta sì nella oc- 
casione di farsi signori di Lombardia , *solo dagU aiuti e con- 
sigli dati da’ Fiorentini al duca Francesco. Pareva che la loro 
prudenza a* quella de’Fiorenliui fosse-restata di sótto, i- quali 
eoo quiete e senza molta boria-aveano meglio il lor intendi* 
mento saputo condurre elidessi non aveano fattoti quali £én$a 
aver conseguito cosa- di moltg importanza, si-'erano al giudizio 
di tutta Italia scoperti per ambiziosi. Gravava grandemente 
ancor loro dall’altra parte lo stimar di non èsser tenuti per lo 
avvenire'in quél conto, che prilla solevano da. quella Repub- 
blicana quale perle timore de’ Visconti era stata costretta per 
l’addielro di aderir quasi sempre alle voglie e disegni loro, e 
ne’allegavauo per esempio, che quando gl; àmbasèiadori Fio- 
rentini mandati a rallegrarsi . col duca di Milano vennero a 
Venezia per rinnovare con quel Senato pattile confederazioni, 
si erano nel meglio della pratica partiti da loro; la qual.coàa 
Ad onta grande s’avoàn recato. .Entrato dunque "gonfaloniere 
di giustizia Bernardo Giugni vennero avvisi come i Veneziani 
il di prihio di' giugno aveano fatto un ordine, che per tutti i 
20 di quel mese 'ogni Fiorentino o suddito de’ Fiorentini con 
♦ritte le lor .cose da Venezia, terre e luoghi del. suo. dominio 
sotto gravissime pene dovessero sgtìmbrare. H medesimo avea. 
scritto Glannozgò Manetti, -che avea fatto il re Alfonso in tutti 
i suoi regni. Soppesi che i Veneziani aveano fatto léga coi 
Sànesl per valersi della comodità che porgeva la vicinità del 
loro Stalo contra de* Fiorentini. Aveano di più procurato d’a- 
cquistarsi i Bolognesi, rimettendo in quella citta i fuorusciti; 
ma per lo valore di Santi Beutivoglio non venne ior faltq. Di 
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cui perchè altrove non si è falla menzione, e la sua buona e 
inaravigliosa fortuna procedette da’ Fiorentini, richiede it mio 
ufficio, die io ne-faccja in questo luogo? Fu costui figliuolo 
d’ Ercole IJen ti voglio , il qual Erdole fu fratello d’Antoi/io, e 
zio di Annibaie ultimamente ucciso in. Bologna da' Cannedoli. 
Ma perchè egli era nato di non legittimo matrimonio in Poppi 
dulia moglie d’un Agnolo da Cascese, fu infino alla jnorle di 
Annibalg jier Jìgliuplo d’Agnolo e, mèrlo lui, per.nipote d’An- 
. tonio fratello di detto Agnolo riputalo, e secondo il mescer del 
zio nell’arte della lana in Firenze fu allevato, Santi da Cascese 
chiamandosi. Ora essendo restato d’ Annibaie un fanciulletto 
d’età d intorno a sei anni defto dal nome del bisavolo Giovanni, 
quo’ principali della sua fozioirò , i quali i Gannedoli-aveano 
crudelmente ucciso, dubitavano forte prim^ che iLfanciulllo 
in età pervenisse da poter reggere quella, parte, non qualche 
disordine nascesse nella città che richiamasse a casa la fazione 
contraria, il che dello lor rovina fosse cagione. Questo lor tra- 
vaglio conosciuto dal conte di Poppi, il quale dopo la sua cac- 
ciata in Bologna si riparava, e a citi l'istoria di Santi era in- 
teramente noia, non fardiTpunto a scoprir loro in che modo 
vi p.uteano riparare, cotesto Santi a casa richiamando. Parve 
in sul principio a Firenze,. ave questa cosa ebbe a trattarsi 
pec mezzo di Neri CappoDÌ,.il quale d’Antonio da Cascese era 
amico, una>favola; mauvutiqè molti riscontò e tutti .veri tro- 
vatili , fu a preghiere de’ Bolognesi e con il consiglio- di Co- 
simo, Santi a Bologna onorevolmènte mandato, a cui tutta la 
grandezza de’ suoi maggiori fu prestamente girata. Ora con- 
siderando i Veneziani, che mentre Santi questa maggioranza 
in Bologna conservava , ito» era possibile die quello Stato 
dalla divozione de’ Fiorentini si spiccasse, si volsero a dar fa- 
vore ad alcuni fuorusciti^ i’quali introdotti di notte per le fo- 
gne in Bologna in 'compagnia di certi signori di Carpi e dei 
tanfi veneziani levarono il rumore, e fù ora, che d’essersi im- 
padroniti della citlà'immaginarono. Ma Santi inteso il tùmulto, 
come -che da molti gli fusse ricordato il salvare la vita, cre- 
dendo poi successi della sua casa sbigottirlo , volle animosa - 
mente uscir fuori. pei’ non mostrarsi indegno del saugue Ben- 
tivoglio,.e fece con l’ardire e con la presenza sua in modo, 
che dato animo a’ suoi e toltolo a’ ribelli, potè facilmente su- 
. pelarli, e eon uccisione di m'olii cacciarli dalla città, tra’ quali 
uno di detti signori di Carpi restò riiorto , senza quelli che 
fitti prigioni riportarono poi le pene deFJoro folle ardimento. 
Vedendo dunque i Fiorentini che non si lasciava dal canto, dei 
Veneziani cosa intentatale però aspettando chq d’ora in ora 
la guerra si movesse lor contro, ricorsero subito con incredi- 
bile diligenza agii. usali lor provvediirteoti, e in prima a’12 di 
giugno, i Dieci di. balia croarouo i’quali furono Cosimo dei 
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Medici, Neri Capponi, Agnolo Acciainoli, Luca degli Albizi,. 
Otto -Niccolini, Castello Q iteratesi ,. Domenico Buorrinsegni, 
Francesco Orlandi, Giuliano di Parfioino albergatore, e Bar- 
lolornmeo di Francesco amiaiolo. Costoro fra gli altri condof- 
tieri presero al loro soldo Siq\onelta, già stato altre vòlte ca- 
pitano de’ Fiorentini, spedirono ambasciadorì a quarsi- tu^ti i 
principi' e repubbliche d’Italia, parte per giustificare - le cose 
loro e guadagnarsi la loro volontà, parte per intendere e sco- 
prire i consigli de’nimici, e, in sotnfna per procacciarsi tutti- 
quelli utili che in Si fatti casi & sogliono procurare. Jla il prin-. 
cipal fondamento, e il quale non,ritisci fallace, fu la pratica 
che perttnezzo di Dietisalvi Ceroni gi tenne col decadi Milano, 
col quale nel gonfalonierato ài Niccolò Mori si fermò lega. per 
dieci anni, e cosi per ogni aderente a difesa degli 'Stati co- 
rnimi, la qitale fu «poi bandita a’ 15 d’agpSto. Otto Niccolini 
uno de’ Dieci mandato odSdmesi referiva, che eglino non da- 
rebbono passo, nè vettovaglia, nè ricetto alcuno a chi venisse 
con animo di far guerra ; la qual risposta fecerò ancora ad uq 
ambasciadore mandato (MI duca Milano, aggiugnendo che 
.col pe xl’ Aragona per nessun conta erilrerébbono in lega. Per 
lettere di GjaftnaAzo Manètti-parea che il. re fosse rammorbi- 
dato alquanto verso £e’ Fiorentini, profferendosi, non ostante 
il bandp fatto, di dàr salvocohijotlo a chi glie l’avesse addo- 
mandafo.'De’Bolognesi'fu trovata prontissima la disposizione 
verso della Repubblica*, affermando di voler ben vivere e vi- 
ciuare'con quel popolo, da* cui nei loro maggiori bisogni sì 
preclari beneficii avean 'ricevuto. Il pontefice,- il quale e per 
sua natura e per -elezioni da lui fatta avea l’animo lontano 
dalle guerre cristiane .rispose, che in sì fatti tempi che la po- 
tenza de’ Turchi andava crescendo, e si temeva dell’imperio 
di Costantinopoli’ era molto meglio volger Varine contro in- 
fedeli, che per vane gjre e contese rompersi ogni dì il capo 
infra di loro j per questo non poter nè dovere ninno da lui at- 
tendere altre risposte , che conforti* e preghiere ardentissime 
all’unione delia pace universale. De’ Veneziani si scoperse tut- 
tavia essefe acerbo e mortale 1J Òdio verso dèi Fiorentini, i 
quali, allegando non poter senza.il consentimento del re, con 
cui emo in lega, di cos’alcuna trattare con essò loro, non 
vollero prestare il salvocondottq all’ ambasciadore , il quale 
dalla Repubblica a quel Semate era stato eletto. TSè manca- 
rono altri argomenti deha mala disposizióne di quella città , 
percidcchè passando’per Tirenze'ambasciadori di Costantino 
Paleologo imperadore di Costantinopoli, i quali andavanó a 
Roma ; I), essendQ venuti d*far riverenza alla Signoria entrata 

(1) Andavano chiedendo mercè e aiuto cèntro le aggressioni turchèsche. 

H papa vedendo che i decreti del Concilio fiorentino sebbene giurati non 
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con Bernardo Carnesncchi, e a pregarla che in quel che po- 
tesse aiutasse l’ imperio costantinopolitano contro la potenza 
de’ Turchi, riferirono come Uimperadorolor signore era stret- 
tamente stato richiesto da’ Veneziani a licenziare da tutte le 
terre dell’imperio i mercatanti fiorentini ; ma che egli sapendo 
le cortesie dalla lor Repubblica usate aH’imperadore Giovanni 
‘suo fratello di felice memoria, quando a tempo d’Eugenio. a 
Firenze Si ritrovò' porJ’unione della Chiesa cristiana, non glie 
Cavea loro in ;confo alcuno voluto aocon^enlire. I medesimi 
uffici si sentirono aver fallo in Ragugia , e averne la mede- 
sima risposto riportata Con tutto questo non parendo ài re 
per la fresca pace falla in Firenze, la quale in nessuna parte 
era stata turbata, nè a’Veneziani durando ancor la- lega con 
la Repubblica, di procedere ad alto di guerra senza colorire 
mollo ben^rima. lo loro ragioni, di comua coYrsentimento de- 
liberarono di mandare'ambasciadorLa Firenze, non senza spe- 
ranza di poter seminare tra’ cittadini' alcuna discordia per ru- 
mor dèlie- parti, il quale sapevano non esser mai slato spento 
del tutto. AccÓzzatisi dunque in Perugia Cecco Antonio dot- 
tor di leggi , r e Zaccar/a Trivigkmo, quello ambasciadore del 
re, e questi della Repubblica veneziana, mandarono a Firenze 
per salvocondoflo. avefido db trattare di cose importanti con 
quelli Signori. Fu da Niccolò Soderini ultimo gonfaloniere di 
quell’anno, e da’ signori suoi compagni all’ambasciadore, del 
re Conceduto ri salvocondotto 'ampiamente. A quello de’ Ve- 
neziani, fu risposto, che essendo i Fiorentini ia lega col duca 
di Milano, non poteano senza sua partecipazione riceverlo, 
non che ascoltarlo nella lor città; per che i Veneziani s’inco- 
minciarono a raVvedere, che in Firenze non si tenea più contò 
di lóro, che essi de’Fiorentini in. Venezia si facessero. Non 
ebbe dunque effetto veruno quella ambasceria*, non volendo* 
il legato del re senzfi quello de’ Veneziani venirne a Firenze. 
Attendendo dutiqùe ciascuno a provvedersi per la guerra, il 
re e i Veneziani co’ Bolognesi', e i Fiorentini co’ Genovesi di 
accompagnarsi procurarono. I Genovesi per mezzo del duca 
prontamente entrarono in lega co’F-iorentini, ma i Bolognesi 
in quella del re e -de’ Veneziani non vollero ‘entrare. Manda- 

erano siati eseguiti pose termine tre anni al risolversi dell’imperalore. Ma 
che vi poteva l’imperatore? Accettò ora la lettera d’.Uniene, come allora 
i decreti, nja nè clero nè popolo bizantini) se ne mostrò contento. Dileg— 
giavansi anzi ; e i monaci più creduti e riveriti lanciavano anatemi dai loro 
eremi contro chi comunicava coi latini ; i preti chiudevan le chiese in faccia 
a chi avca praticato in S. Sofia col legato, e il volgo nelle bettole col 
bicchiere alla mano anatematizzava il papa e gli azzimrti. I tre anni pas- 
sarono, e l’impero greco-fo preso dal secondo Maometto il 29 maggio 1453. 
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rono ancora la Repubblica e il duca ambasciaddri al re. di 
Francia per procurar d f entrare,in lega con lui. 

Nel mezzo de’ qualipreparamenti entrò l’anno 1453, essendo 
gonfaloniere di giustizia Mariolto Benvenuti. A costui il decimo- 
quarto di di gennaio -venne una solenne ambasceria jli Federigo 
d’Austria, chiedendo alla Repubblica il passo per duemila ca- 
valli, dovendo egH andare in Rema-a prendere j/acififcimente * 
la' corona dell’imperio. 'Fra eostui il quinto un pera dorè di 
quella famiglia, ‘e era ultimamente sircceduto «d Alberto im- 
oeradore suo secondo cugino l’anno 1440; per la qual cosa 
41 Idro rispostozche sua*Maestà- disponesse di quella città non 
altrimenti ebe farebbe delle cose sue; -e -senza perder tempo 
gli furono incontanente spediti tre -ambasciaaori Bernardo 
Giugni, Otto Niccolini, e Cgrlo Bandolfirii, i quali. trovato lo 
imperatore a Ferrara, iv^ la, volonfii e. disposiziomFdella loro 
Repubblica gli significarono. Arrivò dimperadote, avendo 
lietamente ricevuto -gli ambasciadori a’ 26 a Bologna, e a’ 29 
venne a Searperia.-ove trovò urrà gran parte della nobiltà fio- 
rentina con ordine e ^apparecchio meraviglioso? 1 quali a casa 
Gosiroo e Reruafdetto de’JUedici sè (1) 0 la sua corte riceverono.. 
11 eh seguente gli uscirono incontro infimo all’ Uccellatolo 4’ar- 
. civescovo Antonino co.’ suoi canonici. b ventidue cittadini ca- 
velieri con più di sessanta giovani nobili lutti pomposamente 
vestUi e bene* a cavallo;«co’ quali a S. Gallo estende ancor 
molto del giórno ne venne. Quivi smontato sotto le- logge 1 del 
monastero, le quali erano nobilmente ornate, e-postp a sedere 
in luogo rilevato se gli presentarono a piedi cou segni dì gran- 
dissima. riverenza i -Dieci di -balìa in nome de’ quali e dpi 
pignori priori e di tutta la città fece un bello e accóncio ragiona- 
m'ento Carlo Marzuppi ni segretario della Repubblica, mostrando 
l’allegrezza che quella città defla venute di sì gran principe ri- 
ceyea , einsiemejiie'hlà le forzé e -lutto il suo Stato a’ servigi di sua 
Cesarea Maestà largamente profferendo. A’qdàli rispose in nome 
di Cesare Enea Piccolomini suo segretario, quello che -fu poi . 
in processo .di pochi-anni promosso al pontelìcato, e detto 
Pio li , ringraziando sommamente la Reqmbbiicà della sua 
buona e pronta Volontà versò Cesare. E rtopnlato di jiuovo a 
cavallo Reggendogli il freno i-Dieci già detti, Venne per-infino 
aU’antiporto , ove dal gonfaloniere Benvenuti e (fa’ Signori e 
tollegf èra aspettato. Costoro ricevutolo sotto un grande sten- 
dardo con Vihsegne deU’ipiperiò , e postiglrsi alla briglia il 
. > ’ ; . - ' 

(1) In altro luogo di que'ste sto ito ho notato il maluso fatto di questo 

sé dall’autore.' 11 sé è relativo- al soggetto del verbo. 11 verbo è ricevere 
Chi ricevette se stesso?. É anche dubbi? qui a qual nome si riferisca queli’i 
quali. Credo che a nobili intesi nella nobiltà, i quali ricevettero lui e la 
sua corte in casa di Cosimo e Bernardètto de’ Medici. ...... ’ ; , 
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gonfaloniere da man ritta, e da malica il proposto, il quale 
fu allora il Rosso de’ Ridotti, stando a vedere le donne dalle 
finestré, e essendo gran popolo per le vie ragunàto, a S. Maria 
dèi Fiore il condussero Dove fatto riverenza all’altare, per la 
medesima via che fece papa Martino ne venne a S. Maria No- 
vella,, ove lè stanze all’usanza reale magnificamente erano 
apparecchiate, e quivi fu lasciato riposare. In questa stanza 
che fece l’imperadore a Firenze creò il di della' Candelaia 
quattro cavalieri: Orlando de’ Medici, Alessandro degli Ales- 
sandri, Carlo Pandoltìni cittadini fiorentini, e un figliuolo del 
podestà 11 quale era napoletano. Nel qual giorno venute no 1 
velie che l’imperatrice su'a.sposa era arrivata a Livorno, le 
furono subitamente spediti qualtra ambasciadori; il Medici o 
l’Alessandri novelli cavalieri, e Gianliozzo Pitti e Franco Sac- 
chetti, non solo per segno d’onore e di riverenza, ma con or- 
dine di farle le spese mentre sarebbe stala sul dojninio fio- 
rentiho con-ogni sorte di splendore, e di magnificenza Due 
dì poi arrivarono in Firenze diie cardinali da parte del papa per 
,tener compagnia a Cesare infino a Roma; i quali furono si- 
milmente dalla Repubblica oriorevolmérile ricevilti e albergati. 
Federigo stato un altro giórno nella città, si parfi finalmente 
molto soddisfallo della Repubblica il sesto giorno di febbraio, 
nel quale l’imperatrice in Pisa fece l’entrata, essendogli stati 
deputati Bernardo Giugni. Carlo Pandoltìni, e Giannozzo Ma- 
netti, si per accompagnarlo a Roma, come per intervenire in 
nome del popolo- fiorentino nella pompa della sua coronazione, 
l/imperalrice parfi poi di Pisa a’ 23 di quel mese, la quale si 
congiunse -con J’imperadore a Siena, dondé parliti di com- 
pagnia e arrivati a Roma a’ 9 di marzo, fu dagli ambasciadori 
scriltQ a Domenico Buoninsegni-gonfaloniere che a’ 15 di quel 
mese il papa l’nvea solennemente coronato; dopo la qual cele- 
brazipne fecer le nozze e consumarono il santo matrimonio con 
grande allegrezza (fe’.suoi, e - del popolo romano. Volle ancora 
il pontefice come- amico singolare degli uomirri letterati ono- 
ralo in questa coronazione dMla dignità della cavalleria Gian- 
nozzo Manettf uno degli' ambasciadori fiorentini. 

In questo tempo giunsero in Firenze gli avvisi della lega 
fermala tra il re di Francia dalt’umvparle, e il dùca e i Fio- 
rentini dall’altra perjlifesa degli Stati cótnuni; la quale riempiè 
la città d’incredibile allegrezza, stimando thè l’autorità di sì 
glande re fosse par giovare grandemente alìe-lor-cose. Intanto 
l’iinperadore era antjafo a visitare il re Alfonso a Napoli, il 
quale di Leonora madre- dell’ imperatrice moglie già di Edoardo 
re di Portogallo’ era stato fratello. Quindi l’ imperatrice" per 
Venezia partitasi , T imperadore per onde era vènuto si ri- 
tornò, «f a’5 di maggio a Firenze ne venne, essendo gonfalo- 
niere di giustizia Ugolino Martelli: da cui per riceverlo e per 
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spesarlo Tommaso Sofjerini, Franco Sacchetti, Giovanni Ber- 
teli, Niccofaio degli Alessandri e Antonio Lenzoui per la mi- 
nore fur deputati. Era con J’intperadore Tra gli altri signorie, 
principi che il seguivano Ladislao ?e .di Boemia e d’Ungheria, 
il quale nato dopo la morte dell’ i rape radore Alberto suo pa- 
dre, Elisabetta sua madre, figliuola già dell’ imperadore Sigis- 
mondo e di questi regni crede, alla- guardia e pietà delfim- 
peradore Federigo-infin da bambino teneramente raccomandò. 
É’ imperadore aspettando l’età che egli potesse se stesso e;i 
regni a Lui spettanti governare, non l’avea mai agli lingheri, 
die instantemeute gliel’avean chiesto, voliito-Concedere ; dei 
quali fra l’altro ambascerie per questa' conto all’ imperadore 
mandate, ùna a punto ne jjli arrivò in su questo ritorno che ' 
egli fece a Firenze; la quale *nón pofendo dàll’ imperadore 
aver audienza. pregò i Signori che* questa grazia appo pesare 
gli impetrassero, il quale se non per loro amore, almeno per 
quello della Repubblica a’jor popoli il. re su.o restituisse. Ri» 
spose* Federigo al goufalóuiere Martelli, che egli quando fu*se 
in luogo di Sua signori*» pervenuto , allora del re quel che 
fosse dì dovere delibererebbe. Nè sopra‘*di Ciò 'fu più i;agio-' 
nato, non ascoltando volentieri Federigo colali ragionamenti - , 
come qnegli che avea congfi'Ungheri molte. cagioni di, cruccio 
e di sdegno. Furono dall’istesso re segrétamente i Dieci dir balìa 
pregati che piacesse loro dargli spalle a potersi dell’imperadore 
deliberare, di cui era poco men che prigione, è a’ suoi regni 
tornarsi, che sommo obbligo a quella Repubblica Jn perpetuo 
ne sentirebbe. A che non vollero i Dieci acgonse'ntire, si p6r 
rispetto <lell’ imperadore, il quale allameute, essendo in lor 
casa avrebbon dieso, e sì .per la poca olà del garzonato re„ 
di Cui aveano sentito tutte queste còse fare commosso dai . 
confarti d’un suo precettore. Nè, Cu l’ imperadore senza co- 
spetto che. i Fiorentini al re Risserò per prestare favore, anzi 
e’ si dubitò cotesto timore essere stato cagione che egli avesse 
la sua partita affrettato. Nondimeno giunto, poi_ a Vieuna, e 
avuto no.twia che i Fiorentini alle*preghjerq {tei* non ave- 
vano prestato orecchi, rese loro permettere molte gratrie dèl- 
l’ufiìcio usalo, e il maestro cui sapeva della fuga del. re essere 
stato sollecito conforlaloce Severamente gagligò. Rarft l’im- 
peradbre di Firenze due giorpi dopo la stia arrivata in gran - 
fretta, non avenda pure aspettato i Signori, i quali già erano 
montati a cayalfp è partitisi di palazzo per temergli compa- 
gnia. Rnggiunsonto nondimeno per strada, è fattogli le debite 
riverenze lasciarono con -lui Guglielmi Tanagli loro amba- 
sciadore , il qual facesse ricevere f imperadore per tutto lo 
Stato co’ soliti oqori e accoglienze che s’era fatto al venire, e 
accpmpagnasselo ialino a Fer(ar<>, ov’egli avea promésso di vo- 
ler trattare la pace Tra* le due leghe nimiche, benché per opera 
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degli ambasciadori veneziani, 1 quali dicevano non avere il 
mandato , nulla di ciò si conchiudesse. Onde l’ imperadore 
creato Borso da Esle successore di Lionello già morto duca di 
Moderna é di Reggio por gli. onori da quel principe ricevuti, 
spnza molto fn luogo alcuno trattenersi, a Vienna se ne tornò. 
La guerra, come se avesse aspettato che l’ imperadore d’Italia 
partisse, non tardò più ad uscir* fuori , e-quasi in un mede- 
simo tempo i Veneziani^ il ducale il re L Fiorentini assalirono. 
Volle'nondimena il re, quel che i Veneziani non fe'eero, an- 
nunciare a- Fiorentini prima la guerra, facendo loro intendere 

S uede cagioni che a venire con armato esercito a’.lor danni 
moveaso, e nd medesimo di, che fu Lundecimo di giugno, 
i soldati del ré i quali erano a Castiglione cavalcarono in quel 
di Volterra, e fattovi molli danni ne Riportarono prede d’uo- 
mini 0 di bestiami. Avea il re per metter maggiore spavento 
ne’ Fiorentini eletto per questa guerra la persona di Ferdi- 
' nando duca di Calabria* suo figliuolo, e •diligentemente di ca- 
pitani e di soldati fornito, conciossiachò do’ suoi sudditi Lavasse 
dato Autonio Caldora < Leonello Accrocciamura , don Garzia 
Cavaniglia e Orso Orsino, tutti uomini operati di lungo tempo 
nelle guerre napolitaue.- l)é’'foresticri Federigo conte d’ Ur- 
bino, a cuire'ra com me’ssa la cura di tutto l’esercitd, e Averso 
e Napoleope amendue di casa Orsma’capitani chiari e di molta 
riputazione. Nel campo nimico dicevasi. essere ottomila ca- 
valli e quattromila fanti, buonissima gente. Apparecchiavasi 
ancora per mare un’armata, benché* di non molti legni, atta 
nondimeno a dar rinfresttfinonti .agli, amici,, a. infestar le ma,- 
rfne *e*a tener divi^e'le forze de’ Fiorentini. In su' la fama di 
questi apparecchi, e percllè in Lombardia si era fieramente 
rotty la guerra Ira i Veneziani e il duca, parrò a’ Dieci e*alla 
Signoria entrata con Giannozzo Pitti a calco di luglio, che la 
Repubblica avesse di mollo maggior prdvvedimento bisogno, 
che infino a quell’ora non s’era fatto. E perchè non s’avesse 
del coiltinùò per la mutazione de’ magistrali a variar disegni 
e pensieri, e a fin che la guerra , essendo pronto* il danaro, 
gagliardamente maneggiar si potesse , si vinse di prendere 
nuova balia, che per cinque anni dovesse durare, con auto- 
rità ampissima di far nuovi squittinì, d’ impor gravezze e di 
trattar e risolver altre cose importanti secondo il .bisogno rie 
chiedeva; le quali co$e non essendo ancor finite, ecco, si eb- 
bero novelle come Ferdinando per la via di Perugia era il 
duodecimo giorno di luglio entralo in su’ terreni de’ Fioren- 
tini. Fu pensiero di Ferdinando di tentar per la prima impresa 
Corlona , acciocché non s’incominciasse a lasciar luogo ni- 
mico dietro lo spalle. Ma conoscendola difficulfàdi espugnarla, 
si per esser quella città posta in un colle malagevole e aspro 
a montarvi, e sì perchè era fama che fusse molto ben munita, 
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comandò, 'saccheggilo ché ebbe il contado, che si attendesse 
a camminar oltre con le schiere'ordinate, perché dalle genti 
de’Fiorentinf che erano in su’ colli di Castiglione Aretino non 
fossero danneggiati. Scrive Bartelommeo* Fa’cio;, che £ sa- 
rebbe con grandissima fatioa l’esercito -regio di qua dal Tevere 
e dalle Chiane condotto senz|i incorrete in aleun grave peri- 
colo , se i Fiorentini valendosi del vantaggio del sito se gli 
fossero in questo luogo oppósti ; ma egli* non s’avvide cljé non 
vi era dalla Repubblica corpo tale di gente ancor ragunato, 
che se ne fosse potuto sperare opera di frutto alcuno, non es- 
sendo prima ehe i fumici- fussero a Koiano, giunti in -Arezzo 
il Simonetta e Astorre signor di Faenea cajbfbni della Repub- 
blica. Venne dunque Ferdinando infiooa cinque miglia presso 
ad Arezzo, ove occupate^ intorno a cinque piccole castplleTta 
si venpe in disputa per qual via s’avesse a procedere, .seguendo 
la valle d’Arezzo a man dritta, o pur calare a man manca, e 
vedere d’espugnér Fdiano per aprirsi la vi^ d’entrare: nel 
Chianti. Fu preposto Foianb oltre gli altri rispetti, sperando 
per questa via poter'aver maggior copia di vettovaglie. A ,<f- 
càm possi dùnque l'esercito intorbo a Foiano a’ 22 di quel mese, 
nel qual (h Astorre e Simonetta ad Arezzo ne yennero' per 
tenere in qualche freno unìmici. Era dentro Fòiario un coif- 
testabile de' Fiorentini detto Piera de’ Som nfa con dugento 
fanti, uomo valoroso-e fedele a’ suoi signori, il $uàle gagliar- 
damente la terra difendeva , nè per continui assalti , nè per 
torri di legno di altezza pari alle mura fattevi dal duca rizzare, 
ifi conto alitino -si era sbigottito, sperando'piye che le genti 
le quali erano tn Arezzo tenessero qlmeiio -col farsi ve'dere in 
albana gelosia i nimici, di non aversi a perdefe. Ma tradito 
Astdfre Manfredi da un suo staffiere mentre andato con cin- 
quecento cavalli in qpel di Montepulciano, attendeva il tempo 
d’assalire ì saccomanni del ddca . e per questo dato in una 
imboscata ove pordè più di cento de’ suoi cavalli , grande- 
mente la difesa di quel castello venne a turbare ; non potendo 
il Somma dalle sue genti, le quali non osavano più 'uscire iji 
campagna, ricevere alcun giovamento, massimamente che 
avendo il duca fatto venire le bombarde, una gran parte del 
muro avea a terra gitlato, onde ‘egli fu- costretto paltnire coi 
Rimici d’arrendersi salvo l’avere e le persone, sé irà lo spazio 
di otto- giorni da’ Fiorentini non ricevesse soccorso; if quale 
non essendo venuto egli a’ 2. di settembre nel gonfalonierato 
di Francesco Orlandi a capo di quarantatre di che v’era stato 
il campo, consegnò il castello a -Ferdinando, e x Firenze se 
ne venne , «ove per sr egregia difesa fu aniOrevolmente rice- 
vuto, e noti pocp da’ cittadini commendalo, avendo*da4o spazio 
a’ Fiorentini non solo di munire i luoghi importanti, ma di met- 
tere insieme un ragionevole esercito; imperocché eglino ave- 
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vano con somma solfecUudfne, oltre Astorroc Simonella, con- 
dotto Sigismondo Malatésta, il {piale* avea il carico di tutte le 
genti , Domenico stitr fratello signore di Cesena , Michele' da 
Cutignola, Taddeo Manfredi, signor d’Irrtola, Carta degli Oddi 
e altri minori capitani che tutti facevano il numcjco di cavalli ' 
settemila , e; poco meno dì quattromila fanti, natali coman- 
daronoche verso i unnici s’ inviassero, ma con ricordo espresso 
di fuggire con ogni lor potere il. combattere , bastando alla 
Repubblica che il nimico fiori prendesse alcun luogo impor- 
tante, sapendo thè i piccoli come- facilmente si perdono, con 
la medesima facilità cessata la guerra si riacquistano. Ferdi- 
nando lasciato quattrocento cavalli e altri tanti fanti alla guàr- 
dia di Foiano,.conje luogo atto ad infestare il contado d’ Are 4/0 
e per fap delle correrie iiV quel di Firenze, *se ne venne per lo 
territorio di Siepa a Rebeine luogb forte e da potersi difen- 
dere, se la poltroneria di due-connestabili che vi erano dentro 
non l’avesse reso assai debole, i quali da' Berna rdbtto de’ Medici 
commissario del campo mandati a Firenze, portarono le pene 
della lor viltà.* Narrasi , e a buon propositdVu *daì medesimi 
autori napoletani lasciato scritto a’ posteri, che essendo da imi • 
pauroso cittadino raccontato a Cosimo de’Sledidi il gran nau- 
fragio, che la- Répubblica con la perdita di Rencine avea pa- 
tito ;àl sagace' vecchio - con volto tutto lieto e sereno lo do- 
mandò che per sua^fè.gli dicesse in qual parte del dominio 
Rendine fòsse collocato. Posesi poi il campo, occupato ten- 
erne, intorno a Broglio e a Cacchiano "villb della famiglia 
de’ Bicasoli, ma ribotte ni qualche fortezza, le quali in contp - 
alcuno non potè espugnare; onde il duca si accampò a ’ 23 di 
quel mese intorno alla Castellina . non lasciando fatica 0 in- . 

. diistria alcuna addietro perchè di quel luogo s’insignorisse. 
Mentre Ferdinando è intorno la Castellina occupato , in Fi- 
renze a molle cose si diede ordine in virtù d,ella balia fatta ; 

* imperocché in quanto a’ fnltj-de’ privati Cittadini, ei fu tolto il 
divieto il quale era tra ‘Capponi e Vettori; eccetto a’ Signori; 
collegi e Dieci di balia; e a Córetizo e Alessandro* de’ Bardi 
fratelli cugini fu conceduto che dagli altri Bardi lor consorti 
si potessero dividere e per l’avvenire Barioni si chiamassero, 
e come nuova famigliti dalla legge del divieto non fussercom-’ 
presi. Per' onor pubblico si vinse, elio una stila grande porlo 
consiglio far si dotesse ; conosciuto per isperienza, che dopo 
la venuta di tanti cittadini, i quali di Veneziane di Napoli 
erano stati cacciati, quel luogo ove prima Vagunar si sole- 
vano non era di tante genti capevole.,Mandòssiper conto, della 
guerra, secondo col duca - di Milano si era conchiuso. Agnolo 
Acciainoli e Francesco Venturi al re di Francia pfer disporlo 
a mandare il re Renato in Italia ; obbligandosi d’aiutnrlo a 
fargli riacquistate il regno di Napoli, tosto che dalle guerre. 

Voi. V. — 52 Ammirato. Istorie Fiorentine. 
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dalle quelli erano di presente- travagliati ,* potessero pren- 
der fiato. Crearonsi poi a’ 28 di quel mese i nuòvi Dieci di 
baliar*. Alessandro *degli Me^s’andri, Bernardo Giugni, Gian- 
nozzo Pandolfìni, Donato Donati, Luca Pitti -, Bernardo Ri- 
bolli, Piero Rucellai , Giovanni Barigli cittadini popolari, e 
due artefici Fi^in cesco CorseUini e (Giovanni di Dino. Costóro 
mandarono il primo d’ottobre per commessarii al campo , il 
quale Elicer egli alla Gtfstelljna Sr’era appressato , "Giannozzò* 
Pandolfìni uno dei Dieci e Jacopo Venturi, ove tajpra tra l’un, 
campo e l’altro si scaramucciava. Ma fa sen^’alcun dubbio 'su- 
periore la Virtù di quelli di dentro al campo di fuori, impe- - 
rocche alla- terra il duca non potè far danno alcuno, - ancor- 
ché egli ciò imputasse ad un pezzo d’artiglieria,. che al primo 
colpo se, gli era rotto , nel quale, molto confidava*. Dove a 
quelli di fuori recò ntrti piceni biasimol’avere in, questo tempo 
fatto i minici di molte correrie fin presso- a S. Maria deR’lm- 
pruneta , guadagnato più di tre 'mila capi di bestie, .preso 
PiolrafiWa ,.Gygoano e la fortezza delle Stinche, *la quale 
arsero, e molti prigioni menatine liberamente all’esercito 
seyza- trovar persona cjje l’impedisse; perciocché se ben Si- 
monetta al romor dd’ contadini che sgombravano fussè con se- 
mento cavalli uscito ip campagna pos reprimere Diomede Car- 
rata. ir quale con trecento cavalli e cinquecento fanti avea 
fatto queste fazioni, non . incontratosi con JUii, fu costretto senza 
profitto ritornarsi nel campo* Ma in qua*nt6 alla sonfma. delle 
cose non avea però Ferdinando fatto infino a quest’ora cosa 
che rilevasse; if quale stato intorno la Castellina quaranta- 
qaattrrj giorni, e cominciati a ventre i cattivi tempi, .e a man- 
care a’ cavalli gli strami, èssendo ogni cosà di neve coperto. 
a* 7 .! di novembre nel gonfalonierato di .Federigo -Federighi si 
levò con poco onore dall’assedio di cnsi piccolo e ignobile ca- 
stelletto, e ritirossi a Rencine per rinfrescare alquanto .gli uo- 
mini e i cavalli, i quali molto aveano patito. Ma stato quivi tre 
giorni senza avervi trovato quella copiagli viveri che bisognava, 
alla Badia dj San Galgano si ridusse in quel di Siena, luogo op- 
portuno ad es^er- .fornito di vettovaglie così di mare come. di 
terra.. La Repubblica avendo inteso con quanta virtù i soldati 
e il Rosso Ridotti, il quale era commissario dentro la Castel- 
lina Aerano portati, grandemente li commendò e ristorò', e il 
Rosso creò per un anno capitano di Livorno. Senljto poi che 
il* dùca si ritirava per vernare verso il mare, comando a Si- 
monetta, che in quel d’ Arezzo si restasse.* Al Malatesta permise 
che alle sue terre per quel verno si riducesse. Ad Astorre e 
agli altri capitani diede le stanze in quel di. Pisa, acciocché 
volendo pure il duca alcuna cosa in quel verno tentare, no.n 
si trovassero del tutto que’ luoghi sprovvedati. Nè fu vano il 
sospettò de’ Fiorentini, imperocché il duca per segreti avvisi 
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del padre aspettava eoa l’armata Antonio Oleina ; il quale ve- 
niva, con animo di mettere in terra a Vadà pei occupare quel 
luogo, e egli si volea trovar vicino per poter dar quell’aiuto 
che bisognasse: Ma la viltà o, come fu creduto, la ribalderia 
dei Rosso Aftavanti dttadino.flòrentirio il quale era castellano 
di quella* fortezza, avendo’ tocco danari da'nimici, fu tale, che 
nè a’ nostri "convenne di soòcorter Vada, nè a Ferdinando di 
porger aiuto a 'quelli dell’armata, a véndo l’Oleina in un pie- 
desiino tempo sbarbato ottocento soldati, cinto la rócca e co- 
stretto il Rosso, sàlvo l’avere* eie persone, ad Arrendersi, per-* 
che meglio* il tradimento ricbprisse ; a cqi nondimeno Tu poi 
dalla Repubblicar-come a ribello dato bando del capo. Gran- 
demente dispiacque la perdita di Vada a’ Fiorentini , cono- * 
scendo quanto da quel luogo potea essere infestato il contado 
di Pisa, e però al Simonetta. e ad Astori comandarono, che 
in quel luogo si volgessero, se per avventura via fusse da po- 
terla "ricuperare. Ma avendo costóro inteso che Ferdinando 
s'era mosso aneor egli con le sue genti, e che era impresa 
vana il tentare in quel tempo- la ricuperazione di Vada, a’ior 
luoghi si ritornarono, e il duca ad Acqùavivasi ridusse alle 
stanae. Il che fu iMìne de’iatti di quelVanno.ihtornola guerra 
toscana, essendo quella di Lombardia variamente stata ma- 
neggiata ; 'perciocché e il duca di Milano in quel di che Fer- 
dinando s’accampò a Foiano détte una gran rottamai marchese 
di Monferrato confederato de^ Veneziani, e poco dipoi Ales- 
sandro suo fratello on’ altra a un ponte presso a Lodi da’ Ve- 
neziani ne ricevette. IS’elhi città giunse a’21 di quel mese il 
cardinale d’Angiò, il quale consargrò Vallare della Nunziata, e 
come legato apostolico grandi indulgenze vi lasciò. Erano 
molto prima tornati di Francia gli^mbaseiadori Acciainoli, e ’ 
il Venturi, i quarti non riportarono -per allora dal re di Fran- 
cia, .occupata intorno la ricuperazione di Bordeaux toltogli dal 
re d’ Inghilterra, se nort promésse di non mancare agli amici, 
suoi sbrigato che si fosse della guerra, ltimandossi per questo 
in Francia l’Àcciaiuoli solo’ in compagnia d’un ambasciadore 
dei duca di Milano nel principio den’auno 1453 dal gonfalo- 
niere Francesco Neroni, acciocché alla nuova stagione Renato 
fusse a' tempo di trovarsi in Lombardia. 

Aspettando tra tanto che col tempo nuovo la guerra dovesse 
uscir fuòri, prese il gonfalouierato Lùigi Guicciardini, ilquale 
non. istimando convenirsi- alla fiorentina Repubblica per le 
noie di fuori tralasciar in conto alcuno le buojrie usanze della 
città, essendo nel silo tempo morto Carlo Marsuppini, volle 
che se gli facessero l’esequie pubbliche, non altrimenti che a 
Lionardo suo antecesso’re furoho fatte. Alla cura delle quali 
furono proposti Giannozzo Manetti, Niccolò Solferini, Matteo 
Calmieri, Ugolino Martelli , e Piero de’ Medici, de’ quali il Pal- 
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in ieri letterato^ dotto uomo ancor egli, e die dra allora' dei 
collegi, il coroni e con ornata e bella diceria le sue lodi rac-. 
e^ntò. La sua sepulttira di mano di Desiderio da Settignàno 
eccellente scullar di quei tempi, vediamo oggi posta dirim- 
petto a quella di Lionando, da dòn desiderarvi nulla in questa * 
•età. I Signori presero in suo luogo" Roggio da Terrari dova uomo 
noto negli studi delle lettere-umane-; il quale si trovava allora 
a’ servigi del pontefice, ef seguitò poi a scrivere Fistoria.di Lio- 
narcfo (1). Ma già era il tempo nuovo venuto, eia terza Signoria, 
di' quell’annó qou Bopnardo Girerà idi gpn'faìoniere la quarta 
volta liscila', quaudoFerdinando Venuto d’Acquaviva a Casti- 
glione della Pescaia alle.faccende della guerra si preparavi. 
•Nè i Fiorentini perdevano tempo, L quali avendo .bisogno di 
gente, e al duca di Milano mancando danari, con scambievole 
aiuto di giovarsi l’un l’altro procurarono; imperocché il dtrca 
mandò ad essi con due -mila uomini Alessandro Sforza suo fra- 
tello-, e eglino il dueo accomodarono di ottanta mila fiorini ; il 
qual partito riuspì molto utile a’ Fiorentini e-al duca. E tra 
taBto fu la Repubblica per lettere delì’Acciamoli certificata, 
come egli avea già iTondotto il re Renato; il- quale a- rnez^o 
giugno si troverebbe in Italia con .duemila- quattrocènto, ca- 
valli paratissimo- per far guerra in ogni luogo”, ove dalla Jega 
fosse richiesto. La cui venuta benché per impedimenti rice- 
vuti dal duca di Savoia fosse Stata alquanto prolungata, non' 
perciò si lasciò tra tanto di guerreggiare così in* Lombardia 
come in Toscana, esclamando il pontefice, che mentre i prin- 
cipi cristiani con empie armi. l’un l*’altro si procuran'di spe- 
gnere, e la-misera Italia da tante continue guQrre coqibattuta in 
lutti i suoi membri miserarhente van lacerando, l’immoqdissimo 
Maometto principe de’Turcbidel nobilissima imperio di Costan- 
tinopoli si fosse insignorito . avendo il diciottesimo giorno di 
giugno (2), con nostra gcandissima infamia, e con importai 
gloria del nome suo, non solo vinta ed espugnata l,a città di 
Costantinopoli, ma tagliatovi a pezzi l’infelicpimperAdore Co- 
stantinot e tutte le forze de’ Greci abbattute e speilte in quella 
sola battaglia ; lefinqli novelle nel principio del gonfalonierato 
di Martino JBencive-nni già erano lagrimevDlmehte state sparse 
per tutto. E nondimeno non per questa L’arme già prese si 

• • • .• * * 

(1) Previde le repubbliche- di firerwey. Venezia e Genova stipendiavano 
i migliori uomini ppr servizio 'di Stato, e loro affidi vano la cura del nar- 
rare i fatti istorici della patria in istruzione de’ posteci, i quali crescendo 
per quelle 'cognizioni del passato in esperienza poneansi ideglio in grado 
di governare il comune. Firenze fu più avventurosa di veraci. 

(2) Le -cronache bisantine hanno il 29 maggio • 
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posavano, anzi aveano i Fiorentini di più a’ lor soldi condotto 
Enwnuella Appiano 1 signor di Piombino con mille cinquecento 
.cavalli, il quale a Caterina sua nipote carnale-come figliuolo 
di Iacopo era in quello Stato succeduto. Col quale esercito in 
questo modo accresciuto andarono i Fiorentini a Rencine; e 
benché Ferdinando si fosse studiato di ^Occorrerlo, il rreb- 
‘ bero in breve tqmpy per forza d’artiglierie in su-’ primi giorni 
d’agosto. Andati di -quivi a Foiaiio," quello ancor ricuperarono 
a 1 ventiquattro di quel mese, essendo in vano. Ferdinando ve- 
nuto a Sorano ove il suo esercito incominciò di modo a in- 
fermare. ché noir che a combattere, ma up a pentì era pos- 
sente a muoversi degli alloggiamenti. Dispiacque soprammodo 
alla Repubblica che qneì castello per mal- provvedimento fosse, 
ito a sacco, e talmente arsó e quaSi disfatto del tutto, che fu 
necessario con molti premi e esenzioni, invitar quelli. del ca- 
rtèllo, purché a venire riabitarlo di nuovo si riducessero. Nel 
qual tempo èra finalmente Renato èon le genti ppomesse:ve- 
nuto in Lombardia, il qugte aHe cose del duca -di Milano giovò 
grandemente. JMe’nlro fl campo intorno*a* Fqiàno si ritrovava 
ebbè la itepubblrca per-un trattato a ricevere un 1 grave sini- 
stro^ il quale, caduto sopra del Càpodi ehiVavear.tenuto mano, 
a 'lei apportò nel.fiu^ benefìzio non piccolo.'Trovavasi la si- 
•gnoriardl Valdibagrto iri persona di Gherardo Gambacorti fi- 
gliuolo di ’qiief Giovanni, a cui per ricompensa della dedizione 
di Pisa, fu tanno 1406 dalla Repubblica assegnata. Costui, o 
perchò.per ess?r,-cogoato di Rinaldo degli Albizi fosse fatto ni- 
' mipo di quella parte cReòra'la fiorentina Repubblica reggeva, 
o che pretendesse non, esSere"da '-'Fiorentini al padrd intera- 
mente le promesse latte Osservate, o qual se ne fòsse la ca- 
gione,* perchè negli scrittori ninna ve n’appare, cadde in uno 
Strano pensiero; il che fu di dar quella signoria al re Alfonso, . 
purché egli*d’ujl*aHro Stato fosèe da lui nel reame di Napoli 
provveduto, tta qual cosa- piaciuta al re 'sommamente, peroc- 
, che avrebbe Tecato giovamento alla guerra, *avea commesso 
ad un frà Pucdo oavalier triefe, il qualo mollo in simili pasi 
adoperava, che con. Ferdinando la comunicasse, il -quale con 
l’esèrcito in Toscana si ritrovava, e quelli rpotìi che stimasser 
TOigluJriieftesfero, ptfrehè la cosa adefìetto fosse bondotta: Que- 
sto maneggio nbn 1 si potè in guisa tenere -occulto, che alcun 
.«dor-ea’Fiorentini nonne pervenisse ; i quali benché malagevol- 
mente ^inducessero a prestarvi credenza, purè mandarono 
un* lor cittadino grande amico di Gherardo perchè cautamente 
degli andamenti suoi s’informàsse e, dove così gli paresse di 
dover fare, del suo errore piacevolmente l’avvertisse, ricor- 
dandogli ‘i benefieit che egli e il padre di lui dalla Repubblica 
in diversi tempi avebno ricevuto, Trovò il dttadinó in appa- 
renza il Gambacorti molto lontauo da queste imputazioni ; per- 
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ciocché egli non richiesto, mandò a’ Fiorentini un suo figliuolo 
di età di 14 «inni, perchè*di luì si assicurassero, pregolii. ar- 
dentemente che alcuno lor cittadino a prendere la tenuta delle 
sue castella gli mandassero, dolendosi sopra lutto, che per tro- 
varsi infermo non potesse egli «tesso andarne in' persona a 
Firenze, e a mettersi-nelle mani di quei Signori, perchè di lui 
senza sospetto vivessero;* Fu rassicurata per tanti argomenti 
la Repubblica, credendo. ciò che del Gambacorti si era detto, 
essere stati inganni e false calunnie per macchiar la fama d’ùn 
signore affezionato e devoto di quella Signoria ; quando man- 
dato Gherardo per. fra Puccio, prestaroèntè.il mise in tenuta 
delle $ue terre, quelle in nome del re consegnandoli. Ma la 
fortuna amica- de^Fiorenlini féc.e,- ette mentre il Gambacorti 
era in sul consegnare a ffà Puccio la fortezza. di Corzano, un 
cittadino pisano che con esso lui «ira, il cui nome fu Antoiyp 
Gualandi, non potendo sì fatto tradimento sostenere, e vég^ 
gepdo ohe mal volentieri- que’ popoli al ctmsiglio dq) lor Si-' 
gnoro acconsentivano, còlto d teojpq opportuno,, imperocché 
egli era verse iJ dì*denjre la ròcca, prese coq arabe le m<yn 
Gherardo, « quello rovinosamente pinse fuor della* forteeza, 
disleale e malvagio chiamandolo ; la qual cojsa intesa in Bagno 
e ne’ luoghi vicini con molta loro letiziar ù) genti-regie cac- 
ciarono, .e alzato le bandiere de’ Fiorentini quello Stato alla 
RepubbIica*con'ser*varoiK).-Il ché fu senza duBbio «^Fiorentini 
cosa molto u.tite, conciossiachè se’ Ferdinaudo-questi luoghi 
occupato avesse, avrebbe con gran facilità potuto correre in 
Valditevere e in Casentino (il .che: avrebbe forse impedito la' 
ricuperazione di Foiano), s*cootne*ravèlì. certi soldatfper opera 
d’Antonio' Salimbeni ribellato la -ròcca di Valiaiio, fu di grande 
storpio a quell’esercito, che maggiori acquisti non facesse. 
Pur si riprese là ròcca per Torza, partilo cne fq il campo Bi 
Foiano. ne’ primi, giorni di settembre ; ne* quali esaltato gon- 
faloniere di giustizia Matteo Palmieri, e subitamente si prese 
dqliberazfone che sbandasse con l’esercito à Vada. Fu questa 
espugnazione molto lunga, nel qual tèmpo -fu la Repubblica 
richiesta dal pontefice, che gli dovesse mandare due amba- 
sciadori a Jfoma per trattare la-pace comune dillalia affiftedè 
si p.otqsse attendere alla guerra contro def Turco; 'dall£ quale 
vi furono subito mandali Bernardo Giugni e Gianriozzo Pitti. 
Ma perchè praticandola e’ vi^i- trovava dentro di molti nodi, 
domandando il re n’ Fiorentini i danari in questa guqrra spesi 
ed eglino a lui la restiluzion di Castiglione della Pescaia e di 
Gavorrano, e simigliantemenle di esser ristorati* delle spese 
fatte cercando; e quasi ìe medesime cose passando tra i Ve- 
neziani e il duca, proruppe il pontefice in ira, dichiarando 
ch’egli scomunicherebbe colori) pér.cui di farja pace si. rima- 
nesse. Perda qual cosa fu di più mandato a Roma Otto Nicco- 
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lini dottor di- legge per intetider ìxrde come -questa pratica 
s’avessé a guidare. E .tra tanto Vada qnàsi-verto il fino d'ot- 
lobre fu “presa,. avendola difesa quelli di dentro valorosamente, 
i quali reggendo al fine di non poterla, più tenere, *vi poser 
fuoco, e montati in sù'legntcheerpnQ net portò, coei abbru- 
ciata ai “Fiorentini la'ìasciaPono, dai quali a’ 26 d’ottobre fu 
ordinato die ella affatto si disfacesse! 

Non si conduceva in Roma la pace, per che m Firenze fu 
disputato quello che dop.o la presa di Vada si avesse a fare; e 
benché .e’ fosse ornai "tempo di ridurre i soldati alle stanze, 
pareva a molti che essendo i Fiorentini superiori in campagna ‘ 
si dovesse de’Sartesi prender vendetta, i quali aveanoin qué- 
sta gyerra dato aiuti grandi ‘at re; ma per consiglio di Cosimb 
de’ Medici e (fi Neri Capponi fu mostrato che ad Alfonso non 
si potea far cosa che più gli “avesse a recar piacere di questa , 
costringendo 1 -Sanesi à méttersi -liberamentó nelle sue brac- 
cia, il chb-era altro.chfc aver' 'Fanno fissato occupato Rencinè, 
Vada e Fpiajio.- Doversi per questo far vista di non vedere f 
torli, che da' quel comune si erano. -ricevuti, poiébè non sa- 
rebbe tnpncalo del tempo,, cessai# ohi? fosse la guerra, .a far 
contò con esso loro; la qual sentenza fu app'ravatar E tta tanto 
poiché- io Toscana non si temea più- dell’arme* aragonesi., fu 
stimata opera utile rimandar. Alessandro Sfcfcza al fratello, per- 
chè-dall esser bette stretti e combattuti i Veneziani in Lorti- 
harditr né rrasce*a per conseguente -il ripbse.dt Toscana, "e la* 
pace con -più* riputazione si ooocbiuderebbe. Ma dove i Fio;- 
renimi erano alquanto dalle guerre di-fuori epttrìnciati a re- 
spirare , -parve che molto più dalle minacele di Dìq fossero 
sgonnellati; essendola notte delli 38 di settembre meraviglio- 
samente tremala la terra, e.peflo spazio d’un mese-seguitato 
più volte il tremore eoa tanto sbigottimenti) di ciascuno che, 
abbandonato le-case, molti nei- luoghi scoperti sotto teude e 
padiglioni a. dormire “Si conducevano; ed è cosa corta inffno 
a’ Signori essersi- in quel tempo dal pubblico palagio partiti. 
Acciocché’ dunque l'ira di Dio si plàcas'se furono" dall’arcive- 
scovo' Antonino ordinate solenni e devote processioni, e dq’ 
Dieci molte fimosiiie-furono a’ poveri distribuite, e molta gente 
adorazioni e tr , sagcamenti-ricorse.• Ma cedati i tremoti, e en- 
trato a -calen di novembre gonfaloni eie di giustizia Luca Pitti 
la seconda volta,, vedendo che la pace non seguiva*, si crea- 
rono nuovi Dieci di balia il goufalorfiere Pitti, Cosimo de’ Me- 
dici, Neri frapponi, Agnolo Aociaiuoh, Dietisalvi Neroni, Otto 
Niecòlini, Carlo da Diaccetò, $Lmone Guiducci, e due artefici 
Bartoiommeo Michelozzi c Andrea Guardi. Fu àncora in que- 
sto tempo la balìa che l’anno Avanti fto presa per cinque altri 
anni prolungata. Diedesi ordine, «he dove prirna il podestà 
andava in mezzo al capitano e al gonfaloni érS, por l’avvenire 


* 
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il gonfaloniere vj andasse ; e nella seconda coppia il 'proposto 
fosse posto in- mezzo da due Signori. lAélàbèrossi che per mag- 
gior maestà della- Signoria dódici mazzieri oop lo mazze d'ar- 
gento Fondasse avanti- ogni vojta che, in pubblico usciva. Nei 

a uali pepsieri continuando Matteo Morali primo' gonfaloniere 
ell’gnno 1454, procuro che una^omma ài danari si spendesse 
in arazzerle e ergenti per i} servigio de’ Signori, e che tutte le 
stanze degli. ufficii. i quali erano sotto gli archi nella corte del 
palagio, perchè quello fosse più spazioso, viasi levassero-, e che 
il mercato, che in su lar piazza de’Signori si faceva, in quella 
di Santa Croce si trasferisse ,•£ così altri mercati di alcune 
piazze .in oltre o maggiori o più co'mode si tramutassero. E 
conXuttociò le cose più gravi.nc«'si tralasciavano, imperocché 
e’ si mandò a Milano Djetisaìvi Neroni.^er tirale a’ soldi della 
Repubblica Bartolommeo Coglione, il quale dovea partirsi-dal 
duca e andare a’ servigi de’ Veneziani r Ed essendosi partito il 
re lionato di Lombardia per glrsuoi Stati, iti aspettava (rio- 
vanni suo figliuolo, il quale a. Firenze yenisse Jief capitano 
della. Repubblica per apporlo d Ferdinando coinè suo vero 
competitore, intitolandosi aóc.on egli x per -esser primogenito 
del re .Renato, <Juta 41 Calabria. Il quale con grand’allegrezza 
di tutti renne finalmente a Firenze il settimo giorno di.febbraio; 
perla cui venuta.'bolli ^giostre con mieabil pompa da’ Signori 
fur fatti celebrare, comq §e tanti apparati e giuochi più con- 
venienti a feirìpi tranquilli, -che a tempestosi come quelli erano 
fussero cèrti segni delbv/utura pace, la.quale non tardò oltre 
ri gonfalonierato di Manno Temperani la quarta volta à -con- 
chiudersi tra* Veneziani e il - duca' Nerbando luogo a’eonfede- 
<ieràli . - Parte eoncliiusa più per privati interessi, che per pub- 
blica carjtà ,• essendo tulli parimente stanchi delle spese, i 
Veneziani. in particolare, sbigottiti per i euócessi felici del 
Turco, , e il dqea desideroso di trovar ormai dopo tante guerre 
riposo, e. potere stabilire pacificamente e senza briga cosi 
ricco e nobile imperio a’suoi successori.* Ma non- seguì cosa 
alcuna senza conserttimbntò de’ Fiorentini, essendo Venuto 
a f 23 di marzo lettere del duca a Cosimp,. con *le quali' il pre- 
gava a non vpler dalla paco- ajlotìjanavsi,* quando bene dal 
re Castiglione della Pescaia e Gavortano por-ora non si ria- 
vesse,. mostrando pe$ molle ragioni come non si do-vea perciò 
lasciare dr abbracciar la. pace; e per questo lo richiedeva che 
gli-iftandasse ainbasciadoré, il quale in notiti, della Repub- 
bica fiorentina nejla conclusione di detta pace intervenisse. 
Cosimo conferito il tutto co’ Dieci,- scrisse al Neròni, che se- 
guitasse quanto pareva al duca de’ fatti della 'pace; la' quale 
fu poi conchiusa in Lodi l’undecimo giorno di aprile, e in 
Firenze a’ quattordici, dì solenne per la» domenica dell’ulivo, 
pubbli* ata. .Non eblfbro il medesimo rispetto i Veneziani al 
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re, che il duca a’ Fiorentini avea avuto, a cui cosa alcuna 
della pace nrima .che ella fosse seguita non fece sentire; 
onde egli ai ciò forte sdegnato fu più tardo a consentirvi 
di quello che gli altri aderenti non federo, maldicendo con 
agre'parole, gontra la sua natura, e con rigide dimostrazioni 
la veneziana perfidia. • , 
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Grande fu in Firenze da letizia che dalla nuova pace fatta 
sentirono i Fiorentini, per cui mostrò rallegrarsi àncòc gran- 
demente fi dfica Giovanni; 'il quale in memoria di e$£a armò 
cavaliere in .S. Reparalq il gonfglonipre Temperani nella fre- 
quenza dèf popolo, che ivi per confo .delle pubbliche proces- 
sioni per-qne^to fine ordinate era ragfina fo. La quale àllegrqzza 
crebbe ancora gioito ^più , quando 1 npl seconda gonfaìonierato 
di Dietisalvf betoni sr sentì, che i Genovesi è i Sanesi l’aveàna 
ratificai, e che si credeva per fermo, il che molto importava, 
©beri re eziandio la ratificherebbe, raffreddalo che fosse in Itti 
.alquante lo sdegno, che per lo PÓ 90 rispetto mostratogli dai 
Veneziani avea cobcepjuto. Per ciré pqnsò la Repubblica per 
uscir una velta.d’affiìnno, .che alla pace la lega .ira. tutti detti 
principi e jepubbJiclu>aggiogher*i dovesse. La qflaje deside- 
rava il papa, richiedevahqi templi cippuna denegarti dovea 
ornai sópra tutte hi cose brani are v Perchè furono io un medtì- 
'simo tempo mandati ambascia dori* «1. papa "Carlo. Paodplfini, 
a’ Veneziani Piero daHMedici e GiaQnoZtfo .PatìdoljSnj, e al 
duea di Milano AJessandrcrdegli-Alessandti, affinchè detta lega 
praticassero. E intanto fu nella città* tolta via la bada, la qftale- 
in. tempo di Gian rialzo Pitti fu fatta. 11 duea di Milano volle 
che per riputazione de’ Veneziani la- lega in Venezia trattar si 
dovesse ; ove 'egli mandò per Como. sdo. Guernefa da Casti- . 
glione e Niccolò Arcini.boido i quali in compagnia degli am- 
bàsciadori fiorentini fièl mése ^d’agosto, essendo in Firenze 
gonfaloniere, di, giustizia Tommaso Sodfiriui la seconda volta, 
con gran facilità la coirchiusero ; e quella per lò spazio di 25 
anni fermarono a difesa degli Stati comtim, riserbando Iftogo 
al re e a’ Genovesi. Ma perchè col trattar del re Alfonso nome 
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aderente, nel. secondo errore min si- cadesse, tur richiesti iu~ 
stan tornente dai Veneziani i confederati, "che’ si dovessero i 
già' detti o altri ambasciadori* insieme pon quelli che il lor 
senato eleggerebbe mandare al pontefice, e pregarlo stretta- 
mente che accompagnandoli con un suo legato al re, con questa 
dimostrazione d’onore il rappacificasse e insiememente ad 
accettar la lega il disponesse; il che così fu fatto. Il re Al- 
fonso veduto tra questo mezzo, che i Veneziani per le cui 
preghiere avea mosso la guerra in Toscana eran -fatti amici 
co’ Fiorentini, scrisse .a Ferdinando che lasciato presidio in 
Castiglione e in Gavorrano a Napoli se ne tornasse; e tra 
tqnto apparvero in Firenze i segni delle greche calamità, 
avendo un gentiluomo greco comparso da quelle parti recato 
con sè molte reverende reliquie, ,e.un libro ove era in lingua 
greca scritto il.nuovo testamento, mollo bello c niaravigliosa- 
mente-adórnato, le quali cose i Signori per 1 q pregio di mille 
fiorini d’oro comprarono.. Preso poi il gonfalomerato Giovanni 
Niccolini vennero *in -Firenae con gli ambàsciadori della Re- 
puBblic* Girolamo- Barbarigo e Zaccaria Tdvigiano afolbascia- 
dori -del senato veneziano, e Rarttìlomhieo Visconti vescovo 
di Novara (1) e Alberile Malbta per loduicb di Milano; co’ quali 
eletti-' dalla Signoria per nuovi ambasciadori Bèruardetto dei 
Medici e Dfo|isplvi Navoni fùr subito lasciati partire perRbma. 
acciocché la «tanto- desiderata lega si conchi«de' , 8se. Nou perde 
tejupo-il pontefice desiderósissimo sopri) ciascun -altro'di veder 
prima che morisse questa buòna intelligenza- tra* potentati di 
Italia, d’aiutare così pietosa e onesta domanda -con la sua auto- 
rità; per che mandò al re insieme con PamBascerià de’ oòhfh- 
defaù. Domenico CapramQa cardinale di fermo pqr disporlo 
a questa amicizia e confederazione. La, qual cosa prima che 
avesse il desiato- fine pa&ò' tutto il- gonfaloniersrto, di Agnolo 
AcciaiiKdUa seconda volta:*pel tempo dèi quale niup’altra-cosa 
accadde , se don che Borse da.Esàe "voHtf ancor egh entrare 
nella lega-* e A'ièssaridro Sforma pretendendo ingiustamente di 
nòn aver avuto rintero-Sbìdo da’-Fior§ntini, svaligio pèr treiì- 
- tarpila fiorini di robe alcuni lor meròatanti'don grande dispia- 
cere del duca, -e ih Firenze nuòvi slittini si.fécero. Ma entrato 
T.adno 1455-, 'e gonfaloniere. di giustizia Agnolo della Stufa, 
poiché, affé Alfonso parve d’aver drr parte ricuperato la sua 
riputazione , don ■volendo’ mancare come buop principe alla 
causa comune, si*contehlò di far la pace e di entrare nella 
lega untverfeale.d’ItàTia, dalla quale volle ehe sole i Genovesi, 
-o GismoiKlo M alatesi^ , e A s torre Manfredi non fossero com- 
presi; costoro dye T Come quelli che avendo to«po da lui danari 

• . * , •» # I « ^ f r , * " • * 

; {t) La stampa del ltfil, copiata dalle- successive, ha per errore Nn- 
vdna. ♦ ' • - • • 
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ai servigi (ie’ Fiorentini. si erano rivolti; i Genovesi, per molte 
e varie prelendenzé clie avea con quella nazione. Se la pace, 
rallegrò la "Repubblica . maggiore senza comparazione fu jl 
piacere clic senti della lem», nella quale volle ancor entra re- 
ti pontefice,, per aiuti venticinque per sè e suoi ^successori ri-, 
revendoja. Ritornati dunque iti Roma tutti gli ambasciàddci , , 
con giubilo universale fur ricevuti, e fu- per consiglili del pap*a 
conchruso, che per (Minime soddisfazione di -tutta Rafia sì do- 
vesse detta lega far bandire a’ 25 Hi marzo in ogni città a’ detti 
principi* e repubbliche sottoposte. Ma don fu a Niccola conce- 
duto poter lungo (cnipu goder il frutto dj questa tnuiquiflflà; . 
il quale èssendo già Veochio p infermo 1 , *e dopo la jterdifa di 
Costantinopoli rade vofte vedutosi rallegrare, si mori pieno di 
angoscio e d’amaritudine la notte che precedette a’-24 di. 
marzo 1}. .Bernardo Ridolfi, il quale risedqa in quel brmpó in- 
Firenze gonfaloniere di giustizia, n’el giorno che avealcon so- 
lenni cerimonie fatta pubhlicct're la lega , sentì la’ morte flel 
papa; la quale moderò in parte cotanta allegrezza, essendo 
stato* quel pontefice per le sue buone qualità singolarmente 
amato da! Fiorentini. E aspettandosi la creazione del succes- 
sore , vennero’ novelle essere stato creato papa agli 8 d’aprile 
Alfonso Borgia nobile. valenziano e Vescovo. della sua patria, 
uomo d’antica età, e perdo nelle leg&i civili e canoniche; a cui 
fu spedila. una nobile ambasceria di- cinque cilindrili, l’arci- 
vescovo Antonino, Giovanili de’ Medici figliuole» di Cosimo,’ 
Antonio ’Ridolfi fratello del go » faioni e re , Otto Nlccolini. e 
Giannoszo Pnndolfinf, sì per, rallegrarsi seco Ln nome della 
Repubblica della stia promozione, e sf per confortàclo a <;on- 
timtaro nella lega con tanta lode e così- di fresco dal suo pre- 
decessore fermata. Partirono gli ainbasciadbri di mStggio, 
essendo entrato gonfaloriiere di giustizia Piero Corsi, e furono 
.ricévuti da Calisto 111, che- questo fu il nome del nuovo pon- 
tefice, con molte dimostrazioni d’onore e d’amorevolezza , .-il 
quale non solo promise lo,ro. di voler continuale nella lega 
ina mostrò com’era tempo di farne vedere l’esperienza. Con- 
ciossiacosaché Jacopo Picciuòlo licenzialo dal soldo de’ Vene- 
ziani e congiuntosi cflu Matteo di Capoa, e con-altrj condottieri, 
quasi a somiglianza dendritiche 'compagnie, avesse messo 
insieme tante genti che faceano forma di pn giusto esercito r 
e con si fatta moltitudine vaga di preda tutta’via ingrossando, 

ne fosse venuto in Romagna, nè si sapesse dove egli volesse voi- 
• • 

•* , • *i J 

(1) Contro questo papa aveva Stefano* Potcaro tramata una .congiuro; 
sorpreso, arrestato e processato j iu il 9 gennaio 14^3. impiccato pelala 
gola. Le fabbriche di Roma furorfo da questo papa degnamente ristorate. 
Amato da tutta cristianità, fu la sua morte deplorata. » 
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gersi. Richiedeva per questo gli ambasciadori ia nonie della loro 
Repubblica, che dovessero opporsi di compagnia contra il Pic- 
cinino, Quando egliJo Stàio éeBa Chiesa t) di qualùnque altró 
•confederato imprendesse*! molestafé; della qual cosa avutone 
i Signori contezza non se ne moslraron lontani,- ancprchè il 
P\ecinino passato di Romagna w Toscana avesse mosso la 
guerra ai Sanesi, co’ quali se bene i Fiorentini avean fatto 
pace, non aveano'perb obbligo di difenderli, non essehdo con 
quel popolo entrati in lega, anzi aveanacagióne di desiderare 
la-lpro rovina«per gli aiuti dati nelle guerre passate agli Ara- 
gonesi. Tra tanfo' il duca Giovanni sr parti di Fh$nzq avendo 
la sua coiulottà* finita forse net profondò del cuor suo’ non 
interamente soddisfatto- de’ Fiorentini, veggendoli col suo com- 
petitore rappacificati, ma ben con segni. apparenti d’infinito 
contentamento, mostrando nome egli non dovea per suoi co- 
modi invidiar la quiete e tranquillità degli amici'suoi. Per. la 
qual cosa gli furono dalla Repubblica , perchè- egli attratto 
amico loro si partisse, usate cortesissime dfmostràzìoni ; aven- 
dogli oltre la condotta donato ventimila fiorini 'd’oro, di pecunia 
numerata, novanta libbre d’ariento lavorato in _va sedani enti, 
da tavola di nobiUssimo'jirtificio , e'fattolo accompagnare da 
due rettori, i quah in nome del Comune per tutto il dominio 
gli facessero le spese del ptJbblicp. Ma già il Piccinino provato 
i Sanesi per la sicurezza della pace sprovveduti, avea col ferro 
e col fuocp notabili 'danni fattd in quel paese, insignoritosi di 
Cotona; costretto ad afrendersegli Sartianp,-e altre piccole ca- 
stella occupato; ma il fine di questo movimento, éntràto gon- 
faloniere di' giustizia Piero Rucellai,‘fn tale che mandatogli 
contro, dal papa.. Giovanni conte-di Ventitniglia suo capitano, 
dal duca di Milano Currado da Fogliano e Ruberto Sanseve- 
rino, da’ Veneziani Carlo Gónzagà e f*ier Brunirò liberatoci 
prigione da Alfonso ad istanza de’ Veneziani, e da’ Fiorentini * 
il Simonetta,, e 'col Piccinino venuti alfe mani non lungi dal 
fiume Fiere, il oostrinsono a ritrarsùa Castiglione della Pescaia, 
non gonza opinione che il re Alfonso 'il favorisse ; nè quivi 
potè lungo tempo fermarsi, che rifuggito ndl regno, fu da quel 
re amichevolmente ricevuto. Ma Alfonso* perchè non paresse 
vdler contra tutta la léga favorire ui> capitano -di ventura, fece 
dopo alcun tempp restituire a’ Sanesi le terre toltegli dal Pic- 
cinino; il quale da loro ventimila fiorini ricevette. E benché 
avesse* il. re per un pezzo persuaso ai confederati, che per 
levar via ogni cagione di disturbo si dovesse conducere per 
capitano di essa lega il già detto Piccinino con provvisione di 
cenlomiki scudi l’anno, pure e di questo pensiero al fine si 
rimosse, mostratogli dal papa come era -cosa molto indegna , 
che tanti principi diventassero tributari d’un ladrone, il quale 
avea con ingiuste armi assaltato l’ItaHa; le quali cose in vari 
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tempi succèdute, ho in. questo luogo raccolte per non averci 
piu a riportiate. .. •• >■•*-:’ 

I Fiorentini mentre queste Cose fuori si trattavano ridussero 
la traUa de^ pignori a sorte, essendo ìnfino.a questo tempo 
dopo iL34 per le spesse balte ripigliate stati sempre tratti dalli 
accoppiagli a mano, e fu il gonfaloniere Rucellai il ‘primo a 
cui fosse tocca la sorte; di che grandemente i cittadini grandi- 
si rallegrarono, parendo che in questo modo meno la potenza 
di Cosimo, e più quella di loro in comune avesse luogo. Im- 
perocché costoro i quali non per ben pubblico, ma per privati 
interessi av'eano la grandezza di Cosimo sostenuta, veduto che 
ebbero nè per le Cose di .fuori essendoci» guerra cessata , nè 
per .quelle ni dèntfo-aver più cagion da tenlére, desideravano 
grandemente e soprattutto ! propri amiti di Cosimo che la sua 
potenza si diminuisse ; da.’ quah umori in processo di tempo 
seguirono divisioni e «ontose grandissime. -Mandaronsiin questo - 
tempo quattro Qittadini ili grande autorità a Pistoia, -i quali in- 
sieme col podestà e col capitan'Q le differenze dfi’ contadini ac- 
quetassero, fieramente in fra di loro imbestialiti' per antiche 
gare ad uccidersi l’un l’altro. In questa universal quiete d'Italia- 
non papve al pontefice tempo più da prolungare a confortare 
i principi e i popoli cristiani a pigliar l’arme contro del Turco. 
Per la qua! cosa mandò a Firenze nql secondo gonfalonierato 
di Rernardetto de’ Mèdici maestro Giovanni da Napoli, il quale 
grandemente il popolo fiorentino corale sjie prediche com- 
mosse, e le borse e le persoile trovò pronte d't chi voleva an- 
dare a questa impresa oltre, mare per spargere il sangue* per 
opere e mantenimento ài santa fefl.e. cattolica ; per che’ si fece 
a’ 15 d’ottobre una solenne prócessione, óve è fatua più -di vpn-- 
-tifniia anime essersi ragunate. E corto se -mai si sperarono ef- 
fetti grandi intorno questa impresa. *allora parve che rfe fusse 
venuto iltempo, avendo due prinoipi quasi" i più^ polenti, d’ Ita-, 
lia. oltre la lega, congiuntisi ancor di parentado insieme come 
per un araldo del reAlfonso fu pubblicato in Firenze, il qual 
fece intendere per parte del suo re a’ Signori, come egli avea 
ad Alfonso suo nipote figliuolo di Ferdinando datò una fi- 
gliuola del duca Francesao per moglie , e a una sorella di 
esso Alfonso avqp Gio. Galeazzo figliuolo del dettò duca dato 
per marito, la qual Cosa dicevi, avèr voluto far intendere 
a quella Repubblica* sapendo la gran benivolenza , che ella 
e il duca si portavano insieme, affine che ancor egli en- 
trasse per terzo in quella così cara amicizia e fratellanza. 
Fa sommamente' ringraziato il re di così amorevoli dimostra- 
zioni, e i’araldó ne fu con danari e con vestimenti, a Napoli 
rimandato. . . * 

Non succedè poi cos'alcona degna di memoria, nè per. lo 
fine di quell’anno, che risedette gonfaloniere di giustizia,Fran- 
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«esco del Benino (1) nè per tutti i dne_primi deir anno 1456 di 
Mariotto Benvenuti e di Francesco Venturi emenditela secondh- 
volta. Quello di Domenico-Martelli fu alquanto spaventoso per 
.una cometa apparita niel cielo di maravigliosa grandezza, la- 
quale continuò cinquanta giorni a vedersi con urla coda lun- 
ghissima* di ‘color d’oro volta verso il levante, la quale dive-- 
nuta di color di fuofco, >enne a poco?» poco mancando, verso 
tramontana a spegnersi. Riferivano ancor uomini degni di fede, 
e cosi lasciarono notato' molti scrittoti, essere in Roma piovuto 
sangue, in. quei di'Gèncna carne; ne’ Sabini esser nàto un vi- 
tello dbrrdjue capi,’ e- nella. Marca tl’Àùeonà un* bambino con 
sei denti col voivo di riparavi gliosa grandezza, *i quali- prodigi 
da diversi furono diversamente interpretatf, -secondo nei loro 
paesi- le cose prospère ò avverse succedettero. Ma in Firenze 
entrato gonfaloniere- di giustizia Daniello Canigiani, non ebtae 
lungo tempo a.-dubitarsi quello che per tali segni l’ira di Dio 
minacciasse, e nondimeno fu poco prima» la città d’una Reta 
novella grandemente rallegrata. -Questa fu la còpia di una let- 
tera scritta ai pontefice dal cardinale di Sani’ Angelo suo legato 
in Ungheria della, vittoria , che gli UrtgHeri contra Maometto 
unpeeadore dei Turijhi-aveano avuto; il quale insuperbito. del- 
l’acquisto di Costantinopoli, e per questo venutone con cento- 
cinquantamila uòmini a Belgrado ea cattivo termine condottolo* 
fu dalla virtù di Giovanni Corvino Vaivoda della Transilvania 
recapitano vatóFoso v e dajGiovanni da Capistrano frate dell’or- 
dine di S. Francesco juomd di santissima vita, da quell’assedio 
con strage grandissima de’ fare^i ributtato; la qupl vittoria 
come che .avesse a ciascuno potuto far vederti*, che non era dòl 
tuttq impossibile che quella fiera nazione si potesse vincere , 
il che doveva.accendere le «forze .de’ cristiani contra infedéli, 
raffreddò nondimeno* in gnisa gli animi di tutti i principi ita- 
liani, come-fosse cessato interamente quel timore chedall’àrmi 
loro si aVea „ cne pòco più .s’ebbe Fanimq « quella intpresa, 
yoleittìo ciascuno attendere* a cavar i frutti di (niella pace, che 
tanto tempo in* Italia era stata desiderala, ma nop sperata (2). 

s \ 

* • • • • .* * J 

(1) Afoiì" in Roma il celebrato pittore frate -Giovanni Angelico da Fie- 
sole; « Lorenzo Gioberti famoso sftulton?* fe’ .il suo testamento. • , 

(2) Alfonso Borgia avea 78 anni quando fu eletto papa’ Prima di as- 
sumere il pontificato giurò di suscitate fina crociata, e la suscitò; anzi 
pare che, siccome essendo- vescovo di Valenza -rifiutò sempre ogni miglior 
seije, accettasse la suprema appunto per poter far egli ciò che JNicolò V. 
doveva i non fece. Il 6 agosto 145G i Turchi furon respinti -da Belgrado, 
ed egli consacrò tal giorno alla festa della Trasfigurazione; ma la sua 
letizia fu amareggiata per la morte prestissima dell’eroe Corvino . Ritentò 
di far proseguire l’impresa, ma gli ahimi come dice qui l’Ammirato non si 
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Era ancor fresca la letizia della (uga del Turco, e dell'assedio 
sciolto' a Bulgrado, quando per una tempesta di cui non si legge 
nè prima* nè dopo ìnfino a questi tempi per memoria di scrit- 
tori esserne Stata alcuna altra simile in Toscana, fu grande- 
mente la Repubblica sbigottita.. Apparì tiene parli di Voldelsa 
di là di Lucardola mattina de’ 22 d’agosto alquanto innanzi al 
dì una'gran quantità di nugoli neri e folli, e* tanto' bassi a tetra, 
che non più di venti. braccia era la Ipr maggiore altezza, -u 
•meno d’un miglio d’ampiezza occupavano, i quali camminajodo» 
verso 5/ CaSCiano, e per la via di’S. 'Malia lmpruirelaT in pian 
di Ripoli , e quindi, passato Arno,- poco più’in là di .Sellignaho 
e* -di viucigliata si dislese’ro' quasi un corso di venti* miglia. Da 
^questo così fattojurBinc Qoyimosso da.uti terribile e impetuoso 
soflìamenfodi vénti in fra di loro contrari uscivano senza 8lcun 
in tendilo, spaventosi baleni, f quali secondo la Torta di quel, 
vento; nel quale prima ineonfeavanò, ‘cesi essi or di salire verso 
il cielo, e or di calare a terra, c ora di' volgersi in giro e ur- 
• tarsi e percuotersi insieme'oran costretti, per la qual zuffa era 
s‘r grtfnde il rumore o To Strepito che parea eliti la terra e T 
cielo rovinasse; per che gli effetti di lai tempesta ov’ella polo 
esercitar il' furor suo furono sopra ogni credenza stupendi* e 
maravigliosi, conciossiachè ìioneoto ella abbattesse case, sbar- 
basse alberi, uccidesse animali, *e trasportasse uomini insieme 
cd’ Carri e con le bestie d’un luògo in un altro*, ma quello che 
ogni maraviglia eccedeva*, fu»cbc alcuni luoghi giltati, non tutti 
pereti verso, come il vento suol fare cadevano, ma d’unn me- 
desima in iirSgl inclina parte verso tramotdanà.c un’altra verso 
tnezzodì # si vedeva abbattuta, come in un palagio de’ Vettori 
presso a’ S. Caschino si potè vedere. .Una* cosq dotti lavor/Hòrd 
fu tagliata dal palco' in su tutta per un verso braccia etto,* è ‘ 
per l’cfltro quindici, e ‘portala di ' netto braccia venti' discosto 
senza lasciare in suTpalco un mattone o un calcinaccio. Ad 
utl contadino, il quale avea in casa parecchie moggia digranó, - 
Tu po’iTuto via tutto per una- finestra ferrata* senza a vere ‘fatto 
nocumento alcuno all'abitazione. Ad un altro uè fu tratto un 
bugnolo pieno o portato in campo senza versarne fui granello, 
Lungo sarebbe a raccontare i diversi e strani accidenti che per 
quella tempesta si videro in lutti i luoghi onde ella passò,. i 
quali diligentemente da Giovanni Rucellai in un libri»* furono 
raccolti ; perchè si penò molli dì prima che per le strade pub- 
bliche si fusse potino passare per lo queftiti e per gli altri -al- 
beri,' così selvaggi come domestici, da’ quali erano aitraVer- 
. sale. Nè solo i palagi e le case privale, ma uè alcune chiesti 

* v . » - 

piegarono. Allora volse l’animo a far grandi i nipoti*, e all’uno tentò' di 
porre in, capo la coronp di Napoli, ai due altri diede la porpora della 
Chiesa. • - • . s - * 

VoL V. — 23 Ammiratp, [itone Fiorellini. 
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al servigio *di pip dedicate dal rabbioso impeto di tosi «.fallo * 
turbile si poterono difendere, per la qual cosa fu spettacolo 
veramente lagrimoso, cessata che fula tèmpera, l’andar di 
luogo m luogo i danni patiti considerando. Ma parve che Iddio 
non solo la Toscana avesse voluto minacciale, ma come poi 
s’intese anche il regno di Napoli, dove nell’ultimo mese del- 
l’anno, che in Firenze era gonfaloniere (Ji giustizia Bartolom- 
- i meo Lerizj, il. quale a Donato Cocchi gonfaloniere? per settem,- 
brè e ottobre era succedutoci dtyini furono senzacomparazione 
maggiori ; imperocché perderti freninoti, i qu&li a’ 5 di dicem- 
bre incominciarono, e poiandarpn sempre rtiaggiormenle cre- 
scendo per tutto il fine dell’anno, molte «astella,. e # città intere 
furono disfatte* e meglio che trentamila persone peritovi, e fu 
./luogo ove non si poteva -a quattro miglia appressare*per Io 
puzzo de,’ corpi mDrtf Erano per altro fe cose molto quiete, 
onde attese la Signoria col gonfaloniere LenzL a provvedere 
che i pubblici interessi scemassero, de’ quali la' Repubblica per 
le passate spese molto abbondava. Al£entra’to l’anno 1457 gqn- 
faloniere di giustizia Andrea della Stufa furono uditigli am- 
basciadgri de’ Sapesi v <5hé riferivano come la loro, repubblica 
avea lei città di Siena di moltt suoi fumici purgata, i qualfco- 
tìosceva essere appo poco amici de’ Fiorentini ; e che per quésto 
. ella intendea di vivere in pace e in buona fratellanza Con la 
Repubblica di Firenze, da’ cui consigli e conforti .non mai si 
discosterebbe, e? che perqiò' desiderava di far la lega insieme 
per meglio stabilire qucstq loro amicizia. Furono sommamente 
ringraziati i Sanesi per un ambasciadorc mandatovi dalla Si- 
* «gnoria entrata con Francesco Bonsi, ma non però veliero en- 
* M f are Jn . pratiche di lega, stimando che questo punto conte- 
nessedn £è dì molte cose dubbiose. 

Matteo Morelli prese appresso il gonfalonierato la seconda 



gabelle 

una rifornìagione, che il tempo di certe paghe sostenute, le 
quali si ftveanq.a pagare* si prolungasse ; che tutti i giudei ‘della 
città e contado, I quali danari dè’ Fiorentini 4enes$ero v quelli 
sotto gravissime pene dovessero palesare r pagandone dieci per 
cento al comune ; la qual porzione méltessero’a* contò, del ‘ca- 
pitale o degli interessi di cui fossero. 

• Poi fu tratto gonfaloniere la .seconda voltar Simone Guiducci, 
♦ nel qual tempo la pestilenza facea gran danno nella città, da 
che presero alcuni cittadini occasione di far novità, stimando 
che per votarsi la terra diventi leggiermente sarebbe venuto 
lor fatto quello che disegnavano. Capo di questa congiura fu 
Piero de’ Ricci figliuolo di Giovacehino', seguitato da Alamanno 
degli A di mari , c da un figliuolo bastardo di Niccolò Valori 
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cognominato il Botlicellcf, uomini nobili, ma scekerali e di per- 
duta speranza; de’ quali mentre il Ricci cerca tirare in sua 
compagnia un altro cittadino, il Cui nome fu Francesco di 
Vermiglio, da lui alla* liao.va Signoria entrala con Francesco 
C.inori Tu tutto il trattato sconcilo. Fu r pòste le mani addosso 
al Ricci , non essendosi gli altri potuti avere, il quale messo 
alla colla- e rigidamente esaminato palesò cose mollo gravi or- 
dite contro la Repubblica’, ammazzamenti, arsioni e 1 mutazioni 
grandissime. E credendo col nominar altri fuggire o almeno 
diminuire il gastigq che gli si doveva , confessò óltre alcun 
altro Carlo de’Rardi figliuolo di Lipàccio; il quale per esser 
•trovato innocente fu liberato, e al Ricci la mattina de’16 di 
settembre a- piò del palagio dòhpodestà mozza la testa. Al Ver-, 
miglio in premio del palesato tradimento furono dulia Repub- 
blica date Tarme in vita , conceduto per dieci anni i lavatoi 
di Risa , fattolo esènte delle gravezze, e moli] altri beiieflcii 
jdonfertili. fossato questo Uumtllo attese la Repubblica a tro- 
vare tuttavia modula rifarsi; e per tal conto si fece una legge 
iii materia di paghe riscosse per polizze da persone che- non 
erano Sup, onde’si trasse buona quantità di danari. Tenuesi poi 
per alcuni una pratica mollo stretta d’ardere*Jo squillino dei 
priori fatto L’anno 1153 in tempo del Morelli; ma perchè non 
si volea fare legittimamente, e di conscnlijneuto d(j popolo, 
Cosiino de’ Medici in contò alcuno non vi avea voluto accon- 
sentire, sentendo gran conforto- che quelli cittadini i quali non 
aveano vojutò che piu }a. balia si ripigliasse, ma «he la sorte 
prevalesse, si accorgessero delTcr’rore che aveano fatto, poiché 
in questo modo procedendo, non a lui d cui non mancava il 
favor del pòpolo,', mq a se stessi av.Ciin tolto la riputazione^ 
perciocché allargate le borse , c ammésse negli uflici e nei 
gradi molte persone, non si avea più loro 'quel rispello'è ri- 
verenza che si solca avere, ina indistintamente erano come 
gli altri tratjali, e bene spesso da quelli , che gli erano stati 
inferiori e aveanli talora scherni li*e oltraggiati, erano viccn- 
devòlmenle qncoi essi nqffati «6. offesi. La ‘qiial cosa apparì 
molto più esseffVcra passalo che iti i! gonfalooieréto di Luigi 
Guicciardini la soc onda volta. 

Venuto adunque Tarmo 1458, e preso il sommo nfagislrató 
da.Nofri elei Caccia, il padre del quale era il primo della sua 
famìglia .entrato *od governo, della Repubblica, e il suo gon- 
faloiitérato il inillcisiijio dopoché Id Repùbblica da»Balbo Ruf- 
lqli incominciando, avea Tanno 1293 a quel magistrato dato 
principio,- pacv'o a’ Signori tutti i Aleuti a veder di cavare il 
comune di .debito , che si fdccsse un jìupvo catasto simile a 
quello dot jfl A clic furono subilo deputali dieci cittadini , i 
quali fra il termine d’.unauno dovessero averlo messo. La qual 
cosa i grandi soprainmoìlo sbigottì operette tuffisi ristrinsero 
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intorno ? Cosimo, pregandolo, che uon permettesse clic; dalla 
plebe e ila (presta- nuova gejilc fossero sopraffatti c. che per 
questo non attardasse a riprendere la balia, col mezztr della 
quale egli avca-scnipre mantenuto gli amici stipi grandi, eia 
casa sua potente., Ma Cosimo perseverava costante a non valer 
ricorrere a,’ modi straordinari ove dalla necessità non fosse 
costretto. Intanto, vennero avvisi come Castiglione. dclhi' Pe- 
scaia ribellato iti re d’Afagona per opera di certi mandriani, 
ili nuovo a devozione della Repubblica era tornato. Ma, non 
vplendo i Signori eh 6 per On castellasi, fattosi avess'e da ‘capo 
ad accendere la guerra in Toscana, n’avvisarono il refe blm- 
• ehò quello fosse prhiia stalcrdel loé dominio, mostrarono le-, 
nodo a sua istanza, la^ qual proffèrta uqm fu dal re rifiutata." 
Segui gonfaloniere ili giustizia per marzo c aprile Ma Meo Rar- 
(oli; il, quale volendo coi^fra la volontà di Cosimi} a’ conforti 
dei sopraddetti cittadini far il parlamento,’ non gli fu da’ com- 
pagni gecpnsentilo, anzi schernito da. loro, fu a far quasi tulio 
il contrari sforzato; imperocché e’-sPvjrifco’* ch*e uon jil 'po- 
tesse'. far balia nessuna per l’avvenire ^ se pi nna pei» lo nbve 
lave nere tra’ Signori non si vincesse, e dipoi tra’ Signóri e 
collegi per tulle le fave nere non s’approvasse, è di mano in 
mano per lo cbnsiglio del popólo*e del colmine, c dd'dugenlo 
non pacasse, sottomettendo a gnrvi pene il proposto, e poscia 
i’ Signori che a questa- legge contravvenissero. Ma. per uno 
.strano accidente portò la città pericoloni sollevazione. Ciò fu 
1’improntiludine d’un frale di S. FrartceSco.nulapesc della casa - 
de’ Visconti, il (piale per motyé prediche avea prostra mostrare 
come si poteg, legilUmaiueutò tórre a’ giudei tutto quello che 
essi tenevano , come roba ohe veramente* non fera- loro; nm 
guadagnala altrril cou tistfre ; il quale benché -dalla rcivescovo 
gli fosse detto che attendesse ad altra materia per noiWar sol- 
levare il popolo, .da quésta sua inatta imprésa non si ydlea 
rimanere. Per che la Signoria gli mandò iq sii le -tre ore della 
notte due mazzieri, che in quell’isteSs’olta finir della porta 
dèlia città Tacconiiatèrono, con ordine clic fra tre di $j tro- 
vasse a\;ere sgombro i lenoni della Repubblica. 

Nel terzo gonfalonlerato di Ugolino Martèlli non succede, 
nella citta cos’aldina, di nuovo, se non elle s’ebbero novelle 
di fuori, ponte Pierino F-regoso doge (fi Genova non polendo - 
più ripararsi dalla guerra, che il re Allonso.gli'facea. per di- 
spdrnziong avea d<Uq la città a Carlo VII rq di Francia, 'e in 
nome del re jl duca Giovanni d’Angiò era venuto a pigliarne 
il possesso. La qual cosa fu a’ cittadini di somma letiziaci per 
l’amicizia che arcano col duca Giovanni, -e sTpcrchè parca loro 
d’aver trovato senza spendere uno scudo da opporci; al re Al- 
fonso, quando inai per desiderio di cose nuove dalla congruu- 
2ion della lega si dipartisse, e sotto qualche occasione gli 
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altrui Stati imprendesse a infestare. Ma il re Alfonso sóprag- - 
giunto dal giorno estremo della morte, ne co’ Genovesi; nè col 
duca ebbe più a travagliarsi, avendo lascialo per aver troppo 
voluto, un grave nimico a Ferdinando suo figliuolo- (1^. Non 
ostante quel che si è detto, perchè appartiene alla nostra fede 
il riassumere la natura e i'costunri d’un preclarissimo re, il 
quale, e i successori del quale ebbero tanto -clm fare co’ Fio- 
rentini, e col resto d’Italia, diremo con verità liittVqùelle virtù 
che possono farò un re chiaro e famoso, essere siate in Al- 
fonso 1. E fu cosa degna di maraviglia, che essendo egli gran 
' guerriero apprezzasse cotanto le lettere, o che con èssere co- 
- tanto vago di quelle, attendesse con pari affetto airnpcre mi- 
litari. Non solo fu liberale pw*Hiu\ndo largamente chi il .me- 
ritava, ma fu più volle- veduto con le proprie 'mani porgere 
aiuto ad uomini di privatissima condizione. Eli tenerissimo coi 
suoi, e nondimeno sostenne con gravità reale Ja morte di quelli. 
Ancorché egli c per esperienza c per senno naturale- fuSse 
savio.e prudente principe, non disprezzava i consigli d’ahyino. 
Nei casi prosperi non 1 svaniva , e gli avversi nò» fo sbigotti- 
vano. Osservò giustizia infìntreon se medesimo, onde senza 
tórre al fratello i regni ereditari, .volle che il Ggliuolo §i con- 
tentasse di quello che egli s’nvea con l’ firme acquistato. In- 
tero osservatore, fu di quello' che prometteva , sì fattamente 
che nqn che Filippo duca di Milano si pentisse d’avòrio libe- 
rato, ma il volle inslitUH'e suo erede. In tante sue virtù potè 
tanto in lui con le Torio della sua bellezza Lucrezia d’Alngna, 
che patì che ql ha trattasse in'certe di Roma se possibil fosse 
chó il re sciolto dal primo matrimonio come sterile , col suo 
si congiugnesse, se. pure certo che ciò noiEpotosse Avvenire, 
non si fosse compiaciuto dar questa apparènte soddisfazione 
a chi cotanto amava. Le novelle della sua morte non prima a 
Firenze arrivarono, essendo morto verso gli nitrirti giòYni di 
' giugno, che fosse la terza volta entrato gonfaloniere di giu- 
stizia Luca Fitti. Era Luca come altrove abbinili dimostrato 
uomo animoso e audace, e per essere egli uno di quei citta- • 
dini.'a cui nè! il catastò, nò questo stato cosAlaféo’ piacevo, fu 
subitamente, ricevuto che elibe il magistrato, da’ compagni in 
. palazzo andato a trovare, e con mólte parole i passati e pre- 
senti umori riandando gli mostrarono come a viyer grandi e 
riveriti bisognava far nuovo parlamento, riassumer lo Stato, e 
insomma con il restringere le borse reprimere la temerità 
della plebe n degli uomini nuovi; la quale molto pana die 

(1) Era naturala; e gli avea il re lascialo Ip Stato per testamento, H , 
papa elle avrebbe fatto re di Napoli il nipote negò di riconoscere Ferdi- 
nando, e cercò di suscitargli contFO il duca di Milano, il quale prudente 
non gH badò. ‘ 
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fosse per andare sorgendo. Ma Lyca volendo in un medesimo 
tempo a’ compagni e a Cosimo soddisfare, si pose a tentare se 
per via di petizione potesse il medesimo fine conseguire : mo 
sfrondo coinè era necessario ripigliar lo borse, far nuovi squit- . 
tini, elèggere accoppiatori e ad altre occofrenze simili provve- 
dere ; la qual petizione in piodo alcuno vincer non si pPfèà . 

K dove camminando la pratica perle fave segreteera difficoltà, 
che' i grandi J’avesser pòlula spuntare w l’audacia di Ctrolomo 
Machiavelli dottor di le^gi diè la causa vinta *in mano degli 
avversari. Costui opponendosi con parole baldanzose con[ro 
de’ Signori diceva: a clic fine dolersi a questo- tempo siijvil 
petizione propone? che sospetto, quale infilici dentro o 'fuòri 
apparire chea ricorrere a sì dalli. partili favesse a coslrignorj'V 
se si avevano ,1 trovar danari, *che còsa meglio potersi imma- 
ginare del catasto, trovato rimedio eccellentissimo per con- 
servare l’equalilà. Alcun inganno dunque star uascosfb sotto 
questo Velame; il quale era da (di re dinanzi nglf occhi degli 
altri cittadini, per non sdirsene al buio de’ fatti della loro He 
pubblica. Non. veliere quali operp o quali meriti. concorrer sì 
grandi in que’ potenti, che leoendò gli altri a guisa di* servi 
esclusi dal governo del lorcomune, eglino a lof poeta a guisa 
di tiranni tulle le cose maneggiassero. Queste e simili parole 
dette" con molta licenza dal Machiavelli fecero l’ira de’ Signori; 
sdegnatici non polerquel che bramavano coltegli ire, volger 
conira di lui ; per che fattolo pigliare e incontanente’ porre alla 
fune , 11 fecero da’ rettori ^ridomandare, col caldo di chi égli 
si era posto a parlare, con (anlopoco rispetto de’ suoi Signori 
che nuovi’ vocaboli di servi e 'di tiranni aver seminati in una 
città .libera, e insamma quali pratiche tener palesi-o segréte , 
conil a jl quieto e pacifico stato della Repubblica (1). Il Ma- 
chiavelli vinto dalla forza de* tormenti confesso aver iutelli-, 
genza.con inpili cittadini, .a’ quali le medesimi cose che egli 
.aborrivariispiacevano, è perprincipali compagni nominò An 
tonfo Barbadorue Carlo Benizi, i quali prèsi e posti ancor eSsi 
alla /ime, quel che il Machiavelli avea detto confermarono’; 
per che* trovato il viluppo esser grande , parve* a Luicp., e a 
Cosimo ^stesso iT quale però lutla*'quesla pratica dall’arbitrio 
di Luca lasciò guidare, che in ogni modo, si dovesse fare par- 
lamento Fatto venir dunque fu piazza di molti soldati con le 
arme, e prese e fortificate le bocche ‘onde in* essa si entrava, 
perché scandalo non seguisse, fu al suono délja campana grossa 
il popolo a.parlamento chiamato; e sceso i pignori in ringhiera, 
e preso in loro*e eirea-dugento cinquanta altri cittadini balìa 
ampissima, senza esser rumore segnilo, ne fu ciascuno a casa 

(1) Questi vèrbi urere e teoere usati così alla latina all'infinito aliai ,suo- 
naiTO e oscurano il senso. -Era ben meglio scrivere unesse » tenesse.. 
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mandato. Fecersi dagli elettorip^gli squittinì, gli accoppiatori, 
segretari e tutte lettre provvisioni, che essi stimarono esser, 
necessarie, m$ soprattutto a’ 17 d’agosto il Machiavelli, il*Bar : 
bàdori , è il Benizi con -quattordici altri cittadini confinarono, 
parte de* -quali anco in danari iur condannali; Crearonsi in 
questo tqmpo gli Otto di balìa, che così s’avéssero a far sempre , 
per l’avvenire, i quali credo siart quelli, che furono poi chia- . 
mali grotto di pratica, & bandironsi cinque galee per divèrsi 
lóro viaggi. Il gonfaloniere per a,ver bene amministrata la Re- 
pubblica crebbe appo tutti in tanta autorità e riputazione, che 
nòn piu Cosimo che Luca era come principe della Repubblica 
riguardato. A lui chi ave'a d’alcnna.cosa bisogno ricorreva. A 
lui «i facevano doni e presenti grandissimi, egli a guisa di 
principe era pel le strade riverito, in casa visitato, in palazzo 
accompagnalo, nelle chiese, nelle ragunanze, ne’ luoghi pub*-, 
blici o privati cedutogli e datogli Tuogo per tutto. Nò egli man- 
cava ad accrescersi 1 favori del popolo mostrandosi cortese a 
tutti con le parole, eòi favori, con la piacevolezza, e con ogni 
sorte-di. gentilezza^ e d’umanità sì fattamente che aiutato, oro/ 
rato c servito da tutti ebbe ardire di por mano a due edifici! 
l’uno dentro, e l’altrp fuori della città* pip. tosto a guisa .di re/ 
che di privato cittadino. Nò fu. dubbio, che con quello 'della-' 
città avesse cerco di avanzare quello di Cosimo (lj, della cui 
potenza si scoperse in questa sua grandézza esser tatto emulo 
e concorrente; il che dimostrò con l’impresa della bombarda.’ U 
la quale come se Vi 'fosse stato dato fuoco, -traeva una palla, 
quasi *e&lì avesse abbattuto ) a grandezza de’ Mèdici, di cui sdito 
insegne le palle. Ma poco innahzfclie queste cose succedes- 
sero era in Roma Calisto di questa’ vita partitosi', e poscia ai 
23 del, mese Enea Piccolómini, dicchi di sopra si parlò, suc- 
cedutogli nel pontificato f il quale per dimostrare per avven- 
tura l’ottima disposizione dell’animo suo , Pio IPvolle esser 
chiamato (2). A costui furono cinque ambasciadori deputati, , 

. * . 

. ; . * » 

(1) 1} palazzo di Cosiino è quello £he in via Larga ò dal 1659 appellato 
de’ Riccardi allora ampliato. Il palazzo, apcUe oggi nominato de’ Pitti, ch 4 è .. 
d'wesidenza del granduca, 'fu comprato nel 1549 per 9000 fiorini d’oro da 

• Leonora'cfi Toledo jnoglie di Cosimo*! ; il coi tile Tu cominciato nel 1560. 

(2) Molto controverso' è il giorno della sua elezione; chi dice ai 1$ chi 
ai 20, ai 2J, pi 23, ai 27 d’agosto. Certo fu coronato il 3 di settembre. 
Era di Corsignano Senese. Uomo famoso, per scienza teologica e legale, e 
pratica delle cortf. Fu segretario del Concilio di Basilea e lo difese. Ne’ miei 
Paralipomeni ho citatQ- documento per prftvar contro il Platina. die Enea 
non fu’ mandato da* Felice V .alfimpecatore, macche si prese spontaneo 
congedo per ridursi al servizio di quel principe. Non pertanto Felice spe- 
ravaio colà profittevole e perciò il lasciava ire, promettendogli, se mai 
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l’arcivescovo Antonino, Pier Francesco, de' Medici nipote di 
Cosimo, quello che alla sua cura dicemmo èssergli stato la- 
scialo dal fratello. Piero de’ Pazzi, Guglielmo RTlcellai, t Luigi 
Guicciardini, i. quali si partirono nel p-rinfcipio del gonfalonie- 
rato di Otto Niccolini la terza volta. In questo tempo imperoc- 
ché .avvenne;, che quasi tutti gli Stati d’Italia- mutassero prin- 
cipe, essendo anco in Venezia mutalo il doge Tanno passato, 
vennero alla Repubblica Iettere*co«'i del re Ferdinando Na- 
poli, come del duca Giovanni di Genova, per le quali mostra- 
■ vano voler vivere in liitfrna pace e concordia con la Repubblica,' 
il che fu sommamente aggradito. E come avviene, .quando si 
vive in paco', di pensare a’ comodi degli Stali, deliberarono i 
Fiorentini di metter Arno in canale, cosa moUp Volte lenitila 
ma non mai posta ad edotto , e fu questa cura assegnala a 
Cosimo e a Luca PiPi-con. quattro altri cittadini. Poi Ini rato 
ultimo gonfaloniere di quelTauno Bardo Alleviti, di nuqvo al 
confinare e alTammonire si ritornò; c trovato elio il comnne 
era da’ ministri delle porte e della dogana ingordamente rubato, 
se ne fece sevèrissima giustizia, avendone oltre molli ammo- 
niti, cinque in Firenze, dug in Pisa, è quattro in Arezzo fatto 
impiccare perla gola; oltre un ahroche’da se stesso s'ucciso 
in prigione. In tempo di Ruberto Sostegni, primojjonfalonierc 
dell’anno 1459, durando ancor la balia , si fece un consiglio 
molto ristretto del cento. Si vinse che i Signori, i qualivrano 
detti Priori dettarti, per Tavvenfre si chiamassero Priori di 
libertò; e il pennone, che al nuovo gonfaloniere* si solca darò 
dal podestà, da qiìindi innanzi si dòsso dal vecchio gonfalo- 
niere; co’ quali ordini terminò l’autorità della balìa. 

MS tutta Italia era volta all’ardente affetto del nuovo ponte- 
fice, il quale d’ogn’altro pensiero spogliatosi* solo a trovar ri- 
medi corno, alla ognor crescente potenza di Maometto riparar 
potesse attendeva. Per ehe'mandato Latino Orsino suo legato 


tornasse, la restituzione dell’officio colle prerogative e i redditi fino allora 
goduti. Pare che colà mutasse Qpinione. Nicolò V fepelo vescovo di'Trieste 
e poi di Siena; più volte fu nùnzio, e da Calisto, ebbe la porpora nel 1456. 
Scrisse Commentarii lodatissimi de’ tempi suoi sino al 1464 it> cui mori; 
discorsi e lettere, e di geografia e romanzo. Nei 1460 colla Bolla Exe-' 
crabilis e nel 1463 condannò gli appelli ai Ccmcilii cw prelato avea difesi. 
Ben diverso fece Adriano VI che papa fece stampare ciò che avea come 
professor divulgato . contro la infallibilità del papa. \gi\ la mia nota a 
pag. 386-87 del secondo volume delle Lettere diplomatiche di Guido 
Bentivoylio (in questa Biblioteca), in cui è da correggere il numero iv 
in Vi, error tipografico trascorso nel nome di queirottimo papa. » — Appena 
morto Calisto il Piccinino si prese Assisi e Spòleto ch’era del nipote di 
Calisto ; fatto papa il Piecolomini, a lui vendette ogni cosa. 
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a dar rinvestitura del regno a Ferdinando, giudicando par- 
tito piu quietò il confermar uno,. il quale era in possesso, elio 
averlo a«chinmardj fuori,, egli se ne Venne a Siena per passar 
a Mantova ove aVen convocato tulli i principi cristiani o loro 
ambasciamoli per consultar della guerra che s’pvea a muover 
contro a’Turchi. Fu dunque cura di Agnolo Vettori seguente 
gonfaloniere, clic il pontefice c gli altri signóri che por la sua 
venula Firenze*s’aspcllavono, fossero magnificamente rice- 
vuti, de’ quali il primo che alla città venisse* fu Giovanni Ga- 
leazzo Sforza primogenito del duca di Milano accompagnato 
da tiVcencinquanta cavalli' il quale da Cosimo nel suo ma- 
gnifico palagio fu 'con pompa reale* alloggialo. Venne il se- 
guente giorno Gftmondo Mala testa signor di Rimini, e di mano 
in mano i signori di*Forli, di Carpi, il fratello del conte d’Ur- 
hino, e alcuni cardinalì'sopraggiunscro jnfuio a’ 25' d’aprile, 
nel qual dì arrivò il papa, a cui ricevuto *conJe*doJ ite pompe, 
le. con sue te stanze di S. Maria Novella furono assegnale, JVon 
i spese mai la Repuhhlicà nella venuta di principe alcuno tanto 
profusamente, quanto fece allora, massimamente per intrat- 
tenere ;mn diversi spettacoli^ Giovanni Galeazzo, a cut per la 
sua tresca età -si potea credere che simili diletti aggradissero; 
per la qual cosa se gli fecero balli, giostre, càcce e armeggierie 
molto ricche. Netta caccia fatta in su la piazza di S. Croco, 
oltre le fiere di mandria, furono. Condotti Jupi, cignali, lioni, 
e una giraffa. Donaronsìgli in yasellamenff da tarola cento- 
ventieinque.libbre d’argento. Questa comune allegrezza della 
città intorbidò la morte del santo arcivescovo (1); la quale se- 
gui il primo giorno del gonfalonierato di BernaTdo Gherardi. 
Fu gran segno della sua carità verso i poveri; ninna cosa es- 
sersegli nella morte trovata, altro ciré tin cucchiaio d’argento. 
Il papa avendolo grandemente lodato, si partì il quinto giorno 
di quel mese (2), essendo di due* giorni prima partito Gio. Ga- 
leazzo, e prima che a Bologna fusse arrivato pronunziò arci- 
vescovo della città Orlando Boriarli cittàdinofiorentino , che 
era in quel tempo auditore di ruota , e riputato per uomo di 
vita incorrotta, il quale venne alla città senza voler pompati- 
cuna il quindicesimo giorno di luglio, risedendo gonfaloniere di 
giustizia Lionardo Barfolini. Non molti giorni da poi si morì in 
Firenze in andando per legato del papa all’imperadore facopo 

cardinale di Lisbona, non figliuolo del re di Portogallo, come 

• • • *■ 

f 4 4 • f I 

(1) Sempre-pei giovani studiosi! Non' è V allegre*™ della città che ha 
intorbidata la morte dell’arcivescovo ; ma questa, quella. SFfuggano le 
inversioni. 

• » ► c - *]t i ^ 4 ti * • • 

(2) Era stato a Perugia dal 1 al 19 febbraio, essendo andato il $0 verso 
Siena. -Questo viaggio e il resto son descritti dal papa istesso ne’ Com- 
mentarti citali. 
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scrive l’Qnufrio, ma ben della casa reale e figliuolo di quel - 
Pietro il quale capitò d Firenze, ili 6UÌ altrove abbiamo fatto 
menzione in questa istoria. Pu seppellito con molto onore a 
S. Miniavo,, si per la grandezza del sàngue, ;e.per esser ctigirio 
• delfini {foratrice [sonora, e si perchè eglriil valse per Ineriti 
suoi particolàri. Scrivcsi di costui , clic esserfdògli «detto dai 
medici ohe' usando il coito- camperebbe leggiermente, di quel 
male, volle prima aspettar la morte che.ricomprar la vila col 
' prezzo del peccato, il. che gli si potò a tanto Ynoggiof lode re-^ 
care, quanto che non avea ancor egli il ventisettesimo anno 
della sua età fornito. Nel gonfalonierdlo di- Nicola*) degli Ales* 
sandri , passando in Livorno il duca Giovarmi Con un’ armata 
di venti galee chiamato da alcuni bftroni del regno oontra Fer- 
dinando, ricevè da’ ministri doTla Repubblica onori grandis- 
simi: Giovanni Canigiani ultimo gonfaloniere di’ quell’anno 
creò in luogo del' Poggio morto segretaria de’ Signori* Bene-* 
detto Accolu aiutino (l). Ma il pontefice ritrovate maggiori 
difficoltà, che non aven prima stimalo nell’ impresa da. Tarsi 
coutra Turchi", e sentendo la guerra essere accesa nel regno 
tra Ferdinando e il duca Giovanni, deliberò tornarsene a Roma 
• Giunse a FirenzeV 27 giorni lìelb’annó 1460, che fu gonfalp- 
njere la seconda volta Francesco. Orlandi , £ non essendovi?) 
più che due giorni fermato,; segui il cammino verso Siena. 
AU’Orlandt Iacopo Mazzinghi (2), e al Mazzinglii Silvestro Lgjji 
succedette, .stando i Fiorentini a Vedere a che mah le contese 
del regno fra il re, è il duca dovessero riuscire, quando ven- 
nero ambasciadori dell* uno e dell’altro pila città, ‘Ferdinando 
il) virtù della' lega, e' il duca Giovanni per l’antica amicizia 
che quel popolo avea avuto con Ja casa di "Francia, doman- 
dando d’essere aiutali. Non papea alla Repubblica che ella 
frisse astretta più dall’ obbligo -della lega; là quale per l’arme 
mosse dal Piccinine» in Toscana stimavano essere dal re Al- 
» fun*o stata Violala*. Prevaleva dunque l’amicizia de’ Franzeài, 
e per questo si fece un detreto, che il duca Giovanni di otto- 
mila fiorini l’anno doVesse èsser soccorso, mentre egli pe- 
nasse ad acquistare ilVeame, di Naftoli; ina per. consiglio d» 

. • , * 

— 4 . * * » * 

(!) Cile mori nel 146t> lasciando uira storia* latina della prima crociata, 
e un’opera pur latina dell’Eccellenza degli uomini del tempo suo Di Poggio 
Bracciolini abbiamo un bel libro De varietale utriusque forlunaè, e la storia 
di Firenze (latina) dal .1350 al 1,355, oltre a parecchie opere. 

(2) La Repubblica fiorentina fabbricava per Antonio Manetti, discepolo 
del Brunelleschi, una fortezza a Pisa, e chiedeva giudizio del disegno a 
.-Francesco Sforza mandandogli l’ipgegner militare. Il duca at tempo del 
Mazzinghi (13 marzo) si scusò di poca pratica <; diede- il suo parere. Vo- 
lumo xv deir.4n.A-. Stor. Hai. 
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Cosimo no fu sospesa’ la pubblicazione, -mentre sopra ciò si 
avesse il giudizio -del duca Francescojl quale, non che a’ciò 
.acconsentisse, ma mostrò aver deliberalo- di soccorrere con ' 
tutte le sue forze Ferdinando, e ip questa sentenza aver tratto 
il pontefice.: alla quale non «essersi mossa per rispeìlo del pa- 
rentado, quanto perchè cosi stimava per molte ragioni esser 
.utile al buón.o*e tranquillo stalo d’Italia. Fu dunque in-Firepze , 
dopò molte dispaiò conchius# glie il decreto si dovesse annui-, 
lare,, e clie«la Repubblica seguendo-in ciò il giudizio de’ Ve- 
neziani di questa guerra .non si dovesse iitipaceiare, nè al re, 
ne al duca, ,nè iti palese, -nò in segreto prestando aiuto o di 
saiuto alcun (T. Per fa qlial risoluzione furono gli ambnsciadori 
a’foro principi rimandali -con cortesi parole, scusandosi se pe'r 
esser la loro Repubblica oppressa di molti debili non polca a 
nissHn di loro # g£ser*d’àleun i giovamento. * 

Infantò fu condotto a Firenze .Gifolamo Machiavelli preso . 
in Luiugiana pèr poca' fedir d’up di quelli .marchesi, mentre 
circondando l’Italia andava diversi princifli'.contra la patria 
sollevando, il Quale tormentalo aspramente per sgnliré lepra 
tiche ch’.e'gli in quest’ ultimo. tempo avea tenuto, si mori per 
i disàgi patjtrprigioooaiel Segnante gopfaloniératodi Tommaso 
SodeVirii la terza volta.essendo stato cagloné di far confinare 
più di venticinque' altri cittadini da lui .nominati, ih ripigliar 
per cinque altri a Tini a diano le borse, e'di propor certi premi 
a diÌ, un tU'e uccidesse alcuno rfbplfb. Ma .P"e rd i liti odo veggènti o 
non tirar, da’ Fiorenti ni altro effe parole, e essendo gagliarda- 
mente molestalo dàl duca .Giovanni, mandò nel gonfalonieralo 
di Giovanni del Capcia per .un suo ambaséiadore, protestali T 
dosi di lu(,li i danni e interessi, che per la inosservanza della 
lega fattagli da’*Frorerilmi era'per patirete il medesimo fu-p.ro 
testalo da un. gentiluomo del re Gio\giruii*d’ Aragona 'zio di 
Ferdinand#. A che fu risposto noij*essereTa Repubblica ad ob- 
bligo alcuno tenuta, e pèr questo non potersi accusare d’inos- 
servanza. Crnnq prosarono con ragioni e con scritture, delle 
quali fecero pili loro notai Vógare, per potersi con quelle di- 
fendere dinanzi al cospetto di tulli 1 principrd’l^aliai "bencbè 
fosser, certi i Venezianj'?entire il medésimo che essi sentivano. • 
lirlempo del gonfaloniere Francesco Cigliamochi capitarono 
a Firenze ambascinoli d’alcuiie parti di Persio, d’Armenia, 
e.dell’imgeradore di Trebi sonda, i quali andavano al papà per 
chiedere [aiuto contro la polenti de’Turchi, non essendogli 
nnèor noto, come*#ssaUàto gin con poldnfissimà armata l’infe- 
. lieelqro imperadore Dayit da Maometto, e dell’imperio e non 
mollo da poi delìa'vita era stato sfogliato. Nè altro operarono 
. gli apparati de’Crìstiaoi occidentali, che a (Metter sospetto al 
‘ Turco, perché con tanta maggior solleciludmé affrettasse la 
rovina delle sventurate reliquie de’ Greci; i quali forte fenica - 
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che-di "porti, d’armi, e di consigliò, e d’ogn’altra cosa necos- 
- saria gli uomini e Tarmale, elio aspettavano di quamon aiu- 
tassero. Ei'a uno de’ detti apibosciàclpri de’ dìscendeniHlel poèta • 
Danto Alighieri ;*per che fu da’ Fiorentini volentieri veduto e 
accarezzalo. Piero de’ Medici figliuolo di Cosimo prese -il primo 
gonfqlonierajodeirànno 1461 acni Ber nardfwCorbi risili, Franco 
Sàcchettila seconda valla, e Guido Bonciani succederonó, con- 
linuando sempre la citta nella polita quietò; la qiipje Cosimo 
sciolto da ogn filtro ncftsipro. attendeva 'cosi dentro come di 
fuori maravigliosamente ad ornare; massi inameni e poiché 
s'awidc esser quasi stato ingannato dal’duca BrancesCo, il 

J nale promessogli in minor fortuna -sé mai diventava signore 
i Milano di far per i Fiorentini l’impresa di Lucga, non se 
n’era poi voluto travagliare. Damagli ancor'rròia il vedere, che 
i cittadini grandi diventali *ìnsolenti usavd no "troppo. acerba- 
mente In lóro autorità, nè égli ■pei’ la vecchiaia polea quella 
cura aver più delle cose pubbliche come solca. Per la'qual 
cosa accomodandosi, coi tempie con gli anni stitnò nop poter 
meglio impiegare il stia studio, che ip abbellir quella patria, 
da cni avea cotanta riputazione acquietala, e p„er mezzo 'di 
quelle Qpere, le quali seno cofhmemlate da’Cristiaiy Aprirsi, 
in quanJoJe umane forze "si stendono, la strada del cielo. Al- 
tenaea dunque tuttavia a murare', 8*instpmràro,.ad abbellire 
con «pitture, exón altri .ornamenti in Mugello una chiesa di 
frati minori; ne’ monti di Fiesale S. ■Girolamo e la -Badi», in 
Firenze il convento di S. Marco, illertipio- di S. Lorenzo e il 
rhonasterò di S. Verdiana. Avea confortato i giovani fiorentini 
alli studii delle lettere greche, ept>r questo condotto a Firenze 
l’Argitopolopoco innanzi dallerorin'e della Gr.ecia scampato, 1}. 

\ Marsilio Fucino -concedeva ville e opportlinifà necessarie al 
sostentamento dèlla'ViVa, pprchè potesse a bell’agio attendere 
alla traduzione di Platone. É'perchèalla cultura non mancasse 
il suo luogo edificò quattro ville con magnificenza reale, a 
Careggi, a Fiesole, a Cafaggiolo, e a! Trebbio»/ ma particolar-, 
mente fece in tempo del gonfaloniere. Bonciarij consagrar con 
grandissimatsolennità dàll’arcivescovo|Bonarli Fallar maggiore . 
di S. Lorenzo, tempio particolarmente dedicato per. la famiglia 
de’ Medici. . * ,. 

In questo, tempo, vennero novellò, com’era in Francia morto 
il re Carlo VII; e succedutogli nel regno Lodovico XI suo fi- - 
gliuolo. Parve però alla seguente “Signoria, dj cui fu capo Carlo 
Pandolflni cavàliere che se gli dovessero, mandare ambascia- 
dori, si per condolersi seco della morte del padre', e ralle- - 

, ' ( 1 ) L’Argiropulo -Giovanni di Costantinopoli giunse il 1456 . Seguace 
della scuola peripatetica ebbe discepoli Lorenzo de’ Medici, il Poliziano, 
•‘•Donato Acciaiuoli, e altri illustri. Mori a Roma nel 1371. 
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grarsi della sua assunzione, e si per rinnovare Cantica ami- 
cizia,' elio il popolo. fiorentino avea sempre avuto con la casa 
di Ffancia. (ìli ambaseiadori furono FilippcX de' Medici arci- 
vescovo di Fisa,, Buonaccorso Pitti figliuoio’.tfi Luca e Piero 
dò’ Pazzi compare del re Renato, il quale torqò -alla patria 
fatto cavaliere dal re. A’ 10 di novembre tessendo gonfaloniere' 
Alessandro Machiavelli venne alk città Callotta regina di-Cipri 
per passar a Roma 1) h chieder aiuto al papa contra Iacopo suo 
fratello .bastardi); il quale occupatole con le forze'depsoltlanodel 
Càiro ingiustamente il regno, ette a lui non. apparteneva, le 
(enea di più assediato Lodovico di Savoia suo marito dentro 
la rócca ìli Xicosia. Furorile fatti molti onori dalla Repubblica, 
ed ella Visitato la' chiesa di S.'MiuirAo, ove il cardinale di Li- 
sbona fratello del primo marito 5 era seppellito; a capo di Ire 
di so ne passò a Roma. Man<Jaronsi poi'a Milano Bernardelio 
de’ Medici e Rietisalyf .Nero pi por avvisi venuti di là come il 
duca Francesco s’cfa gravemente iiiferlpsdO; e che per una 
fama chp si era spaila di* fuori, ch’e’ fosso morto, i Villani 
del Piacentino desiderasi di* cose nuove àvqpno assalito il go- 
vernatore, negando di volerjtagar lc^gabelle. Ma il duca ri- 
stontto.der male ringraziò smipnamenlff i Fiorentini, che in 
casi* così dubbiosi avessero avuto pensiero di con servar quello 
Stato à’suoi’ figlinoli. Quasi nel fitie dej gonfalojiieralo di Cariò 
da DiMCCLùigouXàlonieiv) per gennaio efebbratodell’-auno 1462 
mori l'arci\*escov« Sonarli; i,l quale irrS. Reparala fu seppel- 
lito, a cuFin qftello (2), 'di Giuliano ^esplica fu pronunciato 
successolo dM'pquIefico Giovanni Neioni fratello di D telila Ivi. 
In'quòlfp di Piero de’ Pazzi novello' cavaliere passarono per 
Firenze Sinbirseiàdori del fc di fy$npia, che andavano a Roma 
per protestare a Pio II che egli non dovesse prestar favore' a 
Fifruinaudó d’ Aragona- cOntrft il duna Giovanni, a cui quel 
regno legittimamente scappartene va. I-seguenli gonfalonieri 
l.uigi Pilli, Fraricfcsco BngiieSi C'JJherardo Gianlìgliazzi non 
hanno cosà alcuna degnaci memoria, seionon volessi contra 
il mio costume gir altrui fatti andar raccontando. Con questo 
silenzio passarono Antonio Pucci e Cristoforo del Bugliafla 
priitji gonfalonieri dell’anno 1463. 

Fu ijen pieno di (tubazione quello di Francescd Salviati per 
la perdita del fogno di Btìssinn, il quale se* ben cosa esterna, 
assai appartiene a ciascun potentato de’ Cristiani ciò- die dal 
Turco comune' diinieo viene occupato. Nó furond le sue vit- 
tòrie senza paftiòòlar dando dogli uomini fiorentini, essendo 
intorno a questo tempo finito per la costui crudeltà nella casa 
degli Acciainoli il ducato d’ Alene, il quale per 1 > spazio di- 

(1) E vi niorf poi nel 1484 ; era figlia di Giovanni terzo di LusigtMno. 

(2) Cioè, nel gonfalonierato di Già. VespìrccK . 
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settant’ànni si era in quella famiglia, conservato, perchè Mao- 
metto avea ultimamente fatto morire da’suoi giannizzeri Franco 
Acciainoli duca d’Alene, non ostante clje il duca Neri suo zio 
se gli fosse reso neirassodio di Croia-, e Franco seguitasse, la 
Sua corte come amico. Manno Tcmperani la quinta volta, e 
Giovanni Lorini gonfaloniere in cos’alcuna non ebber che fare. 
Ma il primo di che prese il s.òmiuo magistrato Antonio Ridolli 
segui con gran dispiacere del vecchio padre la morte di Gio- 
vanni de’ Medici figliuolo di Cosimo. Avea in costui il padre 
gran parte della speranza della sua futura successione fondato, 
giudicando che Piero l’altro figliuolo pcfeSSere spesso infermo 
fosse poco a Ito -a Sostenere il peso della Repubblica ; e se bene 
a Giovanni era primn inailo un figliuolo, il* quale dal nome 
dell’avolo fu dotto Cosimo, sperava nondimeno es'sendo gio- 
vane di quilrantnduc'amii, e mollo vigoroso, d avendo per 
doriria la Ginevra degli Alessandri figliuola d’AJeSsandro il 
•cavaliere, che non* gli avessero a, mancare figliuoli; e per la 
destrezza del suo ingegno, pel la liontà e umanità sua credeva, 
chcV fusse per conservare iq ogni m’odo la riputazióne della 
famiglia. Diccsi pec questo che, faccridòsj un giorno dopo la 
morte di si caro figliuolo portar per lq càsa, avesse annuissi 
manierile sospirando detto: quella "esser troppo gran casa per 
si pota famiglia, noli veggendo-di Pigro poco atto a più pro- 
crearne salvo che due figliuoli e quelli. molto fanciulli, non 
avendo Lorenzo il quindicesimo, e Giuliano.il decimo anno 
della loro età finito. Il pontefice tra tanfo veggetqU» il Turco an- 
dar Tuttavia facendo acquisti grandissimi con*danno*.e vergógna 
dèi nóme crislia/io, e in questo- tempo le cose ticlregno esser 
.pressoché acquetato, e la Chiesa aver ridotto .ad ubbidienza 
i Mala lesti, cominciò a riandar uomini e lettere pegltrtta l’Ku- 
ropà confortando i principi e i pòpoli cristiani a doveVsi trovare 
per tutto il primo (ii giugno dell’anno seguente in Ancona.(l) ; 
oùde Paratala 'cristiana, stila quale egli flesso era per mon- 
tare, partirebbe per l’impresa conìra- ‘furibbi, il quale ufificio 
fece Pundechno, giorno ili dicembre* in nóme del pontefice 
Mariano de’ Serti vescovo di Cortona 11 di poi di Natale fu 
fatto cavaliere dipopòlo Luca Pitti per*maiK) di Rernàrdo Gin- 
gili crealo per questo effetto sindaca 41(1 la Jtepùbbltca. Nel 
‘principio deU’anno 146T, elicili Firenze risedeva gonfaloniere 
di giustizia Orlando Oliera rdì, ifpontélice verch’in infermo ne 
venne a Siena per'poter esser subito nell’enUar della prima- 
vera com’era usalo a’ bagni di Pollinolo, acciocché a*l tempo 
assegnato potasse trovarsi in Ancóna. 

Ma costretto tornar a Iterila l’ aprile come fri scritto al se- 
. ‘ . . t • • 

(l) E chiedendo a litUì. gli Sfrati, e .alle città proprie, danaro per l'im- 
presa : Paolo 11 lo esìgette ; • ( 
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guenk} gonfaloniere Andrea Carducci, e ivi da 4 dolóri delle no- 
dagre con febbri fieramente assalilo, non potè trovarsi in An- • ' 
cona ni quel tempo che aveva proposto. Contatto ciò mandò • 
innanzi Niccolo fortegUerri pistoiese cardinale di Chicli suo 
legato, il quale arrivo a’- 10 di maggio 4 . Firenze , ov’era Nigi 
Nerom gonfaloniere. E egli benché non fosse inferamente del 

nnrtH r i S °- a aiì P »i r, ‘ dl Roma a ’ 18 g' orm ' di giugno , e te- 
neddo la via della Marca, ordino che a’ 22 si bandisse la ero- • 

ciata in Firenze; avendo Cttsimo avuto' a dire, che gli doleva * .* 
che jl papa essendo \teèfchio. si mottesse a far una impresa da 
giovani., come se egli avesse antiveduto la vicina morte di Pio 
a cui nondimeno la sua di diciaseUe' giorni andò innanzi. Era 
egh arrivato al settantacniquesinio anno della sua età, essendo 
stalo tutto il rimanente délte-sfiia vita di salute, prosperissima, 
e di complessione mollo gagliarda ejobustfa; ma menti'e in- 
cominciato a patir do.lori di stomaco- e ritenzione di orina •• * 
cerca nella sua villa a Caroggi di ristorarsi, i\j il primo giorni) 
d agosto, essendo in Firerfzq gonfaloniere di'giustizia Gior- 
glqUgQhni , d 1 questa vita passò , -uomo per prudenza, per 
grandezza d animo, per modestia , e per le. ricchezze inesti- 
ìpabm che egli possedeva, di tanta autorità e riputazione nella • 
palm.su a e m tutta Italia, che per cittadinopriyalo dopo la dc- 
c inazione dell imperio non si crede aver mai città orepubblica 
alcuna ayuto uomo simile a lui/RIa niuna còsa afccrbbbc tanto 
questa sua gloria, quanto che facendo con Toftcre e con eli ef-“ 
folti cose da principe, nellappafenza pon trapassò nuoti grado 
di privato cittadino, sapendo esser peccato della malora umana 
il non patir diveder con pincefol occhio in alto coliti, cui no- 
stia parnabbiam coiroseiulo. Furono deputati dalla Ucpubblica 
dieci cittadini, tra 1 quali Lucca Pitti, Dietisalvi Neroni 0 Agnolo 
Acciainoli, con autorità ampissima d’onorare, non ostante qua- 
lunque spesa, la stia-mcmoria. Costoro fallo condurre H^uo 
corpo a Firenze 1 accompagnarono con maravxgfiosa pompa 
ditti 0 al figliuolo e a nipoti il giorno seguente a S, Lorenzo - 
bedici di poi inoliai ponleJioe, mentre picuo di desiderio d’a- 
JPf ® gWnbsa impresa, slava aspettando Cristoforo 

Moio doge di Venezia, e gli altri signori con Tarmale e genti 

m Ancona; morte succeduta- con danno non nic- * 
Cn ® ,l,rni , laiche inferrotti quegli ordini- che dalla vita 
di lui dipendevano, diventarono vani tutti gli apparati di mi'eha 
guerra. Fu a'30 d'agpslo dopo esser in [Toma sialo HpoWrto 
il cpipo, e celebrale 1 esequie del mòrto pontefice, creato suo 
successore i Pietro Barbo-nobile veneziano nipote già per lato 
di sorella d Eugenio, e chiamato nel ponteficaio Paolo II ( 1 ). 

(1) Biconi) che disgustasse .subito i cardinali non mantenendo* quello che • 
avea giurato subito dopo la sua' elezione,' ma ei li rabbonì colla mitra, fa 
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A costui da Giovanni Serristori gonfaloniere e da’ Signori suoi 
compagni furono deputali s.ei anibasciadori a prestargli 1 * ubbi- 
hfdienzà Tommaso Sederini, Luigi Guicciardini, ^jOtto Nicco- 
lin’T, Filippo de’ Medici arcivescovo di Pisa, Carlo Pandolfìnj, 
e Buonaceorso Pitti, de’ quali i primi tre ci tornarono fatti ca- 
valieri dal papa in tèmpo di Giovanni Venturi. 

Entrò Pqnpo -1.465 insieme* con 'Alaso della Rena gonfalo- 
niere di giustizia col solito ripgso quanto alle cose di fuori, 
ma grandi gare si scopersero. in 411 mpmentó esser tra quelli 
di dentro, non tollerando Luca Pitti a ponto alcuno che Piero 
de’ Medici , il quale dogo la morie dpi padre era restato il 
primo cittadino di Firenze, di. autorità e di riputazione l’an- 
dasse avanti, Al qual suo pensiero aven per- compagni princi- 
pali Àgnolo Acciainoli e Dietisplvj Neròni; quelli i quali più 
da Cosimo erano stati fatti grandine potenti. Ma di costoro pro- 
cedeva con maggior artificio di- tutti il Neroni.,*il quale men- 
tre segretamente mostrava a Luca di e'sser suo seguace, in- 
tendeva dall’akro cardo servirsi di luf come d’un insìmmento 
della grazia che egli aYea chi popolo, Operando abbattuto plie 
fosse Piero, facilmente con la saga ci là e con la prudenza* po- 
tersi Jevar Luca* d’ avanti , uomo pei* esser d’animo aperto, 
faciluad esser ingannato. Dì Piero non solo si mostrava amico, 

• ma intimo consigliere e segretario , avendogli persuaso che 
per assettar le sue cose, le eguali erano in qualche disordine. 
- attendere a riscuotere i erediti del padre: il qual consiglio 
pietpso in apparenza, conteimva sotto di sè il veleno, avendo 
Piero con questa importuna dlmninda rendili osi nimici una 
gran-parte degli affezionati c aderenti del padre. Luca intanto 
scopertosi manifestamente nemicò di Piero diceva, che non 



sua patria, «che a P.iefo non si doveano concedere, uomo avaro, 
altiero, di poca esperienza, c per la sua infermità poco 0 niente . 
utile ii Ila* Repubblica. Dall'altra parte, da. quelli che con Pieuo 
si erano ristretti, i quali di questo procedere *si erano accorti, 
si diceva, che Luca vendeva lo Stato a ritaglio’ che disponeva 
degli ufficircòme voleva, che la casa stia era del continuo piena 
di sbanditi, di con dàlmati e (fogni -sorte di cattivi e' scellerati 
ttoininf; cf che Sotto ima falsa apparenza di-cortesia e di libe- 
. raUta rubava il privato, spogliava il pubblico, .e non prezzando 

* v . r • • 

porpora, il berettirio e r fiocchi. Volea chiamarsi Formoso poiché sapea di 
essere un beH’uortiò, ma non ire fece alt ccf ; riprese la tiara trasandata Bai 
papi e la Ornò di gemme. Egli fu che aborrente i Platonici uialtrattò il 
Platina, due'’ volte carcerandolo ; fu egli che diede al re di Francia il titolo 
ài Cristianissimo, e re allora in Francia era Luigi XI. 
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Iddio nè santi confondeva in, un tempo medesimo 4e cose 
nipano c le divine. Talché surte su le fazioni, se le diede an- 
cor prestamente il nome , e quella di Lutfa per essa’o le sue 
abitazioni poste alle radici del colle eli S. Giorgio fu detta del 
Poggio, quella do’ Medici si cognominò doUPiano. Essendo la 
città in queste fazioni Mivisa , e aspettandosene da quelli i 
quali desideravano la quiete della, patria cattivi effetti, ebbe 
un poco di pòsa per la passata che fece per la città Federigo 
d’Aragona in tempo del gonfalonierato di Niccolò Cappóni, si 
perohò egli si fermò per alcuni di alla città, e si perchè fu in 
sua compagnia mandato al duca di Milano DietisalVi Neroni 
per rallegrarsi seco delle nozze della figliuola, la quale Fede- 
rigo andava per menare ad Alfonso .duca di Calavria suo fratei 
maggiore a marito. Fu Dietisalvi in questa allegrezza falfo ca- 
valiere dalduca, e in Firenze in questo tempo fu per decreto 
pubblico Cosimo Padre della pairia chiamato (1). Ma . ritornalo 
Dietisalvi- a casa, ove da Ixirenzo Niccoli ni gonfaloniere fu- 
rono Federigo e la Sposa con .Ascariio e con Sforza fratelli di 
lei realmente^ricévuti, je.nel partirsi con grandi onori accom- 
pagnati (•}), non tardarono i cittadini a ritornare alle medesime 
sedizioni; le quali' crescendo grandemente nel goiifalonieratò 
di Martine ScharTi, finalmente o-per opera di Niccolò Cerre- 
tani, che li segui gonfaloniere per settembre e ottobre, o per 
industria deliri buoni uomini si conchiuse -d’accordo che le 
borse si serrassero, e.che la Signoria si traesse per sorte. Il 
che-fu. fatta con tanta allegrezza de’ cittadini e con universa! 
consentimento di ciascuno, che poti furom/di tutto il consi- 
siglio trovate piirchesei fave bianche, a cui il serrar delle 
• * . * ' • 

( 1 ) Onesto motto gli fu per decreto pubblico scolpito sopra il sepolcro. 

(2) 11.24 giugno 1463 il re scrisse alla Signoria di Firenze, si. scusò del- 
l’arresto del Piccinino come di chi trattato jia lui qilal fratello rispondesse * 
cnrTlinno qual traditore, e afferma chff-l’arreslò il dì stesso in che scriveva. 

f Fiorentini subito scrissero allo Sforza suo suocero offerendo -sigurtà pel 
Piccinino al re ; lo Sforza affermò di aver mandato il figlinolo Tristano per 
quella liberazione a Napoli (ed era il 30.gingrìD) e quindi’eomandato che Ip- 
polita, la figliuoli sua ch<? ondava sposa al figliuòlo di Napoli si fermasse per 
via finché venisse risposta. Bisogna' dire che il clamore sollevatosi. per Italia 
per qneU’arresto sollecito giungesse alle orecchie del re, die fu sollecito di 
finirla, , e a’ 14 di luglio scrisse a’ Fiorentini che il di 8 volendo il Piccinino 
ascendere ad una fenestra per .vedere un combattimento navale, fattosi sor- 
reggere da Galeazzo "Pandone , non bene prendendo la ferriata cadde, e si 
ruppe una coscia su uno spigolo d’una tavola ; che egli il re lo fece curar 
-dai. medici di copie, ma che il 12 Piccinino morì circa alla quinta ora delja 
notte. Lo Sforza mandò innanzi l'Ippolita e’ il mondo vieppiù credette che 
lo Sforza fosse d’accordo col i"fe. -• 

Voi. V.'—ai Ammirato. Tutorie Fiorentine. 
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borse Aon piacesse. Parea che le contese fossero in questa 
guisa assai bene acquetale, quando Tenendo la fratta de’ nuov.i 
Signori, fisci la secchi da volta gonfaloniere di giustizia Niccolò 
Soderini amico della fazione del Poggio, uomo eloquente, di 
tenace memoria e-animoso mollo con cui tosto i tre principi 
di quella fazione si ristrinsero, e sotto lo scudo della comune 
libertà varie cosagli proposero, le quali finalmente tutte, a 
questo tendevano : che in qualche modo l’autorità di Pierosi 
diminuisse- Era fratello del gonfaloniere Tommaso Soderini 
uomo savio, e per essere stato tre volte gonfaloniere e poco 
dianzi tornato ambasciadore e cavaliere dal. pontefice , nella 
patria sua molto stimato, e sopra tutto singoiar amico di Piero.. 
Costui dall’altro canto mostrava al fratèllo che ei non dovea 
lasciarsi svolgere da' chicchessia, né sotto ombra, di bene per- 
mettere che danno alcuno alla. sua patria succedesse; e poi- 
ché eran serrate le borse, e la Signoria si -traeva a sortela 
tener fermo quello stato continuasse. Il popolqa cui gran parte 
di qu espanda menti eran palesi, stava aspettando che'da Nic- 
colò uscisse qualche buon frutto, essendo in concetto grande 
dell’universale, e non dubitando che. altri l’avesse a corrom- 
pere. Ma egli aggirato continuamente dalle Tarie sentenze di 
coloro che gli erano tutto di xal l’o rocchio*, resse e lini poi quel 
magistrato con maggior biasimo, che non Tavea con lode e 
con riputazione comincialo. Ragiinò dunque a’ quattro d'rdel 
sua ufficio più di cinquecento cittadini jji palagio’ e parlò per 
una lunga ora al popolo, raccontando i disordini ne’ quali la 
Repubblica era pervenuta e $uali danni, se a ciò non si ripa- 
rava,. ne poteano intervenire, e per questo domandava nel line 
. del suo ragionamento che ciascun cilladino spogliatersi dei 
particolari' a’fTetti consigliasse quello che in ciò fossa da (are. 
Montarono molti dicitori in ringhiera, e vari partiti furono * 
- proposti senza’chediiuno se ne conchiudesse, in guisa erano 
i pareri delle contrarie fazioni eontrappesàli. ferè sette dipoi* 
nuova pratica d* up consiglio più ristretto , ovejntèrvònnqjo 
trecento cittadini; e avendó con un’altra copiosa e ornata di- 
ceria dimostrati) le avversità, che alla città di Firenze erano 
intervenute per cagione delle discordie, non solamente in 
tempo del popolo ina de J grandi,. e quante uccisioni, quanti 
abbrucia ment[ , quante .case spente e a.ltre simili . calamità 
erano per potali gare seguite, corcava di nuovo che ogn’uomo 
che amasse la pace della sua casa, la-quiete de’ cittadini, e il 
bene universale della Repubblica volesse li&eraménte dire jl 
• parer suo. Ma nè piti nemmeno seguì della prima volta, essendo 
per i dispareri dei consultori ogni cosa itasene in fumo. En- 
trò in pensiero, che si rivedessero i conti di coloro,.! quali * 
avevano amministrata la Repubblica, e per consiglio di Eucca* 
Pitti non se ne fece cos’alcuna. Tentò d’esser fatto cavaliere 
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dal popolo e non l’ottenne. Còrreste con molta fatica'alcune 
cose mal fatte, trà le quali fu tolta la legge fntfa in- tempo del 
fratello, che concedeva prendici. chiunque uccidesse alcuno 
ribello. ‘■Finalmente fu messo su in far nuovo sqiiiltinro (1), la 
qual cosa gli tolse affatto [aggrazia e la riputazione eh? 1 per lo 
addietro s’aveva acquistata, essendosi scoperto per uomo.de' 
bolo; e ‘che come era presto a pigliar&i partiti, così riusciva 
lento e lardo a risolverli, se non^jìiove'noti gli giovava. Pipissi 
questo’ squiltino in tempo -di Francesco fiagnesi primo gon- 
faloniere dell’anno 1466, ma non per ciò fluirono le contese'; 
le quali quanto più coperte procedevano in questo tempo, per 
non -mostrarsi niuna delle parti malcontenta di quel che era 
seguito, telilo più di vigore e di forza prendevano per iscop- 
piar poi con- tanto .maggior impeto a destruzioue d’ima delle 
parti. fcfi che parve chejie fos^e staio segno non solo l’inon- 
dazione (lei fiume, tua certi prodigii del cielo, essendoci primo 
dì che prese il gon fatante calo Bartolommeo Letizi apparite alle 
sedici ore tre stelle di sotto al side ,.che lo’copeFsono; delle 
quali v* era, una che a guisa di róinetp area, una coda molto 
ben lung/l. Ma per essere agli H di marzo succeduta in Milano 
la- morte del 'duca Francesco-, si credette da molli’, che quelle 
stelle la morte di si grand’ nonio •avessero dinotalo, dafla cui 
morte grande accrescimento presero le fiorentine discordie, 
patendo a quelli dfl Poggio che spogliato Piero di sì .gronde 
aiuto con minor -difficolti si potesse abbassa re, .non intimando 
che fosse da far gran fondamento nel nfirtyo dopa. Sostennero 
nondimeno che se gli mandassero Luigi Gcileciarfljni e Ber- 
nardo Giugni ambàsciadori per taf quelli uffici! ciré in simili 
casi si. costumano • , • 

Ma essendo) nel gonfntmueralo di Maso degli Alessandri gli 
ambasoiadori ritornali df Milano, e in lor 'compagnia tenuto 
un ambasciadorb di Giovanni Galeazzo per confermar- certe" 
convenzioni che fi (bica Francesco suo padre aveva con la Be-, 
pubblica , -tra le quali ve n’era una, che. i Fiorentini' soletmo 
pagare a quel principe ogn’anno una- certa somma ordinari, 
quindi si aperse da capo la strada alle osate contese. Perché 
Piero^de’ Medici avea. detto palesemente, che egli era di opi- 
nione che la convenzione si dovesse osservare, se non per rk 
spetto <Jf Giovanni Galeazzo, almeno per j propri bomodideMa 
lor HepubWica la quale con mantener quel principe in ripu- 
tazione veniya a mantene.r la libertà sua istessà,: fiondando 
cagione a’ Veneziani, veggiendolo db’ Fiorentini disgiunto di 
procurar la sua rovina, ondiTpoi quella di Toscana sarebbe 
procedut.T. Nè'per altro essersi per l’addietno fatto (anteguerra, 
temile tanto intelligenze rol duca Francesco, incorso rreiyo.tìio 
. • .. • . 

(1) Cioè a fare r prióri pbr elezione anziché estrarlia sorle. 
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di papa* Eugenio, inimicatosi il re Alfonso,- v i medesimi Ve- 
neziani sdegnatisi, che per non lasciar pervenire quello am- 
pissimo Stato in- man loro, cop la cui opportunità si fossero dj 
tutta Italia insignoriti. Dalla parte contraria non erano queste 
ragioni approvale,- dicendo che eHe orano invenzioni trovale 
in fuicf dal tempo dj Cosimo; -il quale volendo provvedersi di 
un. antico gagliardo', la cuùautorità centra i suoi avversali in 
Firenze grande il mantenesse, avea sotto lo scudo della “Re- 
pubblica- e del bene universale d’Italia procurato la grandezza 
di Francesco in Milano, dal quale però niup beneficio avoa la 
loro Repubblica conseguito giammai. I cui vestigi ora Fiero 
seguitando vojer a spese dei comune quest’ altro idolp mante- 
nere, -acciocché eglino pagasse to' con. perpetuo tributo i mi- 
nistri delja lor servitù. Ma non'gievan.uo nè le. parole ardite e 
libere di Luca, nè le segrete -a i;li di Ujetisalvi a tórre il credito 
a. Fiero, .nella cui parte oltre il favore della plebe efa senza 
dubbio raaggiori-ip ut anione, pat*ve njl alcuni che'si.veuisse ai 
rimedi più gagliardi e fu. dii propose che si dovesse ammaz- 
zare, fi cordando quellache a ■Pall^*Strozzi. a Rinaldo dpgli Al- 
bizi e agli altri di quella fazionetnterveune per ovet lascialo 
Cosimo viver. Altri ne’ quali era maggionprudenza mostravano 
Come, tfqesto «non- bastava, perciocché i faiftori de' Medici leg- 
giermente si sarobbono voltati con tra odoro i quali a- sì fatta 
scelleratezza avesser tenuto mano; onde erg necessario vedere 
con qiiaii appoggi df rientro o di fupri '"una* sì fatta impresa 
avesse a guidarsi, sicché il desiderato fine se ne. pétesse spe- 
rare. Stimarono dunque, esser necessario aver intelligenza con 
qualche condottiero, il qual* quando essi avessero una Signoria 
a -lor divozione il tacessero a Firenze vénire, e con le. spalle 
di quelle genti allora risolversi a pigliate qualche^partito, che 
in sul fatto fosse gfudicato esser più Utile e più sicuro per loro. 
E parve tornar molto al lor propòsito Erede* dà Kste fratello 
jlei duca .Dorso, quello a cui (topo la sua wof te ricadde la Si- 
gnoria di Fefràra ; .col quale, entrato gonfaloniere di giustizia 
Bernard© Lotti, si convennero' che stèsse a ordine, che in su’l 
bisognò si servirebBono di lui. Ercole si profTer.sp esser pron- 
tissimo al bisogno, la qnalprontezza fece risolvere i congiurati 
a procurar la morte di'Piero, stimando con quest’aiuto* poter 
farlo sicuramente; e questa esser la via più spedita a* far lóro 
conseguire quel che bramavano. A che fare gli prestava ancor 
caldo il sentire nella presente Signoria ritrovarsi molti dei 
loro amici , "e il luogo e,il*tempo di assalirlo era, o nell’andare, 
o nel tornare che egli faceva di Careggi; ove essendo impe- 
dito delle gotte ,si taceva il piiV delle volte in letti gjr portare. 
Era ^ ventesimoterzo giorno d’agosto venuto, e Piero aggra- 
vato del male ih -Careggi si ritrovava, quando per due cavallari 
speditili l’uno innanzi l’altro da Giovanni Bqntivoglio principe 



' s, 

[An. 1466j . LIBRO VENTKSJMOTERZO. ‘ - 365 

di Bologna; .già pervenuto in età di poter governare inlese 
circa milletrecento cavalli trovarsi in sul -fiume d’Albo (1) ai . 
contini di Pistoia, e quelli capitanali da Ercole da Estè e da 
altri signori venirne* «verso Firepze. -Quésta cosa commosse 
grandemente Piero, e* spedito con diligenza molti messi a di- 
versi suoi amici, e particolarmente ad un capitano xfel-duca di . 
Milano il quale si ritrovava in Romagftà con duemiladnque- 
cento camalli , -che dovesse spacciatamente appressarsi a Fi- 
renze, egli H di medesimo in lettiga in mezzo d’alcjmi armati 
a Firenze ne venne. Niccolò Valóri, il quale. Scrisse Ja vita di 
Lorenzo de’ Mèdici, dice*che- infino di questo tèmpo apparve;, 
mirabile l’accortezza di* quel giovanotto, perciocché avendo 
.egli inteso da alcuni contadini, còme: per fa via diritta d’andar 
alla città sì erano veduti' molti uomini armati, o sospettando 
ili (piol che volessero,. fece a*ridar il padre per unialtra via più 
lontana e occulta, ed egli messosi a cavalcar per la strada* sòlita 
affermava Piero venirne poco addietro; col quale avvedimeli torti, 
padre d’uu gran pericolo liberò; il che mi fa rifiutare per falso 
quello, che il Machiavelli dice,, Piero averdìnto d’aver sicetufq 
q ricala lettera dal Bentivoglio (2), massimamente, avendo 'io 
riscontri per alt restie morie molto fedeli, che mostrano la cosa 
esser andata in quoJ modo che defitte è. raccontata: oltre che 
in vero si vede il Machiavelli esser poco diligente in tutta quella 
sua opera ; i cui errori se noi volessimo^andar riprovando, o 
non -osserveremmo il decoro cieH’istpria*, o senza dubbio 'ci 
acquisteremmo biasimo di maligno. Imperocché egli fa-motto,, 
il tinca Francesco innanzi al gonfalonieraro di «NiccoLò’Sodd- 
rini,.e vuol che Piero de’ Medici sùrvivt) dopo la motte di- papa 
Ingoio.'* Attribuisce *sT Luca Pitti quello «he è-di Rubdrto So- 
stegni, nomina Bardo Altovitiper gonfalpnierè di giustizia ifopo. 
Ruberto Lienk thè non vi fu mai. 4 nsomiùa scambia gli anni, 
niuta.i nomi, altera i fatti; confondere cause, accrésce, ag- 
giugno, loglie, diminuisce e fa tutto*quel ché gli torna in fàri- 
.Kisia senza freno, o ritegno di legge alcuna, e quel che più .. 
pare noioso è ch t e in molti luoghi pare che egli veglia ciò fate 
più tosto artatamente che perché ci prenda errore, o-che npn 
sappia quelle* co^se esser andate altrimenti; «forse perchè cosi 
facendo, do scrivere più beilo, o men secco *ue divenisse, che 
non. avrebbe falt</se a’ tempi e a’ fatti arvesse .ubbidito, eopw 
se le cose allo siile, e non lo siile alle cose s’avesse ad acco- 
modare. . \ . ■ - ** * ■" •'.* * . : 

Ma ò benetehe noi ritorniamo ónde ci slamo partiti. Piero 
venuta a Firenze „ e con maravigliosa diligenza i «suoi amici 


•* / 


» 


(1) Era stampato Alba per errerò; veramente, sòfivesr Fiufnalbo, e se 

ne vegga innanzi. ’ • ì. - ;•* • - 

(2) Machiavelli, Istoriò Fior. lift. 7, • A ::: • ; j; 1 
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fatti ragnnare, mostrò a quelli le lettere del BèntiyogHo; le 
quali ihandò anco- alla Signoria., sì per iseusarsi se egli gei 1 
sua salvezza ricorreva a quelle armi ciré ingiustamente da’ suoi 
avversari erano state prese, q sì pereliè e*ssi provvedessero con 
la loro autorità alla ^ salute. deilq Repubblicani-Signori non po- . 
. tendo inaurare al loro ufficio, elcssero£ommissark> Bernardo 
Corbinelli, sì per infognarsi che gente questi fossero eda etti 
mandate, e sì per far opera che elle non /lassassero piti avanti. 

E per alcdpi cittadini di mezzo mandarono a pregar le fazioni 
che* posasse fó l’arme, eie differénzVtra loro civilmente si-ter- 
tninassero Ma non parendo «V capi che questo “bastasse ad as- 
'sfcararli. ciascuno attese a provvedersi d’atiiici, d’arme e di 
vetìo vaglie.'* E la sera medesima, oltre quolH della bitta, si trovò . 
Riero aver molti fanti mandatili da Serristori e dà altri -saoi 
aiqici, thè in contado si ritrovavano. J)i Luca le provvisioni 
furono, più tarde, perciocché non avendo pensato a difendersi 
stimava che le genti elette all’offesa fossero state ’a bastanza. 
Nondùntno comparito in su le due ore di natte al suo palagio 
JfTccolò.Soderini con più di -flugento persone, le quali avea 
ragunate al forte di Cainaldoli, parea che te forze fosseronag- 
guagliate. foispulavasi per questovpiellO che fosse da fare, e 
alcuni nranouii opinione die s’andasse a. pigliare il palagio 
perciocché v’aveano cinque Signori della lóro fazione tra i 
quali 1 era il. gonfaloniere che per ‘esser derquartiere di S. Spi- 
rito era amico del Sederini e<Iel*Pitti. Alici volevano che si 
andasse a métter fuoco alle casd (Ji quei’ cittadini che s’aceo- 
stavano, a Piero, o 'secondo i fini e i disegni di ciascuno , da 
diversi dfVecse cose sì proponevano^ Non istavan le cose dei 
tutto quiete dalla panie di Piero, perciocché v’erano dimoiti, 
che consigliavano che ^andasse di là del fiume a trovar l’altra 
parte, e. con quella azzuffarsi e venir alle mani, prima che Col 
mezzo, de’ Signori alcuna Cosa acerba contra loro potesser de- 
liberate. Ma quivi per l’awtorità tli Piero, e ivi per la diversità 
delle sentenze niunacosa fu messa adiiffetto ; avendo Niccolò . 
Sotierini avuto a dire a Luca , che egli -per aver fatto troppo 
voglia di»Luca. e Luca per. aver fatto poco a senno ili lui, ro- 
vinerebbero. venuto.il dì di S. Bartolommeo' e-praticantiosi 
pace o accoYdo infra le parti, non si trovava mezzo alcuno da 
racphelarle, se non che Correvano -parole p%r mezzo di nbn 
offendersi finché qualche partito si ritrovasse che bastasse ad 
assicurarli. Le quali dilazioni *a Piero non davano noia, per- 
ciocché *hon confidava molto nella presente Signoria, e. do- ' 
vendo* fra pochi dì uscire la nuova, e toccando il gonfaloniere 
a S/ Croce dove avea degli* amici, sperava poter far meglio 
cen gli altri. E tr4 tanto’ praticava diligentemente se potesse 
tirar Luca dalla sua, a cui fece proporre ragionainenti di pa- . 
rentado, parlandQsi di dare una sua nipote per móglie a Gio- 
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vanni Torn.abuoni che era cognato. di Piero Luca veggendo' 
la sua. parte andare scemando, imperocché egli non avea fatto 
quelle provvigioni che bisognavano, ,e sapendo che quella di 
Piero era accresciuta infino al numero di quattromila fanti , 
incominciò a pcestar jolcntieri orecchi a questi ragionamenti, 
tanto che in queste pratiche si consumò tutto quel tempo che 
corse infino aWentotto del mese; nel qual di soleva uscire la- 
nuova traila. Scppersi prestamente da amendue le parti, e da 
tutta la città i nomi de’ nuovi Signori, nè si stette molto a dn- 
bitere che quelli fossero degli amici di Piero, Onde tanto più 
facilmente Luca parlaqdgglisi d’accord<L vi sllasciò condurre 
Accozzatisi dunque _i vecchi con i nuovi’ Signori, benché non 
-avessero gneor preso il. magistrato , .mandarono, per le parti; 
e per quella del. Poggio’ venner Luca. e i compagni cori altri 
loro amici Piero- non potendo intervenirvi in persona per 
‘ l’altra , «vi mandò Lorenzo e Giuliana suoi figliuoli accompa- 
gnati dai principi della -fazione, i quali dinanzi alla Signoria 
rappresentatisi, si appacificarono insieme con molli segni di 
amore, e di levar l’offese, e di licenziar le brigate promisero 
11 di seguente Luca con quasi tutti quelli della sua parte andò 
senz’arrai.a visitar Piero nel letto , il quale benignamente il 
ricevette, *e senza aspettare che egli o altri delle cose seguite 
si scusasse, ‘gli usò quesfislesse parole le quali raccoUe’da chi 
vi si trovò presente non ho voluto in conto alcuno alterare 
M. Luca voi siate il benvenuto. Il nostro Signore Dio e nostra 
Donna, e questi nobili crttadini che mi sono intornef mi sieno 
testimoni, come sempre, v’ho tenuto in luogo di padre, e son 
certo che Cosimo v’amò come buon fratello, e per questo mi 
maraviglio di ciò che è avvenuto infra di noi. Luca imputando 
la colpa de’ sospetti successi q coloro che aveano riferito delie 
bugie, pregò Piero che le cose passate si dimenticassero, e per 
b’avvemre attendessero don buona unione al governo della Re- 
pubblica, Questo fu detto in palese, ma stali lor due con Lo- 
renzo e con Giuliano soli, e non altri per mezz’ora in segreti 
ragionameiUi, alla fine s’abbracciarono insieme e bacia;onsi 
in bocca, e con le lagrime insù gli occhi Luca' da Riero si di- 
partì. Dicasi : che Niccolò Soderini, il quale non intervenne in 
questa visita con gli altri, andò a trovar Luca tornato che fu 
in .casa, e sì gli usò queste parole: — « Voi vi credete mes.ser 
Luca d’aver fatto la pace con Piero e d’aver a vivere in quésta 
città.con quella riputazione chè avete fatto mfìnò a quest’ora 
(il che Iddio sa quanto m’in'cresee per conto vostro, perciocché 
l’intervenire agli uomini grandi de’ sinistri, suol essere talor 
colpa della fortuna, onde da molti possiamo essere scusati, ma 
l’ingannarsi da sfle stesso è solo errore e peccato nostre, di che 
niunp quantunque amico ci può difendere) ; -non sono le offese 
gravi di haturà, che le si possano ristorare con le parole, e se 
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alcuna ve n’è ohe pesi nelle ragunanze degli uomini, quella 
che ci si fa puf conto di Stato è gravissima. Per questa rare 
volte il padre dal figliuolo, e il figliuolo dal padre -si è tenuto 
sicuro; e i fratelli uccidersi l’un l’altro insidile è divenuta 
ormai poco-nie») clip cosa ordinaria, Insemina non è legame 
alcuno si forte, che a guisa di vétro noiosi spezzi agevolmente 
ria qualunque piqcol sospetto" che altrui entri nel capo. E voi 
credete che Piero abbia a dimenticar questa ingiuria mosso da 
noi in manifesto pericolo deUo-Stalo e della vita? A’ fatti grandi 

0 i^on si debbo por 'mano, o posta che unji volta, vi si è, non 
se iie debbo cavar scura frutto; perciocché non che il comin- 
ciarli. fl sognarli reccTqiiol medesimo* rischio che il finirli-. Alla 
parità della pena è molto disuguale il premio, conciossiachè. 

1 fatti degli uomini coraggiosi benc^if infelici sono'ainmirali. 
e spesso invidiati nelle fóro mi.seyie; de’ dappochi e de’ timidi 
è .schernita e tenuta a vile la felicità islessa. j\oi siatyo anco 
in piq, le genti che abbiamo' di fuori npn sono lontane, il gon- 
faloniere è dalla nostra', nella città notici mancano degli amici. 
Abbiamo a fare con un avversario il qtfale tién l’anima coi 
denti, e condite fanciulli che appena sono usciti da'bambini. 
Perchè in questo- poco di tèmpo che ci resta non diamo noi 
dentro? perché non facciamo venire questo genti ili Firenzi»? 
perchè yen si chiama il popolo a parlamento? e far una balia 
a modo nostro? o pur è Vero quell’antico proverbio: che Iddio 
a cui vuol male tolga 11 sennò? Onde a me nel gonfalonierato, 
e a voi nati sia vietato provvedere "alfó scampo nostro. Questo 
ho voluto dirvi p.er non mancare alla. parte infiuo nell’estremo. 
Del tosto segua quel che si voglia, uon si dirà mai che io al 
primo errore abbia aggiunto il secondo. E se. prima io non 
possetti, o non seppi da’ conforti altrui ripararmi, ora no’n pa- 
lilo che a -guisa di cieco da me Stesso inciampi e m’inganni; 
son eerfo che a. me sarà men noióso* il mfó. libero e ouoratq 
esilio, che non recherà, altrui contento il rimanere a casa cir- 
condalo da si dure e sozze catene di servitù ». — UideStossi in 
Luca per queste parole il vecchio stimolo, e scrissesi a Ercole 
che .^avvicinasse. Ghiamaronsi gli amioi della città e .nuove 
pratiche sf fecero, 16 quali tutte a Piero fur pubbhcqjc; quelle 
di dentro da Domenico Martelli e da Niccoli Fedirti la notfe 
seguente, quelle di fuori dal capitano di Pisloiq il di che verme 
appresso de’30 d’agosto,- avvisando come le genti di Fium’albo 
ii facevano innanzi verso S. Marcello. Queste novelle dier gran 
travaglio, a Piero, essendo massimamente presentatagli 'una 
lista ove tutti coloro i quali aderivano al Poggio si erano Co- 
scritti. onde fu costrettoiar nuove provvisioni e ordinato ancor 
egli che.i suoi partigiani si soscrivessero, si qliaravigliò forte 
che molti di qtìelH che coatta. lui si erano scritti, ora iu favpr 
sub si soscrivessero. Ma per tentar ogni cosa prima che venite 
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al sangue, mandò a laica Lorenzo suo figliuolo per intendere 
• he nuovi movimenti ermi questi, e.se^possibil era, che si fer- 
massero; il quale seppe in guisa persuadere quél vecchio, il. 
cui animo già era comincialo a crollare, che a maraviglia sei 
rese mansueto o benivohj. tanto che terminò finalmente quella 
Signoria senz’altro disturbo Ma entrato Ruberto Lioni nuovo 
gonfaloniere, non’islette però sospesala par tedi l’iefo a prender 
partito; perciocché raunaliglisi tutti intorno, dicevano che non 
era da far fondamento alcuno nelle.fallaci promesse degli. a,wer- 
sari, i quali coinè per isperienza si era veduto, non di di in di, ma 
d’ora in ora si eràn mutati, eche tanto ritaCderebbono a nuocergli 
quanto sperassero poterlo fare con lor sicurezza. Per questore-, 
cisa ogni altra pratiou conchiudevanoche i lrè.cavalieri ei]Sode : 
rini si dovessero far morire, nè sperar mài mentre colostor fos- 
sec»vivi, che la Repubblica avesse a posare. Piero non volendo 
in conto alcuno udir paróla di sangue disse, che si osservasse 
il costume.' antico della città, convocassesi il popolo a parla- 
menti), è facessesi una balia che ;r questi disordini riparasse; 
la quale dovendo di ragione la maggior .parte esser de’ loro 
amici non s’avea a temere-, che di commi consentimento non 
s’avesse- a provvedere alla quiete dì ciascuno. Questa sentenza 
fu messa ad cretto, -e fatto il tutto intendere al gonfaloniere, 
non più tardi thè yel secondo dfdel suo magistrato sithiamò 
il popolo « parlamentò; nel quale focosa certa, e -Luca Pitti e 
DiClisalvi esser intervenuti. IHesesi la balia, posaronsi le armi, 
licenziaronsi i soldati,. e croati a’ sei di settembre otte*5ciUa- 
dini di Jialia insieme col capitano del popolo, uscirono subito 
cou essi i provvedimentpdel nuovo magistrato. La prima legge 
fu , che le borse del priorato per dieci anni si tenessero a 
ninnò; appresso si lessero i nomi de’ confinati:’ l’Accia inoli, e 
i figliuoli a Barletta, il Neroni c due fratelli in Sicilia, 4 Sode- 
lini con Gerì suo figliuolo ih Provenga lutti per venti anni, 
Gualtier Pancialichi per dieci anni fuòr .del dominio. Non fu 
nel numero .de’ c.onfmati Luca Pilli, il cha gli accrebbe bia- 
simo, come se egli avesse pattuitola sua salute col danno- degli 
amici e compagni suoi. Ma limito prestp conobbe esssergìi 
stato predetto* il vqro da Niccolò Sederini; perciocché la casa 
sua non era* più frequentata, non trovava persona per via che 
gli facessemiotto, e -chi di lontano il vedeva .- scantonava .e si 
fuggiva da lui per non aversi ad altristar seco della' sua mi- 
seria. Altri gli mormorava dietro, rapace ó crudele chiaman- 
dolo. Si trovarono molti, che le cose da Imo donategli, come 
prestate chiesero che gli fossero restitele, talché non solo del 
suo superbo edificare si rimase, ina lini il vesto della vita cjie 
gli sopravanzo con oscuro e ignobil silenzio. Ma non terminò 
quivi la severità della balìa; da cui quattordici giorni dopo 
questa pubblicazione àltfi cittadini furono, o condannati in 
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danari, o privati degli uffici , o in varie parli confinali; nondi- 
meno fu in quel giorno mollo. maggior il numero di' coloro 
, restituiti agli uffici, i quali altre volle n’erano stati privali. \i 
ventiquattro si tolsero l’arme a forse quaranta cittadini, dei 
quali avea lo Stalo qualche sospetto. .Questo fine ebbe la cobt 
giurà di Luca Pitti dentro la città; per cui specialmente tutta 
la casa de*forotìi fu disertata; perchè farcivescavo istessa 
non gli partendo star jn Firenze con alcuno Onore, si elesse 
volontario esilio a Roma (1). Prese poi H gonfalonieralo Paolo 
Federighi, e si conobbe che per aver cacciato della città i 
confinati, non eran però fertpri pericoli che dalla congiura si 
.temevano, anzi se ne aspettavan maggiori; perciocché il Ne- 
roni in luogo d’andare a SiciHa>se nera Ho a Venezia, onde 
ì’ambnsciadore. che vi era per la Repubblica scriveva che il 
foconi si trovava ogni giorno -nel consiglio de’ Pregai, e che 
teriea strette pratiche con Bartolommeo Coglione lor capitano, 
da che dubitava che qualche grave cosa non si deliberasse in 
queLsenato per i suoi conforti contro la loro Repubblica. Parve 
dunque a’ Signori e a coloro che governavano che queste cose 
non si dovessero disprezzare, ma che si attendessero- a prov- 
vedere con ogni sollecitudine acciocché se'af tempo "nuovo si 
movesse loro guerra, *si trovassero apparecchiai? a difendersi; 
ma in prima perchè col far "vista di non vedere la temerità 
de’ fuorusciti più non crescesse , fu da quelli della "balia a’ 4 
di dicembre dato bando di ribello al Neroni. Scrissesi a molti 
princfpi i sospetti che dei fuorusciti s’avearro, e come la Re- 
pubblica "fiorentina desiderava vivere in pace, ma ch&se ella 
assaltata da’ suoi avversari fosse costretta ricorrere all’arme, sa- 
pessero da cui la colpa si procedeva. Ma perchè le guerre senza 
danari maneggiar non si possono, Carlo Pandollìni primo gon- 
faloniere dell’anno 1467 pose un balzello di centomila fiorini; 
e oltre al" Neroni fece il Soderini e l’Acciaiuoli giudicare ri- 
belli, trovato che ancor essi Rvean rotti i confini. Còllegossi 
per venticinque anni cól duca di Milano, e con Ferdinando re 
di Napoli, il quaìé restato libero della guerra mossagli .dal 
duca Giovanni e da’ baroni, desiderava obbligarsi con gualche 
ufficio la Repubblica fiorentina la qual sapeva §sser molto 
ferma ih conservar l’amicizie, e credeva con questa dimostra- 
zione «eversela a guadagnar per sempre., spiccandola del tutto 
dall’amicizia della easa d’Angiò. Fatti questi provvedimenti 
ed entrato gonfaloniere $ giustizia Tommaso Soderini la 
quarta volta , si continuò a far l’altre 'cose necessarie , riser- 
bando la -creazione, dei, Dieci 'della guerra per l’ultima prov- 
visione. Condusikmsi per questo Astorre. Manfredi signor di 
Faenza e Taddeo signor^ d’Imola ma Astorre secondo il suo 

• . • « • 

( l ) L’Ammirato ha qui trascritto quasi affatto.il Machiavelli. 
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costume, avendo .preso danari dai Fiorentini, rizzò poi tc ban- 
diere de’ Veneziani- scrissesi «^Federigo conte d’Urbino perchè 
gli piacesse db pigliare il carico delle genti della Repubblica, 
O si ebbe Le quali diligenze non furono punto fuor di propo- 
sito, essendosi lilialmente i Signori -accertati come Bartolommgo 
Coglione con seimila cavalli e con molti fanti si era mosso 
per venirne a’ danni de’ Fiorentini , accompagnato e guidato 
da’ fuorusciti ; e se bene ^olto voce d’essersi mosso di suo li- 
bero volere, nondimeno con certo consentimento e aiuto dei 
Veneziani, i quali ninna cosa (irò tanto a questa impresa, 
quanto l’acerba memoria che ritenevano, che particolarmente 
per opera di Cosimo de’ .Medici ora loro stato iyipedito l’insi- 
gnorirsi dello Stato di Milano. Il che da’ fuorusciti , i quali 
aveario in quel tempo insieme con Cosimo maneggiata la 
Repubblica, gli fu saputo ottimamente dipingere. Fu anòor 
fama che Bartolommeo si fosse inesco ad instanza del ponte- 
fice, sdegnalo-conlra' il re Ferdinando per non aver soddisfatto 
la sède apostolica del tributo, che se le dovea per lo reame di 
Napoli. Per ia qual cosa- entrato gonfaloniere Giovanni del- 
l’Antella si sentì come a’ 10'di maggio Bartolommeo avea già 
ordiùàto di passar il Po, essendo accresciuto il. suo esercito 
infino al numero di otto mila cavalli, e di seimila fanti. Era 
egli seguitato da Fecole da Este, da Alessandro^ Sforza prin- 
cipe di Pe§aro, da Cecco e Pino ’OrdelafR signori di Forlì, dal 
Manfredi signor di Faènza, da’ signori della Mirandola e di Carpi, 
da Deifebo conte dell’AtjguilIara e da molt’altri signori, talchòe 
per Io numero, e per la qualità degli uomini era stimato un eser- 
cito molto fiorito, nè dopo la morte del Piccinino, il quale per 
opera del re Ferdinando era stato due anni addietro fatto morir 
prigione iil Napoli,* si stimava esser testato capitano alcuno di 
riputazione maggiore a Bartolommeo. Allora non parye, a’ Fio- 
rentini piùda indugiare, e crearono Dieci di balìa il gonfaloniere 
passato, Piero de’ Medici, Bongianhi-Gianfigliazzi , Bernardo 
jEorbinelli, Niccolò Giugni, Matteo Palmieri, Mariotto Benvenuti, 
Bartolommeo Len?.i,Romolo*di Noferi e Niccolò Fedini. Costoro 
mandarono il conte Federigo in Romagna ctm ottocento ca- 
valli, solo per osservare gli andamenti del nimico, e tenerlo 
in sospetto fin che le genti de’ confederati sopraggiughes- 

sero fi) Bartolbmmeo passato il Po avea già occupato Mor- 

■ 0 •’ » * 

(1) Similmente fece it re di Napoli d’intelligenza co’ Fiorentini ; sotto 
Taddeo Manfredi ed Eustorgio capitanati dal duca d’Urbino mandò-innanzì 
un grosso di genti, e trenta compagnie assunse il duca di Calabria; incitò 
lo Sforza ad allestii l’esercito in sue terre, -e provvedere a Genova poiché, 
diesa, bisogna pugnai- dappertutto; animò- i Fiorentini a non dubitare della 
vittoria. 
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dallo', Ragliata, Rubano e Dovadola piccole castella del contado 
d’ Imola e finalmente. qd lipola.s’efa accampato : quando L'e- 
sercito della lega incominciò a ingrossare, essendo venuto dal 
reamcr Federigo figliuolo del re e poco poi da Milano il ducd 
Giovanni Galeazzo istesso . con òui -s’era congiunto Giovanni 
Hentivoglio con tante- genti, ch’e già gareggia vano quelle dei 
Veneziani. Nè il «capitano .principale di tutta la lega, che fu 
fatto il conte Federigo d’Urbino, «(p di. valore e di ardimento 
inferiore al nimico. Questo esercito postosi in quel di Bologna 
molto vicino a’nirnici, noi! lasciava a Alari Aloni rneo far-cosa 
di molla importanza e stava aspettando l’occasione se cop suo 
vantaggio gji potesse venip fatto d’asfaltar il nimico; parendo 
che oltre la causa pubblica s’avesse in questo conflitto a far 
giudizio delfh scienza militare de’ capitani. Stando dunque 
l’uìio e Tallio su) vedere, ed essendo* iii Firenze entrato nuovo 
gonfaloniere Bongiaiini^Oianfìgiiazzi uno dei Dieci, il duca 
Giovanni Galeazzo ne venne a ‘Firenze', ó per visitar Piero* .e i 
Signori, o pure chiamato artilìciosaméute da toro,. ave ndd in- ’ 
teso che la sua presenza nel-campo era pjù tosto di danno che 
d’utile; perchè essendo egli di gran, riputazione e di poca 
esperienza, nè'da sè sapea fare, nè a quelli che sapeand vo- 
leva prestar fede. N'elhi qual dimora il conte Federigo prese 
l’occasione del combattere, avendo in su le-sedici ore assaltato 
Alessandro. Sforza , il quale guidava l’antiguardia, nel volere 
alloggiare olla Molinella. Incominoiossi "la battaglia con una 
piccola parte d’atnePdue gli eserciti, - facendo forza il capitano 
della lega d’ impadronirsi d’un ponte il quale se da’nfniici 
veniva occupato, gli potea leggiermente èsser impedita; la vet- 
tovaglia. Ma crescendo e riscaldandosi maggiormente tuttavia 
la battaglia . accadde, che ‘alcuni cavaHi di quelli del duca di 
Milano v;ol<yido animosamenfe farsi innanzi , dettero in una 
imboscala di fanti , ,i quali fuggendoli dinanzi IL tirarono in 
iin.pantaneto , deve rivoltò loro il viso ; è gridando come in 
quei tempi s’usava alle cigne, in po £0 d’ora più di sessanta, 
corsieri grossi del duca dj maaavigliosa bellezza sfondarono,* 
e molti di quelli \die v?eran sopra yccisero. La qual cosa sen- 
tita dal conte Federigo, egìi fece gridar carne, segno che ad 
uccidere e non a far prigioni s’attendesse. Combattessi cón 
ineredibil valore da amendUc le parti in fino a dotte scura con 
morie dell’una parte e dell’altra di trecento uomini d’arìne, 
e di quattrocento corpi di cavalli ; se a chi scrisse la vita del 
Coglione si devo prestar fède.- 1*0 Strider delle cose ferraresi 
rftee di-mille persone: alcune memorie che fono appresso di- 
me fanno menzione di ottocento^, la miglior parie, de’ Vene- • 
ziani. il Machiavelli schernendo*, còme egli suol far, quella 
milizia, dice che non vi mori niuno. Dal Sabellico, senaa espri- 
mere il numero, è chiamata quella battaglia molto sanguinosi; 
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cosi siamo trascurati a «saper la verità delle cose (1), .ma che 
la vittorie fosse stata dal lato del conte Federigo vi concor- 
rono tutti gli autori, eccetto lo scrittoi’ delle cose del capitano 
de’ Veneziani ; anzi il SabeUìco istesso afferma- che- temendo 
i Veneziani dopo questo successo, non i principi e i popoli clic 
erano in suH’avme riducessero tutto il peso-delia guerra ad^ 
dosso a loro, poiché, già si era divolgato che questa impresa 
non era stata fatta senza, le loro forze, mandarono alquante 
squadre e fanterie in aiuto di, ftartolommeo*, sollecitandolo 
che quanto prima limonasse il campo in'Lombardia. Non suc- 
cedette poi cosà alcuna notabile tra questi eserciti, o perchè 
Bartolómmeo si fòsso ritiralo, coine-alcimi accennano, verso 
Lombafdia o per una tregua (il che mf si-fa più credibile) che si 
l'eco tra loro agli 8 d'agosto per venti giorni affinchè il duca Borso 
avesse tempo di poter trattare aldun buon accordo fra questi po- 
tentati. Circa la qual bfspgna nacquero ìnolte difficoltà , per- 
ciocché i ^Fiorentini non intendevano diVar la pace con itarto- 
lommeo come capo dì quell’esercito , senza esservi espressi i 
Veneziani, non folcano compromettere liberamente nel duca 
Corsa, non si contentavano che il'papa- fosse passato ia questo 
nuovo accordo sotto silenzio, «no» piacea loro in conto-alcuno 
d’assicurare i fuoruscili ; ma rimosse parie di quéste difficoltà 
da uno ambasciale del -duca Borso, fu finalmente. accon- 
sentito ohe egli por lor cpnto trattasse la pace. A che tante 
più agevolmente inchinarono quarrlo si erano .accorti del fu^. 
rioso. procedere del duca di Milano, il quale sdegnatosi prima 
fieramente che il conte d’ijrbìnó avesse atìaccato il fatt^d’arme 
senza la sua .persona, giunto irei, campo, nuche di là presta- 
mente si parti» e uh* menò. seco il fiore delle sue genti per 
una «guerci» mossa ip Lombardia da Filippo fratello dql duca 
di Savoia contea Guglielmo marchese dt Monferrato suo amico. 
Venne'Hopdimeno in qpesio tempo in jriuto della lega Alfonso 
duca di Cala vrja con duemila cavatili , e gol conio Órso degli 
Orsini famoso capitano di quei tèmpi, che. gli era stato dato 
dal padre per maestro e per consigliere. Onde parea che fosse 
adempito al mancamento delle genti del. duca di Milano* Ma- 
por flutto ciò non parve che le pratiche cominciate della pace 
s\iv*essero a tralasciale. Perla qual cosa fu nel gonfalouieralo 
di Andrea di Cresci mandato Jomma'so Soderini a Ferrara per 
passar poi di là a Venezia , e Òtto NiccoJin'i al pontefice per 
dimostrare che dalle cose giuste non si diseosterebbono. E 
dall’altro canto Alfonso senza formarsi molto in Toscana ne 
andò per accozzarsi col conte d'L’rbino in ftomagna ; accioc- 
ché la*pace con tanta maggior lor dignità si trattasse, o git- « 

(l)i Machiavelli dice che non vi morì ninno, solo vi. furono alcuni cavalli 
feriti, e certi prigioni da ogni parte presi. 
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tandosi i niqiiei alla-, guerra , si trovassero apparecchiati a 
quello che. facesse di bisogno. Ma essendo' sopYagg imito il 
verno prima che la pace fosse conchiusa, ciascuno si ridusse 
alle stanze, scoprendosi tuttavia maggiore l’arroganza del gio- 
vane efolle duca di Milano, il quale sentendo il Soderinr a Ve- 
nezia venuto, ebbe a dire che i Fiorentini a guisa di mendici 
andavano per Dio accattando la pace. Ma il Soderinifece mo- 
destamente intendere a quel signore, cóme la pace era di 
principio stata trattai# e si trattava tuttavia dal duca Borso , 
che iv era stato mezzano e’movitore. E* che a Ferrara era 
prima comparilo il cardinale df Sant’Angelo legato del. papa, 
e Andrea Vendramin anibasciadore de’ Veneziani , che uomo 
alcuno della Repubblica ^! Firenze , ma se pure i.Vetiezianr 
. per cos’aldina avessero a insuperbirsi, credeva egli avesse lor 
dato cotesta baldanza le pardlé da sip eccellenza dette nel 
campo della lega, quando “partitosi per Milano disse che chi 
voleva* rompere il capo andasse a urtare nel muro «che egli 
non intendea. per allora di voler più gnerreggiare. 

Entralo dùnque su-quèsti maneggi ultimo «gonfaloniere dj 
quell’anno Bertoldo Corsini , fur Condotti in Firenze tre* fra- 
telli di Dielisalvi prigioni con un suo nipote detto Intieri, i 
quali in Mugello e in Prato andavano nuove cose tentando; e 
ritrovato che la donna istessa di Diétlsalvi, superando la natura, 
dell’anim .0 femminile, cercava in Firenze i congiunti egli anitei 
del marito dt sollevare, fu a’22di novembre dal capitano della 
balìa confinala fuoti del contado. Feeersipoi nuovi provvedi- 
menti d£riaùari per tre anni d’im milione e dugenlomila fio- 
rini, non avendo molta speranza che la pace avesse a riuscire; 
sì perchè Bartolommeò voleva danari, e b/uorusciti sicurezza, 
•a che à Fiorentini non voleano in conto alcuno acconsentire, 
e sì perchè v’avea postò le mani il poriteficd', di cui sì dubi- 
tava-, che per. l’odio che aveva con Ferdinando egli non avesse 
a conchindere cosa che fusle# soddisfazione dejTe parti, o che 
almeno si -lasciasse dàll’atnor della patria trasportare e con- 
sentire Con pregiudizio altrui cose in favore de’ Veneziani. 11 
che si vide in parte esser vdrificalo entrato che fu l’anno 14B8. 
Perciocché risedendo in Firenze gonfaloniere di giustizia Pipro 
Meliini, ricevò.la Signoria dagli aùibasciadori che teneva in 
Roma lettere, -le quali contenevano come il pontefice aveva 
a* £ di .febbraio, dì solenne perla purificazione-delia' Vergine, 
pubblicato uno pace a modo di sentenza ;* per la quale oltre 
molti altri capitoli, voleva che rinnovandosi la pace e lega 
fatta al tempo di ‘papa JHiecola, si dovesse da quella soldare 
•Bariolommeo Coglione con centomila scudi l’anno perla guerra 
che s’aveva a fare in Albania contro «V Turchi, Il qliale paga- 
mento in questo modo s’aveva a compartire ; ciré diciannove 
per uno ne toccasse al papa, re, Veneziani e duca di Milano, 
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quindici a’ Fiorentini, quattro a’Sanesi, tre a Ferrara, e due 
per metà a Mantova e a’ Lucchesi, riservando luogo a chi vo- 
lesse entrarvi, e scomunicando chi de’ nominati non volesse, 
ubbidire. E perchè niuno avesse cagione di dolersi , voleva 
che Dovadola a'Fiorentini, e due castellila al signor d’imola 
tolte, si restituissero! Non piacque a’Fiorentini questa dichia- 
razione fatta dal pontefice, giudicando che questo onoralo e il- 
lustre titolo dell’impresa d’Albania era un colore pemutrirea 
loro spese il capitano de’ Veneziani, onde essi dicevan fra loro 
che il papa aveva cavala questa arte dall’esempio del re Al-, 
fonso quando ancor égli propose che al Piccinino il medesimo 
stipendio da.r si dovesse. Ma che era- ben meglio aver egli in 
questo imitato Calisto, il qnale scoprendo i disegni del re disse 
che era cosa indegna della lega l’avere a'pas.cer un ladrone 
per ristoro d’aver cori ingiuste- acmi voluto mettere l’ Italia in 
nqovi scompigli. Ma fingendo di. non si accorger del fine del 
papa, risposero che eglino per la Ior rata allora sborsérebbèro 
il danaro, che decapitano avesse posto il piè nel- paese dei 
Turchi. Ma sentendo Che il duca di Milano palesemente la 
biasimava dicendo che egli non voleva che i- Veneziani si va- 
lessero de’ suoi danari contro dl'lui , gli mandarono Tommaso 
SÓderini e Antonio Ridolfi, il quale era stato fatto ancor egli 
cavaliere da. Paolo II , -perchè con più.unione s’apponessero 
a’volèri del papa, trattando insieme di appellarsi al futuro' 
concilio (1), quando il pontefice volendo star fermè nella sua 
sentenza procedesse ad atto di scomunica contra di loro. Era 
del medesimo parere il re Ferdinando; benché in sul principio 
non avendo ancor ben consideralo i capitoli per i quali veniva 
escluso da certe protezioni, avesse lodato quella' sentenza H 
papa sdegnato oltre modo, si per non vedére ubbidir gli or- 
dini Suoi, mossi siccome egli- diceva , da cosi giusta cagione, 
e si per aver sentito parlare di concilio , disse che egli non 
era per- mutare cos’alcunn de’ capitoli fatti e minacciava d’aver 
a far pentire chi di questa inubbidienza era stato cagione, 
impedendo pev-suoi -disegni urta impresa tanto onorata, tanto 
santa, tarilo 'neeessaria., Queste cose scritte dagli ambascia- 
dori a Ciprkino di ser Nlgi gonfaloniere furono cagione , che 
si creassero nuovi Dieci «li balia Luigi Guicoiàrdini, e -Antonio 
Ridolfi, cavalieri e dottore (2), Besncydo del Nero, Francesco 
Dini Giovanni Serristori, Barlolommé<i del Zaccheria, Fran- 

(1) Ciò vuol dire che le condanne delle appellazioni al Concilio praticate 

da Pio II non erano accettate, come nè in Francia, così in Italia; e che si 
riteneva die il soggetto non avesse' facoltà di distruggere colla volontà 
propria i diritti del suojsuperiore,- come per un assurdo mirabile avvenne 
un secolo di poi. / ,• . . - 

(2) Male espresso. Cavalieri erano amen’due, il Hidolli anche dottore. 
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cesco Cigliamoceli, Andrea Carducci, Jacopo de’ Pazzi e Piero 
de'Medici. Già dal re-, 'dal duca e da’ Veneziani si preparavano 
genti, arme e -cavalli in Romagna .per rinnovar la guerra, 
quando finalmen te o mitigato il papa da’ conforti del duca 
Borso, o da se stesso considerato ai quanti injrli sarebbe stato 
cagione,, se perlai rispettò permetteva. elite la guefra andasse 
innanzi, si dispose a mitigare la. sentenza data senza far più 
menziona di, Ùartolommeo , solo che chiunque cos’aldina 
«avesse tolto la restituisse,, con alcuni altri capi'.a ninna delle 
parti pregiudiciali. La qual p«ace fu pubblicata in Romaa’25 
•d’aprile, e in Firenze a' 27, benché alcuhi ripongano questa 
cosa nell’altro gonfalonierato. Di che si fecero non solo l’u- 
sato feste o fuochi, ma se ne resero grazie a Dio con proces- 
sioni, con limosino distribuite a’ poveri . e con aver fatto ve- 
nire alla cillh la tavola, flelj’ Imprunela ; essendo tutto. ciò 
seguito non solo gou piacere, ma eziandio con molla riputa- 
zione della Repubblica. . *- 

. Mentre queste cose di fumi si trattavano, m Firenze fu giu- 
dicato ribello per aver rotto 'i confini Agnolo Neroni. Compe- 
rassi da Lodovico Fregoso Sorezzana e Serezzanello e alcune 
altre castelletta per trenta mila fiorini.. Scopersesi -un trattato 
che tenevano- i fuoruscili nella, città, per lo quale molti citta'- 
dini fur presi e confinati: Cappono Capponi, Giuliauo Strozzi, 
Pierantonio Pitti, Ugo degli Alessandri, Lorenzo Sederini 
figliuolo di Tommaso , e altri. Ne -venne a luce un altro in 
tempo di Carlo de’ Medici gonfaloniere che segui appresso, 
d’un figliuolo di Papi Orlnndini., il quale (enea mano, di dar 
Poscia a’ banditi, e gli fu mòzzo il capo,, finalmente non ap- 
parendo dentro nè fuori turbazione alcuna , il duca di Ca- 
làvria si parti di Firenze in Tempo del gonfalonierato di 
Mariotto Lippi, e tornosseoe a-Napoli. -Ma nè la rotta della Mo- 
lineila, non i confini, non le prigioni; non le morti, non ogni 
altra cosa Infelicemente tentala sbigottiva i fuorusciti di cer- 
care ogni di novità. Per la quaj cosa fu a Frartcesco Dini gon- 
faloniore per, settembre è ottobre scritto da 'Francesco Pucci 
capitano di Marradi, come un Francesco da Biisighella insieme 
con quindici compagni epa venuto per occupar di furto la 
ròcca ik'Castigliouchio, i quali tutti rnfuor di uno, che difen- 
dendosi ora stato ammazzai^, si ritrovavano in sua balia. Co- 
storo falli venire a Firòflze confessarono ciò aver fatto ad in- 
stanza di Pino Ordelafìì signor di Porli T» di Galeotto fratello 
di Carlo Manfredi, il quale, morto poco innanzi-Astorre suo 
padre, era succeduto alla signoria di Faenza ; e costoro essere 
stati mossi da’ fuoriesciti : per «he fur tutti condannati alsup- 
plicio. A tempo di .Niccolò Tornabnorii non succedette cosa di 
nuovo, se non la passala dell iinperadoro Federigo per la via 
di Romagna a Roma. La qual- cosa come che molti avesse fatto 
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maravigliare, e'i Fiorentini^ medesimi, nondimeno si Irovò 
qtiel viaggio essère stato fatto da' quel religioso principe nel 
cuore del verno per scioglier un voto a cui egli si era ob- 
bligato.’ 

Prese il primo gonfalonierato dell’anno 1469 Iacopo de’ Pazzi/ 
il quale per aver bene amministrata la'Repubblica da Tommaso 
Sederini eletto Sindaco del comune fu per comandamento dei 
Signori fatto cavaliere. Iacopo Guicciardini e Francesco Cocchi 
in cosa alcuna per quanto io ritrovo non s’impacciarono. Ma 
il gonfalonierato di Piero Minorbelti fu per le cose di Rimini 
travagliate? molto, benché con gloria della Repubblica. Era 
nel fine dell’anno passato morto Gismondo Malatesta signor 
di .Rimini uomo molto intendente delle cose della guerra , 
ma per altro di sì scellerata vita e di sì corrotta, ehe di ladro- 
necci, di lussuria, e di crudeltà tutti gli altri uomini della sua 
età sopravanzò.* Costui non avendo di tre donne che egli ebbe 
figliuolo alcuno potuto generare, le quali tutte crudelmente si 
tolse dinanzi, ne lasciò uno da ufia sua femmina chiamato 
Ruberto, il quale riuscì poi gloriosissimo capitano, e nell’altre 
qualità in modo dissimile al padre, che quanto colui.di ribal- 
deria non trovò chi gli mettesse il piede avanti, tanto costui 
di liberalità , di cortesia e.d’ogn’allra bella virtù trovò pochi, 
o quasi ninno, che T pareggiasse. Ora egli benehò bastardo 
tra per l’amore de’ sudditi, e per la sua destrezza, e per le 
parentado fatto col conte d’Urbino di cui ayea una figliuola 
per moglie era succeduto nello stato paterno; nel quale perchò 
meglio si confermasse si era' subito raccomandato a’ Fiorentini. 
Era ancora stato preso in- protezione dal re ’FerdinandQ , la 
qual cosa è difficile a dire quanto l’animo del pontefice per- 
turbasse, il quale pretendendo quel feudo per mancamento di 
prole legittima esser' iscaduto alla sede apostolica, non potea 
darsi pace, che per cagione di altri fessela Chiesa malvagia- 
mente de’ suoi diritti spogliata. Per la qual cosa dopo l’avere 
in concistqro agramente Vambizion della Repubblica fioren- 
tina e del re accusala infin con dire; ohe egli non era mara- 
viglia che un illegitimo da un altro non legittimo venisse 
difeso, e dopo avere scritto a gli altri principi quanto iniqua- 
mente si gli voleva legar le mani, perchè alle ragioni della 
Chiesa non potesse attendere, nè essendo' fuor di speranza di 
far venire in Italia il duca.Giovanni per .le cose del regno, de- 
liberò di assallar Rimini, cacciarne Ruberto e pigliarla con 
qualunque a’ suoi giusti desiderii avesse cercato d’opporsi, più 
mosso da impeto, che d’aver ben prima misurale le forze sue. 
Propose a questa guerra Lorenzo arcivescovo di ftpalatro, ma 
molto più si era Appoggiato nella persona di Alessandro Sforza 
il quale essendo signor di Pesaro per la vicinità del paese il 
giudicava molto utile a quella impresa, e Alessandro essendo 
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una volta entrato nel possesso delle eose de' Mala testi (percioc- 
ché Galeazzo signor di Pesaro per le molestie, ehe riceveva 
da Gismondo'sua parente era stato costretto di venderlo al 
duca Francesco, con patto che il dovesse dare ad Alessandro 
che aveva una sua nipote pet moglie) sperava potersi ancor 
facilmente in su questa* occasione insignorir di Rimino; il 
quale se si toglieva a Ruberto, credeva che sotto un giusto 
censo Laverebbe ottenuto dalla Chiesa, talché si come il fra- 
tello in Lombardia mancali i Visconti, cosi egli* in Romagna 
per difetto de* Malatesti un nobilissimo principato venisse a 
fondare. Posersi dunque T arcivescovo e Alessandro intorno 
a Ri mini del mese di luglio con uno assai buono esercito, se 
a’ tempi debiti egli fosse stato delle sue paghe, soddisfatto. E 
in su ’l principio presero per„inganno H borgo di S. Giuliano, 
e speravano di far progressi grandissimi ancorché Ruberto 
gagliardamente si difendesse; perciocché i Veneziani non po- 
tendo mancar al pontefice lor cittadino gli aveano mandato di 
molti fanti e cavalli, quando e il conte d’Urbino primo di tutti’ 
e il re Ferdinando .e i Fiorentini concorsero con presti e vaf 
lorosi aiuti in difesa del Malatesta. Acco?zossi col conte il duca 
di Calavria por parte del re suo padre con cinquemila cavalli, 
duemila fanti, e quattrocento balestrieri a’ 12 d’agosto. Ruberto 
Sansevéririo capitano de’ Fiorentini con Trisland Sforza fra- 
tello del duca Giovanni. Galeazzo arrivarono al campo perla 
via del Mugello con cinquecento cavalli a’ 28. Tre dì poi si 
venne olfatto d’armeL Durò, la battaglia lunga ora perciocché 
se non da tutti combalteva'si saldamente da una parte perpar- 
ticolari interessi; da Alessandro Sforza, imperocché già avea 
fatto' disegno in quello Stato; dal conte Federigo, per la sa- 
lute e signoria del genero. Finalmente fu rotto Alessandro con 
esser mancati, de’ suoi Ira morti e presi circa quattrocento- 
soldati. Là qual novella grandemente rallegrò il gonfalonieralo 
di Giovenco della Stnfa. Il papa per non incorrere in più gravi 
sciagure, essendo i nimici in sulle arme,. non solo la guerra 
che imprudente mente avea preso abbandonò, ma fu cosjretto, 
sì come dice il Platina, ricevere quella pace che da’ vincitori 
gli fù offerta. Parea per questo; esser venuto il tempo che i 
Fiorentini, e per conseguente Piero de’Medici dovesse ormai 
dalle passate molestie respirare, domati i nimici domestici, e 
forestieri; quando essendo entrato. gonfaloniere di giustizia 
Piero Nasi, ed egli tuttavia più nel mal^ aggravando a’3 di 
dicembre di quésta vita si partì. Fu Piero uomo molto umano 
e di benigno ingegno, e in quelle novità che nel suo tempo 
accaddero alla Repubblica fu buona cagione, che molti suoi 
partigiani nel sangue de’ loro cittadini non s’avessero Je mani 
bruttate , a che slrabocchevolmeate li vedeva rivolti. Non 
gli mancò nè esperienza, nè vivezza di spirito, ma linfermitii 
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quando sono continue indeboliscono non elio il corpo ancor 
l’animo. E alla fama sua tolse inoliò Tessersi trovato Ira un 
padre, e un figliuolo, i raggi del cui valore arebbpno ogni 
altra chiarezza offuscato. Fu portalo a seppellire secondo io 
ritrovo senz’altra onoranza, forse perchè cosi egli in sua vita 
avesse disposto, o perchè con le apparenze non s’accrescesse 
a’ successori l’invidia ; a’ quali d’essere e non d’apparir grandi 
importava. Tommaso Soderini, a cui Piero i figliuoli, morendo, 
avea caramente raccomandati, non volendo seguir l’esempio 
di Dietisalvr, fece.di notte ragunar molti cittadini de’ più prin- 
cipali in S. Antonio, e da alcuno suo amico fece proporre lo 
stato in che-la città si ritrovava, e come per alcuni segreti 
avvisi era venuto in notizia che il pontefice intendeva di dar 
Bologna a’ Veneziani. Per la .qual cosa era necessario discor- 
rere in che modo per l’avvenire s’avessero a governare, po- 
tendo ciascuno da per se stesso considerare in che stato la loro 
Repubblica si troverebbe, sé i Veneziani di Bologna s’insigno- 
rissero. Non era il più -stimalo uomo in tutta la città dopoda 
morte di Piero senz-’ alcuna contesa di Tommaso perchè a 
lui erano gli ocelli di tutti rivòlti, nè parea che fòsse alcuno, 
il quale osasse d’arringare, se prima egli non avesse detto la 
sua sentenza. Laonde Tommaso con una grave e prudentissima 
dicerìa mostrò, che a mantener cjuella città grande e possente 
non vedea modo alcuno migliore, che seguir quello del go- 
verno incominciato, e confermar in Lorenzo de’ Medici la ri- 
putazione dello Stato in luogo del padre, essendo più facile il 
continuar in quelle cose a che gli uomini sono usati, ohe in- 
trodur le nuove. H che diceva essere ottimamente stato cono- 
sciuto dalla felice memoria di Pio 11, quando non per altro 
suo affetto che per la quiete d'Italia giudicò esser meglio il 
confermarci! reame di Napoli a Ferdinando d’Aragona il quale 
in quel regno si ritrovava, che in richiamare diTuori Giovanni 
d’Angiò. Parlarono dopo Tommaso alcuni altri, e quasi tutti 
in questa sentenza convennero. La quale unione sentita di 
fuori dal papa, fu cagione che le cose di Bologna s’acquetas- 
sero, essendo egli certo che i Fiorentini trovandosi iq casa 
quieti non lascerqbbero ip conto alcuno, che quella città in 
poter de’ Veneziani pervenisse. *E per questo il primo gonfalo- 
nierato dell’anno 1470 sotto Bernardo Sftlviati fu quietissimo. 
Ma la rabbia de’ fuorusciti non era ancor doma affatto. Onde 
nel gonfalonieralo d’Antonio de’Nobili si senti in Prato un 
grande e impensato tumulto essere a’ 6 giorni d’aprile avve- 
nuto; il quale quanto in sul primo avviso apparì pericoloso, 
tanto poi riusci vano e di niuno. momento. Tra i ribelli dichia- 
rati gli anni addietro per conto d’aver seguitato il campo 
de’ minici-, fur due fratelli della famiglia de’ Nardi: Salvestro 
e Bernardo figliuoli di Andrea, il quale fu gonfaloniere nel 46. 
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Bernardo avendo conoscenza con un messo del podestà di 
quella terra , il quale era allora Cesare Petrucci , ebbe ardi- 
mento d'entrare in Prato, d'occupare il palagio, di fare il 
podestà col suo cavaliere prigione e di correre la terra con prin- 
cipii lietissimi della sua matta e bestiale impresa, perchè tras- 
correndo egli a guisa di furioso prometteva’ libertà al castello, 
esenzione a’ terrazzani, premi a chi il seguiva, e d’impiccare, 
e di squartare il podestà e i ministri de’ Fiorentini minacciava. 
Trovavasi per avventura in Prato in quel tempo Giorgio Ginori 
cittadino fiorentino e Cavaliere di Rodi, il quale inteso questo 
movimento del .Nardi, e uomo leggiero conoscendolo, -imma- 
ginò non poterlo aver fatto con molto fondamento, e accortosi 
come veramente egli non arvea menato seco più che trenta 
compagni , e come della terra non era alcuno che avesse le 
arme prese in suo favore, avvisò di far un’opera molta grata 
alla sua Repubblica se il furor di cotesto pazzo raffrenasse. 
Per che ragunati molti altri Fiorentini che in Prato abitavano 
con alcuni della terra , ne’ quali egli confidava e conoscevali 
amanti della Repubblica assaltò il Nardi;- il quale non potendo 
far lunga diTesa restò a capo di cinque ore, che questa sedi- 
zione avea mossa preso e ferito. 

Era intanto di Firenze, ove questa novella era in fretta ar- 
rivata, stato spedito Bernardo Corbinelli con molti fanti, per- 
chè a questi disordini riparasse, quando trovato il Nardi con 
molti de’ suoi già fatto prigione, non ebbe a far altro che a. 
rimenarlo in Firenze, avendo prima dodici de’ suoi in Prato 
fatto morire. Dal Nardi a Firenze il di seguente condotto si 
conobbe con quanti piccoli -appoggi si sogliono spesso metter 
gli uomini alle grandi cose ; imperocché se ben questo trattato 
non era stato senza saputa del Neroni, nondimeno e si seppe 
per fermo, che quell’uomo astuto si curò poco si 'avventura re 
a discrezion dèlia fortuna la temerità di costui, il quale due 
di dopa fu decapitato, essendo 'ivi ad alcuni altri giorni sei 
altri per- tal conto mandatine al supplicio. Entrò poi gonfalo- 
niere di giustizia la terza volta Carlo Pandolflni, il quale es- 
sendosi accorto come il papa co’ Veneziani era nna cosa me- 
desima, e |ion sapendo- interamente quello, che di -Bologna 
potesse succedere (1), e règgendo che i fuorusciti mai di tentar 
novità non finavano, procurò di rinnovar la lega col re e col 

(1) Tanto piò che il papa avea il 30 maggio accolto agli stipendi per 
un anno Costanzo Sforza, rappresentato dal suo capitano Nicolò da Palò, 
reggiano, con patti di non combattere che pel papa, o con licenza sua. Tale 
condotta fu riconfermata il 30 maggio 1371 per un altro anno. Finita la 
seconda ferma, lo Sforza. si pose per otto anni col duca di Milano suo pa- 
rente-, ma l’anno di poi si condnsse per tre anni rol re di Napoli (Arch. 
Stor.' hai., voi. xv). 
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duca. La quale conehiusasi in tempo di Giovanni Ridoliì suo 
successore, fu pubblicata in Firenze a’ 15 giorni d'agosto. Ma 
certo con poca allegrezza, avendo quasi nel tempo medesimo 
il re scritto a’ Signori come da unsuo cavaliere, il quale egli 
tenea nella Velona, avea avuto avvisi della perdila di Negro- 
ponte, isola chiamala dagli antichi Eulea, ovver Calcide. 
Queste infelici novelle della grandezza de’ Turchi Xur cagione, 
che uu’allra volta si tentasse di rinnovar la lega universale 
d'Italia per le cose di Rimini interrotta; perciocché i Vene- 
ziani, e il re specialmente per la vicinità dq’ loro Stali, e il 
papa per l’interesse della religione u’aveane sospetto e timore 
noli piccolo. Andate per questo su e giù lettere, messi. e am- 
basciadori più volte [nel che si consumò tutta il gonfalonie- 
rato di Ristori Serristori), finalmente dql mese di dicembre in 
quel di Rougianni GianfigUazzi fu la detta lega cotrchinsa fra 
il papa, il re, i Veneziani, il duca, e i Fiorentini e loro ade- 
tenti con allegrezza grande di tutta Italia. Molte altre cose in 
questo magistrato cosi dentro come fuori con utile della Re- 
pubblica furono ordinate, onde per pubblico decreto fu creato 
sindaco del comune Lorenzo de' Medici ; ih quale in nome del 
popolo in S- Reparata desse al gonfaloniere l ordine della ca- 
valleria. 

Agnolo della Stufa fu il primo gonfalouiere dell’anno 1471 
in tempo-dei quale usci il catasto, che montò diecimila fiorini 
e la decima, la quale annullando le boeche e ogn’allro peso 
arrivò a quarantaduemita. Segui, appressò Gino Gappoui fi- 
gliuolo di Neri, nel qual tempio venne a Firenze per cagiono 
di volo- insieme con la sua donna e con una pomposissima 
corte il duca Cìiovanui Galeazzo, il quale fu da Lorenzo dei 
Medici a sue privale spese alloggiato, aveudo a lutti gli. altri 
Signori e cortigiani che il seguitavano assegnalo la Signoria 
le spese del pubblico, e stanze e abitazioni per la città. Questo 
principe fu ne’ fatti della sua casa molto magnifico ; talché 
coloro i quali raccontano di cotesta sua venula a Firenze, nar- 
rano le maraviglie della sua magnificènza, avendo fra l’altre 
cose fatto condurre per ischieuc di mulo per l’alpe dodici car- 
rette per lo servigio della duchessa e rielle sue dame tutte con , 
le coperte di panno d’oro e d’argento leggiadramente rica- 
mate, oltre cinquanta chinee e bellissime menate a mano, solo 
per la persona della fnoglie, cinquanta grossi corsieri per lui 
con selle di panno d’oro, c altri guernimenti molto ricchi. 
Cento uomini, d'arme e cinquecento fanti perla sua guardia, 
cinquanta stallieri vestili di panno d’argento e di seta per lo 
servigio della staffa, cincfuecgnto coppie di cani, e infinito nu- 
mero di falconi e di sparvieri per l’uso della caccia e dell’uc- 
cellare, la qual pómpa imitata da’ cortigiani e da’ suoi baroni, 
che tutti fecero il numero, dà duemila cavalli, rèndeva uno 
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spettacolo il più superbo e il piu bello che in que’ tempi si 
fusse pollilo' vedere. ConluHociò egli benché giovane e altiero, 
e in si grande fortuna collocato ebbe a dire, che dalla magni- 
ficenza di Lorenzo era di gran lunga stato superato, percioc- 
ché negli arredi de’ Medici la ricchezza della materia era di 
grande spazio avanzata dalla maestria e eccellenza dell’arti- 
ficio. cosa tanto più nobile quanto è meno comune e con più 
stento e fatica s’acquista, e le cose istesse per la rarità di esse 
erano molto più cho l’oro a’ riguardanti di stupore e di ma- 
raviglia; imperocché egli vi avea veduto numero grande di 
vasi di pietre preziose e da lontani paesi recate, le quali il suo 
splendidissimo avolo avea dopo lungo processo di tempo con 
spesa e diligenza grande raccolte e messe insieme. Grande- 
mente restava egli ammirato dalle molte tavole da ottimi mae- 
stri dipinte, essendo per propria inclinazione vago molto della 
pittura ; delle quali maggior numero diceva aver veduto dentro 
il solo palagio de’ Medici che non in tutto il resto d'Italia e 
cosi dei disegni, delle statue e dell’altre opere in marmi, cosi 
de’ moderni, come degli antichi artefici; delle medaglie, delle 
gioie, dei libri e dell’altre cose singolari é di pregio grandis- 
simo, appetto alle quali egli diceva stimare per cosa vile qua- 
lunque somma grande d’oro o d argento. Arrivò questo* prin- 
cipe alla città a’ 13 di marzo, con cui volendo pure i Signori 
in nome del pubblico fare ogni sorte di complimento, fecero 
rapprescntarè tre spettacoli sacri per trovarsi in tempo di qua- 
resima, che per l’artificio ingegnosissimo delle cose che v’in- 
tervennero riempierono di somma ammirazione gli animi-dei 
Lombardi. InS. Felice l’annunziazione della Vergine; nel Car- 
mine l’ascensione- di Cristo in cielo; in S. Spirilo quando egli 
manda lo Spirito Santo agli apostoli. Ma come suole il più delle 
volte avvenire, che col line delle allegrezze vada sempre con- 
giunto qualche principio di amaritudine, la notte che segui a 
questa ultima rappresentazione si appiccò il fuoco nella già 
detta chiesa di S. Spirito, che tutta arse senza cos’aldina ri- 
manervi salvo, che un Crocifisso. Il che nondimeno fu ca- 
gione, che. molto più bella, siccome oggi vediamo si rifacesse. 
Due di poi si parti il duca .dalla città per tornarsene a Milano 
soddisfattissimo , cosi de’ pubblici come de’ privati onori da 
Lorenzo ricevuti, con cui: con stretto vipcolo d’amicizia con- 
giunto rimase, avendo conchiuso che congiungendo i danari 
de’ Fiorentini con le genti, arme e cavalli del Milanesi, facil- 
mente d’ogn’altra potenza quantunque grande si sarebbon 
difesi. « ' 

Bardo Corsi vivendo la città in una quiete grande fece poi 
risedendo nel supremo magistrato mettere la palla di rame 
inorata sopra la cupola, opera d’ Andrea Verrocchio, di che 
fece incredibii festa il popol fiorentino. Nel qual tempo giun- 
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sero avvisi della morie del duca Borse, pochi di prima creato 
duca di Ferrara dal pqulefice, il quale ancor egli a’ 26 (1) di 
luglio nel gonfaloiiieratp di Fiero Malegon nelle chiuse l’ultimo 
giorno della sua vita: Fu Paolo II, seguitando in ciò l’uso dei 
Veneziani, destinato dalla, fanciullezza alla mercatura, e non 
prima che udita la promozione del suo zio cugino a pontefice, 
si diede agli studi' delle lettere; onde si come m quelie non 
potè far profitto d’alcun momento, cosi fu degli studiosi di 
esse poco amatore Cercò di dar riputazione al pontificato con 
la pompa degli ornamenti così suoi come de’cardinali‘(2), aiu- 
tandofo in questo la grandezza e maestà del suo corpo, con la 
quale a guisa di nuovo Aaron apparve venerabile e reverendo 
soprq tutti gli altri pontefici nel cospetto de’ riguardanti. Fu 
ancor magnifico negli edilicii e alL’apparecchio della tavola, ma 
mentre intento alle cose apparenti non curò le sostanziali, dif- 
ficile nell’udienze , avido di accumular denari, e per questo 
indiscreto distributore delle dignità ecclesiastiche, poco os- 
servatore di quello che promèttea, immoderato parlatore, sol 
lecito ricercatore di gioie, il quale molto si dilettava d'appa- 
rire sagace e astuto, mostrò manifestamente egli aver preso 
errore non piccolo, sperando per cotali vie poter conseguire 
gloria dal suo ponteficaio (3) ; e sebbene egli sovvenne talvolta 
co’ denari della Chiesa a’ bisogni d’alcuni, non perciò scemò 
il biasimo d’averli per non debite vie ammassati; non con- 
sentendo la legge cristiana, che per qualunque gran bene” si 
possa alcun male commettere. Ardì nondimeno di privare 
come eretico del regno di Boemia Giorgio Poggibraccio, e 
privollo; sì sono tremende e potenti le forze de’ pontefici 
quando eglino non escono i confini dell’-oflìcio loro (4). 
In questo tempo fu vinto per i cousigli di far cinque accop- 
piatori con potestà di eleggere insieme co’ Signori quaranta 
cittadini, da’ quali dugento altri ne fur nominati. Cpstoro 
avuta potestà, eccetto di levare il catasto e la decima, di far 
tutto quello che il popolo fiorentino insieme potea fare, an- 
nullarono il consiglio del comune e del popola, e altre cose 
ordinarono per stabilimento di quello Stato. E subito s’intese 
esser stato creato nuovo pontefice il cardinale di S. Piero in 
Vincola, chiamato Francesco della Rovere, frate di S". Fran- 
cesco, uomo di nazione assai umile, come colui il quale da 
padre pescatore, in una piqcola villa (5) del contado di Savona 

(1) - Altri dice il 28. 

(2) V<jdi la nota all’anno 1464. 

(3) Questo è vero; ma Leone X fece peggio c fu piu fortunato. 

(4) Giorgio Poggibraccio re dal 1458 ebbe a successore Ladislao tìglio del 
re di Polonia. Giorgio fu condannato come seguace della setta degli Ussiti. 

(5) Di Celle ; fu eletto il 9 d’agosto. 
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era nato, ma per la dottrina delle lettere sacre, e per la elo- 
quenza del predicare molto noto a’ suoi tempi. Onde prima 
d'esser fatto generale della sua religione, e poscia cardinale, 
da Paolo li avea meritato. A costui secondo l’uso della città 
fu deputata una nobile ambasceria: Agnolo dplla Stufa, Bon- 
gianni Gianlìgliazzi, Domenico Martelli, Piero Minerbetti, Do- 
nato Acciaiqofi, Lorenzo de’ Medici, de’ quali Donalo, uomo 
eccellente nell’opera delle lettere, ebbe il carico di far l’ora- 
zione. Il Martelli e il Minerbetti ci tornarono in tempo (f An- 
tonio Taddei fatti' cavalieri. E tra il pontefice e Lorenzo ap- 
parvero nel principio segui grandi d'amore e di benivoleuza, 
la quale fu poi poco durabile. È fama, che Loreuzo avesse 
avuto animo di far il fratello., Giuliano, cardinale per rimaner 
egli nelle cose del governo della città più libero, ma che al 
pontefice non parve di aggiugner tanta riputazione a quella 
casa, onde per avventura nacque quel motto, che si attribuisce 
a Giuliano, che essendo egli ito a Roma per un cappello per 
un spo amico n’avea in luogo di quello riportalo unamitera, 
benché altri crederono per quel suo amico aver inteso Gen- 
tile, vescovo d’Arezzo: da cui egli e Lorenzo aveanole latine 
lettere appreso. In tempo di Zauobi Bilioni si diè bando di 
ribello a^Eraucesco Neroui. Fecersi gli accoppiatori del prio- 
rato, e alcuni ammunili agti uffici furono restituiti. 

Entrato poi Tanno 1472, la Signoria che uscì con Giovanni 
SalviatL ridusse i corpi delle ventilile arti, le quali erano ri- 
dotte a dodici all’antico ordine, e quasi alla fine del gonfalo- 
nieralodi Giovanni Compagni si senti la ribellimi di Volterra. 
La cagione di questo movimento fu il tenersi i Volterrani of- 
fesi da’ Fiorentini per aver trovalo nel lor contado una cava 
d'allumi, una parte de’ cui utili pretendea la Repubblica che 
si dovesse incorporare nel suo fisco, come cosa attenente al 
signor principale e supremo del luogo. Così par che accenni 
il Volterrano e un certo Stefano Sanese ; il quale scrisse i fatti 
della famiglia de’ Medici se ben questa cosa attribuiscono par- 
ticolarmente a Lorenzo. 11 che mi si fa più credibile che quello 
che scrive il Machiavèlli, cioè le gare esser succedute tra il 
comune di Volterra eì suoi privali cittadini. Non volendo 
dunque i Volterrani a’ comandamenti, della Repubblica ubbi- 
dire, e per questo avendo fioro ambasciadori sprezzato, e sde- 
gnati con alcuni de’ lor cittadini medesimi, ’i quali in mante- 
nersi in fede li confortavano, proruppero in lauto furine, che 
prima un lor cittadino detto Antonio Pecorino, e dopo ajeuui 
altri uccisero. A Piero Malegonnelle, che v’era commessario 
per la Repubblica tolsero l’ubbidienza, e finalmente prese 
l’arme a’ 27 d’aprile affatto dell’ imperio' de’ Fiorentini si ri- 
bellarono, Questo avviso perturbò grandemente la città non 
tanto per la cosa istessa, poiché per la pace universale d’Italia 
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non si vedeva su quali appoggi si fossero i Volterrani fondali 
a creder di poterti difender daU'arine loro, quaulo che mol- 
tissimi ricordavano non ,es»er più che quarantatre anni pas- 
sati, che un’altra volta da loro si ribellarono. Itagunalo per 
ciò i cittadini più principali c domandalo quello che nel pre- 
sente caso si dovesse deliberare, Lorenzo de’ Medici contro la 
sentenza di coloro i quali volevano che a’ Volterrani, quando 
il loro errore volessero riconoscere, si dovesse perdonare, disse 
che la temerità di quel popolo era da esser gastigata con l’arme 
acciocché la quinta volta non avesse lo esercito llorenlino a 
vederci intorno le mura di Volterra, e perchè gli altri dall’e- 
sempio loro commossi, meno avessero ardire d’opporsi a’ co- 
mandamenti. de’ loro maggiori. E che non si maravigliasse 
alcuno che egli-nell’entrar del governo della Repubblica désso 
questo saggio d’animo crudele; perciocché siccome avviene 
ne’ mali del corpo, sono alcuni morbi, dieso col ferro non si 
recidano, conducono il còrpo a morte, onde quelli medici sono 
da esser giudicati pi.ii crudeli, i .quali più appaiono pietosi. 
Questa sentenza fu posta, ad effetto, e. senza perder momento 
di tempo entrato che fu gonfaloniere di giustizia Antonio Mar- 
telli, fur creali venti cittadini, cosa che non era mai altre 
volte accaduta, i quali di questa gueira avessero a travagliarsi. 
1 nomi loro sono Luca Ritti, Giaunozzo Fitti, Antonio Ridolii, 
Iacopo Guicciardini, Giovanni Serrislori, Girolamo Morelli, 
Piero Minerbelti , Niccolò Pedini, Iacopo de’ Pazzi, Lorenzo 
de’ Medici, Tommaso Sederini, Giovanni Cauigiaui, Bernardo 
Corbiuelli, Bernardo del Mero, Ruberto Lioui, Bongiauni Gian- 
figliazzi', Idoli ardo Barlolini, Agitolo della Stufa. Antonio di 
Puccio e Bartolommeo del Troscia. Contaronsi cento mila 
scudi per soldar genti, deputaronsi coni messa ri del numero 
de’ delti venti cittadini Bongiauni Gianffgliazzi e Iacopo Guic- 
ciardini i quali andasser col campo all’oppuguazione dì Vol- 
terra, creossi capitano generale di questa impresa il conte Fe- 
derigo d’Urbino. a cui il Gianffgliazzi fu mandalo a condurlo, 
e venuto alla città a’ 10 di maggio e datogli dal gonfaloniere 
il bastone del generalato, fu con cinquecento cavalli inconta- 
nente mancalo all’esercito; il quale si era tuttavia di genti 
tumultuariamente raccolte andato mettendo insieme in quello 
di Pisa, che fu, secondo il Machiavelli, di diecimila fanti e 
duemila cavalli; ancorché alcuni non più che di cinquemila 
fanti e di cinquecento cavalli faccian menzione. I Volter- 
rani dall’altra parte questi preparamenti sentendo manda- 
rono a tutti i principi d’Italia accusando la tirannia de’ Fio- 
rentini, i quali, non conienti jfaverli ridotti in servitù e spo- 
gliatoli del contado , finalmente li volevano privare di quel 
poco beneficio che dalla benignità della natura quasi fatta 
compassionevole delle loro miserie era stalo lor. conceduto ; 
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ma noirlrovando chi per loro si movesse, salvo certe deboli 
speranze avute da’ Sanesi e dal signor di Piombino, con quelle 
forze che poterono maggiori si erano acconci a difendersi da 
per loro; e le castella del lor contado a seguitare la lor for- 
tuna avean condotto. Andò primieramente l’esercito addosso 
a’ contadini e a’ 20 di quel mese li còstrinser tutti ad arren- 
dersi. salvo l’avere e le persone, eccetto Montecatino, il quale 
si rese finalmente ancor esso alcuni giorni dipoi. Tra tanto si 
accampò intorno Volterra , e l’assedio per lo forte sito della 
città sarebbe in lungo andato, se quelli cittadini, i quali aveano 
da principio confortato che si dovesse ubbidire a’ comanda- 
menti della Repubblica non avesser di nuovo mostro i danni, 
ne' quali incorrerebbero se lasciassero che la città fusse presa 
per forza. Aggiugnevasi-a questo, che quelli soldati che i Vol- 
terrani avean condotto per difesa della lor città, veggendo gli 
ostinati e gagliardi assalti de’ nimici si eran grandemente in- 
viliti e con molta lentezza al difendersi procedeano, e nondi- 
meno portandosi ogni di vieppiù arrogantemente co’ terraz- 
zani erano diventati intollerabili, nè pe’ conforti, nè per le 
minaccio de’ loro capitani si potevano raffrenare. Per la qual 
cosa credendo que’ di Voltefra di due mali esser minore il 
tornare al mansueto imperio de’ Fiorentini, che stare alla di- 
screzione di si fatta gente , incominciarono a pensare d’ac- 
cordarsi. E avendo alcuni di loro amicizia con Iacopo della 
Sassetta e col marchese di Fosdiuuovo i quali si trovavan nel 
campo, lor fecero intendere che quando i Fiorentini li. perdo- 
nassero, con alcuni onesti patti tornerebbero alla loro ubbi- 
dienza. Costoro parlatone con i commessari ebbero autorità 
di trattare le convenzioni. E ottenuto soprattutto che la città 
fosse salva, furono i primi ad entrare in Volterra con le genti, 
venticinque giorni dopo che vi erano stati intorno con l’as- 
sedio. Ma o per colpa- de' soldati, o per difetto d’alcuno dei 
capi, o qual altra se ne fusse la cagione, la infelice città fu 
messa a sacco, rubate, le case, imprigionati i cittadini, sver- 
gognate le donne e le cose sagre e non sagre poste tutte in 
un fascio. Onde molti consideravano quanto scambiamento di 
costumi avean fatto i presenti dagli antichi uomini, quando 
presa Volterra già erano dugento anni passati per forza dai 
Fiorentini, aveano nel mezzo dell’ardor del combattere posato 
lo sdegno, e non consentito che violenza alcuna fusse fatta a 
veruno, e ora essendosi resi a patti, e entratovi a sangue 
freddo, da nessuna sorte d’ingiuria essere stata sicura, benché 
altri questa colpa attribuissero al servirsi dei soldati rnerce- 
uarii. 1 Fiorentini per tórre a’ Volterrani per l’avvenire ca- 
gione di ribellarsi, e a loro d’incrudelire, spianato il palagio 
del vescovo , vi fecero fabbricare una rócca , col qual freno 
lungo tempo quella città in fede mantennero. 11 conte' ritor- 
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nato a Firenze fu con onori grandissimi dalla Signoria rice- 
vuto, e in remunerazione della guerra valorosamente ammi- 
nistrata fu per pubblico decreto ammesso nel numero degli 
altri cittadini fiorentini . donatogli una bandiera e un elmo 
d’ariento con vesti e vasi di mirabil lavoro. E perchè la cit- 
tadinanza non paresse vana , fu compro dal pubblico lo pos- 
sessione di Rucciano, che era di Luca Pitti, e quella datagli 
in dono. 

1. tre seguenti gonfalonieri Tanai de’ Nerli. Giovanni (Jrlan- 
dini, di quelli che vanno per Santa Croce , e Piero Berardi, 
non ebbero in cos’alcuna che fare. Quasi la medesima quiete 
fu per tutto l’anno 1473; onde nò Piero de’ Medici, nè Luigi 
Guicciardini, nè Chirico Pepi, nè Barlolommeo del Vigna fe- 
cero cos’ alcuna degna di memoria, chi non volesse in questo 
dire che si fecero gli accoppiatori. 11 che nondimeno fu seguito 
per Tavvenire di farsi d'anno in anno quasi sempre di questo 
tempo medesimo, perchè il governo tra persone confidenti 
si mantenesse. Seguì appresso Antonio degli Alessandri ; nel 
qual tempo fu gran carestia e avrebbeue la città più di quel 
che ella fece patito, se per la diligenza di cinque cittadini a 
ciò elettinon fosse stata alquanto ricreata. Fu finalmente tratto 
per ultimo gonfaloniere di quell’anno Iacopo Ridolfl , ma in 
quel giorno medesimo, che egli dovea prendere il magistrato 
n’andò il che non era altre volte avvenuto) alla sepoltura , 
perchè fu tratto in suo luogo Antonio Ridolfi. In questo tempo 
essendo morto l’arcivescovo Noroni , conferì il papa l’arcive- 
scovado della città a Piero Ria rio suo nipote chiamato cardi- 
nale di S. Sisto, il quale venuto a Firenze a prefiderne il pos^ 
sesso, e poscia a Roma tornato, ivi di là a poco si morì (1). 
Fu costui per la molla potenza che appo il pontefice avea, non 
nipote, ma suo figliuolo stimato; uomo fu d’aspetto assai bello, 
lieto e piacevole nel dare audienza , liberale e magnifico so- 
prammodo, talché non un fraticello vilmente nato, e povera- 
mente dentro le mura d’un convento allevato, ma parea per 
un lungo ordine da grandissimi re esser disceso. Ma la im- 
moderata ambizione, che in lui si scoperse quando la state 
passata ricevette in Roma Leonora d’xVragona figliuola del re 
Fordinando, che n’andava a marito Ti Ferrara, essendo opi- 
nione fra ’l vulgo che in un solo convito avesse speso ventimila 
scudi , e Tessersi fuor di quello che al suo grado si conveniva 
strabocchevolmente dato a’ piaceri, e credutosi che per la 
troppa copia di quelli si fusse morto, lasciarono* di lui a’ po- 
steri disonesta memòria. 

(1) Dì veleno, il ó di gennaio. Frate avea fatto voto di povertà. Cardinale 
fu ricchissimo per volontà del papa, il quale noi potè compiere di tanto 
denaro quanto ne dissipava. 
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Entrò l'anno 1474 col gonfalonierato di Iacopo Cocchi, nel 
quale si fece la legge de’ leccatori per conto di debito. Donato 
Acciaiuoli, quasi la fortuna avesse favorito in tanta quiete il 
magistrato d’un uomo di simil condizione* che egli non pas- 
sasse sotto silenzio, ricevette con pompa reale nella città Cri- 
sterno re di Dania, di Svezia e di Norvegia, il quale n’andava 
a Roma per cagione di voto, e veniva allora da S. Iacopo di 
Galizia. Era questo re di grave aspetto, aveva la barba lunga 
e canuta, e benché barbaro non avea dall’apparenza dissomi- 
gliatile l’animo. Onde il di seguente veduto che ebbe la città, 
volle venire in palagio, e visitala che ebbe la Signoria chiese 
che si gli mostrassero gli Evangeli greci, i quali erano stali 

f tortati gli anni addietro di Costantinopoli*, e le Pandette, le 
e quali andato a vedere ne’ luoghi ov’ elle erano, disse, per 
quanto riferì l’interprete, quelli essere i veri tesori de’ prin- 
cipi ; dalle quali parole fu compreso, che egli ave&e voluto 
dinotare quello, che dell' oro mostratogli dal duca Giovanni 
Galeazzo in Milano avea detto, ciò fu : che ad un vero e ma- 
gnanimo signore non si conveniva accumulare tesori. Ma 
queste sou di quelle cose secondo il- mio avviso, che a prima 
vista prendono altrui , ma considerate beue a dentro scuo- 
prono la loro falsità, essendo più che nessun altro a' principi 
necessario l’accumular denari, si per conservazione de’ loro 
Stati, come per i vani accidenti, a’ quali del continuo sta 
esposta la fortuna de’ grandi. Questo pareva ben degno di ma- 
raviglia a tutti, che si dovesse andare disarmato e paciiico per 
Italia un re, i cui predecessori non solo aveano battuta l'Italia, 
e malconcio la Spagna e la Francia, ma ancor guasto e man- 
dalo sossopra lutto l’imperio romano. 11 gonfalonierato di 
Maso degli Albizi fu quieto, ma non già quello di Bernardo 
Antinori; imperocché il papa sdegnalo che Niccolò Vitelli non 
lasciasse entrare in città di Castello gli usciti, mandò con le 
forze sue e cen quelle del re Ferdinando, con cui aveva stretta 
amicizia contralta, l’esercilo intorno città di Castello, quando 
Niccolò uscito con le sue genti a tempo cito quelli di fuori 
stavano sprovvedutamente, fece di loro e massimamente dei 
capi una grande occisionc, e a salvamento co’ suoi nella città 
si ridusse. I Fiorentini* tra questo mezzo avendo inteso la 
guerra a’ior paesi esser vicina, e sapendo la grande amicizia, 
che era tra il papa e il re, forte dubitarono, che quando città 
di Castello fosse presa, quelle genti non si volgessero al Borgo 
perchè mandarono in quella terra commessane Piero Nasi, e 
credeltesi che avessero anche a Niccolò segreti aiuti prestati. 
Questo sospetto accese grandemente l’animo del pontefice, e, 
benché per allora le cose si fussero racchetate , nondimeno 
lasciarono i semivivi di future discordie, le quali come a suo 
luogo si dirà furon di gravi accidenti cagione. Non vollero tra 



[An. 1475-6] MBRO VENTESIMOTERZO. 389 

tanto i Fiorentini esser cólti alla sprovveduta, e però entrato 
gonfaloniere di giustizia Pagolo Niccolini, si cominciò a trat- 
tare la lega per venticinque anni con alcuni patti particolari 
co’ Veneziani, e col duca di Milano; per lo qual conto fu man- 
dalo a Venezia Tommaso Soderini, il quale del mese di no- 
vembre nel gonfalonierato di Tommaso Davanzali con grande 
onore della sua Repubblica la conchiuse, riserbando nondi- 
meno luogo al papa e al re anzi obbligandosi a procurare che 
essi v’entrassero, i quali commendando in parole la detta lega 
fatta non l’approvarono già mai con le opere, non essendo in 
quella voluti entrare. Ne’primi di dell’anno 1475, essendo gon- 
faloniere Alessandro da Filicaia, vennero a Firenze gli am- 
basciadorL de’ Veneziani per rallegrarsi con la Signoria della 
lega fatta, i quali furono con grandi onori ricevuti; imperoc- 
ché avendo i Veneziani in questo tempo scoperto come il re 
Ferdinando era lor competitore nel regno di Cipri (1) procu- 
rando di dar la figliuola naturale del re morto ad un suo fi- 
gliuolo altresì naturale, eran diventati grandi nimici del nome 
Aragonese, e desideravangli ogni male. Il seguente gonfalo- 
niere fu Bernardo del Nero; il padre del quale essendo stato 
de’ Signori per l’arte minore, egli fu il primo che per opera 
di Cosimo fusse ammesso tra quelle della maggiore. Seguì 
appresso Ruberto Rioni la seconda volta, e al Rioni Giovanni 
Ruccellai succedette, uomo in quel tempo e per le ricchezze 
e per lo parentado de’ Medici molto stimato, avendo Bernardo 
suo figliuolo una sorella di Rorenzo per moglie; sotto il qual 
magistrato si fecero i nuovi accoppiatori. Poi fu tratto Gio- 
vanni Carnesecchi, e l’ultimo di quell’anno uscì Giovanni Ca- 
nigiani, del cui savio e prudente consiglio molto e nelle pub- 
bliche, e nelle private faccende soleva valersi Rorenzo dei 
Medici. Cristofano Spinelli primo gonfaloniere dell’anno 1476 
con quella Signoria che uscì seco pose una certa tassa a tutti 
gli officii, che avevan salario, la quale rendita si dovesse dare 
a’ consoli del mare per navigare. Tutti gli altri gonfalonieri si 
sterono senza far nulla, in guisa erano le cose non che in Fi- 
renze ma in tutta Italia quiete, sì che nè di Carlo Carducci, 
nè di Domenico Pandolfini, nè di Tomm'aso Ridolfi, se non che 
si fecer gli accoppiatori, nè di Girolamo Morelli si può cosa 
. alcuna raccontare. Prese l’ultimo gonfalonierato di quell’anno 
Filippo Tornabuoni zio di Rorenzo , e avealo presso che con 
la medesima quiete ancor egli finito, se non che per lettere 

(1) L’erede vera ilei regno di Cipro e di Gerusalemme era la moglie di 
Ludovico dì Savoia. Il re di Napoli squadernava molte carte sino dal tempo 
di Federico 11 svevo; da poco la repubblica di Venezia qual madre della 
Caterina Cornaro moglie del figlio dell’usurpatore; onde estinta in un bam- 
bino postumo al padre la progenie, essa repubblica redava il regno. 
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di Tommaso Soderini, il quale era ambasciadore a Milano, si 
ebbe la violenta morte di quel principe succeduta a’ 26 di di- 
cembre, mentre egli entrato con tutta la sua corte nel tem- 
pio di Santo Stefano, camminava inverso l’altare per onorar 
la festa di quel martire ; la qual morte come che non gene- 
rasse allora in Italia altra novità, increbbe nondimeno gran- 
demente a’ Fiorentini essendo le cose di quello Stato per la 
fanciullezza del nuovo principe, e per l'ambizione de’ suoi ni 
esposto a molti e gravissimi pericoli. 

Entrato dunque l’anno 1477, e preso il gonfalonierato da 
Giovanni Aldobrandini, di cui fu padre Aldobrandino, che fu 
gonfaloniere due volte, si mandarono ambasciadori a Milano 
per far animo alla moglie del morto duca, sicché lo Stato al 
figliuolo Giovanni Galeazzo francamente conservasse, proffe- 
rendo le forze e i danari della loro Repubblica prontissimi per 
il mantenimento di quel dominio. Porta il pregio, che per la 
grandezza delle cose che sono seguite, e per la chiarezza che 
n’acquista questo popolo e questa città di cui scrivo, che noi 
queste poche cose in questo luogo aggiungiamo del gonfalo- 
niere Giovanni non essere restati figliuoli, ma ben un suo fra- 
tello detto Salveslro, il quale fu nel sessantanove de’ Signori, 
essere stato bisavolo del presente pontefice Clemente Vili. E 
tra tanto passate nella città le cose molto quiete per lutto il 
gonfalonierato di Iacopo Guicciardini. Ecco alquanto di tu- 
multo sentitosi in quel di Giovanni dell’Anlella per aver Carlo 
da Montone assaltato lo Stato de’Sanesi. Uuesto Carlo fu fi- 
gliuolo naturale di Braccio famoso capitano, di cui di sopra si 
è fatta copiosa menzione, il quale benché lasciato fanciullo 
dal padre, e il fratello Oddo mortogli in servigio de’ Fioren- 
tini molto per tempo, nondimeno essendo egli venuto con gli 
anni crescendo, si per lo suo valore, e si per la reputazione 
paterna s’aveva onorato luogo nella milizia acquistato , e tra 
condottieri de’ Veneziani non era stato d’oscuro nome. Ma, 
essendo in questo tempo la sua condotta finita, gli corse nel- 
l’animo un pensiero, e ciò fu se la città di Perugia già posse- 
duta dal padre, o con l’arme, o con qualche arte potesse sot- 
tomettersi. Venutosene dunque in Toscana con molte genti si 
era verso Perugia inviato, quando per una lega nuovamente 
fatta fra i Fiorentini e i Perugini, conobbe il tentar questa im- . 
presa esser del tutto opera temeraria. Ma, per cavar da questo 
suo movimento alcun frullo, si volse sopra i Sanesi, i quali 
trovati sprovveduti fieramente strigneva, allegando dover da 
essi per stipendi del padre grossa somma di danari conseguire. 

1 Sanesi o per lo sospetto che hanno naturale de’ Fiorentini, 
o pure perchè per le speranze date gli anni addietro a’ Vol- 
terrani credessero quella Repubblica avere sdegno con esso 
loro, credettero questa furia essergli venuta addosso per opera 
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de’ Fiorentini. Ai quali mandarono ambasciadori non tanto per 
dolersi dell’ingiurie fatte loro da Carlo, quanto per far loro in- 
tendere che queste ingiurie da’ Fiorentini riconoscevano, non- 
essendo cosa credibile che un condottiero si fosse un simile 
Stato senza maggior forze posto ad assalire. 1 Fiorentini non 
solo di ciò si scusarono, mostrando come Carlo con lor caldo 
ciò non facea, ma essendone da loro richiesti, fecero inten- 
dere a Carlo che da molestar i Sanesi si rimanesse. 11 quale 
benché si dolesse della Repubblica che lei di un bello acquisto 
e lui d’una gran gloria privasse, tostamente ubbidì (1) e la- 
sciate le cose di Toscana nella prima quiete , al servigio dei 
Veneziani tornossi. Accrebbesi in questo tempo la gabella del 
vino, e intanto essendo alla città arrivato novelle come il re 
Ferdinando passato alle seconde nozze, con la figliuola del re 
Giovanni d’ Aragona s’era in matrimonio congiunto. La città 
gli mandò ambasciadori Bongianni Gianfigliazzi , e Pier Fi- 
lippo Pandolfìni. In tempo di Francesco Federighi si elessero 
gli accoppiatori , e , per qual cagione sei facesse , che non la 
trovo , sotto il suo magistrato quattro porte della città si ser- 
rarono. Giovanni Lorini la seconda volta, e Iacopo Lanfredini 
chiusero il rimanente dell’ anno senz’aver fatto cos’ alcuna 
degna di memoria. 

(1) La Cronaca del Muzi dice che dalle genti mandate dal papa fu scac- 
ciato da Montone dove a petizione del duca d’Urbino e di Carlo Malatesta 
il papa avea conceduto che abitasse ; e par che anche l’urbinate v’oprasse 
perchè nelPArc/muo Mediceo è lettera di Sisto IV del 9 giugno al duca 
Federigo la quale approva che, non avendo il conte voluto cedere ai con- 
sigli, sta ridotto alla ragione coll’armi. 
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